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PREFAZIONE 


SiucoME  agli  altri  due  volumi  abbiamo  fatto  preccdcrt; 
notizie  di  argomenti  inerenti  alla  materia  che  trattiamo  in 
quest’opera,  cosi  nel  seguente  terzo  volume  |>cnsiamo  premet- 
tere diverse  nozioni  suU'Origine  dei  Cognomi. 

Oramai  comunemente  gli  scrittori  opinano  che  i cognomi, 
quantunque  abbiano  incominciato  verso  il  principio  dei  se- 
colo IX  (>),  pure  non  furono  dati  a tutte  le  famiglie  che  nei 
secoli  X,  XI,  XII  e xiii  (>). 

(i)  D»  quanto  ricavasi  dalla  Cruiiara  di  Acidrra  Dandolo,  dal  Muratori  e dell’  L'ghclii,  i primi  Ira 
gl’ Italiani  rhe  uso  farrsscro  dei  cognomi,  furono  i Veneziani. 

Dandolo  nella  sua  suddetta  Cronaca  presenta  oell’anno  809  Angelo  Particiacco,  doge  di  Venezia,  Giu* 
ftliniaoo  Partieiacto  nell’  817  e Giovanni  pure  Partiriaceo  nell'  879}  Pietro  Camliano  nell’  887  ^ e poscia  altri 
dogi  che  precedeUero  il  millc&iao  anno  dell’Era  Cristiana;  delia  famiglia  Particiaeco  un  Candiaoo,un  Urscolo, 
un  Memo.  Lo  stesso  autore  scrive  che  sin  dalEepoca  di  Carlo  Magno  ed  anche  prima  fiorivano  le  stesse  nobili 
famiglie  disUnle  dal  proprio  cognome.  Ei  t’esprime  con  ijueste  parole:  Partìciacd,  ijui  nunt  Badueri affilati 
tuntj  yfrsìk'it  live  Benigni,  ^ui  idem  suntj  Can*lianì , cfui  hodic  itcìmdum  pìurimot  Saturi  votati  iunt: 
Centr anici,  Bonadi,  Barhodicii  Maurocfni,  Brandan/ci,  ùvt  Bragadini i Nipi,  <fai  ditti  sunt  Mauri,  rte. 

11  Mnntori  scrive  aver  ricevuto  daU'arrhivio  della  nobii  rasa  di  Collalto  copia  di  un  diploma  dell'anno 
yfì),  con  cui  Ottone,  Primo  Augusto,  dona  a Vitale  Candiano  la  villa  di  Museslre,  ed  asserisce  aver  veduto 
un  altro  diploma  dì  Ottone  111,  in  cui  viene  menzionato  Johanntt  Uriioiat,  Nuntiut  Petrì  Dut/s  Vcnctìo^ 
rum  nel  99**,  c/r . 

L’t'ghcUi  nel  tomo  V della  sua  Italia  Sacra,  nella  serie  dei  patriarchi  di  Venezia  pubblicò  una  carta 
deilanoo  981,  m cui  si  vedono  sottoscrìtti  molli  Veorzìani,  Ira  i quali;  Boduarius  Bragadino,  yita/is 
(iraero,  Joaanes  Bembo,  etc. 

(a)  Eppure  non  erano  ancora  usati  da  lutti  gli  uomini  I cognomi  nel  secolo  xm,  e non  solo  da  quei 
di  basso  reto,  ma  ne  anche  da  queglino  appartenenti  a riguardevole  stirpe.  Ciò  viene  approvalo  pel  seguente 
alto  di  giurammio,  che  va  unito  all’isliumento  di  dote  stipulato  in  Vervdlì  Toltava  cilenda  di  agosto  del* 
l’anno  inoa  per  le  nozze  di  BooiEscio,  marchese  di  Saluzco,  roo  Maria,  figlia  di  Concita,  giudice  io  Sardegoa. 
In  quest'alto  giurano  di  osservare,  e fare  osservare  quanto  sta  scritto  oeU'islrttmeoto  dotale,  a Manfredo 
Bian  hese,  |kadrt  dì  Bonifacio,  Alalia  contessa,  sua  madre,  e sessanta  dei  più  distinti  personaggi  del  marchesato. 
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Egli  è certo  che  P introduzione  dei  cognomi,  la  quale  | 
vuoisi  prima  praticata  dagli  Arabi,  poi  dagli  Spagnuoli,  indi  ' 
dai  Francesi  e per  ultimo  dagP Italiani,  fu  mollo  profìcua  ad  ' 
agevolare  la  cognizione  di  molte  istorie  ed  a individuarne  i fatti. 

Parecchi  scrittori  spesero  molla  fatica  a trattare  ed  illu- 
strare questa  materia,  che  certo  ha  buona  parte  nella  Storia, 
e tutti  concordano  che  i cognomi  abbiano  avuta  origine 

I.  Dal  luogo  dei  dominj,  che  dai  padri  si  tramandarono 
ai  figli.  I 

li.  Dalla  patria,  o dalla  provincia,  da  cui  derivano. 

III.  Dal  nome  proprio  di  qualche  ascendente. 

lY.  Dalle  dignità  e dalle  professioni  esercitate  da  qualche 
individuo  della  famiglia. 

V.  Dai  soprannomi  dati  alle  genti. 

VI.  Dal  possedere  od  anche  dalPabitare  vicino  dì  qualche 
oggetto  notevole,  come,  a cagione  di  esempio,  una  torre,  una 
chiesa,  un  campanile,  ec. 

VII.  Dalle  qualità  fisiche  e morali  di  ciascheduno  indi- 
viduo. 

VII.  Da  semplici  accidentali  avvenimenti.  | 


F(fO  rome  si  Ptprlaic  : IIt$  ila  p^ractis  cu/n  domiaus  Manfredut  }farchio  cf  B^n/Jofius  fiVus  rjus  od  do- 
mum  regressi  csscnt,  domina  Alaxia  ComUì%ia»  mater  BonifacU , et  LX  viri,  nomine  tjuorum  sunt  haec: 
Vuijredm  de  Cormognola  , AieorJus  C»hot,  lìuh.,  tìoimundui,  Alrieut  de  Jiomanisiù , Uenn'cus  de 
Orf^ìetio,  Albertus  de  La/ierius,  Nicolaus  de  Certarlono,  7’eohoÌdus  Medwlarms,  Anselmus  de  Vignolo,  Pe» 
tnts,  ÌVilleìmui,  Groswtus,  Metioj  Alberieus,  Joannes,  Otho  lìajamundus,  ìiordinus,  Teohaìdus  Jacob, 
Petrus  fUbothay  Odo  'Vesto,  Odo  PaUerius,  Botorellus,  Jacohus  yUla,  fìaccalus  tP'ilMmus  Aibara,  Mani- 
frrdus  de  Loreto,  Anselmus  Moreta,  Arrtaldus  de  7mjcq**o,  H'iUelmus  Constantia,  Henricus  de  Bufa, 
Petrus  Fica,  Johannes  SiU'aticus,  Manfredus  Fico,  Alexander,  Bonfacius  de  liovere,  Petrus  Maltora, 
Henricus  Costantius,  H'ilMmus  de  Theberga,  Jacobus  Lambertus,  Sarlo  fVdlelmus  de  liuja,  H'iileimus 
AtoUnus,  Petrus  de  Solario,  IPìglonus,  Michael  Vitelmus,  Otho  Froggerius,  Otho  CJtat,  Odo,  Petrus  Ne- 
grortus  H'iileimus  Falco,  Johannes  Pethit,  Orinus,  Jacobus  Scriba,  Petrus  de  Septem  Annis  ilainablus  Sor- 
tor,  Otho  de  Bassignana , Bemerius,  Bufinus  de  Fignob'o,  Juìai'erunt  od  sancta  Dei  Evangelia,  rjuod  prae- 
dictum  Sacramentum  firmam  et  sttsbile  exisleret  et  conventiones  praedictae  observarent  dominae  Matiae  et 
Jtuiici  Comite  praedicto  de  foto.  ( Muletti,  Voi  il,  pag.  1 )< 
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^ I.  I 

Molle  volle  si  assume  il  nome  dal  luogo  di  dominio.  Le 
scguenli  case  Reali  e prosapie  nobili,  litolalc  ed  illuslri  ce  ne  | 

! porgono  r esempio.  La  casa  d'Àuslria,  che  tanti  imperatori 
I diede  al  Romano  Impero,  per  significare  che  da  più  secoli 
possedette  il  ducato  d'’ Austria  cogli  inerenti  regni  e stati,  j 
volle  assumere  il  nome  del  luogo  del  proprio  dominio.  La 
casa  di  Francia,  che  die  una  serie  di  monarchi,  i quali  eter- 
narono il  suo  nome,  fece  altrettanto.  Cosi  pure,  la  Reai  casa 
di  Savoja;  i marchesi  e poi  i duchi  Estensi;  i marchesi  di  Sa-  { 
luzzo;  i Varano,  duchi  di  Camerino;  i Monlecuccoli  di  Modena, 
che  sino  dal  secolo  xu  signoreggiarono  il  castello  dello  stesso 
I nome;  i Blioul  di  Francia,  che  si  trapiantarono  in  Italia;  i Ca-  | 

! nossa,  i Fogliani,  i Palude  (ora  Palu)  ed  altre  illuslri  famiglie  ! 

I nel  territorio  Reggiano;  i Castiglioni,  i Carcano,  gli  Arzaghi, 

! i Landriani  ed  altre  di  Milano. 

. l 

i I 

I j 

i § "■  ! 

I . . . . . ' 

j Si  assume  il  cognome  o dalla  patria  o dalla  provincia, 

da  cui  si  deriva.  Lo  provano  le  seguenti  famiglie:  i Figini 
da  Figino;  i Parravicino  da  Parravicino;  i Salmojraghi  da  Su- 
' mirago;  i Giussani  tL\  Giussano;  e dal  loro  nome  i Fanegrò;  i 
Goncorezzo;  gli  Arzaghi  (tutte  nobili  ed  antiche  famiglie  del 
Milanese);  i Vasco  di  Saluzzo;  i Gapua,  i Macedoni  e gli  Ale- 
mani  del  Napoletano;  i Toschi,  i Greci  e gli  Alemaneschi  della 
I Toscana;  i Trevisan,  i Pesaro,  i Pisani  del  Veneto;  i Fioren- 
! tini  ; i Bologna,  cc.  ec.  i 
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§111. 


Alcuni  cognomi  vennero  presi  dal  nome  di  qualche  il- 
lustre ascendente  .di  famiglia  per  la  di  lui  memoria  od  anche 
per  identificare  la  loro  persona  o la  loro  casa,  e in  tal  caso  i 
figli  aggiungevano  al  nome  loro  proprio  quello  del  padre  o 
della  madre.  Su  questo  rapporto  cosi  si  esprime  Ricordano 
Malaspina  nella  Storia  Fiorenlina,  cap.  54:  Ancora  erano  ve- 
nuti lad  abitare  a Firenze  la  schiatta  dei  Figiovanni;  c questi 
furono  antichissimi  e gentilissimi  uomini  ricchi  di  Firenze  ik 
Più  sotto  soggiunge  egli  stesso  : ii  di  questa  famiglia  ne  uscirono 
e discendono  più  famiglie  per  innanzi,  siccome  furono  i Fi- 
ghineldi,  i Firidolfì  cc.  ec.  «.  Seguirono  lo  stesso  tenore  anche 
le  seguenti:  gli  Alberti  di  Cremona;  gli  Albertini  di  Verona; 
gli  Albertoni  di  Bussano;  gli  Alessandri  di  Saluzzo;  gli  Ugoni 
di  Brescia;  i Fifanti  ed  i Filipetri  di  Firenze;  cd  i figli  di  Man- 
fredo Manfredi  (procreatore  dei  Pii  di  Carpi  e dei  Pico  della  Mi- 
randola) ebbero  molte  altre  discendenze,  le  (|uali  si  chiamavano 
de  filiis  Manfredi.  Il  Muratori  (vedi  la  disertazione  XXXll) 
riporta  una  carta  del  1163,  trovala  nelle  raccolte  manoscrillc 
di  Pellegrino  Prisciani , con  cui  Landolfo , abate  di  S.  Silve- 
stro di  Nonanlola,  investi  jure  onorifici  feudi 


Doni.  Bernardinum 
Dom.  Guidonem 
Doni.  AIbcriinum 
Dom.  Costantinum 
Dom.  Philippum 
Dom.  Albertinum 
Dom.  Anzolinum 
Dom.  Joannem 


Padellam 
Dom.  Falsagrali 

De  Pedochis 
Filios  Dom.  Azolini 
De  Bonifaciis 
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Dom.  Manfrcdiim  i 

Dom.  Àriveriiiin  j 

Doni.  Malleum  I 

Doni.  Paganellum  ( 

Doni.  Lconarduni  | 

Doni.  Bernardinuin  ( 

Dom.  Nicolauin 
Dom.  Rainoriini  ] 

Dom.  Manfreduin  l 

Dom.  Gcrardum  l 

Doni.  Uldericnm  j 

Dal  nome  poi  materno  lo 
cui  i Berla,  i Coslanzia  cc.  ec. 


Bcllablonda 
De  Papazonibii.<s 
Dei  Piis 

De  Prendeparlis 

De  Fante 
Finis  Manfredi 

assunsero  diverse  famiglie,  tra 


§IV. 

Alcune  famiglie  presero  il  loro  cognome  dalle  profes- 
sioni esercitate,  dalle  cariche  e dignità  coperte  da  qualche  i 
ascendente;  e benché  quelle  professioni  o cariche  col  tempo  più 
si  esercitassero,  e mancassero  tali  dignità,  pure  la  loro  de- 
denominazione ne’  posteri  perseverò.  Eccone  degli  esempi  : Av- 
vogadri,  famiglia  sparsa  |>er  tutte  le  città  italiane,  trasse  il  suo 
cognome  dalla  dignità  di  Avvocali  della  chiesa;  i Gonfalonieri; 
i Capitani;  i Callanei;  i Visconti;  i Vicedomini  oVisdomini;  i 
Valvassori  ; gli  Alfieri;  gli  Araldi  ; i Piora,  ec.  ec.;  i Conti  di  Roma, 
Padova,  Londra,  ec.  ; i Marchesi,  Del  Doge  ; Castaldi  ; gl’Im(ie- 
riali  ; i Tribuni;  gli  Abati;  gli  Scolari;  i Castellani;  i Mastro 
Giudici ;i  Nobili;  i Protonobilissimi,  Della  Croce,  Conturbia,  Cu- 


rioni.  Re,  ec.  ec.  11  dotto  Muratori  concorda  anch’egli  nella  I 
derivazione  di  questi  cognomi,  ed  anzi  suppone,  che  molle  | 
famifflie  dall'arte  urofessala  o mestiere  abbiano  tratte  le  loro 
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denominazioni  ; quali  sono  : Barbieri,  Sarti,  Sartori,  Ferrari,  Mu- 
ratori, Fabbri,  Tagliaferri,  Beccari,  Fornari,  Formaggiari,  Medici, 

I Speziali , Banchieri , Magnani , Pescatori , Scrivanti , Monaci , 
i Cliierici  o Clerici,  Preti,  ec. 

I 

i . ...  I 

\ I cognomi  che  presero  le  famiglie  Italiane  molle  volle 

provennero  dal  soprannomi.  Questi  soprannomi  venivano  dall 
I dal  popolo  per  qualche  semplice  combinazione  o per  baja  o ; 
per  sarcasmo  o per  insulto  ; ed  essi  non  solamente  servirono  ! 
a distinguere  una  persona  dall’altra,  ma  passarono  ancora  da 
' padre  In  figlio , da  madre  in  nipote,  ed  I nobili  stessi  furono 
costretti  dair  uso  a servirsi  di  quella  denominazione  per  con- 
trassegnare le  loro  casale.  Valgono  ad  esempio  di  quanto  ora  | 
diciamo  le  seguenti  famiglie:  Pallavicino,  un  tempo  Pelavicini 
e Mala-Spini,  le  quali  furono  anllcbissime.  Insignite  del  titolo 
marchionale,  c da  un  soprannome  formarono  il  loro  cognome,  j 
mollo  illustre  nelle  Storie  Italiane.  Alla  medesima  categoria  { 
appartengono  i Pappafava,  i Frigimelega,  gli  Scalzi,  i Trap-  j 
polini,  i Bocca|)aduli , Boccadiporco,  i Boccapianoli,  i Bocca- 
diferro,  i Guerci,  i Magnavacca,  i GuastavillanI,  i Seccadenari, 
i Buccamazzl,  i Gapodiferro,  I Manglalroja,  gli  Scannagalti,  ; 
gli  Scannasorci,  i Manigoldi,  i Banacotla,  i Percollo,  i Maini-  i 
poli,  I Maivicini,  i Tornaquinci,  i Frangiani,  i Corlabracca, 

I Belculacce,  i BoccatondI,  e molti  altri  di  un  genere  presso-  | 
clic  eguale. 

I ! 

i I 
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§ VI. 

Osserviamo  alcune  fiale  che  le  famiglie  presero  il  loro  ' 
cognome  o dairabilare  vicino  o dal  possesso  di  (pialchc  po- 
I dcrc  della  loro  casa  avita  ; e talvolta  anche  da  una  piazza,  da 
I un  castello,  da  una  via,  da  un  tempio,  da  una  valle,. da  un 
monte,  da  un  prato,  da  un  luogo  paludoso  o sabbioso;  oppure  I 
da  qualche  segno  posto  casualmente  nel  loro  scudo  e neU  clmo,  j 

0 in  fine  da  qualche  straordinario  od  ordinario  avvenimento  j 
successo  nella  casa.  Di  questo  genere  bizzarro  sono,  per  esem- 
pio, le  seguenti  famiglie:  Piazza,  Castelli,  Chiesa,  Torre,  Dalla 
Torre  o Torriani,  Prati,  Lilla;  i Cicogna,  a cagione  della  ci-  | 
rogna  che  portano  nello  scudo  dolParma  loro  ; i Gambara,  ! 

j a motivo  del  gambaro  che  vedesi  nello  stemma  loro;  i Del- 
fino, in  forza  del  delfino  che  guizza  ncIParma;  i Lupali  o Co- 
vali, dal  lupo;  i Vitelli,  dal  vitello;  i Pignatlclli,  dalle  pignatte;  i 

1 Carboni,  dai  carboni,  i Crivelli,  pel  cribro  che  vedesi  nel-  | 
I l'arma  ; i Màrlelli,  dai  martelli,  ec. 

I § VII. 

Anche  le  qualità  fisiche  e morali,  di  cui  cni  fornito  o di-  | 
fetlato  qualche  ascendente  di  famiglia,  poterono  creare  a que-  ' 

I sta  il  cognome.  A cagione  di  esempio  : » i Gambacorti,  i Gam-  I 
batesi,  i Grassi,  i Magrini,  i Grandi,  i Piccoli,  i bonghi,  i I 
Curii,  i Piccolomini,  gli  Stramboni,  gli  Storti,  i Nani,  i Zoppi,  i | 
j Mori,  i Foscarari,  i Foscarini,  i Loschi,  i Bianchi,  i Bian- 
chini, i Bianchessi,  i Rossi,  i Negri,  ec.  I Battaglia,  gli 
Dbbriachi , gFlmportuni , gli  Ardili , i Rcpossi , gli  Allegri, 
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I i Vecchi,  i Ragazzi,  i VccchicUi,  i Ragitzzoni,  i Villani,  gli 
Afllitti,  i Bonfigliazzi,  gl  lnfangati,  gli  Adorni,  ec. 

I ■ § ' III. 

i 

1 Le  famiglie  Galli,  Falco,  Aquila,  Malora,  Seltani,  cc.,  as- 

j sunsero  i loro  cognomi  o da  accidentali  avvenimenti  o da  pai'- 
ticolari  morali  tendenze.  I Cazzaglii  poi,  i Gazzoli,  i Cazza,  cc. 

10  presero  verisimilmentc  da  un  mollo  sconcio  intercalare. 

I I Bianchi,  i Rossi,  i Aegri,  gli  Zoppi,  i Biondi,  i Grassi, 

i Medici,  gli  Scrivani,  gli  Avvogadri,  i Capitani,  i Valvasori,  i 
Fabbri,  i Fornari,  cc.,  sono  molto  comuni  in  Italia;  e ciò  vuole 

11  Muratori  che  nascesse,  o perchè  non  vi  era  città  in  Italia 
j la  quale  fosse  priva  d^individui  aventi  qualche  carica  od  eser- 
citanti qualche  arte , da  cui  i discendenti  prendessero  il 
cognome;  o perchè  in  quasi  tulle  le  citlà  italiane  fecero  gran- 
d’  uso  dei  soprannomi,  particolarmente  ne’  secoli  x ed  xi. 

Molli  de’ cognomi  si  presero  dalle  famiglie  per  differen- 
ziarsi Ira  loro,  o furono  presi  e variali  nelle  famiglie  secondo 
I le  circostanze  dei  tempi.  Di  fallo,  abbiamo  vcdulo  molle  fami- 
; glie  prendere  il  cognome  dalla  fazione  o partilo  che  hivoreg- 
' giavano  ( ciò  successe  in  particolar  modo  quando  infuriarono 
i Guelfi  ed  i Ghibellini)  oppure  da  qualche  ascendente  che  si 
fosse  segnalalo  per  qualche  gloriosa  azione,  o da  qualche  de- 
nominazione illustre  che  per  nozze  cospicue  fosse  entrata  nelle 
loro  stirpi.  In  tal  caso  si  vide  alcune  volle  aggiungere  Feslra- 
nio  cognome  al  proprio,  e tante  volle  usarlo  anche  da  sè  solo. 

Pensiamo  ora  di  far  seguire  a questi  brevi  esposti  cenni 
intorno  FOrigine  de’ Cognomi  un  ristretto  Dizionario  di  alcune 
famiglie,  menzionale  colla  più  breve  concisione. 
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Adami  ] 

ÀDAMOM  cd  I DI  CrEMO>A  ! 

ÀDAMOLI  ) i 

Benché  chiamali  diversamente,  riconoscono  il  medesimo 
ceppo,  e spellarono  sempre  al  ceto  mercantile.  Giovanni  Bat- 
tista, decurione  de'  mercanti,  con  suo  testamento,  27  gennajo, 

1 620  ( rogalo  Salamoni  ) lasciò  una  dote  annua  per  due  fan- 
I ciulle  della  parrocchia  di  S.  Leonardo,  e fece  altre  pie  largi- 
zioni. 

Anche  gli  Adamoni  esistevano  in  Cremona , e per  prova 
leggasi  questa  iscrizione 

s.  D. 

PETRI  ADAMO.MBVS 
ET  IIAERED  EJVS.  1497. 

Gl'individui  chiamati  Adamoli  sono  ( per  (pianto  il  permisero  j 
nostre  indagini)  Rodomonte,  registrato  nel  Catalogo,  che  pul>- 
j hlicò  Francesco  Bresciani,  uno  de’notaj  del  Collegio  Cremo- 
nese, e molti  altri,  che  troppo  lungo  sarebbe  il  ricordare'. 

Accese  (s.)  di  Padova  | 

! 

Il  nobile  consiglio  di  questa  città  l'aggregò  nel  nobile  ruolo  | 
delle  sue  famiglie  (1692),  e la  fregiò  della  nobiltà,  che  molto 
più  tardi  S.  M.  I.  R.  A.  confermò  per  sovrana  Risoluzione. 

4 settembre,  1818,  (Schròder). 
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Alberti  di  CremoìTa 

j 

; Originarla  ed  antica  famiglia  è questa  di  Cremona , che  ^ 

' produsse  un  Giuliano,  pubblico  magistrato  nell’anno  1190. 

, ÀLBERTLM  DI  VERONA 

I 

I 

Questa  famiglia  fu  da  S.  M.  1.  R.  Apostolica,  con  So- 
vrana Risoluzione,  data  da  Treviso,  (IO  agosto,  182ii)  venne 
ammessa  alla  nobiltà  dell’  impero  d’Austria  per  le  qualità  mo- 
{ rali  e politiche  di  Alberto,  che  si  addimostrò  grande  e bene- 
fico in  molte  occasioni.  (Schròdcr). 

i 

I ìVlBERTONI  DI  Bassano 

I 

Derivarono  da  una  famiglia  che,  sino  dal  1749,  appartenne 
: al  cessato  nobile  consiglio  di  Bassano,  ed  ottennero  conferma 

j di  tal  nobiltà  con  Sovrana  Risoluzione,  20  ottobre,  1822, 

( Schròdcr  ). 


Alessandri  di  Bergamo  I 

' Questa  famiglia  fu  anche  detta  de  bonghi  d'Adraria,  e 1 

produsse  molli  uomini  distinti  nelParmi.  Gio.  Fermo,  vissuto 
nel  secolo  xiv,  noto  col  nome  di  Gio.  Fermo  d’Adraria,  fu  po- 
tentissimo favoreggiatore  dei  Guelfi,  c di  cui  trovasi  pomposo  ! 
elogio  nel  Campuìofjlin  Jìer<jumasco  del  P.  Calvi. 

I \ 

t 

Alfieri  della  Lombardia  ' 

i 

Pietro  Crescenzio  Rom.)  e Rol>erto  Rusca  {Ag-  ! 

j (jiunic  alla  Famiglia  Rusca)  |)iirlano  di  questa  nobile  famiglia. 
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Quando  si  ristaurò  Crema  ( molto  anlicamcatc  ) si  coslrusscro 
■ j ventisette  strade  in  tutti  que'  contorni,  e s'impose  loro  il  nome 
di  Alfieri,  Grandini  e Terni,  e molte  altre  nobili  famiglie  pa-  j 
I trie,  delie  quali  al  presente  ancora  sussiste  la  discendenza. 

I i 

Allegri  di  Treviso  > 

I > È di  Treviso,  e venne  insignita  del  titolo  di  nobili  e conti 
Palatini,  ed  aggregata  al  nobile  consiglio  della  città  desolo 
nella  persona  di  Gio.  Maria  Allegri,  nel  1774. 

I 1 

' 1 

I A.v.va  di  Ro.ma  e Napoli  [ 

I 

! Orsino,  nel  libro /?e /'foniViV* /?oma»orum, dimostra  come 

questa  famiglia  derivò  da  Roma,  e molte  medaglie  antiche  | 

fanno  fede  dciranticbità  sua,  grandezza  c splendore,  .\lcuni 
scrittori  pretendono  in  vece  cli’ella  si  stabilisse  in  Roma  nel 
tempo  che  Alarico  prese  questa  città.  Il  fatto  sta  che  secondo  I 
leggesi  nelle  cronache  antiche , un  Rolierto  Annio  venne  no- 
minato dal  re  Carlo  (1272)  tra  i cavalieri,  che  regalati  fu-  { 

J rono  del  cingolo  militare.  Lancillao  Annio  ebbe  dallo  sU?sso  re  1 
in  dono  il  castello  di  Cantalupo  e un  nobii  feudo  nel  contado 
di  Sanseverino  per  le  generose  azioni  c gesta  militari  da  lui  . 
operate  a prò  dello  stato.  Angelo  Anna  fu  da  papa  Urbano  VI 
creato  cardinale  di  Lodi,  e il  suo  nipote  Innico  fu  uomo  di 
gran  consiglio  per  cui  la  regina  Giovanna  11  di  Napoli  lo 
creò  gran  siniscalco  del  regno,  e per  dopo  la  di  lei  morte  lo  ' 
^ elesse  uno  degli  esecutori  teslainentarj  e governatore  del  re- 
gno. Era  scopo  della  Regina  che  questi  miuislri  conservas- 
sero lo  stato  per  la  maggiorità  del  Re  Renato,  eletto  di  lei 
successore.  Ma  formatesi  in  seguito  orribili  fazioni  Innico  se- 
1 guì  il  partito  di  Renalo,  c per  segno  di  sua  fedeltà  ottenne  di 
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‘ portare  nella  propria  arma  i tre  gigli  d'oro  in  campo  azzurro^i  ^ 
Esso  fu  poi  aggregato  alla  nobiltà  veneta  in  merito  delle  glo- 
riose sue  imprese  guerriere.  Ferrante  d’Anna,  arcivescovo  d’A-  ' 
malli,  venne  più  volle  adoperato  quale  ambasciatore  del  Papa 
air  imperatore  Carlo  V,  ed  assistette  al  memorabile  Concilio  di 
Trento.  Gio,  Vincenzo  (suo  fratello)  giureconsulto,  scrisse  di- 
verse dissertazioni  feudali,  e compose  notabili  trattati  di  que- 
stioni incorse  a'  suoi  tempi.  Gio.  Domenico  Anna,  dottore  di 
leggi,  fu  vescovo  di  Bovino,  ec.  ec.  j 

Aivseuii  di  Saluzzo 

i 

Questi  furono  consignori  di  Barge,  che  sotto  Tommjiso 
1,  marchese  di  Saluzzo,  passarono  a stabilirsi  in  questo  paese, 
ed  ivi  si  sostennero  sino  alia  meUi  dei  secolo  xvi. 

Aquim  di  Napoli 

! . Appartiene  la  famiglia  Aquiui  al  regno  di  Napoli,  e co- 

nosce l’origine  sua  del  medesimo  regno  tanto  anticamente,  che  | 
Tisloria  non  giunse  a scoprire  con  precisione  da  qual  luogo. 
Copri  posti  eminenti  nel  regno,  cd  ebbe  la  gloria  di  dare  alla 
Chiesa  un  S.  Tomaso , che  dal  Pontefice  Pio  V , e qual  santo  | 
e quale  apostolo  venne  solennizzalo  di  doppia  maggior  fesli-  j 
j vita.  L’antico  cognome  fu  Sommacula,  ma  questo  poi  deposlo,  ; 
I e perchè  assuefalli  ad  esser  chiamati  dalla  signoria,  vollero 
^ mantenere  quello  di  .\quino.  {limmirali,  Famiglie  di  Napoli).  | 

1 Araldi  di  Cremoxa 

I I 

Originaria  è di  Parma,  e si  sUtbili  da  tempo  remoto  a 
; Casalmaggiore.  Indi  passò  a Cremona  sul  termine  del  secolo  j 
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I xvn,  ivi  unendosi  in  parentado  colle  più  illustri  di  quella  città, 

i Gabriele  .\raldi  fu  arciprete  nel  1497.  Francesco  fu  creato  conte 

I palatino  nel  Idi 5 con  privilegio  di  creare  notaj.  Giambo- 

nino  fu  capitano  di  Legione  al  servigio  dell' imperatore  Carlo 
I V.  Marco,  prete  e provinciale  di  Bologna  (ldl9).  Erminio  | 

^ valente  nelle  lettere  e scienze  ( ld20),  Zaccaria,  raccoglitore  I 

I delle  notizie  più  rimarchevoli  della  patria  (1Ì524).  Araldo,  | 

canonico  della  cattedrale,  fu  investito  da  Carlo  II,  re  di  S[ta- 
gna,  della  feudalità  di  Piadena  e sue  aderenze  sul  Cremonese,  i 
con  titolo  di  signoria.  Antonio  Maria,  insignito  del  titolo  mar-  ' 
chionale  con  tutta  la  sua  discendenza  legittima  sino  all*' infi- 
nito dal  duca  di  Parma  e Piacenza,  Francesco  Farnese,  nel 
1716. 

i Marebese  Pietro  Francc&ro  ; 


I (jiuM^ppc  Antonio  Maria  Carlo  Luigi  | 

I eav.  Grrosoliniitano,  iloforalo  della  gran  Croce 

militò  in  Francia  dell’Ordine  di  S.  Giuseppe, 

sotto  rinfelice  Luigi  XVI  ajo  e ciainbellano  di  Ferdinando, 

gran  duca  di  Toscana.  j 

j 

Aresi  od  Alessi 

Antica  c la  famiglia  Aresc  od  Alessi  di  Milano , c dei 
I suoi  nobili  discendenti  trovasi  un  Andrea,  che  si  distinse  per 
eminente  merito  nella  corte  del  duca  Giovanni  Galeazzo  Vi- 
j sconti,  Panno  1.180.  Anche  Bartolomeo  iVrese  appartenne  a | 
I questo  nobil  lignaggio,  ed  ebbe  per  ben  trentasci  anni  la  ca-  | 
rica  di  tesoriere  generale,  prima  sotto  il  duca  Francesco  Sforza, 
poi  sotto  l’imperatore  Carlo  V,  e per  ultimo  sotto  Filippo  11. 

Se  si  accennassero  tutti  i capitani,  tutti  i cavalieri  di  diversi 
I ordini,  tutti  i magistrati  e dottori  di  legge,  tornerebbe  lungo 
di  soverchio.  Basterà  il  menzionare  di  Giulio  Arese,  dottore 
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collegiato,  membro  dei  t\  decurioni,  regio  questore  del  ma-  | 
gislrato  straordinario,  senatore  e consigliere  di  S.  M.  G.,  prc> 
sidentc  del  Magistrato  Ordinario,  c presidente  dclP Eccelso  ' 
Senato  (dignità  da  lui  conseguite  in  tempi  successivi),  il  quale 
giunse  al  sommo  di  quegli  onori,  che  si  meritò  dalla  potenza 
di  quel  sovrano,  al  cui  vantaggio  faticò  gloriosamente  per  tren- 
t'anni.  ' I 

' ' » { 

Arzagiii  di  MiLA!VO  ^ 

, ! 

Nobile  famiglia  delPordine  de’  capitani.  Illustre  rampollo 

di  essa  fu  Eriberto  d’Iiilimiano,  che  venne  eletto  arcivoscA>vo 
dì  Milano,  nell'anno  1018.  Quando  i di  luì  fratelli  si  resero 
padroni  della  Pieve  d’Arsago  abbandonarono  il  cognome  d’In- 
limiano,  ed  assunsero  quello  di  Capitani  d’Arzago.  I 

Atticli 

Il  Grutero,  rinomalo  scrittore,  a convalidare  l’esistenza 
di  questa  famiglia,  riferisce  un  brano  d’iscrizione,  posta  non  j 
lungi  dalla  Porla  di  S.  Pietro,  chiamala  comunemente  Porla 
Nuova  o Porla  Milano.  Ecco  l’ iscrizione  : 

MOGV>TIACI  IIAVT)  LO^'GE  A PORTA 
S.  PETRI  FRAGM. 

ATTILIO  SVO  FOLKMARVS. 

( Frisi,  Notizie  Storiche  di  Monza  ). 
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AUSTRIA  I 

L'Augusta  Gasa  d'^Austria  ebl)e  Porigine  sua  dalPimpera- 
lore  Rodolfo  I,  ciotto  nclPanno  1S7,^.  Figlio  era  questo  Ro- 
tlolfo  di  Alberto  il  Savio,  signore  di  Habsburgo,  e di  vario  terre  i 
situate  ncir Afasia,  nella  Svevia  e ncU’Argovia,  c patrono  di  i 
I molli  paesi  c città  nella  Svizzera.  La  casa  di  Habsburgo  deriva  ^ 
’ dagli  anticbi  re  Franchi  o dai  duchi  di  Alsazia,  c suo  capo- 
i stipite  è Gticone  del  secolo  vii,  e con  maggior  sicurezza  Gon- 
trando,  ricchissimo  conte  di  Alsazia  e di  Brisgovia,  vissuto  nel  j 
secolo  X,  il  quale,  caduto  in  disgrazia  dell' imperatore  Ottone, 
potè  soltanto  conservare  i pochi  beni  della  sua  famiglia  erigi-  j 
narlamcntc  posseduti  neH'Argovia.  Werner,  vescovo  di  Ab-  j 
sburgo  c Ratlioldo  ( suo  fratello  ) ne'  primordj  del  secolo  xi 
edifìcarono  una  rocca  non  lungi  da  Windisch  (<\  cui  diedero  il 
nome  di  Habsburgo,  che  In  seguito  divenne  la  sede  dei 
I conti  di  questo  nome.  Ma  tornando  a Rodolfo,  questi  è preci- 
samente il  capo-stipite  della  Casa  d'Austria,  attualmente  im- 
! pcrante,  clic  per  lo  spazio  di  più  di  cinque  secoli  die  alla 
Monarchia  i suol  sovrani  dopo  un  interregno  di  quindici  anni. 
Rodolfo  elevato  alla  suprema  dignità  d’imperatore  Germanico  | 
e Romano  in  merito  delle  straordinarie  sue  prerogative,  a lui 
sottomise  Ottocaro,  e col  consentimento  di  tutto  Pimjiero  con- 
cedette in  feudo  ai  suoi  figli  Alberto  I e Rodolfo  l'Austria , 

; inferiore  e superiore,  che  comprendeva  la  Sliria , la  Carniola 
e la  Carinzia.  — Mori  Rodolfo,  imperatore,  nclPanno  1291, 
j dalla  qiiaP  epoca  In  poi  gl'imperatori  si  eleggevano  oi-a  in  una 
I famiglia  ed  ora  in  un'altra  per  non  formare  l'Impero  eredita- 
rio nella  stessa  casa.  Da  Alberto  II  però  (eletto  nel  1438) 

I Pimpero  restò  sempre  nella  Casa  d’Austria,  In  cui  l’ordine 

! (i)  tra  il  luogo  principale  appartrarnle  alla  Culonia  Rooiaiu  di  AVindonìua.  t 
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della  nascita  prevalse  a quello  di  eleggere  la  dignità  linpe-  ^ 
ratoria. 

Innumerevoli  furono  i discendenti  di  quest' Augusta  Casa, 
tra  i quali  è da  menzionarsi  l’Imperatore  Massimiliano  I,  Aglio 
dell'Imperatore  Federico  111.  Egli  collocò  la  Gisa  d’Austria  al 
grado  più  potente  della  Germania,  c pose  le  basi  del  governo 
monarchico,  creando  un  tribunale  supremo,  la  camera  aulica 
ed  il  consiglio  aulico  dell’impero.  Sposò  Punica  fìglìa  di  Carlo 
l'Ardito,  duca  di  Borgogna,  ucciso  sotto  a Nantes  nel  1476. 

A motivo  di  questo  illustre  maritaggio  tutti  I Paesi  Bassi  colla 
Franca  Contea  entrarono  nella  Casa  d’Austria,  ch'acquistò  di  | 
altra  parte  anche  tutta  la  monarchia  di  Spagna  per  le  nozze 
di  Filippo  I,  figlio  di  Massimiliano. 

Filippo  I fu  padre  degl'imperatori  Carlo  V e Ferdinando  , 
li,  i quali  formarono  due  rami  dì  questa  Augusta  Casa.  Il  primo 
ramo  regnò  nella  Spagna,  ed  il  secondo  nell'Austria.  | 

Carlo  \,  accadute  le  morti  prima  di  suo  padre  Filippo 
il  Bello,  poi  dcH'avo  Massimiliano,  in  fine  di  Ferdinando,  suo  | 
suocero  e re  di  Spagna,  divenne  imperatore,  ed  uno  dei  più  j 
potenti  imperatori  dell’Eiiropa.  Egli  fu  padrone  delle  Spagne, 
dell’ America,  dei  regni  di  Napoli  c Sicilia,  dei  Paesi  Bassi,  di 
tutti  gli  stati  Austriaci,  e di  tutti  gli  stati  del  ducato  di  Mi- 
lano, avuti  in  eredità  dall'ultimo  duca  della  casa  Sforzesca  nel- 
l'anno lo36.  Prima  di  morire  egli  rinunziò  all'impero  per 
dedicarsi  ad  esercir]  di  pietà.  Gl'iinmensi  suoi  stati  vennero 
quindi  divisi  tra  il  di  lui  figlio  Filippo  11  e tra  il  fratello  Fer- 
dinando, creando  il  primo  re  di  Spagna,  d’America,  dei  Paesi 
Bassi  e del  ducato  di  Milano;  il  secondo  di  tutti  gii  stati  Au- 
striaci; ond’è  che  la  famiglia  si  divise  nei  due  rami  suddetti,  i 

Girlo  li,  re  di  S|>agna, ec.,  (ultimo  del  ramo  Auslro-Spa- 
gnuolu  ) mori  senza  successione , e l'erede  di  tutti  gli  stali 
Ispani  dovea  essere  l’ unico  superstite  della  linea  Austriaca  i 
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rimperalorc  Leopoldo.  Ma  la  Francia,  allegando  un  leslamcnto  j 
di  Girlo  li,  con  cui  chiamava  suo  crede  il  duca  Filippo  d'An-  , 
I giò^(cadcUo  della  Famiglia  dei  Borboni,  regnante  in  Francia)  j 
cosi  suscitò  una  guerra  che  durò  dodici  anni,  c la  quale  per  ! 
la  morte  dei  due  principi  che  Pavevano  pei  primi  intrapresa 
( Leopoldo  I e Giuseppe  I d’Austria  ) , terminò  colla  Pace  di  ! 
Uastadt,  con  cui  l’arciduca  Carlo,  figlio  di  Leopoldo,  venne 
riconosciuto  imperatore  Panno  i711,  assumendo  il  nome  di 
Carlo  VI,  sovrano  degli  stali  Austriaci,  dei  Paesi  Bassi,  del  ' 
regno  di  Napoli,  della  Sardegna  e del  ducato  di  Milano;  e 
Carlo  d’Angiò  soprano  assoluto  della  Spagna  e dell’  America. 

I Carlo  VI  ebbe  per  figlio  Leopoldo,  che  gli  premori,  e per 

figlia  Maria  Teresa,  che  per  la  morte  del  fratello  fu  l’erede 
del  padre  in  forza  della  prammatica  sanzione,  o sin  legge  di  I 
successione:  essa  sposò  il  duca  Francesco  di  Lorena  che  venne  j 
creato  imperatore,  I.“  della  serie.  | 

Maria  Teresa  i 

ron  I 

Fram-csro  I di  I,orciia  imperatole  i 


j Giuseppe  II  imperatore  Leopoldo  II  imperatore 

I 

TraiucsfO  I,  im|>er<itorc  d’.Uistria  | 

I ! 

lerdiiiando  I 

i attuale  regnante  j 

I 

; Avanzi  di  Castelleo.m;  ! 

^ Vetusta  c segnalata  è la  nobile  famiglia  Avanzi  di  Ca-  I 

stelleone,  e lo  scrittore  Fiammcni  nella  sua  Castelleonea  ci 
rammenta  i seguenti  illustri  rampolli  di  quest' inclita  schiatta:  j 

Manfredi  visse  vei'so  la  fine  del  secolo  xiv,  e mercè  il  ! 
suo  valore  militare,  Castcilconc,  sua  patria,  restò  liberata  dal- 
I l’armi  Viscontee  che  la  tenevano  in  istato  d’assedio. 

i 
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I Ventura,  fu  nel  numero  di  que'  capi  d'amministrazione , i 

ovvero  segretari  di  stato,  che  vennero  istituiti  da  Cabrino  Fon-  I 
dillo  nelPepoca  che  si  rese  assoluto  signore  di  quell' insigne 
castello  (1420).  - ^ I 

Bertolino  fu  console,  o a meglio  dire,  pubblico  ammini-  ' 
stratore  nell'anno  145tt. 

I Lelio,  fu  pretore  di  Castclleonc,  sua  patria,  iieirannol466. 

! Un  ramo  di  questa  nobile  famiglia  passò  a stabilirsi  an- 

I ticamente  a Venezia,  ove  si  distinse  nel  1318  un  Giovanni 
Awanzi,  che  fece  erigere  la  chiesa  de'  Servi.  Altri  individui, 
pure  di  questa  ramificazione,  ne'  secoli  posteriori  attirarono  | 
sopra  di  loro  il  comune  riguardo  per  eminenti  virtù,  ed  erano 
^ stabiliti  tanto  a Castelleone  quanto  a Solicino. 

I 

I Avocadro  di  Cremo.>a 

I 

I Molli  rampolli  degli  Avogadri  di  Cremona  si  distinsero, 

c noi  qui  citeremo  i principali: 

Benedetto  e Giuliano,  vissuti  nel  secolo  xii  furono  cele- 
bri giureconsulti.  11  primo  andò  oratore  per  la  patria  a papa  { 
Lucio  11  ed  all'imperatore  Corrado  IH.  ' 

Ruggero,  fu  console  di  Cremona,  sua  patria,  nel  1194  — 
Nicolino,  fu  dottore  di  Collegio  nel  1208,  e neiranno  1220  lo  ^ 
fu  Dandiiio  o Davidino  della  stessa  famiglia. 

Enrico,  fu  mollo  commentalo  nella  Storia  di  Cremona, 
e si  legge,  che  mentre  egli  copriva  la  dignità  consolare  di 
; Cremona  nei  1215  insieme  a Lanfranco  Oldino  e Guglielmo 
Persico,  i Milanesi,  colicgatisi  con  altre  città  lombarde,  vennero  | 

' a portare  l'assedio  a Cremona,  e travalicali  poi  tulli  i confini  | 
si  accamparono  a Castelleone.  Avvisali  i Consoli  Cremonesi  di  I 
tale  attentato  condussero  un  bastante  esercito  diviso  in  tre  parli, 
ciascuna  delle  quali  era  comandata  da  un  console,  e fecero  i 
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fronte  al  nemico  nelle  vicinanze  del  suaccennato  castello.  Dopo 
lunga  ed  accanita  zuffa  i Milanesi  pcrdellero,  lasciando  sul 
campo  sei  mila  prigionieri,  ed  il  proprio  carroccio  nelle  mani 
dei  nemici.  La  perdita  del  carroccio  era  in  quei  tempi  ripu- 
tata siccome  la  più  umiliante  e più  decisiva  ne'  fatti  d'armi. 

Dall'inscrizione  che  noi  riportiamo,  e che  il  console  Oblino 
(secondo  la  testimonianza  del  Fiammeni)  fece  erigere  sul  pro- 
prio palazzo  in  Cremona,  posto  nella  parrocchia  di  S.  Michele 
Nuovo,  scorgesi  un  Sinibaldo  Borgo,  che  certamente  dev’essere  , 
stato  aggiunto  al  Consolalo  in  quest’occasione.  | 

Anno  Dom.  MCCXIII  | 

Lanfranco  Oldoino  Henrico  Aihocato 
Guglielmo  Persico  et  Simbaldo  Borgo 
De  Urbe  Cremonae  Consulibus 
Campestri  Praelio  inter  Cremonenses  parte  una 
Altera  Mediolanenses  Placentinos  ]S ovocomemes  j 

Uercellenses  Novarienses  et  Alexandrims  j 

Juxta  Castrumleonem  in  Campis  Bodesinae  i 

Certatum  est  ^ 

Felicissimo  Cremonensium  Evento, 

ITostibus  Coesis  Fugatis 
Plerisque  Captis  eorum  Militaribus  Signis 
Jmpedimentisque 

Cum  Carroccio  eorum  Cremonam 
Ductis. 

Bernerio  Awogadro , fu  nolajo  di  Collegio , nell'  anno  ' 

1217. 

Sardo,  in  inviato  con  tre  altri  suoi  concittadini  ambascia- 
tore di  Cremona  all’imperatore  Federico  li,  che  trovavasi  a Spira, 
e di  là  riportò  la  rinnovazione  delle  investiture  di  Crema,  del- 
l'isola di  Fulchiera  e delle  terre  dietro  l’Adda,  siccome  scrive 
il  Campi. 
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Marchino  Guglielmo  e Giovanni,  furono  notaj  di  Collegio, 
il  primo  nel  1504,  il  secondo  nel  1554,  ed  il  terzo  nel  1560. 

Boriano,  fu  podestà  di  Cremona  nei  primi  sei  mesi  del- 
l'anno 1508  ec.  (Lancetli,  Cremonese).  . 

Avogadiu  di  Padova 

11  Questi  Avvocati,  ovvero  Avogadri,  furono  antichi  e po- 
lenti Iti  Padova,  c discendono  dalla  nobile  progenie  da  Fon- 
lanina  n.  (V.  Lavallo  Zacco,  delle  Famltjlie  di  Padova). 


Badate  di  Nizza 

Fu  signora  di  Bogllo  c del  castello  del  marchesato  di  Cc>  a 
in  Priola.  Lodovico  Badate  fu  vescovo  di  Nizza,  c per  le  sue 
virtù  ebbe  mollo  a segnalarsi  nel  1428. 

/ 

Bacgi  di  Baggio 

Nella  matricola  degli  Ordinarj  della  Metropolitana  è in- 
scritta Fillustre  ed  antica  famiglia  Baggi,  la  (piale  provenne  da 
Baggio.  Anseimo  Baggi  è rampollo  di  questo  nobile  lignaggio, 
ed  è noto  nelle  storie  come  questo  insigne  personaggio  abbia 
ridotto  a penitenza \idonc,  arcivescovo  di  Milano,  Nicolajta  e 
Simoniaco,  c come  sia  stato  innalzalo  alia  suprema  dignità  di 
pontefice  col  nome  di  Alessandro  11  (1061).  Anche  Landolfo 
Baggi  appartiene  a questa  nobile  discendenza,  e fu  il  primo 
proposto  di  S.  .\mbrogio,  il  (piale  poi  ricusò  P arcivescovato 
di  Milano. 
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Balsami  di  Milano 

Provenne  da  Balsamo,  e Irasfcrilasi  nella  ciltà  di  Milano 
I ivi  edificò  la  chiesa  di  S.  Bartolomeo  in  Porla  Ticinese  nel 

i secolo  XI. 

( 

I Barba  di  Novara 

Da  questa  famiglia  sortirono  i seguenti  Cavalieri  di  Malta: 

1 Agostino,  crealo  il  12  agosto,  1612;  Ardicino  Concio:  Francesco 
Bernardino,  crealo  Panno  1Ì565,  30  ottobre,  priore  di  Messina 
ed  ammiraglio  per  la  sua  religione. 

Barbaro  di  Venezia 

Ebbe  sua  origine  in  Trieste  da  dove  passò  nelle  venete 
Lagune  sino  dal  principio  del  secolo  vili.  AlPepoca  della  ser- 
rala del  maggior  consiglio  venne  inscritta  tra  le  patrizie. 

Barba  VARA  o da  Castello 
delti  anche 

De  Gattico,  De  Reveslate,  De  Grate,  De  la  Ca  di  Mezzo. 

De  la  Rocca,  e De  Martlnolo 

i 

Questa  nobile  ed  antica  famiglia  di  Novara  venne  in  sul 
principio  di  sua  origine  denominala  da  Castello,  ed  allorché  i 
di  lei  discendenti  furono  insigniti  della  vetusta  dignità  di  conti, 
si  cognominarono  tutti  i conti  da  Castello.  Discesero  poscia 
da  questa  famiglia  i Barbavara,  de  Gallico,  de  Reveslate  c de 
Grate.  I Barbavarii  furono  cosi  chiamali,  come  pretendono 
! alcuni,  dalla  diversa  foggia  che  usavano  di  portar  la  barba, 

I e godevano  un  tempo  presso  i Novaresi  della  stima  universale. 


I 


COGNOMI 


Barbieiu  m Vigenza 


Deriva  da  Vicenza,  nella  cui  città  venne  ascritta  al  no-  ' 
bile  cessato  consiglio  sino  dal  secolo  xvi.  Ottenne  poscia  con  ' 
investitura  ducale,  concessa  dal  veneto  Doge  (20  giugno  1639), 
il  titolo  comitale  dell’  intera  contea  e giurisdizione  civile  c cri- 
minale, minore  e maggiore  in  prima  istanza,  con  mero  e misto  ; 
impero  sui  comuni  di  Pescan,  Sclavonesso  e Blossan  nel  Friuli, 
insieme  a tutti  gli  onori,  dignità,  emolumenti,  azioni  e ragioni  > 
spellanti  alla  detta  contea  c feudo.  ( Scliròder  )• 

Baiule  1 

Barilla  0 I DI  Napoli  j 

B.arille  ) ! 


Famiglia  affezionata  c premiata  del  re  Carlo  1 , come 
alcuni  monumenti  ci  danno  testimonianza.  Giovanni  Barile 
governò  la  Provenza  c la  Lingiiadoca  in  nome  del  re  Ro- 
berto, e fe’  le  sue  veci  alla  solenne  incoronazione  del  Petrarca 
in  Roma.  Monaporcllo  Barrile,  strenuo  soldato,  ottenne  dal  | 
re  Ladislao  Monte  Agate,  Rotella,  V icaria  e Panda  in  guiderdo- 
ne del  suo  valore.  Predicasse  Barrile,  a’  tempi  della  regina  Gio- 
vanna li,  fu  conte  di  Monte  Odovisio  c signore  di  tre  castelji. 


Battaglia  o Battaggia  di  Ve.nezia  e Treviso 


I 

i 


I 

i 

! 


Due  famiglie  di  (piesto  nome  ne  cita  lo  Schròder.  La 
prima  domiciliata  a V enezia,  e proveniente  daCotignola  nel  ter- 
ritorio milanese,  la  quale  fu  aggregala  nel  1439  al  patriziato 
veneto,  c si  segnalò  per  servigi  militari  resi  alla  Repubblica 
di  V enezia.  Iai  seconda  venne  ascritta  al  nobile  consiglio  di 
Treviso  l'anno  1783. 
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Sellaci  o ) ! 

I ” ''“'ANO  I 

I _ ...  ' 

i II  P.  Porla  descrisse  questa  famiglia  tra  le  antiche  del  suo  I 

I tempo.  FilipfM)  Bellacio,  vissuto  nel  1393,  lasciò  di  sé  fama, 

^ come  rilevasi  dagli  antichi  sUituti.  Il  P.  Lettore  Clemente  Bel- 
lacio, deH'ordine  dei  predicatori,  visse  nel  secolo  xvi,  c ci 
lasciò  ojiere  manoscritte  degne  di  stampa  per  la  scienza  che 
racchiudono.  \ lui  è devoluta  la  libreria  nel  convento  di  S. 
Pietro  Martire  di  Vigevano. 

Belviso  di  Vercelli 

Antica  di  Vercelli,  c famosa  per  gli  uomini  dati  alla  pa- 
tria. Ebbe  nella  cbiesa  del  Carmine  uiCapposita  sepoltura  colla 
seguente  iscrizione  : 

D.  O.  M. 

SEPVLCRVM  FAMILIAE  DE-BELVISO 

Berardi  o San  Damiani  ' 

Da  Ugone  Berardo,  che  riscontrasi  nominalo  col  titolo  | 
y di  Signore  nciristromento  di  confermazione  di  franchigie  agli  i 
j uomini  di  Dronero,  (riportalo  dal  Muletti,  Storia  di  Saluzzo,  I 
j tom.  HI,  pag.  163,  nell'anno  1234)  discese  la  famiglia  Sa- 
I luzzesc  de  Berardi,  detta  ancora  di  S.  Damiano,  perche  era 
originaria  del  luogo  di  S.  Damiano  in  Val  di  Macra,  e signora  { 

I fu  del  castello  di  Carlignano  posto  nella  stessa  Valle.  Un  Gu-  i 
glieimo,  distinto  consigliere  di  Saluzzo  nel  1324,  appartenne  | 
a questo  lignaggio. 
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I Bescapè  di  Mila>'o 

i ' 

^ Lo  slorico  Meriggia  nclPopcra  Aobillà  di  Milano  avendo  | 

occasione  di  parlare  sulla  nobile  famiglia  Besca|)è,  le  assegna  I 
la  seguente  origine  per  queste  parole:  « Dirò  ancora  che  non  ' 
essendo  in  allora  alcuna  chiesa  di  san  Pietro  nella  città,  ed 
avendo  desiderio  di  fabbricarne  una  e dedicarla  al  princi|)c  ! 
degli  apostoli.  Saputo  da  un  gentiluomo  milanese  cristiano  fe- 
delissimo la  sua  volontà,  piacquegli  di  donar  la  sua  casa  per 
I fabbricare  la  detta  chiesa,  e non  solo  valse  far  lui  tutta  la  spe- 
I sa  della  fabbrica,  ma  anche  dololla  delle  sue  entrate.  Laonde  ] 
volendo  il  vescovo,  che  quest’opera  fosse  d'eterna  memoria, 

! ordinò  per  suo  decreto,  col  consenso  de’  cittadini  cristiani,  , 
j che  tutti  quei  del  ceppo  di  questo  gentiluomo  si  chiamassero 
per  lo  tempo  avvenire  i nobili  della  chiesa  di  S.  Pietro,  che 
volgarmente  son  detti  i Bescapè.  Questi  d’allora  in  qua  hanno  i 
j sempre  mantenuto  la  loro  nobiltà,  e sempre  in  tutte  le  età 
sono  fioriti  uomini  famosi  in  diverse  professioni  di  virtù  i 


Bigli  0 [ DI  Mila:vo 
Billi  ; 

L‘’originc  di  questa  nobile  famiglia  viene  contrastata  da 
diverse  opinioni,  essendo  essa  molto  antica.  Quello  però  che  ! 
riesce  impugnabile  si  è,  che  questo  nobile  lignaggio  si  era  di-  ' 
ramato  in  molte  regioni,  per  esempio,  in  Montefcitro,  nel  re- 
gno di  Napoli , nella  Toscana  e nella  Francia.  Riscontrasi  | 
appartenere  al  consiglio  di  Milano  nel  1386  Giacomolo,  An-  ^ 
drcolo,  Ambrosasca  e Dionisio  Billi  o Bigli.  Essa  fu  seguace 
della  parte  Guelfa,  e come  tale  la  si  riscontra  tra  quelle  che  | 
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porsero  ajiilo  e favore  al  Busca  quando  qucsli  tentò  di  scacciai  e 
di  Milano  i Visconti  con  lutto  il  Ghibellino  partito.  Fiorirono 
molti  Bigli  ( nel  dialetto  milanese  chiamali  Bia  o Bii  ) insigni 
prelati,  dotti  politici,  utili  magistrati  ed  illustri  capitani. 

Boccapiakola  di  Napoli 

I suoi  monumenti  sepolcrali  c'  indicano  essere  derivala 
' dalia  Francia.  All'epoca  di  Carlo  li  essa  sali  al  grado  eminente 
! di  potenza  per  le  signorie  che  possedeva  in  Abruzzo. 

Bo?(AGE>'TE  di  Vicemza 

Sostenne  diverse  cariche  nel  nobile  cessato  Consiglio  di 
questa  città,  cui  era  aggregala  da  tempo  remoto,  ed  ottenne 
I la  conferma  di  sua  nobiltà  con  Sovrana  Risoluzione  14  giu- 
j gno,  1830.  I capo-stipiti  di  essa  (Bartolomeo,  Stella  e Gio. 
j l’ictro  Bonagcnte)  sembra  ch’avessero  sino  dal  secolo  xiv  la 
loro  dimora  in  l icenza.  Il  primo  udranno  1429,  il  secondo 
nel  1439,  e F ultimo  nel  1499,  il  quale  assoggettò  Uilta  la  sua 
i facoltà  ad  un  perpetuo  e strettissimo  fide-comraisso  a favore 
j della  legittima  discendenza.  La  Storia  di  Vicenza,  compilata 
I da  Giacomo  Marzari  del  fu  Gio.  Pietro,  nobile  vicentino,  men- 
ziona di  questa  nobile  ed  antica  famiglia.  S’ intrattiene  in  par- 
j ticolar  modo  di  Vitale  (1548)  e di  Augusto  Bonagente  (1580), 
I uomini  illustri,  «die  lasciarono  di  loro  perpetua  memoria  per 
! lo  studio  che  fecero  nelle  scienze  e bell’arti.  Francesco  Bona- 
genle  venne  dichiarato  nobile  dottore  di  S.  Chiesa  con  diploma 
27  novembre,  1658,  rilasciato  in  Aula  Archipresbiluralis 
S.  Laureniii  cathedralis  aecclesiae  Perusinae  (città  nello  stato 
. Pontificio).  Annibaie  e Gaudio  Buonagente  sono  inscritti  nello 

I Statuto  Vicentino,  stampalo  ranno  1708  (Lib.  IX,  j>ag.  587) 

I 

I 
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, e nel  Consiglio  Nobile  di  Vicenza  (lì>93).  (Vedi  Schròder).  ; 

^ Questo  Claudio  fu  poi  eletto  vicario  ossia  giudice  di  Valdagno  j 
nel  lo97.  Altri  personaggi  ancora  si  distinsero  nella  giurispru-  I 
(lenza,  nel  servigio  militare  ed  ecclesiastico.  j 

Bona>ome  di  Rovigo  I 

Aggregata  sino  dal  1699  al  cessato  nobile  consiglio  di 
I (|uesto  paese,  ottenne  questa  famiglia  la  conferma  di  nobiltà  > 
per  Sovrana  Risoluzione,  A agosto,  1820.  ( Vedi  Schròder). 

! Ronfio  di  Padova  ! 

I ^ 

Essa  era  aggregata  al  Nobile  Consiglio  di  questa  città 
i sino  dal  1661,  ed  ottenne  la  conferma  di  sua  nobiltà  per  So-  ! 

I vrana  Risoluzione,  10  ottobre,  1819.  (Aedi  Schròder). 

] Bongiovanni  di  Padova  e di  A euona 

j Trovasi  addetta  al  Nobile  Consiglio  di  quest’  ultima  cit-  | 

tà  sino  dal  1617,  e i suoi  personaggi  sostennero  le  più  ' 
I luminose  dignità.  Ai  furono  due  rami;  l’uno  di  Padova,  ivi 
I domiciliato,  ch’ottenne  conferma  di  nobiltà  jicr  Sovrana  Ri- 
soluzione, 29  marzo,  1823;  e l’altro  di  Aerona,  che  Tebbc 
i aneli’ esso  per  la  stessa  Risoluzione  4 settembre,  1818.  (Aedi 
Schròder). 


1 


Boniperti  di  Novara 
Da  questa  famiglia  sono  sortiti: 

.Alberto  vescovo  di  Novara.  N.®  31,  che  sedette  anni  tre, 
mesi  cinque,  e giorni  quindici,  e circa  l’anno  1073  ei  fu 
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trucidalo  per  ordine  dei  Conli  di  Biandi-alc,  i (piali  avea  sco- 
municali ; — Carlo,  canonico  della  cattedrale  di  Novara,  che  si 
distinse  nelle  lettere;  — Gio.  Antonio,  professore  di  poesia  — Gio. 
Ballista  prolonotario  apostolico;  — Girolamo,  dottor  fisico,  nomi- 
natissimo; — Gregorio,  podestà  di  Novara  nel  1511,  — Lan- 

I franco,  dottor  fisico,  vivea  nel  1376,  che  viene  commendato  dal 
Berta  nella  narrazione  della  pestilenza;  — Leandro,  Barnabita; 

— Marco  Antonio,  dottor  fisico;  — Matteo,  Domenicano,  che  fu  { 
vescovo  di  Mantova,  creato  l'anno  1428,  ed  intervenne  al  ! 
concilio  di  Basilea  e mori  nel  1443;  — Paolo,  Cavaliere  di  ^ 
Malta,  che  mori  l'anno  1363  neH’assedio  di  quell  lsola;—  Ro-  ; 
berlo  fu  vescovo  di  Mantova,  c mori  l'anno  1466.  i 

■ 

Bo>martim  di  Padova 

i Aggregala  al  Nobile  Consiglio  di  rpiesta  città  sino  al  suo 

scioglimento,  si  divise  in  molte  ramificazioni.  I di  lei  perso-  ; 
naggi  si  distinsero  sempre  per  virtuose  azioni. 

I 

i ; 

B0NO.MO  DI  P.IDOVA 

I 

I Constando  che  questa  nobile  famiglia  fe'  parte  sino  dal  | 

1703  al  Nobile  Consiglio  di  Padova,  acquistò  la  conferma  di 
nobiltà  per  Sovrana  Risoluzione  4 luglio,  1819.  (Vedi  Schrò- 
der  ). 

I 

j Borsa,m 

Famiglia  antica  e nobile  dalla  quale  sorti  Simone,  arcive-  1 
scovo  di  Milano,  e cardinale  nel  1570. 
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BoRTOLAZZI  1)1  Bassaivo  I 

■ Famiglia  che  appartenne  al  cessato  Nobile  Consiglio  di 

questa  città  sino  dalla  sua  istituzione,  accaduta  per  Veiielo  ^ 
Decreto  nel  1726,  e ottenne  per  ultimo  sua  conferma  di  nobiltà  . 
per  Sovrana  Risoluzione  21  settembre,  1821.  (Vedi  Sebròder). 

I Bovisia  di  Bovisio  ! 

i I 

I Questa  famìglia,  che  diede  Anselmo,  arcivescovo  di  Mi- 

lano (1091),  e che  vanta  molla  nobiltà,  trasse  l’origine  sua  da 
Bovisio,  per  cui  tale  venne  nomata.  j 

I 

Bovo  o Dal  Bovo  di  Cremona  1 

i 

Ripete  la  sua  origine  dalla  Provenza,  e si  stabili  nella 
città  di  Cremona.  I più  vetusti  individui  di  questa  famìglia  , 
prestarono  militari  servigi  a diversi  potentati,  quai  condot- 
tieri , c si  segnalarono  nelle  crociate.  Azio  del  Bovo  dopo  la 
conquista  di  Gerusalemme  si  stabili  colla  sua  famiglia  a Verona,  j 
I ove  venne  ascritta  nel  140iì  al  nobile  consiglio  di  detta  città, 
j Giovanni  Battista  del  Bovo  insieme  ad  un  fratello  ottenne  dal 
I duca  di  Mantova  e Monferrato,  Ferdinando  tarlo,  il  titolo  di 
' conte,  trasmissibile  ni  loro  discendenti  primogeniti,  con  diploma  | 

I 7 gennajo,  1676.  Tommaso  del  Bovo  fu  un  eloquente  oratore,  , 

' che  sotto  Carlo  V sostenne  la  causa  de’  cattolici  contro  i prò-  ' 
testanti.  (Sebròder).  | 

Branca  | 

' La  nobile  famiglia  Branca  è di  Bressago,  e fu  progeni-  i 

Il  ice  d'illustri  personaggi , Ira  ì quali  non  si  può  a meno  di  ' 
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menzionare  il  Doti.  Don  Giambatlista  Branca,  ohialo,  canonico 
di  S.  Ambrogio,  nobile  conte  Palatino  Lateranense  e cavaliere,  , 
soggetto  assai  noto  alla  patria  per  dottrina  ed  esemplare  pietà.  ' 

BnA.vcAccio  Imbriachi 

Ignorasi  la  sua  origine  e gran  parte  di  sua  discendenza, 
non  potendo  riportare  che  Tarma  sua,  la  quale  consiste  in  ' 
quattro  branche  di  leone  d''oro  pel  cui  mezzo  passa  un  palo 
d’argento  con  tre  aquile  rosse , e tutto  T avanzo  del  campo  è 
azzurm. 

I 

i 

Br^OiZO-LoSCÌII  di  ^’ICENZA  ' 

Appartenuta  al  Nobile  Consiglio  di  questa  città  ripete  la 
sua  origine  da  Bartolomeo  Branzo-Losclii,  celebre  condottiero 
d’armi.  Essa  fu  investita  nel  1330  dai  vescovi  della  vicentina 
cattedrale  del  feudo  d’isola  di  Malo,  ed  il  Veneto  Senato  con- 
fermò la  investitura  per  Decreto  ducale  29  aprile,  1796,  qua-  i 
lifìcando  gTinvestiti  Branzo-Losclii  col  titolo  di  conti  inerente 
al  medesimo  feudo,  ed  ordinando  che  fossero  inscritti  ncITau-  { 
reo  libro  dei  Titolali.  Una  nobiltà  così  antica  venne  confer- 
mata con  Sowana  Risoluzione,  l.°  marzo,  1820.  (Vedi  Schrò- 
der  ). 

Bresciam  di  Um.>'E  | 

Vennero  creati  baroni  del  Sacro  Romano  Impero  e de-  ' 
gli  stati  Austriaci,  Giovanni  Domenico,  Giovanni  Battista,  Pietro 
ed  Antonio  Bresciani  con  tutta  la  loro  discendenza  mascolina 
e femminina  dall’imperatore  Giuseppe  I con  Diploma  21  giu-  ; 
gno,  1 720,  a premio  de’  servigi  prestati  alla  Casa  d’,\ustria.  i 
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Brioschi 

Provenne  da  Briosco,  e Ira  i suoi  rampolli  si  distinse  Ba- 
sino, capitano  di  Como  nel  1291S.  Questi  edifìcò  il  ponte  di  S. 
Abbondio,  siccome  rilevasi  da  un'iscrizione  ancora  ivi  esistente. 

Brcnellescìii  di  Udi.>e 

1 

t 

Essa  ripete  la  sua  origine  da  Firenze,  c trovandosi  ag- 
gregala sino  dal  1682  al  Nobile  Consiglio  di  Udine  n’ebbe  i 
conferma  per  Sovrana  Risoluzione,  16  giugno,  1021.  (Vedi  ! 
Scliròder  ). 

i BrssERi 

Di  Busserò,  da  (piali  è disceso  Goffredo  lo  storico,  ed  un 
cardinale. 

Bossi  di  Vigevano 

I 

Secondo  pretende  il  P.  Porta,  questa  famiglia,  stabilita  in 
I Vigevano,  discese  da  Badula.  principe  Cimbro.  Comunque  sia 
la  sua  origine,  essa  ebbe  sommi  personaggi.  Gio.  Andrea  Busso, 
vescovo  d’Alcria  fu  referendario  apostolico,  bibliotecario  e se-  i 
gi-elario  di  papa  Sisto  IV.  Giacomo  Busso  (suo  fratello)  fu  uomo  ■ 
’ molto  erudito  e famigliare  dello  stesso  Sommo  Pontefice.  Essi 
morirono  quasi  nello  stesso  tempo,  ed  i loro  corpi  ebbero  co- 
mune sepoltura  nella  cliicsa  di  S.  Pietro  in  Vincoli.  Ciò  si 
i ritrae  dai  seguenti  epitaffi.  11  primo,  dedicato  al  v(;scovo,  cosi 
I è espresso  : Jo.  Andreae,  Episcopo  Aleriensi,  genere  de  Btixis , 
patria  Eiglecancmi,  Sixli  llll  Pont.  Max.  liefer.  Biblio.  Pre-  j 
I fedo , secrelariog.  venerando  senatui  ac  toti  ecclesiae,  citavo,  j 

I , . 
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qui  fuit  jmlale,  fide,  lilens,  Inslyttls  ; de  patria  parenflhtis  et 
omnibus,  benemerltus,  Jacobus,  frater  Germanus , plentlsslme 
P.  f 'ixit  Annos  LP’^H,  mens  /^/,  dics  XIT,  nbllt.  . /mi.  Jn- 
bllael  MCCCCLXXP,pi'id.  Non.  februarjl,  11  secondo,  rife- 
rito a Jacobo,  è di  questo  tenore:  Jacobo  Buxn,  /GijlevanensI, 
eruditionis  sludils  eminentissimo,  Slxtl  Quarti  Poh.  -Max.  fa- 
miliari Io.  And.  /Episcopi  nuper  .Ilerlen.sis  fratri,  rptl  rixit  . /n. 
XLf^  mens.  XI.  D.  .V.  Gerardus  fìuxeus,  fratri  diarissimo. 
Posnit.  Oblìi.  Ann.  Domini  MCCCCLXXf  'I,  die  XI  iu- 
gustl.  ( Sacclietli  ). 


Cabklli  O i ^ 
f.  DI  Cremona 

Gabelli  | 

Di  questa  nobii  famiglia,  die  un  tempo  era  sola  in  Cre- 
mona, ora  ne  fìorisoc  un  ramo  colla  denominazione  di  Ga- 
lielli.  L’altro  detto  Gabelli  si  estinse  in  donna  Francesca,  erede 
di  Cesare  Gallcrati,  maritatasi  con  D.  Cesare  Alessandro  Mussi 
Gallerati  nell’anno  1717.  Pietro  Antonio  Gabelli,  della- parroc- 
chia di  S.  Leonardo,  fu  decurione  commerciale  nel  1722,  c 
venne  pel  primo  comunemente  chiamato  Gabelli  o Gabella; 
nome  che  dai  di  lui  discendenti  si  rese  chiaro  c rinomato. 
( Lancetti,  lìlogr.  Crcm.  ) 

Caimi  di  M1L.ÌNO 

11  Corio,  il  Calco,  il  Morigia,  cd  altri  scrittori  asseri- 
scono coi  loro  fondati  ragionamenti  esser  la  nobile  famiglia 
Caimi  molto  antica  nella  città  di  Milano.  Rapporto  poi  alla 
sua  origine  bavvi  il  Bagali  che  la  vuole  dedotta  dalla 
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Germania.  Certo  è però  che  i Caiiiii  vennero  a sla])ilir<;i  In 
Milano  nel  secolo  xi,  c clic  da  loro  ebbero  vita  molli  illu- 
I stri  personaggi.  Uno  di  essi  fu  il  B.  Bernardino  Calmo,  dcl- 
I rordinc  de'  Minori,  clic  fondò  il  tanto  celebre  Sacro  Monte  di 
' Varallo.  E noto  come  questo  luogo  sia  decantalo  in  lui  la  l'Eu- 
ropa, il  quale,  |>er  esser  fallo  a simigllanza  de'  santi  recessi  di 
Palestina,  invila  la  pietà  de'  popoli  |ier  divoti  pellegrinaggi  a 
visitarlo. 

I 

CaLCATEIUIA  di  ClVlDALE 

Questo  paese  ebbe  il  suo  Nobile  Consiglio  (i68'i)  che  la 
aggregò  nel  novero  degli  allri  nobili,  e poscia  venne  confer- 
mala come  tale  per  Sovrana  lllsoluzione  8 luglio,  1820.  (^edi 
j Schroder  ). 

Caloerari  di  Vicexza 

Perche  essa  appartenne  al  N:;blle  Consiglio  di  tale  cillà, 
ebbe  conferma  di  nobiltà  jier  Sovrana  Risoluzione  \ giugno, 
1820.  (Vedi  Schróder). 

I Calvi  di  Padova 

Per  essere  stala  aggregala  al  Nobile  Consiglio  di  questa 

città  negli  anni  1299  c 1600  ottenne  sua  confenna  di  nobiltà  I 

per  Sovrana  Risoluzione  27  febbrajo,  1827.  (\  edi  Sebròder).  | 

1 I 

: 1 

Caxal  di  Vexezia  e di  Cre.spa.xo 

! 

Tenne  sua  dimora  in  questi  due  luogbi,  e fu  annoverata, 

I siccome  famiglia  nobile  ed  antica  Veneta,  tra  le  patrizie  alla 
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serrala  del  Maggior  Consiglio  nel  1297.  Essa  perseverò  sem- 
pre sino  alla  caduta  della  Repubblica,  c coperse  le  luminose  i 
cariche  riservate  all’ordine  patrizio.  Un  illustre  membro  di  i • 
essa  avendo  trascurato  di  fare  inscrivere  nel  libro  d’oro  il  suo 
matrimonio,  contratto  con  donna  di  ceto  non  nobile,  non  potè 
trasmettere  ai  figli  di  tale  connubio  il  diritto  di  appartenere 
al  veneto  patriziato.  Ma  S.  Maestà  1.  R.  A.  Francesco  I,  ini-  , 
|>eratorc  d’Austria,  in  considerazione  dell’antico  splendore  di  ■ 
tale  prosapia,  nonché  de’  servigi  a lui  prestali  da  Pietro  Anto-  i 
Ilio  ( figlio  del  suddetto  anonimo  ) con  Sovrana  Risoluzione  i 
25  giugno,  1823,  le  conferì  la  nobiltà  delFinipero  Austriaco,  ' 

I trasmissibile  a tutta  la  discendenza.  ( Vedi  Scliròder  '.  ; 

i I ■ 

j Ca>ossa  ni  Milano  ì 


È famiglia  milanese,  e le  sue  memorie  rimontano  sino 
ail'anno,  1100;  epoca  in  cui  visse  ÌS’ero  della  Canossa,  nobile 
di  Milano,  che  lasciò  morendo  ai  monaci  Ambrosiani  un  fondo 
nel  territorio  di  Galbiale,  e quarantasei  libbre  di  olio  alla 
I Basilica  Ambrosiana,  da  impiegarsi  per  1*  illuminazione  nella  ^ 
festa  dei  SS.  Gervaso  e Prolaso. 

, i 

1 ! 

j Ca.vto.m  m Mila.vo  ! 

L’ illustre  lignaggio  Cantoni  ripete  la  propria  origine  dal-  ^ 
l’anticbissima  famiglia  Cantoni  di  Elvegia  che  avea  per  insegna  , 
tre  monti  di  argento  in  canqio  Azzurro  (<),  ed  in  aggiunta  | 
i l'aquila  nera  nel  capo  dello  scudo  d'oro  per  concessione  del- 
1 l’ imperatore  Ottone  IV,  la  quale,  discesa  ne’  piani  di  Loinbar-  i 
: dia, edificò  Cantone,  jiosto  vicino  a Vimercale.  Lalroppa  distanza  j 

I 

I (i)  (^ucAli  tre  OiGnti  d' argento  \cuuero  pero  cangiali  in  tre  liiaogoii.  e ciò  foric  per  ìgnoraniui  iirt  < 

I disegnatori. 
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dei  tempi  vieta  però  dedurne  una  positiva  verità.  Malgrado 
ciò  è indubitata  cosa  che  questa  famiglia  si  trovasse  in  Milano 
sin  dal  secolo  \ii,  ed  ampia  prova  ne  rende  il  seguente  epi- 
lafio,  esistente  in  Milano  nella  chiesa  di  S.  Se|>olcro,  c ripor- 
tatoci dal  Morigia. 

Juhilet  in  coeln,  tumulo  (jui  claudilur  iste 
Jliles  egregius,  età  nomen  crai  Gratianus. 

Cantonae  gentis,  proles  im  icta  Jounnis  j 

Quem  rapuit  mensis  vigesimo  guinto  Aovembris 
..Inni  milleni  centcni,  hisffue  noveni. 

I 

Capoa  m Napoli 

AITezionala  fu  questa  famiglia  all"  imperatore  Isacco  1 , 
clic  nel  I0ii7  creò  capitano  neiriapigia  (oggi  chiamata  terra 
d Otranto  ) un  Ugo  Capoa,  secondo  le  nozioni  che  si  traggono 
dagli  ylnnuii  di  Gregorio  Ixionc,  consigliere  dell' imperatore 
Alessio  11  Comneno.  Aldemaro  Capoa,  monaco  casincnse,  fu 
crealo  da  papa  Alessandro  11  cardinal.e  e legalo  in  Francia. 
Andrea  Capoa  venne  fatto  ammiraglio  e consigliere  dall'iinpe-  j 
ralore  Federico  11 , ed  ottenne  da  lui  molle  rimunerazioni. 
(Juesla  famiglia  possedette  il  contado  d’ Altavilla  e quello  di 
Salriano,  il  principato  di  Molfella,  il  prolonoUtrialo  del  regno, 
il  siniscalcalo;  due  arcivescovi  d'Olranto  ebbe  in  oltre,  e molli 
distinti  capitani.  ! 

Capka  ni  \ir.E.>/A 

\ eluslissima  famiglia  di  quella  città , che  come  patrizia 
fu  ammessa  al  Nobile  Consiglio,  le  cui  principali  dignità 
c cariche  i di  lei  illustri  rampolli  sempre  con  grande  onore 
disimpegnarono.  Sotto  il  doge  Fi-ancesco  Donà,  per  decreto  j 
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ducale  (28  marzo,  fuo2,',  venne  creila  a Conica  una  sua  pos- 
sessione che  (enea  nella  villa  di  Carré,  c di  fallo,  nciraurco  , 
libro  dei  Titolali  la  troviamo  ascritta  col  titolo  di  Conti  di  Carré.  | 
Alvise,  Aincenzo,  Francesco  ed  altri,  a compensazione  dei  | 
servigi  prestali  airaugusta  Casa  d’Austria , vennero  decorali  | 
dei  titoli  di  conti  c di  cavalieri.  Lna  tale  ouoriilcenza  la 
deggiono  particolarmente  agl’imperatori  Federico  III,  Cario  V ■ 
e Rodolfo  II,  e che  fu  poi  riconosciuta  dalla  Veneta  Repubbli-  j 
ca:  in  .seguito  questi  titoli  ebbero  conferma  dall' imperatore 
Ferdinando  III  quando  con  diploma  24  febbrajo,  1618,  fir-  ^ 
malo  In  Fraga,  esso  concesse  il  titolo  *li  marebese  ad  Odorico  j 
(iapia,  il  cui  ramo  presentemente  é estinto.  j 

1 

• i 

Carbo.ve  ih  N.vpoli 

Sembra,  secondo  ropinlonc  del  Mazzolo,  che  questa  fami- 
glia da  Roma  passasse  in  Sicilia  per  sottrarsi  dall’Ira  iinper-  j 
versante  de’  Goti.  In  seguilo  divenne  ricca  e possente  avendo  | 
|)rodolto  de’  guerrieri  che  si  segnalarono  sotto  il  regno  di  Carlo  I 
1,  e si  guadagnarono  i luoghi  diTripalda,  PlelrapulcinaeMonte 
(]alvo.  .Ma  Giovanna  I.*  che  successe  nel  regno  di  Napoli  a 
Rolìerto,  spogliò  questa  famiglia  di  tulli  i suoi  poderi,  Carlo 
III  donò  al  capitano  Giacopo  Carbone  la  Palluda,  feudo  che 
poi  si  confermò  nella  famiglia  col  titolo  marchionale.  France- 
sco Carbone , vescovo  di  .Monopoli , fu  da  Urbano  \ I crealo 
cardinale. 

I 

Carbom  di  Vigevano 

Famiglia  mollo  antica  in  Vigevano,  c di  cui  il  P.  Porta  I 
lesse  l'elogio  con  questi  versi:  j 
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j Carbomimq.  tribus  fidisswut,  queis  futi  oliin 

A patribus  nostris  custodia  tradita  Castri; 

Cnraq.  Portarum.  Stai  adhuc  contermina  Portis 

! In  Domus  ipsorum 

Si  divideva  in  vari  rami.  Alcuni  diccvansi  scmplicemenle 
Carboni,  ed  altri  aggiungevano  i cognomi  di  Carboni  Careini, 
I Cagnacini,  Splini,  cc.  (Sacchetti  ). 


; Cardani 

I È originaria  di  Cardano  la  nobii  famiglia  dello  stesso 

nome,  c da  essa  sorti  Milone  Cardani,  arciprete  del  duomo 
di  Milano,  vescovo  di  Torino  (H70)  ed  arcivescovo  di  Mi- 
lano nel  H87. 

I 

I 

i Castani,  o Castagna 

j Originaria  di  Castano,  e popolare,  ma  perchè  aderente 

al  partito  dei  nobili,  fu  da  Ottone  Visconte  fatta  nobile  e del- 
l'ordinc  de’  capitani. 

Castelli  di  Asolo 

\ enncro  aggregati  (;»  giugno,  IftOi»)  al  Nobile  Consiglio 

j di  Agordo,  il  (piale  cessalo,  ebbe  conferma  di  nobiltà,  con  os- 
servanza di  tutte  le  condizioni  statutarie,  per  Sovrana  Kisolu- 
zione  1.“  febbrajo,  1821.  (Vedi  Schròder). 

1 Castello  (de)  di  Treviso 

Appartenne  all’ Ordine  Nobile  della  città  di  Belluno,  e 
prima  ancora  della  riduzione  di  (juel  consiglio  (1378)  trovasi 
Michele  de  Castello  qualificalo  come  console.  Anticamente  i 
Castello  erano  investili  della  contea  e giurisdizione  di  Agordo. 


I 


I 

t 
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la  cui  inveslIUira  (rovo  ampia  conferma  dall' Imperatore  Fede- 
rico per  diploma  12  giugno,  i\6\.  Tra  i cavalieri  gcrosolimi-  ^ 
(ani  trovasi  annoverato  un  Paolo  de  Castello  nel  lo80,  ed  ! 
egli  appartenne  a questa  famiglia,  clic  iieli'avita  sua  nobiltà  ' 
venne  confermata  ultimamente  con  Sovrana  Risoluzione  19  j 
novembre,  1820.  (Vedi  Schròder). 

CATT.VrS’EO  DI  Le>di.\ara 

I 

« Coir  aggregazione  de’  maggiori  del  vivente  Lodovico  | 
’*  fu  Ciò.  Battista  al  cessato  [Sobilc  Consiglio  di  Lendiiiara , 
i-'  seguila  nel  1883,  questa  famiglia  ottenne  la  nobiltà,  che  ; 
11  le  fu  confermata  con  Sovrana  Risoluzione  9 maggio,  1 829  ». 

I (Sebròder,  lieperlnrio  Genealogico.  Venezia,  Tip.  Alvisopoli  ). 

i 

I 

CATTA^tEO  DI  VE-VEZIA 

» Sin  dall'anno  1410  la  famiglia  da  cui  derivano  i vi- 
» venti  era  aggregata  al  Nobile  Consiglio  di  Verona,  ed  i suoi  j 
, » individui  in  tutti  i tempi  successivi  hanno  coperte  le  prin- 

» cipali  cariche  e gli  impieghi  i più  onorevoli.  .Alcuno  tra  essi 
i » fu  oratore  al  Veneto  principe  ». 

» Apparteneva  altresi  questa  bimiglia  al  Consiglio  Nobile  | 

! » di  Rovigo,  ed  era  insignita  del  titolo  comitale,  conferito  alla  ; 

; » medesima  nel  1469:  dall'imperatore  Federico  III,  fu  con-  j 

I » fermata  nobile  con  Sovrana  Risoluzione  22  settembre,  1820  ».  ' 

(Schrodcr'.  j 

Catta>eo  di  Ve.>'EZIA 

1 

» Esiste  in  \ enezia  un’altra  famiglia  Cattaneo,  derivante 
» dalia  nobile  famiglia  de’  feudalarj  della  Colonia  di  Cundia, 

» che  risulta  aver  ottenuto  dalla  Repubblica  Veneta  il  titolo 
» comitale  ».  (Schròder).  j 
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Cavallazzi  j 

Polente  in  Novara,  che  diede  alla  pairia  questi  individui: 
\ngeliiccio,  o,  com’allri  il  chiamano,  Englesio,  dei  minori  os- 
servanti, fu  vescovo  di  Novara  per  quattordici  anni  e fìlli  di 
1 vivere  il  giorno  IO  aprile,  J207,  — Cavallone,  fu  uomo  celebre  i 
tanto  neirarmi  che  nelle  lettere.  — Francesco,  arcidiacono  della 
^ cattedrale  di  Novara,  venne  eletto  vescovo  nel  1279,  ma  per 
la  morie  di  Raimondo,  preposllo  di  S.  Gaudenzio  e suo  com-  j 
pelilore,  ei  rinunciò  alla  nomina.  — Sigihaldo,  fu  vescovo  di  No-  ^ 
I vara  per  anni  venti  e giorni  cinque.  — Tedesio,  visse  nel  1183,  j 
' e fu  capilano  d’  armi.  Lanfranco  Muzio  fu  podesià  di  Milano 
nel  1322.  (Vedi  Colla,  AIuspo  Aovarese).  [ 

I Cazzagiii  I 

Provenne  da  Cazzago,  e fu  sino  dall’anno  1147  vassallo  ! 
del  monastero  di  S.  Ambrogio  In  Milano.  | 

i ; 

I Cazzoli 

Famiglia  milanese , che  per  la  sua  nobiltà  era  insci'illa 
j nella  Matricola  degli  Ordinar],  ed  apparteneva  sino  dal  1198  ^ 

I all’ordine  dei  ca|)ilanl.  \ enne  adoperala  dall’arcivescovo  Ol- 
lone  a rienperare  Cosici  Seprio  da  Guido  Casliglioni. 

i 1 

! I 

I Chiesa  o Della  Chiesa  ih  Lo.vibaiidia 

I I 

I Fino  ai  tempi  di  sant’ Ambrogio  fiori  la  nobil  famiglia 

(Jiiesa  o Della  Chiesa,  c fu  essa  una  delle  più  antiche  di  Mi-  | 
lano.  Gli  scrittori  delle  cose  di  questa  città  danno  per  certo, 
che  lenendo  sant  Ambrogio  lo  spirituale  c temporale  Governo 
della  Chiesa  sopra  l’Emilia  e la  Liguria  in  Milano,  ordinò  ed  j 
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instituì  alcuni  capitani  a difendere  la  Chiesa  dagl' insulti  de- 
gli Ariani,  i quali  in  quei  tempi  signoreggiavano  molto  po- 
tentemente neirinsubria.  Tra  gl'individui  innalzati  a tale  dignità 
ve  ne  furono  parecchi  di  questo  nobii  lignaggio , i quali  da 
queirepoca  in  poi  serbarono  il  nome  di  Campioni  della  Chiesa. 
Nè  solamente  in  Milano  ed  in  Lombardia  risplendette  e pro- 
pagossi  questa  famiglia,  ma  anche  nel  Piemonte,  nel  Monfer- 
rato ed  in  molte  altre  cititi  d'Italia. 


j Chiericati  di  Vicoza  I 

' E sino  dalla  metà  del  secolo  xiv  che  questa  famiglia  si 

acquistò  splendore,  ed  ebbe  due  personaggi  vescovi.  Fu  no-  j 
bile  per  la  sua  aggregazione  al  cessato  Nobile  Consiglio  di  | 
j ^icenza,  ed  in  premio  delle  sue  generose  azioni  ottenne  ■ 
I dal  regnante  doge  Francesco  Donà,  in  consenso  al  Veneto  Se-  ' 
nato,  il  titolo  comitale  con  decreto  H gcnnajo,  loia,  trasmet- 
j tendolo  a tutta  la  sua  progenie  mascolina  e femminina,  ed 
! erigendo  il  suo  stabile  della  Friola  a feudo.  L'imperatore  Fe-  | 
derico,  con  diploma  2 giugno,  Ì4Ì52,  concesse  a questa  fami- 
glia il  titolo  e la  prerogativa  di  Conti  Palatini,  e primieramente 
ne  decorò  Chierigino  Chiericati,  trasmissibile  a lutla  la  sua  1 
' posterità.  ( Vedi  ^liròder  ).  j 

: i 

j Clerici  di  Po.vte  ' 

i . . ...  . ! 

Fiorì  con  molto  lustro  nei  secoli  trascorsi  in  Ponte  in 
\ altellina.  Francesco  c Giordano  Clerici,  militanti  sotto  le  ban- 
diere di  Carlo  IV  ( 1368  ) quando  questi  con  poderoso  cser-  ' 
cito  si  avanzò  sulle  frontiere  d'Italia,  tanto  si  distinsero  che  I 

meritarono  di  essere  creati  conti  Palatini  insieme  a tutti  i loro  | 
discendenti.  j 
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CONCOREZZO 

1 . . . . 

E originaria  da  Concorezzo  questa  nobile  ed  antica  fa- 
miglia, e produsse  nel  129J  S.  Rajnaldo,  canonico  di  Lauti, 

! e poi  arcivescovo  di  Ravenna. 

Gonfalonieri  di  Lenolnara 

Questa  famiglia  per  Sovrana  Risoluzione  (50  dicembre,  ; 
1829)  fu  confermata  nella  sua  nobiltà  procedente  dal  Consi-  j 
I glio  Nobile  di  Lendinara,  cui  sino  dal  1715  vi  apparteneva. 

I ( Vedi  Sebròder  ), 

I Conti-Barbaran  di  Vicenza 

Discetide  da  quella  di  Padova  dello  stesso  nome  tanto  ce-  ! 
j Icbre  nella  Storia  della  .l/arca  Trevigiana , ed  è una  delle 
più  nobili  di  Vicenza.  È insignita  del  titolo  comitale  da  re- 
motissimo tempo,  riconosciuto  legittimo  anche  dalla  Veneta 
Repubblica.  Ebbe  molti  illustri  rampolli  nel  servigio  militare 
’ e nelle  patrie  cariche.  Sino  dal  1624  molli  d'essi  appartenne- 
ro all'ordine  gerosolimitano.  Contrasse  cospicue  parentele,  ed  ' 
assunse  il  cognome  Barbarono  per  un'eredità  di  non  meno 
illustre  Famiglia.  Fu  confermata  tutta  la  discendenza  nell'an- 
tica nobiltà  il  giorno  4 giugno,  1820  per  Sovrana  Risolu-  ■ 
zione. 

I I 

Co.NTi  DI  Udine 

Una  tale  famiglia  tenne  suo  domicilio  in  Udine,  e fu  am- 
messa alla  cittadinanza  di  essa  l'anno  1509.  Uno  de'  suoi  prin-  I 
cipali  personaggi  fu  nel  1757  nobile  consigliere  perpetuo,  e j 
coperse  le  primarie  cariche  nobili  di  quella  città.  Gli  fu , I 
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per  ultimo,  confermala  la  nobiltà  con  Sovrana  Risoluzione  (50 
luglio,  1820).  Un  ramo  di  questi  conti  stabili  suo  domicilio  in 
Lendinara,  ed  appartenne  sino  dal  1608  al  cessato  Consiglio 
i Nobile  di  quella  città,  coprendo  con  molta  distinzione  le  ca- 
! riche  di  concessione  dei  detto  Consiglio.  Anche  anteriormente 
I alPanno  suddetto  i maggiori  di  questa  numerosa  famiglia,  ori- 
ginar] cittadini  Veronesi,  furono  dagli  imperatori  Federico  III, 
poi  da  Carlo  V nel  1542,  decorati  con  tutti  i loro  discendenti 
in  infìnito  del  titolo  di  conti  del  Sacro  Palazzo  Laleranensc  c 
del  Concistoro  Imperante,  e ciò  per  premio  de’  servigi  pre- 
stati alla  Cesarea  dinastia.  In  line  colle  Sovrane  Risoluzioni 
del  21  aprile  c 27  luglio,  1829,  venne  loro  confermata  la  no- 
biltà e il  titolo  comitale.  ( Vedi  Schrodcr  ). 

CorSTUUBIA  DI  No  VADA 


Questa  famiglia,  come  quella  degli  Àvogadri,  trasse  il 
j nome  suo  dalla  dignità,  di  cui  era  insignita.  Dalle  parole  la- 
I line  comiles  urbis  confusamente  trasportate  nella  lingua,  che 
allora  usavasi  in  Italia,  la  denominarono  Conturbia.  Riscontrasi 
il  nome  di  questa  famiglia  in  molte  città  d'Italia,  ma  in  più 
particolar  modo  a Milano  ed  a Novara.  Quella  di  Novara  era 
; feudataria,  e vassalla  al  vescovo;  però  godeva  del  titolo  di 
capitanalo,  ed  essa  pure  avea  vassalli , nobili  e ricchi.  Quando 
I vicn  eletto  un  vescovo  è ufficio  di  detta  famiglia  d'accompa- 
gnarlo  allorché  prende  possesso  della  sede  vescovile,  ed  en- 
, trando  questi  nel  di  lui  palazzo  offre  in  dono  ad  essa  il  proprio 
' cavallo.  Segui  coslanlemcnle  il  partilo  dei  Guelfi. 

i Corte  di  Belloo 


i 


I 


i 

f 

i 


Appartenne  al  Nobile  Consiglio  d'essa  città  fino  da  quat*  ^ 
Irò  secoli,  e venne  confermala  nella  pristina  sua  nobiltà  nel  | 
! 19  novembre,  1820,  per  Sovrana  Risoluzione.  ,^Schròder).  ; 
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! Cortesi  di  Padova  ‘ 

La  sua  nohillà,  che  procedeva  dal  Nobile  Consiglio  di 
Padova,  cui  era  aggregala  sino  dal  1 798 , venne  confermala 
con  Sovrana  llisoluzione  1.®  febbrajo,  1841.  (Schròder). 

i 

COSTIGLIOLE  ' 

r I ' 

Costanza  | i 

De  Burgo  ) DI  Salczzo  j 

De  Caro  e Garrone,  o l 

Del  Palazzo  ) 

Benché  qiiesla  aulica  famiglia  abbia  tante  denominazioni, 
lina  sola  veramente  è a lei  comune , quella  di  Costanza  o ; 

I Coslanzia.  Una  parte  di  essa  tenne  dimora  in  Saluzzo,  uiral- 
I tra  parte  in  Costigliole.  Guglielmo,  castellano  di  Saluzzo  (1192), 
è il  primo  personaggio  di  questa  schiatta  ricordato  dalle  cro- 
nache. I di  lui  discendenti  furono  numerosi,  e perciò  forma- 
rono molle  ramificazioni.  Essi  possedettero  dei  feudi  in  varie 
posizioni , ed  ecco  il  perchè  assunsero  diversi  cognomi,  de- 
siderando di  distinguersi  Puno  daiPallro.  Vennero  quindi  cbia-  i 
I mali  gli  uni  semplicemente  Costanza  o di  Costigliole,  gli  altri  ; 

de  Burgo,  certi  de  Caro  o Garrone,  e diversi  altri  del  Palazzo. 

' .\lcuni  d'essi  furono  consiglieri,  scudieri,  maestri  di  casa  dei  | 
marchesi,  podestà  di  Saluzzo  e governatori  delle  primarie  piazze 
j del  marchesato.  ^ eggasi  tra  gli  altri  un  Pietro  di  Casligliole,  I 
I innalzato  alla  carica  di  maggiordomo  del  marchese  di  Sa- 
I luzzo.  ( Miilclli  ).  I 

(^REMA  DI  Verona  ! 

Ascritta  un  tempo  al  Nobile  Consiglio  di  questa  città,  le  | 
j venne  data  la  conferma  di  sua  antica  nobilLà  il  giorno  4 set-  j 
leinbre,  1818,  con  Sovrana  Risoluzione.  (Schròder).  i 
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Crivelli 

Nobilissima  c vetustissima  di  Milano,  che  produsse  illu-  ^ 
stri  individui.  Le  storie  hanno  piene  le  loro  pagine  dei  di  i 
■ lei  fatti,  ed  annoverano  tra  i rampolli  d’essa  il  papa  Ur- 
bano 111,  vissuto  nel  secolo  xii,  oltre  ad  una  serie  di  car- 
dinali e prelati  (fra  cui  S.  Ausano,  arcivescovo  di  Milano  nel 
I 366  di  Cristo),  di  generali  d’armate,  di  cavalieri  dell’ordine  , 
' di  Malta  ed  altri  ancora.  Il  feudo  di  Uboldo  con  tutte  le  rela-  ' 
live  adiacenze  nella  Terra  di  Seprio,  fu  concesso  dall’iinpera- 
tore  Enrico  VII  a Lodovico  Crivelli. 

• Croce  o Della  Croce  di  Milano  ^ 

i 

Il  conte  Giulini  asserisce,  che  la  nobii  famiglia  della  Croce  | 
è antica  di  Milano,  e che  riconosce  la  sua  origine  da  Gio-  I 
vanni  da  Riiò,  e per  autenticare  la  di  lui  proposizione  ci  espone  ' 

I Popinione  del  Cerio  colle  seguenti  parole:  « 11  Corio,  ragio-  , 

j nando  nella  sua  storia,  nel  I libro  della  Conquista  di  Ceni-  i 

saletnme , narra,  che  Giovanni  da  Rbò  (il  quale  era  lìande- 
rajo  dei  Milanesi)  fu  il  primo,  che,  salito  sulle  mura  della 
santa  città,  allorché  si  venne  all’assalto,  vi  piantò  l'insegna 
j della  Croce,  c ipiindi  poi  soprannominato  dalla  Croce:  venne 
j capo  di  una  nobile  discendenza  di  Milano,  che  ritiene  sempre 
i la  stessa  gloriosa  denominazione  e mostra  nelle  sue  insegne  \ 

! la  Croce,  ec.  «.  | 

1 

CuRioNi  DI  Milano,  ec.  ec. 

Gli  storici  concordemente  vogliono,  che  la  Curioni  sia  i 
stala  una  famiglia  nobilissima  ed  antica,  la  quale  dalla  città  | 
di  Milano,  sua  prima  culla,  si  diramò  nel  Monferrato,  nel  Fer- 
rarese, in  Francia,  ed  in  Germania,  ovunque  difTondendo  emi- 
nente splendore  e per  molli  secoli.  I 
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Del  Ditce  di  Napoli  i 

i Famìglia  mollo  illustre  per  le  imprese  di  Manfone,  che  j 

fu  duce  della  Repubblica  d'AtualH,  per  cui  i suoi  successori  | 
assunsero  il  cognome  di  lui.  I rampolli  di  questa  rasa  posse-  | 
' dettero  molte  baronie  nel  regno,  e tra  I altre  Àrpaja  e Ci- 
sterna, 


t 

i 

I 

I 


Dentice  di  Napoli 

Un  secolo  prima  che  fiorisse  il  regno  di  Carlo  I,  questa 
famiglia  d'Amalli  si  trapiantò  in  Napoli.  Molle  scritture  csi-  j 
stenti  ncir Archivio  Reale  menzionano  alcuni  suoi  rampolli, 
siccome  illustri  cavalieri  che  sostennero  onorevoli  cariche  sotto 
diversi  re.  Antonio  Dentice  venne  creato  siniscalco  del  re 
Carlo  111,  nella  cui  dignità  fu  confermalo  anche  da  Ladislao. 


Do.ml>t  di  Udine 


Ebbe  tìtolo  comitale  con  tutte  le  annesse  prerogative,  e 
fu  investita  di  una  frazione  del  feudo  della  Meduna  dalla  Ve- 
neta Repubblica  sino  dal  i6t)8.  In  conseguenza  di  tale  investi- 
tura prese  sede  nel  parlamento  del  Friuli,  e per  ultimo  ottenne 
la  conferma  da  Francesco  I,  imperatore  d%\uslria.  (Sclnoder). 


I 


Do.m.no 

Essa  pure  milanese,  poiché  nel  1057  un  certo  Arnolfo 
Donino,  della  Porla  Vercellina,  fece  dono  delle  insigne  reliquie 
(li  G.  C.  e di  Maria  alla  plebana  chiosa  di  S.  Vittore  in  Corbella. 
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Dottori  di  Padova  | 

Aggrcg-ila  al  Nobile  Consiglio  di  questa  cilUi  sino  dal  1 626,  j 
diè  molti  illustri  individui  alla  patria.  Il  ^ cnelo  Senato  con  ‘ 
decreto  19  marzo,  1676,  le  conferì  il  titolo  comitale  a ricompensj» 
dei  servigi  militari  prestati  dal  celebre  Giulio  Dottori.  Fu  con- 
fermala nella  nobiltà  avita  il  21  marzo,  1819,  e nel  suo  titolo  di 
conte  il  di  1 3 aprile,  1829,  con  Sovrana  Risoluzione.  (Sebròder). 

Dl'o'a.m  di  MiLAi>'0 

1 

La  nobile  famiglia  Dugnani  è dal  Corio,  Bossi,  Calchi,  | 
Arluni,  e Marinoni,  ascritta  nel  numero  delle  nobili  prosapie  ' 
della  città  di  Milano,  c pretendono  che  essa  impartisse  il  pro- 
prio nome  all'antica  terra  di  Dugnano,  posta  nel  Milanese.  È 
però  certo,  che  i Dugnani  possedevano  molle  migliaja  di  per- 
tiche di  terreno  in  quel  luogo.  Fu  illustre  rampollo  di  questa 
famiglia  il  B.  Clemente,  fiorito  nel  1220.  1 Dugnani  sono  in- 
signiti del  titolo  marchionale. 


Falca  o Falco  di  Salczzo 

Antica  famiglia  Saluzzcse,  della  quale  si  trova  esser  fio- 
rito Guglielmo,  uno  dei  sessanta  individui  del  marchesato  di 
Saluzzo  nel  1202;  e Ponzio,  consigliere  nel  1.324. 
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i 

i 


Fu  nobile  e patrizia  di  Biella  nel  Piemonte,  ed  investita 
l'anno  1410  del  feudo  di  Castellengo  e sue  terre  dipendenti 
insieme  alle  famiglie  Lessona,  \ illani,  Sapellana,  IVovellina  ed 
altre.  (Vedi  Mulaterra). 


I 

I 

i 


Fantini  di  Padova 

Per  essere  stala  ascritta  al  Nobile  Consiglio  di  questa 
città  sino  dal  1761  ottenne  sua  conferma  il  4 settembre,  1818, 
per  Sovrana  Risoluzione.  La  sua  linea  mascolina  ebbe  da  papa 
' Pio  M,  con  diploma  22  novembre,  1782,  il  titolo  marchio-  i 
naie,  il  quale  venne  confermalo  dalla  Veneta  Repubblica,  che 
ordinò  la  inserzione  de'  maschi  all'  aureo  libro  dei  titolati. 

, (Sebroder).  I 


Fava  di  Brescia 

i 

Vanta  la  sua  origine  da  quei  Fabj , che  recarono  tanto  j 
splendore  alla  Repubblica  di  Roma.  Antichi  marmi  attestano 
j che  vi  furono  de'  Fabj  anche  in  Brescia,  e quando  i Bresciani 
entrarono  nella  cittadinanza  Romana  la  sorte  toccò  alla  tribù  l 
Fabia,  clCera  una  delle  più  nobili  e più  segnalalo.  Alla  Storia 
di  Brescia  ebbe  gran  parte  un  certo  Bonapace  Fava,  il  quale 
I per  la  sua  autorità  ebbe  per  molli  anni  la  carica  di  commissa-  i 
I rio  generale  della  famosa  Lega,  istituita  dai  Lombardi  contro  | 
j gl' imperatori  Federico  ed  .\rrigo.  Egli  fu  pure  podestà  di  j 
i Milano.  { Ottavio  Rossi  ).  I 

I i 

I Federici  di  Oderzo 

! Al  Nobil  Consiglio  d’Oderzo  già  ascritta  sino  dal  1S44,  , 

ottenne  sua  conferma  con  Sovrana  Risoluzione,  4 luglio,  1819. 
(Schròdcr).  j 
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Fenecrù  di  Milano 

Quesla  nobile  famiglia  provenne  dal  luogo  dello  slesso 
nome,  e va  superba  d’essere  stala  progenilrlce,  Ira  gli  altri 
suoi  illustri  rampolli,  del  celebre  Moro  Fenegrò,  che  all'as- 
sedio di  Mantova  piantò  sulle  mura  di  quella  cillà  il  vessillo 
milanese. 


I 

t 

I 


Fu  o De  Fia  di  Saluzzo  ' 

I 

Cospicua  ne’ secoli  trascorsi  fu  questa  famiglia,  di' ebbe 
vanto  di  dare  il  suo  nome  ad  una  porta  di  Saluzzo.  Mostrava 
nelParma  sua  gentilizia  un  albero  verde  con  fichi  neri  In  campo 
d’’oro.  Da  essa  sorti  il  primo  storico  Saluzzese,  che  descrisse 
l’eccidio  della  sua  patria  recalo  dalle  armi  degli  zii  del  mar- 
chese Tommaso  II , e gli  diè  il  titolo  in  Ialino  Idioma  Cala- 
mtlas  Calamilatum.  ( Vedi  Muletti  ). 


I Figini  di  Mila.no  i 

I , . . . . ....  * 

Nobile  ed  antica  famiglia  dell’ ordine  de'  capitani.  Il  fon-  { 

datore  del  Coperto  in  Milano,  detto  del  FIgini,  fu  un  rampollo  i 

di  questa  famiglia  per  nome  Pietro.  La  fondazione  di  quel 

I portico  fu  fatta  in  occasione  delle  nozze  celebrale  tra  Ciò-  | 

I vanni  Galeazzo  e la  sorella  del  re  di  Francia  nel  15G0.  I 

! ' 

I j 

{ Figuasi  di  Venezia  ' 

I , 

j S.  M.  I.  R.  A.  Francesco  I le  accordò  la  nobilitazione  al-  i 

I l’impero  d'AastrIa  con  Sovrana  Risoluzione,  13  agosto,  1820.  | 

Essa  era  già  stata,  sino  dal  24  gcnnajo,  1770,  con  decreto  del 
Veneto  Senato  insignita  del  titolo  comitale  trasmissibile  a tutta 


Digitized  by  Google 


COGNOMI 


la  discendenza  mascolina,  e quindi  quello  stesso  Imperatore  ' 
la  confermò  anche  in  questo  titolo  illustre.  (Sclirùder). 

Figlio  Marina  di  Napoli 

Il  primo  di  questa  famiglia  a recarsi  in  Napoli  da  Sorrento 
! (creduto  suo  luogo  originario)  fu  Goffredo,  che,  affezionato  a 
; Carlo  II,  fu  adoperato  in  molte  ambascerie  presso  potenti  prin-  l 
, cipi  italiani  c stranieri.  Esso  ingrandi  la  propria  famiglia,  che 
un  tempo  possedè  Ratigliano,  Minerbino  e Cassarono,  ed 
oltre  ciò,  il  contado  della  Rocca  di  .\spro.  Vi  fu  una  himiglia 
detta  Figlio  Marina  delle  Bande,  cosi  chiamata  per  le  bande 
che  portava  nelFarma,  e fu  essa  pure  feconda  di  personaggi 
i grandi  ed  illustri. 

I * ! 

Fonta.na  di  Venezia 

j 

Appartenne  all’oi*dinc  dei  segretarj  del  Veneto  Senato, 
e derivò  la  sua  nobiltà  dal  cessato  consiglio  di  Padova,  cui  era 
aggregata  sino  dal  1771,  per  la  persona  di  Alessandro  F’on-  | 
i tana.  Fu  confermata  nobile  con  Sovrana  Risoluzione , 9 di- 
! cembre,  1819.  Sono  in  essa  passati,  per  testamentaria  dispo- 
I sizione  a favore  del  primogenito,  tutti  i beni  lasciati  da  Giovanni 
Muratori,  ch’era  decorato  del  titolo  di  barone,  conferitogli  con 
diploma,  23  settembre,  1761,  da  Augusto,  re  di  Polonia,  del  i 
quale  era  esso  ciambellano. 

i 

Fontana  di  Vicenza 

I 

Poiché  era  stata  aggregata  al  Nobile  Consiglio  d’essa  città  I 
ottenne  conferma  di  sua  nobiltà  per  Sovrana  Risoluzione  22 
I settembre,  1820. 
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Giovila  Fontana  fu  il  primo  a trasferirsi  da  Piacenza  a 
Venezia  nel  1370,  ove  accrebbe  il  suo  patrimonio  considere- 
I volmente.  Ebbe  per  figli  Giovanni  e Pietro:  qiiesf  ultimo  venne 
I fallo  governatore  di  Caserta  nel  regno  di  Napoli  da  Enrico  di  ' 
j Lorena,  duca  di  Guisa,  conte  d'Eri,  Pari  di  Francia  con  di-  | 
1 ploma  5 marzo,  1648.  Esso  pure  ebbe  quattro  figlie,  che  in-  i 
! centrarono  distinte  parentele  nelle  Venete  Patrizie  famiglie, 
e sono  le  seguenti:  | 

I Adriana  con  Giuseppe  Pasqualigo  nel  1643  — Pasqualina  I 

! con  Giacomo  Miani  nel  1648  — Angela  con  Marco  Antonio  I 
Grilli  nel  1631  — Maddalena  con  Girolamo  Bondumier.  Ec-  I 
cene  la  discendenza  : Michel’  Angelo , abate  generale  dei  ca- 
nonici di  S.  Salvatore  (1 600)  — Alessandro,  della  Congregazione  | 
de' Gesuiti  — Gio.  Giacomo,  assistente  generale  dei  Chierici  | 

' Regolari  Somaschi  — Gio.  Andrea,  primo  ad  essere  ascritto  | 
alPordine  de’  Veneti  Segretarj  (1700).  In  seguito  sostennero  | 
variate  rappresentanze  diplomatiche  presso  estere  corti,  e se- 
) natorie  magistrature,  Antonio,  Nicolò  e Giovanni  Fontana.  Que- 
st’ ultimo  fu  segretario  di  stalo  per  distinte  missioni  diplomatiche 
in  Francia  ed  in  altre  corti,  da  lui  disimpegnate  molto  lode- 
volmente — Andrea  Fontana  fu  anch’esso  segretario  di  stalo 
j — Giovan  Giacomo  Fontana,  morto  neU’ollobre,  1821,  segrc- 
I tario  del  Veneto  Senato,  fu  poi  ministro  residente  alle  corti 
I di  Torino  c di  Napoli.  Egli  fu  nominato  tra  que’  cittadini  che 
I vollero  formare  la  Municipalità  provvisoria;  fu  preside  di  po- 
I lizia  nell’anno  1797,  e continuò  la  sua  carriera  ministeriale  | 

I anche  sotto  l’Impero  Austriaco,  la  quale  compiuta  con  gratuite 
I prestazioni  in  oggetti  pii,  dovè  abbandonare  quella  carica  per 
I fisica  indisposizione.  Egli  venne  decoralo  da  Sua  Maestà  I.  R. 

A.  dell'ordine  Austriaco  della  Corona  di  Ferro  con  esenzione  | 
di  tasse.  tSchróder).  j 
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Fornari  di  Asolo  I 

I 

Con  Sovrana  Risoluzione,  14  luglio,  1820,  fu  riconosciuta 
la  sua  nobiltà,  procedente  dal  Consiglio  Nobile  di  Asolo,  cui 
era  stata  aggregata  sin  dal  1714.  (Sdiròder).  j 

I 

Fosco 

La  nobiltà  e rinomanza  di  questa  famiglia  cominciò  da  | 
j Bernardino  Fosco,  di  cui  Dante  cosi  s’esprime:  j 

j Un  Bernardin  di  Fosco 

I ^ erga  gentil  di  picciola  Gramigna.  j 

! (Annotazione  alla  Divina  Commedia).  | 

i i 

Franchi  di  Vertemate  , 

Illustre  famiglia  di  Piuro,  dalla  quale  devono  esser  sor- 
titi distintissimi  personaggi  ; ma  essendo  stala  la  di  lei  patria 
distrutta  e le  sue  memorie  smarrite,  non  possiamo  dir  nulla 
intorno  alla  sua  origine  e ai  primi  ascendenti.  j 


Garbagnati 

Originarj  di  Garbagnale,  e da  cui  sorti  Gasparo,  clic  nella 
rolla  di  Seprio  inalberò  il  vessillo  di  S.  Ambrogio. 


Gatta  di  Napoli 


Famiglia  per  militare  valore  mollo  rinomata.  Yincislao 
Gatta  fu  capitano  di  Francesco  Sforza,  sotto  cui  militò  lunga- 
j mente,  c prestò  altri  militari  servigi  a principi  diversi  Italiani. 
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Cessò  di  vivere  nelPiinpresa  di  Rovercdo,  difendendo  la  Re- 
pubblica, cui  era  stala  mossa  la  guerra.  Dezio  Della  Gatta  fu 
maestro  Ostano  di  Carlo  III,  carica  a que'  tempi  di  molla  stima, 
poiché  questo  termine  corrisponde  a quello  di  maggiordomo 
o maestro  di  casa.  Egli  possedette  un  castello  situato  nell’A- 
bruzzo con  molte  terre  aderenti. 

! Ge.>naro  di  Napoli  ' 

! Le  opinioni  intorno  alla  sua  origine  sono  dilTcrcnli.  Al- 

i tri  la  vogliono  napoletana,  ed  altri  romana.  1 primi  si  fonda-  | 
no  sopra  due  iscrizioni  antiche  di  marmo  esistenti  in  Napoli, 

I le  quali  sono  le  seguenti:  l 

! i 

1.*  D.  M. 

Coelia  . Januarino 

j P'ecil  . Sibi  . et 

I .1/.  . Coelio  . f'^itali  | 

Conjugi  , Suo  . et  j 

Moloelio  . Juliano  [ 

Filio 

1 

Fi  . Libertis  . Libcrlabm  ! 

* Poslerisque  . eoruin  j 

In  . Fli  . P . XrS  . JIFAGR  . P . XIIII 
ì IL*  è parte  rosa  c consumala  dal  tempo.  Eccola:  i 

I )/  . Anlonius  . Januarius  ! 

I Honoralus  . Augustalis  . Miseui  I 

! f'ixit  . Annis  . 4 . Testamento  . Poni  . Jussit  ! 

I M . Antonius  . Alexander  . Patrono  . Indili  . 

Confundum  . Curo  . Lib  . Libertaque  . cor.  i 

//.  M.  S.  S.  IL  ex  N.  S.  j 
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1 soslenilori  dcIPallra  opinione  ri{>orlano  in  vece  que-  j 
si* altra  iscrizione,  esistente  in  Roma  nel  Museo  Garpense.  • 

I L . Coelio  . L . E . Jammrio 

I rix  . An  . LXl  . 

Cleomenes  . Coriarìus  . \ 

! Siihactarlus  . Am  . B . M . Cur  . i 

I Si  trova  però  nell’ Archivio  Reale  nel  registro  del  re 

Carlo  1 (1269)  un  Pietro  di  Gennaro,  chiamalo  milite,  che  fu 
dal  detto  re  creato  capitano  di  Ghieti,  e nella  Rubrica  sta 
, scritto  Pro  Domino  Petro  Januario.  Ciò  indica  per  cerio  che 
I egli  sia  stalo  uomo  di  grande  riputazione.  | 

I Geranzaìvi 

i ! 

! Famiglia  orionda  da  Geranzano,  e progenitrice  di  grandi  | 

■ personaggi,  fra  quali  annoverasi  un  certo  Gazzetta,  proiligio  di  I 
fortezza  dell’esercito  milanese  nel  1241. 


GirssA.M  I 

I II  luogo  di  Giussano  die  nome  a questa  (itiniglia,  proge- 

nitrice di  quel  Alberico , ch<;  per  la  smisurata  sua  grandezza  ^ 

1 chiamavasi  il  Ciganle.  Egli  fu  capo  di  un  clonb,  per  cosi  dire,  i 
di  militari,  i cui  membri  protestavano  di  morire  prima  di  volger 
le  spalle  alF  inimico.  I 

Goffredi 

I Famiglia  signora  di  Ornate  sino  dal  1288. 
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Grassi  di  Venezia 

i 

Originaria  di  Chioggia,  fu  aggregala  al  Nobile  Consiglio 
e Palrizialo  Veneto  nel  1718  in  ricompensa  di  aver  sommi-  ! 
iiisirala  alla  Repubblica  una  vistosa  somma  peenniaria  per  ! 
supplire  ai  bisogni  dello  stato.  I!na  Sovrana  Risoluzione  del-  ! 
Pii  novembre,  1817,  la  confermò  nell’avita  sua  nobiltà.  I 
i ( Schróder  ).  j 

i 

I 

i 

Griffo  di  Napoli  • 

Ricca  e potente  famiglia,  che  insieme  ad  altre  case  fece 
guerra  alP  imperatore  Corrado  quando  teneva  assediata  Na- 
poli; ma  rimasto  l'Imperatore  il  vincitore  venne  da  lui  perse- 
guitala, e mandala  in  esilio.  Un  suo  illustre  rampollo,  di  cui  | 

ignorasi  il  nome,  fu  nominato  tra  i nobili , secondo  leggesi  nel  , 

rapitolo  del  re  Roberto.  Decio  Griffo,  signore  di  Sanguinilo, 
fu  uno  degli  ambasciatori,  che  andò  a chiamare  il  i*c  Lodovico 
j dWngiò.  Cesare  Griffo , barone  di  Calnit,  e Pietro  Griffo,  ba- 
j rone  di  Ccrisano,  sono  Inscritti  ne’  regi  Cedularj  del  1417.  \i 
! furono  per  ultimo  In  questa  prosapia  personaggi  che  occupa- 
rono la  sede  vescovile  di  ,\ versa. 

' Guasta  Vere  a di  Verona  I 

Ascritta  già  al  Nobile  Consiglio  d'essa  città  sino  da  tempo  | 
rimoto,  venne  confermala  nella  nobiltà  sua  con  Sovrana  Riso- 
luzione, 4 settembre,  1818. 
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I LA^DRlAm  1)1  Milano 

Dalla  Germania  è originaria  la  nobile  famiglia  Landriani, 
e si  recò  in  Milano  nel  380  di  Cristo.  S.  Glicerio,  arcivescovo 
di  Milano,  è rilenulo  di  questa  prosapia,  e mori  nel  432.  Gli 
Storici  attestano  che  i Landriani.  al  tempo  dell  imperatore  Ar- 
rigo 111  ( lOìiO),  erano  stimati  siccome  rampolli  di  ima  delle  j 
più  chiare  famiglie  di  Milano.  Guglielmo  Landriani  era  ca|)u 
' del  partilo  della  nobiltà , e si  oppose  ostilmente  ad  Erlen- 
baldo,  favoreggiatore  del  popolo.  Gherardo  e Bernardo  Lan- 
dri.’uii  furono  vescovi  di  Como  ; ed  il  primo  era  pure  stato  i 
creato  cardinale.  Pietro,  Tomaso,  Ambrogio, -e  Francesco  si 
I elevarono  a bella  rinomanza  mercè  il  loro  marziale  valore.  Il  j 
I celebre  B.  Agostino  Landriani  appartenne  a questa  famiglia,  e j 
I fu  secondo  a S.  Glicerio  nell’ essersi  reso  sommo  per  santità  I 
I ecclesiastica.  Vi  furono  eziandio  molti  altri  Landriani,  che  si  > 

' distinsero  siccome  ambasciatori  e magistrali  della  patria. 

I 

i . „ I 

' Leo?«essa  di  Padova  ' 

I I 

j 11  Nobile  Consiglio  di  questa  città  l’aggregò  nel  suo  mi-  . 

) mero  sino  dal  1783;  ed  il  cardinale  Negroni  nel  1790,  con  j 
1 autorizzazione  ilei  papa  ed  in  ricompensa  dei  servigi  prestati 
I da  lei  alla  Santa  Sede,  concesse  a Giacomo  Lionessa  ed  a’  suoi  j 
' discendenti  il  titolo  di  conte  dei  Sacro  Palazzo  Lateranense,  e [ 
di  cavaliere  aurato.  Ora  esistono  due  rami  di  questa  famiglia, 
confermali  nobili  per  Sovrana  Risoluzione,  12  ottobre,  1818, 
e nel  1.®  agosto.  1819.  (Sebròder).  j 
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Leoni  di  Venezia  e Padova  i 

I 

Per  P acquisto  che  fece  della  secolarizzala  abbazia  di  S.  i 
Gallo  di  Maggio  nel  Friuli  (di  cui  in  unione  alla  famiglia  Ma-  | 
grcsilli  del  Friuli  venne  investita  con  decreto  del  Senato,  4 [ 

febbrajo,  1777,  con  ogni  sorta  di  prerogative)  ebbe  il  titolo  mar- 
chionale, di  cui  ottenne  la  conferma  da  S.  M.  I.  R.  A.  Fran-  | 
cesco  1,  con  Sovrana  Risoluzione,  29  novembre,  1826.  Un  ramo  ' 
d’essa  è domiciliato  in  Ccneda,  appartenente  un  tempo  al  ^o-  ' 

I bile  Consiglio  di  quel  paese,  e produttrice  di  molti  illustri  in- 

I dividili,  distinti  nelle  lettere  ed  armi.  Francesco  Farnese,  duca 
di  Parma,  con  diploma  1.®  giugno,  1722,  le  die  il  titolo  comitale,  ! 

I di  cui  ne  ottenne  conferma  per  Sovrana  Risoluzione.  28  otto-  j 

bre,  1835.  (Sebròder'.  - i 

; ......  I 

Leoi>ardi  di  LeNDI-NARA 

Sino  dal  1270  possedeva  i nobili  feudi , di  cui  era  in- 
vestila dai  Duchi  Estensi,  e nel  1413  era  ascritta  al  ?iobile 
Consiglio  di  quella  città,  ove  grincliti  suoi  rampolli  sostennero 
le  dignità  conferite  da  quel  Nobile  Consiglio.  Per  Sovrana  Ri- 
soluzione, 9 maggio,  1829,  ottenne  la  conferma  di  sua  nobiltà,  t 
(Sebròder).  I 

Litta  di  Milano 

I Tutti  gli  scrittori  ed  antichi  e moderni,  che  trattarono 

I delle  gesta  milanesi,  concorrono  unanimi  ad  attestare  che  la 

I prosapia  Lilla  sia  per  antichità  c nobiltà  insigne  c celeber- 
rima in  ogni  secolo  per  le  riportale  imprese  (•).  Molti  storici  i 

j • , 

I (i)  Vedi  Bernardino  Corio,  .U/7o/io  all'anao  11 19,  e 1 9.  >—  TrUtano  Calco.  ! 

I patria,  Yànno  1 1 19.  — Boasì,  O(vu»‘o  l' anno  Storia  tUlta  yoMta  Mianrsf,  ^ 

Lib.  7,  rap.  ’4i  lib.  0,  rap.  Saivalor  Vilale  nel  Tfatro  d*Ì  Magnati  della  nlU  di  MIUoo  agFilIu*  1 

atmstmi  Drcurtoni,  N.  18.  — Kagnano,  Drllf  famtgltt  nahìU  mìtanttì  MS,  — CreKenaio.  v^tXC Anfiteatro 
Romaito  nella  t'atnigVa  Litta,  pag.  nSij.  ~ Coole  Giuliiii,  Memorie  Storiche  dì  Miiano,  tom.  il,  pag.  3^3,  ' 

1 1 1,  pag.  437 , 4^1,  11,  pag.  4^^,  3’,  III,  VI,  pag,  433,  3*11,  pag-  I3i,  Vili,  pag.  3i3,  321.  ■ 

1 
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I pretesero  ch'essa  ripeta  Porigine  sua  dai  Re  Longobardi  u)  ; I 
ma  ciò  ha  più  l'aspetto  di  favoloso  che  di  storico.  È però  certo 
I ch’essa  venne  dal  secolo  xi  annoverala  tra  le  primarie  e no-  ' 
bili  famiglie  di  Milano  (>),  ed  inscritta  tra  quelle  che  poteaiio  | 
i soltanto  aspirare  al  cardinalato,  ordinario  di  questa  Mclropo-  I 
I litana  O). 

Fu  questo  illiLstrc  lignaggio  fecondo  di  una  lunghissima 
serie  d’  uomini  insigni,  che,  utili  alla  patria  si  in  pace  che  in 
I guerra  e neireccicsiastico,  si  elevarono  a tanta  altezza  di  gradi  ' 

{ e splendidezza  di  fama  da  non  invidiare  alcun’altra  famiglia 
d'Italia.  Quindi  tra  i suoi  personaggi,  prelati  insigni,  celebri  i 
j generali,  cavalieri  fregiali  degli  ordini  del  Toson  d’oro,  Ge- 
i rosolimitano,  S.  Stefano  Protomartire  di  Pisa,  di  S.  Giacomo  | 

, della  Spada  ec.  cc.  In  altro  luogo  e a miglior  tempo  ci  risei'-  | 

. biaino  di  far  la  loro  |>articolarc  menzione.  Ora  basti  il  sapere 
I che  questa  nobile  ed  illustre  famiglia  si  distingue  pei  seguenti 
j titoli:  j 

j l."  bitta  Arese  Visconti,  insignita  del  titolo  ducale  spet- 

I tante  al  ramo  primogenito,  e gli  altri  di  quello  di  conte. 

I 2.°  Lilla  Modigliani,  insignita  del  titolo  marchionale.  | 

3.®  Lilla  Biumi,  del  titolo  comitale  (Vedi  V Elenco  della  ; 
1 yobiltà  Lombarda). 

Lo.VGIII  01  Behg.vmo 

I Ebbe  sua  origine  da  Lecco,  die  colà  era  domiciliata.  Gi- 

j rolamo,  sino  dal  1388  fu  cardinale;  Giacomo,  fu  scelto  arbitro 

I (l)  Vedi  Diinijnle  Marinoflr  ./e//e Jam'gtie  iitustrt  mitanrsl.  MS.  nella  Bibltnlera  .\inlirOiiaDa.  — 

l\fla7.Ì0QÌ  del  Piirirelli  nella  Vitadì S.  Lorenzo  Litio,  Arcivtscwo  di  )iìlono.  — SaUalor  Vitale,  rome  so- 

Ipra.  — Sorniaoi,  Topnyufia  delta  di  Ardiate  nelle  leUere  nunc. 

^ (n)  V'rdl  Ilugaiii,  Staria  Vnìrenole.  Lìb.  I,  ranno  lofiG.  — Conte  Oiuiini,  toa.  IH,  Tanno  tolf» 

j e 10.^1. 

I (I)  Vedi  FagiiaiHi,  vouic  Mi{»ra.  CrtK-eazìo,  AnJ.  i'eat.  Hom.f  pag  ò4'  ~ Giubni,  lom.  Vllli,  | 

; pag.  3i5. 
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tra  Giielfì  e Ghibellini,  e iiipo(e  di  Cipriano,  vescovo  di  Ber- 
gamo nel  1695;  c Carlo  fu  creato  marchese  dal  Duca  di  Sa- 
voja  e confcudatario  di  Alonforte. 


Lo>go  di  Venezia  ' 

i I 

I Proveniente  da  Rimini  ebbe  un  Gerardo  bongo,  supremo 

comandante  dogli  eserciti  della  Repubblica  nel  1268;  poi  Ni-  i 
I colò  e Lorenzo  bongo,  che  nella  guerra  di  Cbioggia  si  acqui-  ' 
starono  fama,  ed  anzi  vennero  ristabiliti  nel  possesso  della  . 
|)atrizia  Nobiltà  Veneta,  esclusi  da  essa  alla  serrata  del  mag- 
gior Consiglio  (1297),  Ottenne  per  ultimo  la  conferma  di  nobiltà  ' 
|>er  Sovrana  Risoluzione,  16  novembre,  1817.  (Schròder). 

{ I 

i i 

' Loschi  di  Viceaza  j 

Gli  storici  d’essa  città  concorrono  ad  attestare  che  essa  | 
fu  nobile  e potente  in  Vicenza , da  cui  non  mai  alcuno  dei  j 
suoi  ram|>o]li  si  diparti,  malgrado  le  tante  altre  cittadinanze  | 
I di  cui  vennero  insigniti  — Antonio  l-oschi  segretario  di  papa  j 
> .Martino,  ottenne,  con  diploma  segnato  a Buda  il  22  agosto,  j 
j 1 426,  dalPimperatore  Sigismondo,  re  dei  Romani,  per  se  e di- 
I scendenti  masebi,  il  titolo  di  conte  del  Sacro  Palazzo  balera-  I 
nense,  e si  rese  famoso  pe’  suoi  scritti  c per  le  sue  poesie  Ialine;  > 

— Nicolò  boschi  fu  valente  capitano  e procacciò  al  proprio  j 
I lignaggio  mollo  splendore.  Per  cui  Lodovico  Pico,  signore  della  , 
Mirandola  e della  Concordia,  volle  che  la  famiglia  Loschi  ve-  j 
nisse  ammessa  alla  nobiltà  goduta  dìilla  sua  prosapia,  e per 
cui  ottenne  il  privilegio  d’inquarlare  lo  stemma  coi  gigli  (come 
I si  vede  anche  oggidì)  |>cl  servigio  ch’egli  re.se  in  qualità  di 
lenente  generale  ai  Re  di  Francia,  i quali  lo  fecero  altresì  ca- 
valiere deU’ordine  insigne  di  S.  Michele  — Valerio  Loschi  fu  ; 
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1 

seiialore  di  Roma  verso  ranno  1460  — Alfonso  Loschi  fu  esi-  j 
mio  storico,  che  mori  nell'anno  1660,  c molti  altri  distinti  per-  ! 
soiia^gi.  Questa  sua  nobiltà  più  che  dugentenaria  ottenne  da 
S.  M.  1.  11.  A.  ampia  conferma  colle  Sovrane  Risoluzioni  li 
marzo,  1820,  e 28  settembre,  1824,  ed  il  suo  titolo  comitale 
venne  confermato  il  2 giugno,  1829.  (Schròder). 

1 

Luvìm  o Lii.m  j 

Questa  famiglia  è nobilissima,  ed  appartiene  all'ordine  ' 
dei  ^'alvassori. 


Macedom  ni  Napoli  i 

Per  r etimologia  sua  questa  famiglia  si  crede  originaria 
dalla  Macedonia,  ma  molti  scrittori  dimostrarono  il  contrario 
volendola  oriunda  da  Roma,  e a loro  giustificazione  riportano  ! 
la  seguente  iscrizione,  posta  in  Roma  nel  giardino  di  Giulio 
Tomarozzi  : 

Macello  .Ave  j 

Bene  . f^aleas  . Quisifuis  . Es  i 

Fecer  . C . Modeslius  . Macello  I 

Pitlrl . Piissimo  I 

Et  . Fortunata  . Conjux  | 

Curante  . Bufino  . CoUiberto.  j 

Lna  cronaca  scritta  da  Dionisio  di  Samu  ( 1421  ) men-  i 
ziona  Teodoro  Macedono  siccome  celebre  guerriero  in  Roma, 
e il  quale  prese  moglie  ( Vrcilia  (lolonna  ) aH'ejK>ca  in  cui  l e-  j 
gnava  rimperalore  Federico  11,  ! 
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Macri^'i  di  Mokza 

Calleliano  Colta  vuole  originarla  questa  famiglia  da  Mi- 
lano, e sembra  che  poscia  si  sia  stabilita  a Monza.  Per  ac- 
creditare la  sua  opinione  quello  storico  riferisce  la  seguente  , 
I Iscrizione  notata  nel  Codice  delPÀlciati:  i 

F.  \ 

1 

Allilius  Macrimis  j 

Secìindus  j 

AlùUo  Macrino  Patri  j 

Ft  Surae  Pupae  Mairi  ■ I 

Et  ^1/acròio  l^imo  Fruì.  ^ 

Fa  .l/acn'«ac  Secundin. 

(^edi  Frisi,  J/emon‘e  Storiche  di  Monza). 

i 
I 

Magge.nta  di  Mila.>'o  1 

I 
! 

Grilluslrl  individui  sortili  dalla  nobile  famiglia  Maggenla  | 
danno  aig;omenlo  a supporla  (come  risulta  da  patrie  storie)  j 
I che  sia  aullchissima  della  città  di  Milano.  V ha  poi  probabi-  ' 

I lilà  a credere  di'  abbia  preso  il  proprio  cognome  da  Maggenla, 
grosso  borgo  del  Milanese,  perchè  forse  sarà  stala  signora  di 
quello,  o di  qualche  altro  feudo  ivi  situalo.  Guldollo  I.°  e li.’’ 
Maggenla  furono  medici  e consiglieri  ducali,  tenuti  in  grande 
estimazione  dai  loro  contemporanei.  Giacomo  e Rodolfo  Mag-  j 
genia  erano  coscritti  nel  catalogo  del  consiglio  generale  di  Milano. 

Mala>otte  di  Ve>'ezia  I 

È originaria  dal  Tirolo  nella  Valle  di  Caldesio,  territorio  ' 
I di  Trento,  e il  suo  capo-stipite  fu  Bernardino  Malanotle,  segre- 
I tarlo  intimo  di  corte  e consigliere  dell'arciduchessa  Anna  Gio- 
vanna di  Austria.  Dopo  ch'egli  provò  essere  stali  nobili  i suoi 
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I antenati,  fu  dairimperatore  Mattia,  con  Diploma  18  ottobre,  i 
1612,  creato  nobile  d(‘H' impero  con  tutta  la  sua  discendenza. 
Egli  procreò  Giovanni  Battista,  che  si  stabilì  in  Venezia  nel  ! 
1684,  ed  i suoi  successori,  addivenuti  ricchi  possidenti  nella 
j provincia  di  Treviso,  vennero  aggregali  nei  1762  al  Nobile 
Consiglio  di  Gonegliano.  Questa  famiglia  ebbe  ampia  conferma 
di  sua  Nobiltà  con  Sovrana  Risoluzione  22  settembre,  1820. 
(Schròdcr).  j 

; MaLASPI.>A  di  ^'ERO.^A  ; 

! ! 

! Le  storie  baslanlemenle  indicano  lo  splendore  ed  anli-  ' 

chilà  della  sua  Nobiltà.  Ebbe  l’aggregazione  al  Nobile  Consiglio  ' 
di  Verona  nel  1406,  le  cui  primarie  cariche  da’  suoi  insigni 
rampolli  vennero  coperte.  Da  gran  tempo  essa  era  insignita 
i del  titolo  marchionale,  conferitole  dagl' Imperatori  germanici.  I 
Ciò  sì  rileva  da  Diploma  13  aprile.  1638,  con  cui  l'impera- 
torc  Ferdinando  111  conforma  il  titolo,  i privilegi  e le  inve- 
i stilure  anteriormente  concesse  dagli  im|)eralori  Ferdinando  II, 
Rodolfo  II,  Massimiliano  II,  Federico  II  e Carlo  IV  del  castello 
di  Mulazzo  e di  Aarie  altre  possessioni  a titolo  di  feudo  im|)e- 
riale.  Molti  suoi  individui  si  diramarono  per  FEuropa,  e furono  | 
decorali  di  ordini,  come  anche  godettero  speciali  distinzioni.  ! 
N'ebbe  conferma  tanto  della  Nobiltà  quanto  del  titolo  marchio-  ^ 
i naie  |>er  Sovrana  Risoluzione  7 gennajo,  1821. 

1 Malfatti  di  Padoa  a 

I i 

I Appartenne  al  Nobile  Consiglio  d’essa  città,  e pei’ciò  fu  1 

I fatto  nobile  sino  dal  1808,  e venti  anni  dopo  al  primo  di 
I febbrajo  ne  ottenne  la  conferma  per  Sovrana  Risoluzione  di 
tal  data.  (SchrOder). 

I 
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1 Malfatti  di  ^ ero>a  ; 

1 I 

I I/anno  1330  segna  l' epoca  di  sua  creazione  alla  nobillà 

- del  Sacro  Romano  Impero  per  opera  dcll'iinpcralore  Carlo  V; 

poi  apparlennc  al  Nobile  Consiglio  di  ^ erona  (1721),  c pei  | 
i suoi  ineriti  consegui  dalla  Veneta  Repubblica  il  titolo  comitale  > 
I (1730).  Per  ultimo  venne  confermala  nobile  per  Sovrana  Ri-  ' 
soluzione  del  27  ottobre,  1022.  (Schróder). 


Marchi  di  Serravalle 


I 


Erano  aggregali  al  nobile  consiglio  di  Serravalle  nel  1390,  j 
e le  Sovrane  Risoluzioni  A agosto,  1820,  c 6 maggio,  1821,  | 

li  confermarono  nobili.  'Sebròder'. 

i 

I Martelli  di  Verona  | 

I I 

I 

Nel  1423  venne  ascritta  al  nobile  Consiglio  d'es.sa  città,  ' 
e VI  appartenne  costantemente  sino  alla  sua  cessazione;  perciò 

I fu  confermata  nobile  con  Sovrana  Risoluzione  4 settembre,  1818.  1 

I (Sebròder). 

j I 

I MaRTIGi>O.M  di  Milaao  j 

' I conti  c signori  di  Castel  Seprio  originarono  la  nobile 

famiglia  Martignoni,  la  quale  trovasi  inscritta  nella  matricola 
delPordinariato  della  raetro|>oIitana  milanese.  Essa  fu  la  pro- 
genie di  uomini  che  diedero  alla  patria  prove  di  grandezza  ed  | 
amore.  Azzo  nel  1123,  1130,  e Pietro  Martignoni  nel  1179 
furono  consoli  della  Repubblica  di  Milano  — Gal  vagito.  Guido, 
Corrado,  Stefano,  Francesco  e Giovanni  Martignoni  furono  | 

1 
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I decurioni  della  pairia  — Lorenzo  Martignoni  fu  capitano  della 
1 libertà  della  patria  nel  1447  — Altri  Marlignoni  furono  lettori 
I di  logge,  coni’ anche  ascritti  ai  Nobili  Collegi  de’ Giureconsulti,  i 
i e fìsici  c conti,  cavalieri  di  questa  città,  ec.  j 

' I 

Martina  di  Nizza 

i 

I 

Questa  famiglia  fu  in  gran  parte  signora  di  Castclnuovo, 
e produsse  Lodovico,  vescovo  d'Asti.  (Della  Chiesa).  ' 

, Massaria  di  Vicenza  i 

I ! 

I I 

Fu  il  Consiglio  Nobile  d’essa  città  clic  la  fregiò  della  no- 
biltà sino  da  tempo  remolo;  e in  conseguenza  ne  ottenne  con- 
ferma con  Sovrana  Uìsoluzionc  22  settembre,  1820.  (Schroder).  I 

I Macrint  di  Salczzo. 

Sono  anliclii  Saluzzesi , ed  Oberlo  si  distìnse  qual  me- 
dico sino  dall'anno  1281,  c Pietro,  giurisperito,  di  lui  fratello, 
sin  dal  1293.  Un  .Andrea  fu  ambasciatore  al  marchese  To- 
maso li,  nel  1347.  (Muletti). 

j Meda  di  Milano 

I Nel  ruolo  del  pubblico  consiglio  di  Milano  trovasi  ascrìtta. 

I Ne  sorti  il  Beato  Giovanni,  fondatore  degli  Umiliali  in  Rondii- 
nerio  jiresso  Como,  che  lini  di  vivere  a Milano  nel  H69. 

i Molli  di  Co.ho 

! Giovanni  Molli  di  Bellinzona  fu  gran  cancelliere  di  Fran- 

, cesco  11  Sforza,  duca  di  Milano,  suo  prossimo  parente,  nel  1 ii40  — 
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Bernardo,  figliuolo  di  Giovanni,  fu  segretario  del  senato  di 
I Milano  sotto  Carlo  li  imperatore:  mori  nel  lo56.  Questi  fu 

I padre  di  Alessandro,  vescovo  di  Minore.  i 

I i 

I Molteni  di  Milano 

I 

' Originaria  di  Molteno,  nobile  ed  antica.  Essa  fondò  in  i 

quel  luogo  una  {>arroccliia , e ne  tenne  per  lunga  pezza  il 
|>adronato. 

i I 

I i 

I Monaco  di  Udine 

] ^ _ : 

, Perche  essa  fu  aggregata  al  Nobile  Consiglio  d'essa  città  i 

divenne  nobile,  e n’ebbe  ampia  conferma  con  Sovrana  Riso-  | 

I lozione  24  novembre,  1820.  Era  pure  insignita  del  titolo  di  | 

^ conte,  annesso  ai  due  fendi  giurisdizionali,  di  cui  sino  dal  | 

16.'i4  fu  investila  del  luogo  di  S.  Pietro  in  Tavella  e della  | 

\illa  di  Vidulis,  con  giurisdizione  civile  e criminale,  maggiore  I 

. e minore.  (Sebroder'.  | 

I 

Montanari  di  Vicenza 

11  Nobile  Consiglio  d’essa  città  l’aggregò  da  tempo  remoto 
I nel  suo  ruolo,  e la  fregiò  quindi  della  nobiltà,  cui  diè  la  con- 
I ferma  S.  M.  I.  R.  A.  per  Sovrana  Risoluzione  8 luglio,  1820.  i 
(Schròder). 

Montanari  di  Verona 

' Appartenne  al  Nobile  Consiglio  di  questa  città  sino  dal 

I 1459,  ed  occupò  tutte  le  cariche  inerenti  a quello;  perciò  fu 
creala  nobile,  ed  in  seguito  ottenne  altresì  il  titolo  comitale 
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conferitole  con  Ducale  Decreto  dal  Veneto  Senato  il  12  novem- 
bre, 1684,  per  investitura  concessa  del  feudo  del  vicariato  di  , 
Pradelle  e S,  Prosdocimo  nel  territorio  veronese.  IN^cbbe  ampia  , 
conferma  per  Sovrana  Risol.  24  novembre,  1820.  (Schriidcr).  j 

Mo.>ZA  di  ^"ICE.^ZA  I 

I 

Prima  ancora  della  istituzione  del  Nobile  Consiglio  d'essa 
I città,  essa  appartenne  alla  nobile  corporazione.  Ebl>c  distinti 
individui  che  coprirono  luminose  cariche  sino  dai  lii90,  adessi  ' 
concesse  per  opera  dello  stesso  Consiglio.  Possedette  la  giurisdi-  ! 
zione  di  Doville  sin  dal  1407  coll' annesso  titolo  comitale, 
e ne  ottenne  dalia  Veneta  Repubblica  le  rinovate  scritture  | 
negli  anni  1612,  162ì>,  e P ultima  nel  1784.  \ennc  in  (ine  ' 
confermata  nobile  con  Sovrana  Risoluzione  11  mai'zo,  1820. 
(Schròder). 

Moro  di  Ve.>ezia  | 

Dopo  essere  stata  annoverata  tra  quelle  degli  Ottimati  nei 
primi  secoli  della  Veneta  Repubblica,  venne  poscia  compresa 
alla  serrata  del  Maggior  Consiglio  nel  1297  tra  le  patrizie  di 
\ enezia,  e tale  si  mantenne  sino  alla  caduta  della  Repubblica.  ' 
Cristoforo  Moro  raggiunse  la  suprema  carica  della  Repubblica  j 

nel  secolo  xv.  .\ltri  distinti  personaggi  servirono  la  patria  co-  ! 
prendo  insigni  dignità,  quali  sono  : di  generali  al  comando  j 
delle  flotte,  di  ambasciatori  presso  estere  corti,  di  senatori,  ec.  j 
Essa  si  divise  in  varj  rami.  j 

Moro-Li>.  I 

] 

Che  assunse  un  tale  cognome  in  forza  di  disposizione  te-  i 
I stamenlaria  per  conseguita  eredità,  c ne  ottenne  conferma  per  j 
1 Sovrana  Risoluzione  del  16  dicembre,  1817. 
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Cognome  che  egualmente  assunse  per  conseguila  eredità,  ì 

! e n'ebbe  conferma  per  Sovrana  Risoluzione  del  IO  gcnnajo, 
i818.  (Schròder'. 

Mozzom  di  Milaao  ! 

i I 

Alcuni  storici  si  studiarono  di  farla  derivata  dagli  anti*  i 

chi  Romani  Moccioni;  ma  non  poterono  produrre  alcuna  prova. 

Il  fatto  sla  clCessa  fu  signora  di  Bisuschio,  e produsse  molli 
I insigni  individui.  Quando  si  estinse  jiassò  la  di  lei  eredità  nella 
I Cicogna  per  le  nozze  del  conte  Gian  Pietro  Cicogna  colla  no-  i 
I bile  Angela  Mozzoni,  ultima  di  sua  casa. 

I 

i Mula  (Da)  di  Ve.-vezia 

i L’epoca  della  fondazione  di  questa  città  segna  la  venuta 

in  essa  di  questa  famiglia,  che  alla  serrata  poi  del  maggior  | 
consiglio  ( 1297  ) fu  confermata  quale  veneta  patrizia.  Ebbe 
diversi  generali  di  mare  c di  terra,  un  cardinale  che  assistetle 
I al  Concilio  di  Trento  ed  una  rilevante  serie  di  procuratori  di  | 
S.  Marco,  cavalieri,  ambasciatori,  senatori  c governatori  delle 
I province,  e strinse  i più  nobili  parentadi  con  illustri  Atmiglie. 
j Benedetto  Da  Mula,  mentre  lo  stato  di  Venezia  trovavasi  in  orri-  t 
I bili  contingenze,  riguardo  ai  nemici  che  tentavano  arrecargli  | 

I la  guerra,  egli  armò  molti  legni  a sue  spese,  e trionfò  sopra  , 

I le  ostili  schiere,  portando  il  guasto  sulle  loro  terre.  Questa  i 
nobile  famiglia  ottenne  colle  Sovrane  Risoluzioni  (18  dicem-  > 
bre,  1817  c 17  marzo,  1821)  da  S.  M.  I.  R.  A.  la  conferma 
della  nobiltà  sua  vetusta,  ed  anche  la  dignità  c titolo  di  conte 
dellTmpcro  Austriaco.  (Schròder). 
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Nani  di  Venezia  [ 

i ...  . . . '. 

' Essa,  toltasi  da  reinotissiino  tempo  dalle  rovine  di  Aitino,  i 

! città  situata  sulle  sponde  deH'Adriatico,  si  rifuggiò  in  Tonello,  ^ 
e dopo  die  venne  edifìcata  ^ cnezia  si  trasferi  nelle  superbe 
; sue  lagune  a godere  dello  splendore  di  sua  nobiltà.  Infatti  fu  > 

I anno\erata  tra  le  patrizie,  e ritenuta  tra  le  stesse  alla  serrata 
' del  Maggiore  Consiglio  nell'anno  1297.  Francesco  Nani  fn  uno 
j degli  Elettori  dei  Dogi  Francesco  Dandolo  c Giovanni  Grade- 
nigo,  e poi  provveditore  generale  in  Dalmazia.  — Agostino 
Nani  fu  diverse  volte  ambasciatore  delle  più  importanti  diplo- 
matiche commissioni  (lit83),  e terminò  la  sua  splendida  car- 
riera colla  carica  di  procuratore  di  s.  Marco.  — Almorò  Nani 
I fu  Bailo  in  Costantinopoli  (li596),  ed  Antonio  era  procuratore 
: di  S.  Marco  nel  1628.  — Gio.  Battista  Nani  fu  insigne  letterato  ' 

ed  istoriografo,  e copei’se  rilevanti  cariche  della  Repubblica.  N.  i 
fu  cavaliere  della  Stella  d'oro,  e rese  importanti  servigi  alla 
Repubblica  negli  ultimi  momenti  dell  Era  sua  luminosa.  S.  Mae- 
stà I.  R.  A.  Francesco  oltre  avere  con  Sovrana  Risoluzione  22 
novembre,  1817,  confermata  l'avitó  nobiltà,  con  altra  Risolu-  | 
zione  (8  ottobre,  1819)  a lui  concesse  ed  a tutti  i suoi  discen-  , 
denti  il  titolo  di  Conte  deH  Imnero  Austriaco. 

i ' 

l ; 

' Na.m-Mocemgo  di  Venezia 

I 

! E un  ramo  della  precedente,  ed  ebbe:  Tommaso,  (jue- 

1 slore  nel  1280.  — Paolo,  senatore,  capitano  a Bergamo,  e de-  | 
potato  dell  imperatore  (jarlo  \ . — .Agostino,  senatore  — altro  j 
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Agostino,  cavaliere  della  Stella  d'oro,  procuratore  di  S.  Marco 
ed  ambasciatore  straordinario  alla  Porta  Ottomana.  — Antonio, 

I membro  del  Consiglio  de'  Dieci.  — Gio.  Battista,  ambasciatore 
i e membro  del  celebre  trattato  di  Mùnster  nel  1648  — ed  altri 
generali,  savj  ed  inquisitori  dello  Stato.  — Per  una  conseguita 
, eredità  di  una  Moceniga  passata  per  nozze  in  questa  nobile  fami- 
glia, essa  assunse  un  tale  cognome.  S.  M.  I.  R.  A.  Francesco  I, 

I con  Risoluzione  Sovrana  del  22  novembre,  1817,  le  diè  con- 
; ferma  di  sua  ereditaria  nobiltà,  e poi  con  altra  Risoluzione  24 
j luglio,  1820,  le  conferì  il  titolo  di  Conte  deirinq)ero  Austriaco 
I a favore  de' fratelli  Filippo,  Mario  e Girolamo  Nani  e a tutta 
I la  loro  discendenza.  (Sebròder). 

I 

' Nava 

I Deriva  dalla  Brianza,  ove  fondò  la  parrocchiale  da  tempo 

I rimoto,  poiché  ella  è antica  e nobile.  Speriamo  di  dare  in  al- 
! Irò  luogo  apposito  articolo  relativo  a questa  famiglia. 

j iNegri  di  Padova 

Appartenne  al  Nobile  Consiglio  di  questa  città  sino  dal- 
' l'anno  1626,  e perciò  venne  confermata  in  quella  sua  avita 
Nobiltà,  che  mai  non  fu  interrotta,  con  Sovrana  Risoluzione  4 
settembre,  1818.  (Sebròder). 

I Negri  di  ViceiNza 

I 

Parimente  questa  famiglia  ebbe  parte  al  Nubile  Consiglio 
d'essa  città,  e più  fu  insignita  del  titolo  comitale,  conferito 
t nella  persona  del  cavaliere  Vincenzo  Negri  ed  alla  sua  discen- 
J denza  dal  Veneto  Senato,  regnante  il  Doge  Francesco  Molin 


I 

1 

J 

1 


I 
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(I6i>3).  Per  conseguenza  ottenne  conferma  colle  Sovrane  Ri- 
soluzioni l.°  marzo  c 8 luglio,  i820.  (Schrùder). 

Bibbia  di  Novara 

Fu  progenitrice  questa  famiglia  dei  seguenti  illustri  ca- 
valieri : 

Ajcardino,  creato  Panno  1448,  commendatore  di  S.  Gio- 
vanni Pellegrino  di  Novara.  Questo  fra  i Novaresi  è il  primo 
di  cui  si  abbia  notizia  che  sia  stato  ammesso  nella  religione 
di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme.  (V.  Pozzo,  Ruolo  dei  Cavalieri). 
Egidio  nel  1802  fu  commendatore  di  S.  Gio.  suddetto. 
Gio.  Battista  1,  cavaliere  e Ricevidore  in  Roma  nel  1808. 
Francesco  Maria  nel  1822. 

Gio.  Battista  11,  creato  nel  1828. 

Gio.  Stefano  nel  1826,  17  agosto. 

Defendeule,  creato  Panno  1829,  8 luglio. 

Gio.  Filippo  nel  1858,  6 giugno. 

Francesco  li  nel  1846. 

Pirro  nel  1863  di  febbrajo,  morto  assediato  nel  castello 
Sant'Enno  nelP  isola  di  Malta  Panno  1868. 

Orazio  nel  1866,  19  gennajo. 

Giorgio  nel  26  maggio,  1874. 


Otìi>iBE.>  DI  Padova 

Dui  1686  questa  famiglia  trovasi  aggregata  al  Consiglio 
Nobile  di  Padova,  c quindi  in  |>osscssu  delia  nobiltà  cin*  le  fu 
confermata  con  Sovrana  Risoluzione  4 sellembre,  1818.  (Aedi 
Scliioder). 
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Oldradi  di  Coho  | 

Sino  dal  1292  Delfo  Oldrado  fu  uno  de’ due  podestà  dei  | 
I Comaschi,  creati  sotto  la  signoria  de’  Vilani  nel  1292,  e tredici  j 
! anni  dopo  mori  in  Genova.  j 


0.>OEDEi  DI  Pesaro 


Antiche  cronache  e pubbliche  scritture  appalesano  nobile 
e vetusta  questa  famiglia  nella  città  di  Pesaro.  Ondedeo  De 
Ondedeis  fu  uno  dei  più  celebri  uomini  del  suo  secolo  (xiii), 
c ciò  viene  comprovato  da  diverse  bolle  pontilicic  scritte  in 
queU’epoca  (1300).  Zongo  Ondedei  fu  vescovo  di  Frejus. 

ORESTI  DI  Padova 

Napoleone,  imperatore  dei  Francesi  e re  d'Italia,  con  Di- 
ploma (datato  da  Compicgne,  17  dicembre,  1811)  concesse  a 
i Gaetano  Bernardo  Onesti  la  facoltà  d'istituire  un  maggiorasco 
I col  titolo  di  Barone  del  Regno  d’Italia,  trasmissibile  al  di  lui 
I figlio  adottivo  ed  alla  sua  discendenza  legittima  per  ordine 

I di  primogenitura.  Ciò  venne  confermato  da  S.  M.  I.  R.  A. 

I Francesco  I,  con  Sovrana  Risol.  27  novembre,  1817.  (Sebroder). 

ORESTI  DI  UdI>E 

Era  ascritta  sino  dal  1318  al  Nobile  Consiglio  d'^essa  città, 

! e ne  coperse  le  più  luminose  cariche  sino  al  suo  deperimento, 
i Portava  inoltre  il  cognome  di  Vanni  degli  Onesti.  Ottenne  am- 
! pia  conferma  della  propria  nobiltà  per  Sovrana  Risoluzione 
j 8 luglio.  1820.  (Schròder). 


I 

! 

I 
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Obafi  di  Lucca 

I 

Ebbe  origine  da  un’altra  dello  stesso  nome  (che  in  To-  i 
scana  significa  Orefice)  stabilita  in  Napoli,  e questa  piantò  il  | 
suo  domicilio  in  Lucca.  Antiche  memorie  e pubblici  libri  di  Lucca 
c’instruiscono  che  il  principe  di  Sans  appartenne  a questa  fa- 
miglia Lucchese  (1370).  Bernardo  Orafi  è citalo  per  primo  an- 
ziano nel  sestiere  di  S.  Salvatore  all’epoca  che  i Lucchesi  scos-  j 
seco  il  giogo  dei  Pisani  e tornarono  alla  libertà.  — Una  fami-  { 
glia  stessa,  per  nome  Orafi  o Orefice,  fiorisce  tuttora  in  Vicenza,  ' 
ed  è nobilissima,  avendo  prodotti  distintissimi  personaggi.  | 

Ore  (Dalle)  di  Vice.>za 

Era  inscritta  nell’ Elenco  delle  Nobili  Famiglie  di  questa 
città  cd  aggregata  al  suo  Nobile  Consiglio  da  tempo  lontano. 

Si  sa  ch’essa  venne  insignita  del  titolo  comitale,  ma  ignorasi 
la  procedenza,  atteso  lo  smarrimento  e la  distruzione  delle  rela- 
tive carte  e documenti  per  un  incendio  che  annichilò  pure  il 
palazzo  di  lei.  — Ottenne  conferma  di  nobiltà  il  giorno  1 i marzo, 
1820,  per  Sovrana  Risoluzione.  (Schròder).  | 

Orrigom  di  Milano  j 

Raffaele  Fagnani  nella  sua  Storia  delle  Famiglie  o)  assi-  j 
cura  che  la  famiglia  Orrigoni  era  nobile,  ed  antica  di  Milano. 
Guido  Orrigoni  fu  capitano  per  Porta  Orientale  (della  propria 
patria)  nell'anno  11 33,  e concorse  con  grandi  sue  spese  ad  | 
ultimare  l’erezione  del  monastero  di  S.  Bernardo;  e l’anno  dopo  ! 
fondò  quello  di  Ceredo.  — Alcherio  Ori-igoni  fu  capitano  dei  I 
Milanesi  contro  l’imperatore  Federico,  e venne  onorato  di  una  ! 
ambasceria  allo  stesso  per  la  pace  da  conchiudersi  coi  Mila- 
nesi nel  1167. 

(i)  Alla  leltrra  O.  ' 
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I Parpagua  di  Mondivi  i 

! ....  . . . ' 

I Conti  di  Rovigllasco  ec.  La  Bastila,  da  die  usci  dalle  inani  i 

' degli  antichi  signori  di  Carassonc,  ebbe  in  diversi  tempi  per 

I padroni  i Morozzo,  i Campioni,  ed  indi  i Mombelli  conti  di 

' Brusasco,  c finalmente  passò  in  potere  dei  Parpaglia,  consi- 

gnorì  di  Rovigllasco,  dei  quali  è stalo  Bernardino,  cavaliere  j 

delPAnnunziata  figliuolo  di  Lodovico  primo  conte  di  essa  Ba-  | 

stila,  che  fu  gran  Croce  e grand'Ospitaliere  dei  SS.  Maurizio 

e Lazzaro,  consigliere  di  Stalo  ed  ambasciatore  a nome  del 

^ serenissimo  duca  Carlo  Emanuele  a Venezia,  in  Ispagna  ed  in 

Germania  ec. 

j Pelatis  di  Serravalle 

' Insignita  sino  dal  1673  della  nobiltà  per  la  sua  aggre- 

' gazionc  al  Nobile  Consiglio  di  questo  paese,  ottenne  conferma  I 
|>er  Sovrana  Risoluzione,  4 agosto,  1820.  j 

! I 

Pellegrtvi  di  Verona  | 

j ' 

I Air  epoca  memorabile,  in  cui  questa  città  era  dominata  j 

dagli  Scaligeri,  una  tale  famiglia  primeggiò  e coprì  le  princi- 
pali cariche,  quali  sono  quelle  di  governatore  e tesoriere  delle  j 

pubbliche  rendile.  Tommaso  Pellegrini  venne  da  Can  della  Scala 
nominalo  esecutore  testamentario  e tutore  de’  suoi  figli,  ed  ecco 
! la  ragione  per  cui  nello  stemma  Pellegrini  si  vede  la  scala.  — , 


IO 
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I Nel  tempo  (140ì>)  poi,  che  Verona  passò  sotto  la  Veneta  Re- 
pubblica, i Pellegrini  vennero  ascritlialNobilc  Consiglio  di  quella 
città,  e vi  ebbero  parte  sino  alla  cessazione  di  si  insigne  isti- 
tuto. Questa  nobile  ramiglia,  decorata  già  del  titolo  di  cavaliere, 
ottenne  poi  dai  principi  di  Mantova  quello  di  marchese  c dalla 
I Veneta  Repubblica  quello  di  conte  |K*r  infeudazione.  N’ebbe  i 
j in  seguito  la  conferma  tanto  da  papa  Pio  V,  quanto  dalla  Casa  I 
d’Austria  in  occasione  del  solenne  trattato  del  Tartaro,  e venne 
i ammessa  ad  entrambe  queste  corti.  Diversi  suoi  rampolli  fecero 
I parte  dell  Ordine  Gerosolimitano,  e diversi  altri  incontrarono 
I le  più  splendide  parentele.  Uno  d’essi  fu  maresciallo  al  regio 
I imperiale  servigio,  consiglierò  intimo,  cavaliere  del  Toson  d’oro, 
ed  aggregato  ai  Magnati  d’Ungheria,  come  lo  fu  pure  Giuseppe 
Pellegrini,  nipote  di  questi.  — Ignazio  segui  le  bandiere  di 
S.  Altezza  Reale  il  Gran  Duca  di  Toscana  in  qualità  di  colon- 
! nello  e ciambellano,  e si  distinse  per  militari  imprese.  — S.  , 

I M.  I.  R.  A.  F rancesco  I diè  prima  con  Sovrana  Risoluzione  | 
9 dicembre,  1819,  conferma  di  nobiltà  a questa  famiglia,  poi 
con  altra  Risoluzione,  20  dicembre,  1820,  le  accordò  la  dignità 
e titolo  di  conte  dell  Impero  Austriaco.  — Un  di  lei  ramo  il- 
lustre trovasi  ascritto  allo  stesso  Nobile  Consiglio  di  Verona 
I sino  dal  1408,  e tra  i suoi  personaggi  sono  degni  di  menzione 
I Evangelista  c Gabriele  (fratelli  Pellegrini)  cui  il  Veneto  Senato,  1 
sotto  il  Doge  Antonio  Priuli,  con  Duc.ale  Decreto,  20  novembre, 
1820,  conferì  a tutta  la  discendenza  loro  il  titolo  di  conte,  eri-  j 
gcndo  a contea  il  vicariato  detto  Mancalacqua  ossia  Cà  dei  Capri 
e la  Pellegrina  (luoghi  da  essi  posseduti);  e n’ebbero  conferma  i 
per  Sovrana  Risoluzione,  9 dicembi'e,  1819.  (Schròder). 

I Pellegium  del  Friuli  e di  Ve.>ezia  ! 

I Entrambe  queste  famiglie  hanno  con  quella  di  Verona  , 

comune  l'origine,  pervenute  dall’antichissima  nobile  famiglia 
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dei  Pellegrini  di  Bergamo,  ascritta  da  tempo  rimoto  al  Nobile 
Consiglio  di  detta  città,  e la  quale,  a compensazione  de'  servigi  1 
prestati  alla  Veneta  Repubblica  nelle  guerre  contro  i Visconti,  ! 
di  Milano,  ottenne  dal  doge  Foscari  rinvestitura  di  un  feudo  ; 
nobile  in  Val-Brembana.  — I Pellegrini  Friulani  si  componevano 
sino  dal  ISoO  di  due  rami;  Puno  accasalo  in  S.  Vito,  ed  ora 
dimorante  in  Venezia,  e l’altro  stabilito  in  Spilimbcrgo.  Essi 
furono  riconosciuti  nobili  dal  Patriarca  d‘'Aqiiileji).  nel  1697;  ed  ! 
il  primo  di  questi  rami  fu  nuovamente  aggregato  al  Nobile 
Consiglio  di  Bergamo  nella  persona  di  Gio.  Andrea,  ebe  visse 
nel  1771.  j 

Peixegrim  di  Trieste  ed  .Asolo  ì 

j Ebbe  la  sua  origine  dal  primo  di  questi  luogbi:  già  ascritta 

j a queU'ordine  patrizio,  poi  trasferitasi  in  Asolo  (da  tempo  ri- 
moto),  ivi  si  stabili  e si  ascrisse  al  Nobile  Consiglio  lino  dal  i 
1467.  Ottenne  infìnc  conferma  di  sua  nobiltà  vetusta  per  So- 
vrana Risoluzione  24  luglio,  1820. 

I I 

Percotto  di  s.  Lorei\zo  nel  Frrxi 

1 

; Fu  nobile  sin  dal  1686,  epoca  di  sua  aggregazione  al 

■ Nobile  Consiglio  di  Udine,  cui  restò  fida  sino  allo  scioglimento.  ) 
Il  Re  delle  Due  Sicilie  nel  1739  conferì  nella  persona  di  Va- 
ricate  Percotto  il  titolo  comitale,  trasmissibile  a tutta  la  sua  di- 
scendeliza,  c venne  poi  confermato  {>er  Sovrana  Risoluzione  ! 
24  novembre,  1820.  (Sebròder'.  j 

Perrucciiini  di  Venezia 

j Appartenne  alla  Corporazione  Nobile  di  Ceneda  (1476  ) | 

I e fu  aggregata  a quel  Nobile  Consiglio  anche  dopo  che  venne  | 
riformato  dal  Veneto  Dominio.  Per  Sovrana  Risoluz.  18  ottobre, 

I 1823,  ebbe  la  confermazione  di  sua  antica  nobiltà.  (Schruder). 
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Pescatore  di  IVovara  , 

Produsse  la  famiglia  Pescatori  i seguenti  distinti  perso- 
naggi:  > 

Antonio,  cavaliere  di  Malta  — Gio.  Battista,  cavaliere  di  | 
Malta,  creato  a 29  gcnnajo,  lii33  — Pietro,  cavaliere  di  Malta,  ì 
; creato  l'anno.  1331  --  Ardicino,  cavaliere  di  Malta,  creato  | 
Panno  1334,  mori  Panno  1363  ncIP assedio  Gastei  Sanl'Enno 
' in  Malta  — Filippo,  cavaliere  di  Malta,  creato  Panno  1376,  di 
ì agosto,  e di  poi  fu  priore  in  Lombardia  — Gio.  Battista  II,  | 
I gesuita  e maestro  del  Noviziato  di  S.  Luigi  Gonzaga.  | 

I Pessana  ! 

È orionda  di  Possano,  e da  essa  sorti  Rogerio,  notajo  nel  | 
1093.  Di  questo  individuo  si  servi  molto  Pimperatore  Corrado  II 
negli  affari  politici. 

j Petricelli  di  Feltre.  ! 

E sino  dal  1638  annoverata  tra  le  nobili  di  Feltro  mercè 
I Paggregazione  sua  a quel  Nobile  Consiglio,  seguita  nella  stessa  ’ 
epoca,  e vi  continuò  ad  appartenere  sino  alla  sua  cessazione. 

, Il  giorno  6 maggio,  1821,  ottenne  la  conferma  di  nobiltà  per 
una  Sovrana  Risoluzione  di  tal  data.  (Sclirùder'.  • 

! 

Piccoli  di  Verona 

Nel  1764  fu  dichiarata  cittadina  di  Verona  j>er  le  pa- 
I rentelc  illustri  da  lei  incontrate  e per  le  date  prove  statutarie;  i 
j poi  mercè  la  sua  aggregazione  al  Nobile  Consiglio  della  stessa  ! 
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città  conseguì  il  fregio  di  nobiltà  I‘anno  1800.  In  fìne  venne 
confermala  nobile  per  Sovrana  Risoluzione  28  fcbbrajo,  1821. 
(Schròder). 

I : 

^ Piccoli  di  Serra  valle 

I Appartenendo  questa  famìglia  sin  dal  1673  ai  Nobili  Con-  | 

I sigli  di  Ceneda,  e Serravallc  fu  fatta  nobile.  Anche  prima  di 
I tal' epoca  dessa  era  illustre,  poiché  consta  da  un  Decreto  du-  j 
cale  del  Doge  Domenico  Contarinì  (1614),  che  Antonio  Piccoli  | 
|>cr  benemerenze  verso  lo  Stato  venne  creato  cavaliere  di  S. 
Marco  col  dono  di  una  collana  aurea.  I\è  ciò  basta;  ma  si  ri- 
leva che  la  medesima  fin  dal  1743  era  investila  d'un  cnrallo 
del  feudo  giurisdizionale  di  Ccsana  con  l'annesso  titolo  comi-  i 
tale.  Per  ultimo  venne  confermala  nobile  per  Sovrana  Risolo-  i 
zione  4 agosto,  1820.  (Schròder). 

PlETROBELLI  DI  PADOVA 

I 

Il  di  lei  rampollo  Girolamo  Pielrobclli  venne  aggregalo  < 
al  Nobile  Consiglio  d’essa  città  nel  1707,  e per  tal  modo  le  j 
j arrecò  la  nobiltà,  che  fu  confermata  con  Sovrana  Risoluzione 
24  novembre,  1820.  (Schròder).  . 

PlETROBELLI  DI  Le.NDI.VARA  Ì 

Il  Nobile  Consiglio  di  questa  città,  cui  il  Veneto  Senato  ' 

con  Decreto  29  marzo,  1644,  concesse  facoltà  di  conferire  no- 
biltà ereditaria,  aggregò  nel  suo  eletto  numero  anche  questa 
famiglia  che  gli  restò  fida  sino  alla  sua  cessazione.  Poscia  per 
Sovrana  Risoluzione  9 maggio,  1829,  venne  confermata  nobile, 
j (Schròder . ! 

! I 
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i PinovAM  DI  Milano  j 

1 Fiori  in  Tabiago,  cd  è dcscriUa  nella  Matricola  degli  Or-  ! 

dinaij.  Bono,  die  fu  quel  medico  che,  per  aver  resa  la  salute 
al  figlio  di  ^apo  Torrioni,  venne  rimesso  in  libertà  dalla  nobile  \ 
I prigionia  della  Torre  di  Porta  Nuova  ( nobile  percbè  v'erano 
rinchiusi  i primi  nobili  di  Milano)  appartenne  a questa  famiglia. 
Galdino  Pirovano  fu  arcivescovo  di  Milano. 

1 

I PiscicELLA  DI  Napoli 

I 

j 

j Alberico  Pisciccllo  recò  a questa  famiglia  molto  splen- 

dore. Ei  fu  ciambellano  di  Carlo  I,  c pei  suoi  servigi  ottenne 
{ la  baronia  della  Grolteria  col  Casale  di  Cinquefondi  e di  Mos- 
' siilo.  Rainaldo  Pisciccllo  venne  nell'anno  14So  crealo  cardi- 
I naie  quando  già  occupava  la  sede  arcivescovile  della  città  di 
I Napoli.  I 

I i 

; Pompei  di  Verona  | 

.Ascritta  nel  Nobile  Consiglio  d'essa  città  sino  dal  1410,  ^ 

I coperse  luminose  cariche.  Sotto  la  Veneta  Repubblica  poi  si  l 
rese  tanto  benemerita  che  ottenne  da  quella  il  titolo  comitale 
(1JJ09)  erigendo  a contea  il  castello  di  filasi,  e concedendole 
la  giurisdizione  del  medesimo.  Molli  de'  suoi  individui  appar- 
tennero all'ordine  Gerosolimitano  sino  dal  1570.  Nè  soltanto  i 
questa  famiglia  si  procacciò  l'amore  della  Veneta  Repubblica,  ! 
ma  (|ucllo  ancora  di  altri  sovrani.  L’imperatore  Carlo  V le 
conferi  la  cittadinanza  di  Milano,  c quella  di  Mantova  il  duca  i 
Ferdinando  Carlo.  — Enrico,  re  di  Francia,  le  diè  il  privilegio 
d’innestare  alla  propria  arma  i gigli.  — Venne  confermata  con 
I tulle  le  sue  ramificazioni  da  S.  M.  I.  R.  A.  Francesco  I,  e ad 
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una  delle  quali  concesse  la  dignità  e il  titolo  di  conti  dell  Im- 
pero Austriaco.  (Schróder). 

Porta  (Della)  di  Udl>e 

Si  aggregò  al  Nobile  Consiglio  d''essa  città  nel  1715  nella  | 
j persona  di  Marc’Antonio  della  Porta,  e perciò  fu  creata  nobile, 
j Si  chiama  ab  origine  Stainero,  e cangiò  cognome  in  forza  di  | 
testamentaria  disposizione  di  certo  Giuseppe  Dalla  Porta,  che 
adottando  nel  1652  Marc' Antonio  Stainero,  capo-stipite  della 
famiglia,  c a lui  lasciando  le  sue  facoltà,  gl’  impose  abbando-  t 
I Ilare  il  proprio  cognome  ed  assumere  il  suo.  — Venne  in  fine 
I confermata  nobile  per  Sovrana  Risoluzione  24  novembre,  1620. 
(Scbròder). 

[ 

Porto  di  \1ce.>za  j 

È una  delle  primarie  famiglie  di  Vicenza,  anticamente 
aggregala  a quel  Nobile  Consiglio  ora  cessato.  I molli  suoi  di- 
stinti rampolli,  che  copersero  insigni  cariche,  emersero  più  di  | 
lutto  nelParte  militare,  e furono  celebri  condottieri  d’armate 
genti.  L’imperatore  Carlo  V,  a premiare  i distinti  servigi  ch'ebbe 
I da  questa  nobile  famiglia,  emanò  un  Decreto,  datato  da  Bolo-  j 
gna  il  giorno  14  dicembre,  1532,  con  cui  eresse  in  contea  il 
castello  di  Vivaro  e Valvegna,  situato  nel  territorio  Vicentino,  \ 
I colla  collazione  del  titolo  di  conti  di  Vivaro  cValvegna,  ed  il 
i rango  di  cavalieri  aurati  a ciaschedun  ramo  di  essa  ed  alla  loro  ' 
I discendenza  mascolina.  Questo  titolo  essa  conservò  anche  sotto 
! il  dominio  della  Veneta  Repubblica.  --  Esistono  ancora  due  | 
rami,  i quali  per  le  Sovrane  Risoluzioni  25  agosto.  1820,  e 15 
j luglio,  1821,  ottennero  conferma  di  nobiltà  ed  il  suddetto  ti- 
I tolo  comitale.  (Scbròder).  | 
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Prata  di  Venezu  j 

Daniele  Florido  fu  il  di  lei  capo-slipile.  Egli  ottenne  in  j 
dono  dalla  Veneta  Repubblica,  sino  dal  1iS14,  a titolo  di  feudo  j 
nobile,  antico  e legale,  colla  giurisdizione  di  mero  e misto  im- 
pero, il  contado  di  Prata,  posto  nel  Friuli;  ed  ecco  il  perchè  la  I 
famiglia  prese  un  tal  cognome.  Alla  delta  investitura  andò  i 
congiunta  la  prerogativa  di  poter  aver  voce  c sede  nelFora  i 
j cessato  parlamento  del  Friuli,  e (piindi  anche  il  pregio  di  no- 
, biltà  concesso  dalla  Repubblica  al  detto  Florido,  il  quale  uni-  I 

, tamente  alPinvestilura  fu  decorato  del  titolo  e grado  di  cava-  | 

i liere  aurato.  A quel  feudo  vi  era  annesso  pure  il  titolo  comitale, 
i Ottenne  di  tutto  ciò  ampia  conferma  per  Sovrana  Risoluzione 
8 gennajo,  1824.  (Schròder). 

j j 

! Prata  di  Milano  I 

I 

■ Essa,  che  portò  varie  denominazioni,  quali  sono  quelle  De  ' 

Prala^  De  Prati,  Prata,  Prato  e /Vati,  riconosce  l’origine  sua  j 

1 nobile  ed  antica  dalla  città  di  Brescia,  donde  si  recò  a stabi-  ■ 

lirsi  a Milano.  Produsse  molti  individui  che  la  resero  illustre.  — 

I Guglielmo  De  Prato  (siccome  attesta  il  Corio)  fu  nel  1229  uno 
degli  ambasciatori  nominati  da  Brescia  per  rinnovellare  la  lega 
delle  città  italiane,  a fine  di  deludere  i tentativi  guerreschi  del 
comune  nemico  Federico  Barbarossa.  — Francesco  e Paliario 
sono  menzionati  nel  1340  nel  registro  dei  Decurioni  milanesi; 

I e Guidolto  nei  1370;  e Bernabò  nel  1474;  e Francesco  Ber-  j 
nardino  nel  1368;  e Ferrando  nel  1 390.  — Cristoforo  de  Peata  I 
fu  dottore  collegiate  nel  1 430.  — Bernabò  De  Prata  e Martino 
(figli  del  conte  Giovanni)  furono  a cagione  de’  loro  meriti  ma- 
gnificati coi  titoli  di  nobili,  rispettabili,  prudenti  ed  egi-egi.  Essi 
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vennero  annoverali  tra  quei  personaggi  scelli  a prestare  so-  j 
lenne  giuramento  di  fedeltà  al  primogenito  di  Galeazzo  Maria  ! 
Sforza,  duca  di  Milano  nel  1470.  — Goliardo  De  Prata,  canonico 
ordinario  della  chiesa  metropolitana  di  Milano,  morì  nel  148.1, 

' siccome  rilevasi  dal  suo  monumento  eretto  nella  chiesa  di  S.  Ma- 
ria della  Passarella.  — Antonio  De  Praia  fu  senatore  c supremo  i 
I cancelliere  del  Senato  di  Milano  aH'cqmca  che  Francesco  I re 
de" Francesi  era  duca  di  Milano  (iSlìl). 

, i 

I 

j Prato  (Da)  di  ^ero>'a  j 

} i 

■ Questa  famiglia  non  è altro  che  quella  della  Cassini  della 

j città  di  Prato  nella  Toscana,  che,  trapiantato  il  suo  domicilio  i 
Fanno  1,173  in  Verona,  ivi  assunse  il  cognome  di  Prato  (Da) 
in  conseguenza  della  sua  derivazione.  Giovanni  Prato  (tìglio  di 
Pacino)  venne  con  tutta  la  sua  discendenza  aggregato  al  Nobile 
Consìglio  di  Verona;  la  quale  discendenza  incominciò  sino  d'al- 
lora  a contrarre  illustri  parentadi  c procreare  una  lunga  serie  I 
d’individui,  che  nella  toga  e nella  spada  tanto  si  distinsero.  Tra  j 
I questi  contasi  Leonardo  Da  Prato,  cavaliere  di  Rodi  e celebre  ; 
condottiero  delle  truppe  venete  repubblicane,  il  quale  pel  suo 
valore  ottenne  dal  doge  Leonardo  Loredano  il  privilegio  d’es- 
sere collocata  la  sua  statua  nella  chiesa  de’  SS.  Giovanni  c Paolo 
in  Venezia,  ove  dormono  le  ceneri  de’ più  illustri  capitani  della 
, Repubblica.  Fu  questa  nobile  famìglia  decorata  altresì  del  titolo  , 
j comitale  per  opera  di  Ferdinando  X,  duca  di  Mantova.  Esi-  | 

stono  ora  tre  rami,  i quali  vennero  confermali  nella  loro  ve-  ! 

lusla  nobiltà  per  le  seguenti  So^Tane  Risoluzioni.  Il  primo  nel  | 
giorno  12  ottobre,  1818;  l'altro  il  22  settembre,  1820;  c Fui-  | 
timo  il  28  ottobre,  1823.  (Sebròder). 
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Preda  di  Milano  | 

Sono  i Preda  nobili  ed  unliclii  di  Milano,  come  si  rac-  | 
j coglie  dall’  Elenco  a stampa  pubblicato  dal  Morigia,  Storia 
I deW antichità  di  Milano;  e produsse  Giorgio,  membro  del 
! Consiglio  dei  novecento  Mobili  delia  città  di  Milano,  eletti  da 
I Giovanni  Galeiizzo,  dal  vicario,  dai  dodici  di  provigione  e dai  ; 
> giudici  della  comunità,  il  giorno  22  giugno  del  1588.  | 


Ravacotta 

I 

Provenne  da  Galliano,  e fu  suo  rampollo  Landolfo,  me-  I 
dico  insigne  nel  1289,  che  venne  creato  da  Rodolfo  impera-  [ 
tore  suo  proprio  cappellano  e decorato  dell  insigne  prepositura 
di  Wertein. 

Ra\ioli  di  Salvzzo 

Questa  si  stabili  in  Saluzzo  ai  tempi  del  marchese  Man-  . 
fredo  l’V',  il  cui  capo-stipite  fu  Enrico  Ravioli,  notajo  marchio-  i 
naie.  Altri  insigni  personaggi  essa  produsse  sino  verso  la  fine 
del  secolo  xv.  ! 


Dedusse  la  sua  origine  da  Elio  (in  Brianza),  e fu  nobile 
I per  natali  c per  virtù.  Da  questa  si  diramarono  le  Aimiglie 
Redaclli  e de  Regibus,  cc. 
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! Rossi  di  Rovigo 

i 

I . . ......  ' 

; Questa  famiglia  consegui  il  fregio  di  nobiltà  per  l'aggre-  ! 

j gaziouc  al  Nobile  Consiglio  di  questa  città  del  cavaliere  Do-  ' 
menico  Rossi  nel  giorno  12  marzo,  1G97.  Perciò  ne  ottenne  ^ 
^ ampia  conferma  di  sua  avita  nobiltà  |)cr  Sovrana  Risoluzione  ^ 
1 H marzo,  1820.  (Sebròder).  | 

i ' 

I Rovere  (Deixa)  di  Udine  ! 

i La  sua  nobiltà  deriva  dalla  di  lei  ammissione  nel  Nobile  I 

I Consiglio  di  questa  città  (1Ì51C).  1 suoi  personaggi  percorsero  i 
j tutte  le  dignità  c cariebe  solile  a conferirsi  da  quel  Nobile  ! 
Consiglio.  Ottenne  conferma  per  Sovrana  Risoluzione  del  24 
novembre,  1820.  (Sebròder).  ! 


I 


Ruieis  (De)  di  Udi.ne 

È originaria  di  Aquileja,  ove  da  tempo  vetustissimo  aj)- 
parteneva  al  ceto  nobile.  Poi  fu  aggregala  al  Nobile  Consiglio 
di  Udine  nella  persona  del  consigliere  Bartolomeo  De  Rubeis 
Tanno  17ò0.  Ebbe  conferma  della  sua  nobiltà  per  le  Sovrane 
Risoluz.  11  novembre,  1820,  e 15  maggio,  182J.  (Sebròder). 


i 


l 

Salimbe.>e  i 

Deve  la  sua  origine,  siccome  credesi,  a Zanasio  Salini-  | 
bene,  ebe  fu  podestà  di  Milano  nelTanno  1296. 
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SàLMOIRAGIII 

È originaria  questa  famiglia  da  Sumirago,  il  cui  capo-sti- 
pite fu  creduto  un  certo  conte  Alpiccario  ciberà  marito  della 
nutrice  di  Cario  Magno.  ! 

I 

SA^Gll^AZZI  DI  FeLTRE 

I 

^enne  aggregata  al  Nobile  Consiglio  di  Feltre  nel  1730, 
ed  ebbe  chiara  nobiltà,  che  poscia  le  fu  confermata  per  Sovrana  ' 
Kisoluzione  del  IG  giugno,  1821.  (Sebroder'. 

Sartori  di  Padova  ; 

I 

Cario,  illustre  rampollo  d'essa  famiglia,  fatto  nobile  |)er 
la  sua  aggregazione  al  Nobile  Consiglio  di  quella  città  (1799),  ' 

ottenne  ampia  conferma  con  Sovrana  Risoluzione  l.°  febbrajo, 

1821. 

I 

I 

Sartori  di  Bassa^o  j 

Trovasi  ascritta  alPEIenco  delle  nobili  famiglie  Bassanesi, 
ajiprovato  dal  Veneto  Senato  nel  1726;  un  secolo  dopo  ne 
ottenne  conferma  per  Sovrana  Risoluzione  21  settembre,  1821. 

i 

c I 

Sasso.ma  I 

. . I 

Appartiene  alla  città  di  Piidova,  e suo  capo-stipite  fu  ' 
Tommaso  Malipiero , nobile  veneto,  vissuto  verso  la  fine  del 
secolo  XIV.  Il  suo  discendente  Vittore  Malipiero  si  ammogliò 
con  F.lisabelta  Sassonia,  ed  ordinò  con  testamento  che  idi  lui 
successori  dovessero  assumere  questo  cognome.  Innumerevoli 
rnnipulli  di  essa  si  resero  illustri  nella  giurisprudenza,  nella  . 
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medicina  ed  in  altre  scienze.  — Ercole  Sassonia  prima  dal- 
l’imperatore Massimiliano  venne  creato  cavaliere,  c poi  dal-  \ 
l'imperatore  Rodolfo  conte  palatino.  (Scliròder).  ■ 


j 


. I 


1 

I 


t 


SciIIN'CinNELLI  DI  CrEMONA 


Ebbe  splendore  sino  dal  1089,  epoca  in  cui  visse  Corra- 
dino  Scbincbinelli,  e poi  questi  altri  individui.  — Rupcrtino 
(Ilio),  Valentino  (1160)  Mercurino  (1190),  Giacomo  (1210) 
e un  altro  Valentino  (1210). — Cristoforo  fu  capitano  sotto  la 
veneta  Repubblica  nel  1240.  - Valeriano,  canonico  latera- 
ncnse  c preposto  mitrato  di  SanCÀgata  nel  1336.  — Ferdinando, 
pubblico  lettore  di  fdosofìa  nel  1330.  — Raldassare,  conte  pa- 
latino, crealo  dalEimpcratore  Vincislao  nel  1383.  - Galeazzo, 
arciprete  della  cattedrale  nel  1322.  — Girolamo,  protonotario 
apostolico  di  papa  Urbano  Vili  nel  1640. 


Giovanni  Pietro, 

regio  Scnator  Durale  e Poilesià  di  Pavia,  1514 

I 

Carlo,  Decurione,  1581 


Oliviero,  1627, 

ambasciatore  dell’ imperatore  Leopoldo 
presso  Filippo  IV,  re  di  Spagna.  Ebbe 
in  feudo  la  terra  di  Casalbuttano,  con- 
servato il  diritto  di  primogenitura  con 
titolo  di  conte.  Muri  in  Colonia  nel  1638, 
ehiafflandu  erede  de’  suoi  titoli  il  mar- 
chese Cesare  di  lui  nipote 


Cristoforo,  1590, 

investilo  dal  duca  di  Parma  del  feudo 
della  Cella  Parmigiana  con  titolo  di 
marebese 

I 

Cesare,  Decurione,  1638, 
cn;dc  delle  facoltà  paterne  e dello  zio 

I 

Cristoforo,  Decurione,  1692 
t 

Alessandro,  1702 

I 

Giuseppe 

I 

Alessandro  II 

G.C.  collcgiato,  contee  cavaliere,  primo 
assessore  della  Congregazione  dello  Stato 
in  Milano,  morto  nel  1812 

I 

Giuseppe  U 


I 


I 


i 

1 

1 

I 
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I Scolari  di  Bassano  | 

1 1 

! 

' Era  ascritta  aH  Eleaco  delle  nobili  Famiglie  Bassancsi,  e 

la  confermò  tale  il  Veneto  Senato  l’anno  1726.  E per  ultimo 
una  Sovrana  Risoluzione  (5  marzo,  1822)  riconfermava  la  sua 
I nobiltà. 

i 

1 Scolari  (De)  di  Verona  I 

A compensazione  de’  servigi  prestati  da  Pietro  Antonio 
e Lorenzo  Scolari,  in  soccorso  delle  I.  R.  armale,  eti  in  gui- 
derdone del  loro  suddito  attaccamento  ed  amore,  S.  M.  1.  R.  j 
A.  Francesco  I con  diploma  11  gennajo,  1804,  conferì  loro  e 
discendenza  tutta  d'ambo  i sessi  la  nobiltà  di  tutti  i suoi  stali 
col  predicato  de.  (Scli roder). 

i -! 

! ScRivANTi  DI  Novara  | 

i 

' . . . . . . . . • 

Gio.  Ballista  Scrivanli,  cavaliere  di  Malta,  creato  il  it  aprile,  ! 

I 1 i>88.  — Gio.  Battista  li,  cavaliere  di  Malta,  creato  l’anno  1 <589.  — j 
I Gio.  Ballista  111,  cavaliere  di  Malta,  creato  il  7 settembre,  1611.—  ■ 
; Filippino  capitano  di  soldati.  i 

i [ 

j ScROFFA  DI  L icenza  e Ferrara 

I i 

I Fu  ascritta  al  patriziato  veneto  neH  ullima  aggregazione 

del  1774,  e produsse.  Ira  gli  altri  suoi  distinti  personaggi,  il 
i celebre  Camillo,  autore  dei  Canlici  Fidenziani.  La  di  lei  nobiltà  ^ 

fu  confermala  per  Sovrana  Risoluzione  30  novembre,  1817. 
i ( Sebròder).  ! 
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Sehe^zi 


È veneziana  famiglia,  che  anticamente  si  cognominava  Pre-  j 
muda.  Alcuni  de'  suoi  rampolli  vennero  in  esteri  paesi  insigniti 
del  titolo  di  conti  e cavalieri.  Essa  fu  poi  nel  168i>  aggregata 
al  Veneto  patriziato,  ed  ottenne  la  conferma  di  questa  nobiltà  . 
nel  1817,  siccome  ci  assicui'a  lo  Schròdcr.  I 


Sesta 

I Famiglia  assai  nobile  dell' Ordine  dei  Capitani  e signora 

di  Sesto  (ino  dalPanno  1288. 

i 

I Severi?ìo  di  Napoli 


j 

I 


Odone  Severino,  signore  di  Gobione,  è il  primo  individuo 
di  questa  famiglia,  che  nel  1278  diè  per  moglie  a Riccardo, 
suo  primogenito.  Maria,  figliuola  di  Giovanni  Pipino  signore  di 
Mera.  Alberino  Severino,  castellano  del  castello  di  Hicrmi,  si 
affezionò  per  modo  l’animo  del  re  Roberto,  Filippo  Severino, 
che  fu  da  lui  creato  Ostiario  (maestro  di  camera  come  abbiamo 
notato  più  volte  ).  — Matteo  Severino,  fratello  di  Filippo,  fu 
governatore  di  provincia. — Francesco  Severino  è onoratamente 
menzionato  da  Bartolomeo  Facio  (Lib.  VII,  Delle  Gesta  del  re 
Alfonso).  Ei  fu  capitano  di  cavalleria  dalla  parte  del  conte 
Francesco  Sforza,  pel  quale  diè  luminose  prove  di  valore  nella 
città  di  Troja  in  Puglia.  — Geronimo  Severino,  giureconsulto 
espertissimo,  venne  eletto  sindaco  in  Napoli  dal  parlamento 
generale  del  1333,  e in  seguito  creato  daH’imperatore  Carlo  V 
luogotenente  della  Regia  Camera,  poi  presidente  e viceproto- 
notario.  Per  ultimo  venne  innalzato  alla  dignità  di  Reggente  del 
Consiglio  collaterale. 


I 


i 


I 
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Silvestri  di  Rovigo  | 

' Sino  dal  148J  apparlononlc  al  Nobile  Consiglio  di  Ro-  * 

vigo,  fu  creala  nobile,  e poi  feudataria  della  Veneta  Repub- 
' blica.  I due  fratelli  Alessandro  e Primo  Silvestri  si  segnalarono 
i gloriosamente  nella  caduta  di  Negroponte  all’epoca  in  cui  la 
i Repubblica  faceva  guerra  coi  Turchi.  Essi  restarono  vittime 
sopra  la  nave  di  S.  Marco  da  loro  costrutta,  che  ebbe  ad  in-  ■ 
ccndiarsi  con  numerosa  compagnia  di  soldati,  a proprie  spese, 
stipendiali.  Il  Veneto  Senato,  a compensazione  di  tanto  valore, 

( regnante  il  doge  Francesco  Morosini),  conferì  alla  superstite 
famiglia  e discendenza  il  titolo  di  conte,  con  Decreto  10  giu- 
gno, 1690,  che  venne  poi  confermato  per  le  Sovrane  Risolu- 
zioni 8 luglio,  1820,  e ì>  agosto,  1826.  (Schròder'.  j 

‘ Stefa]\i  di  Bellc.no  I 

^ Per  esser  stata  aggregata  questa  famiglia  al  Nobile  Con- 

; siglio  di  Belluno  fu  fatta  nobile,  e come  tale  confermata  con  | 
Sovrana  Risoluzione,  28  febbrajo,  1821.  (Schròder.)  i 


I Tagliaferri  di  Padova 

Francesco,  illustre  di  lei  ceppo,  fu  il  primo  a conseguire 
Il  fregio  di  nobllicà  a motivo  della  sua  aggregazione  al  Nobile 
1 Consiglio  di  Padova  (1776),  ed  In  conseguenza  ne  venne  con- 
fermala la  sua  discendenza  per  Sovrana  Risoluzione  4 luglio, 
1819.  (Schròder). 
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Teszaghi  : 

I ' 

I 

I , 

Famiglia  antichissima  e nobile  dclPordinc  dei  Capitani.  - t 

Uberto  Teraaghi  fu  arciprete  di  Monza,  poi  suddiacono  ponti-  '• 

I ficio,  e nel  li 93  arcivescovo  di  Milano.  ' 

I ! 

i Testa  di  Novaba  | 

! Emanuele,  condclegato  apostolico  nella  causa  dclP  ere- 

siarca Dulcino  Fanno  1.107  — Gaudenzio,  presso  del  Pennotlo, 
pag.  528,  anno  1480  — Gio.  Battista,  teologo,  dottor  d'ambe 
j le  leggi  e canonico  ordinario  di  S.  Giulio  — Girolamo,  ago-  ‘ 
stimano  da  \ arallo,  nelFArinidoro  — Gio.  Torazi  Guallerio, 

' distinto  vescovo  di  Novara.  Sedette  anni  lo,  mesi  11.  — Gu- 
glieimo,  cardinale  della  S.  II.  C.  — Lorenzo  Testa  di  Varalsesia, 
j dottor  d'ambe  le  leggi.  (Cotta  e Pietro  Testa,  nelle  risposte  di 
Bartolomeo  Taegio). 

! 

! Tinti  di  Pobdenone 

! Essa  è proveniente  da  Bergamo,  e fu  ascritta  a quella  cit- 

j tadinanza  sino  dal  5 agosto  dell'anno  1307  — nel  1633  Gio- 
vanni Antonio  Tinti  si  trapiantò  in  Pordenone,  e nel  1633  i suoi  ■ 
discendenti  furono  ascritti  alla  nobiltà  di  Pordenone.  (Schròder).  j 

Tobre  (Della)  di  Cividale 

i 

E originaria  dì  Milano,  e andò  a stabilirsi  in  questo  p.iesc, 

{ che  Pascrissc  al  suo  Nobile  Consiglio  sin  dal  1249.  Consta  poi 
I ch'ella  sia  stata  in  seguilo  investita  dai  patriarchi  di  Aquileja, 
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I dalla  Veneta  Repubblica,  dagrimperatori  ed  Arciduchi  d' Au- 
stria di  varj  beni  feudali  nelle  signorie  di  Plez,  di  Falmico , i 
I di  Sovenizza  e di  Antro.  — Filippo  Della  Torre,  vescovo  di  j 
Adria  ed  illustre  letterato,  venne  inscritto  nel  Romano  Se- 
nato Fanno  1690.  — Nicolò  (di  lui  fratello)  fu  quel  valente 
capitano  che  tanto  si  distinse  nella  memorabile  sconfìtta  data 
ai  Turchi  sotto  le  mura  di  Vienna  e nelFassedio  di  Buda.  S.  | 
M.  I.  R.  A.  la  confermò  nelFavita  sua  nobiltà  |>er  Sovrana  ^ 
Risoluzione,  li  marzo.  1820.  (Schròder).  , 


! Torre  (Dalla)  di  Verona 

I ■ I 

j Venne  aggregata  al  Nobile  Consiglio  d’essa  città,  c non  j 

solamente  fu  creata  nobile,  ma  insignita  eziandio  dei  titoli  di  i 
conte  e marchese.  Il  primo  le  fu  confermato  dal  Veneto  Se- 

I nato  con  ducale  decreto  6 dicembre.  1 ititi,  per  F investitura  ! 
feudale  del  castello  di  Cona.  1/allro  titolo  le  venne  concesso 
negli  anni  lit69,  litT.t  e lit78  dal  Farnese,  duca  di  Parma  e 
Piacenza,  da  cui  ottenne  ad  un  tempo  diverse  investiture  con  ' 
giurisdizione  di  mero  e misto  impero.  Una  Sovrana  Ri-solu-  j 
zione  del  19  novembre,  1820,  la  confermò  nell’antica  sua  no-  ' 
biltà.  (Schròder).  i 


Torre  (Dalla)  di  Feltre 

...  ' 

I Ù antichissima  di  questo  paese,  e rilevasi  che  sino  dal  ^ 

’ 1SÌS7  essa  si  trovava  inscritta  nei  consigliar]  registri  sotto  la  j 
I denominazione  di  famiglia  Turrensis.  Ottenne  confenna  ampia 
I di  nobiltà  per  Sovrana  Risoluz.  16  giugno,  1821.  (Schròder).  ' 
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i Trento  di  Udine 

Perchè  ng^re^nla  sin  dal  1721  al  Nobile  Consiglio  dVssa 
ciltà  ebbe  la  nobillà;  ed  infatti  con  Sovrana  Kisoluz.  1.”  marzo.  ' 
^ 1820,  ne  ottenne  conferma.  Ma  prima  ancora  godeva  il  titolo  ' 

vomitale  |)cr  l'acquisto  che  fece  nel  1700  del  feudo  giurisdi- 
, zionale  del  luogo  della  Mazzarolta,  posto  nel  territorio  di  Civi- 
1 dale,  cui  era  annesso  quel  titolo;  titolo  che  le  guadagnò  il  pri- 
vilegio d’essere  inscritta  ncU’aureo  libro  dei  titolali.  (Scliròder).  ^ 

I 


Ugoni  di  Brescia 

I 

Ebbe  comune  stipile,  da  quanto  si  scrive,  questa  famiglia  j 
coi  Gonzaglii  e Grisaghi,  quindi  la  sua  nobiltà  è distintissima. 

Le  danno  diverse  origini,  altri  volendola  dall'Alemagna,  altri 
di  Francia  ed  altri  da  Brescia.  Credesi  che  ne’  tempi  di  mezzo 
v enisse  chiamata  J/orracnjim’iiM.  Grande  fu  ella  sempre  in  Bre- 
scia, e diede  uomini  ilhislri  si  nelFarini,  che  nell’ecclesiastico.  , 
( Rossi  ).  ; 


Vacca  di  Saluzzo 

I 

E antichissima  di  Saluzzo.  Sino  dal  1183  un  Alimelo  V^acca  | 
Saluzzese  è nominalo  in  una  donazione  fatta  al  monastero  di 
, Stalhirda  alla  presenza  di  Carlo,  vescovo  di  Torino.  Questa  fa-  i 

j miglia  diede  il  proprio  nome  ad  una  porta  di  Saluzzo,  c rico-  ^ 
nosce  per  suo  vero  capo-stipite,  secondo  le  attribuiscono  i gè-  ! 
nealogisti,  Corradino  Vacca,  che  fu  segretario  e consigliere  del  ; 
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marchese  Tommaso  I.  — Infìnili  altri  individui  si  acquistarono  | 
bella  fama  nelle  lettere,  nelParmi  c nel  maneggio  di  pubblici 
uflici. 

I 

Valle  di  Vicenza  ' 

I 

I La  sua  nobiltà  procede  daH'aggregazion  sua  sino  da  tempo 

I remolo  al  Nobile  Consiglio  di  \ lccnza;  ed  altresì  era  insignita 
del  titolo  comitale,  di  cui  ne  ottenne  conferma  per  Sovrana  ^ 
Risoluzione  11  marzo,  1820.  (Sebròder). 

I 

Vasco  di  Saluzzo 

I 

' Vasco,  posto  nelle  vicinanze  di  Mondovì,  diede  il  cognome  i 

a questa  famiglia.  Manfredo  del  Vasco,  clic  fu  de’  primi  gen- 
tiluomini del  marchese  Manfredo  III,  stabilissi  in  Sabizzo,  ed 
ivi  piantò  la  sua  famiglia.  Nicolò,  scudiere  e camerlingo  del 
marchese  Tommaso  I,  Guglielmo,  uno  dei  consiglieri  di  Sa- 
: luzzo  ( 1324),  furono  suoi  discendenti. 

I Verità- Poeta  di  Vero.na 

! 

^ L'anno  1432  denota  l'epoca  della  sua  aggregazione  al 

Nobile  Consìglio  d’essa  città,  c perciò  venne  insignita  della 
nobiltà.  E originaria  di  Bologna,  ed  aggiunse  al  proprio  il  co- 
ì gnome  di  Poeta  attesa  la  celebrità  dì  quest’arte  di  uno  dei 
suoi  illustri  rampolli.  - Ebbe  pure  il  titolo  comitale^  ed  è in-  [ 
scritta  ncH'aureo  Libro  dei  Titolali  per  ducale  decreto  del  doge 
Mocenigo,  26  agosto,  1778,  con  cui,  dietro  la  infeudazione  fatta 
delle  decime  nella  villa  di  S.  Giorgio,  le  fu  conferito  il  sud- 
j dello  titolo  comitale.  Ne  ottenne  conferma  per  la  Sovrana  Ri-  j 
j soluzione  4 giugno,  1820.  (Sebròder).  j 
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Veroese  di  Padova 

I 

I 

Al  Mobile  Consiglio  di  questa  città  già  da  gran  tempo  ag- 
gregala, fu  creala  nobile  nella  persona  di  Slefano  Veronese. 
Una  Sovrana  Risoluzione,  24  luglio,  1820,  la  confermò  in  lale 
nobilUi.  (Schròder). 

I 

Veronese  di  Ve.>ezia 

i 

Fu  aggregata  al  Veneto  patriziato  sin  dal  1704,  e i suoi 
individui  ebbero  molte  dignità  aristocratiche.  Olleiine  ampia 
conferma  di  sua  avita  nobiltà  per  le  Sovrane  Risoluzioni  l.°  c 
16  dicembre,  1817.  (Schròder). 

ViCEDoxiM  DI  Coho 

Giordano  Vicedomini,  distinto  personaggio,  signore  del 
castello  di  Dcmofole,  posto  nella  Valtellina,  morto  in  difesa 
della  patria  insieme  ad  altri  Comaschi,  mentre  coraggiosamente 
combattevano  nella  giornata,  che  si  fece  coi  Milanesi,  vicino 
al  Monte  nominato  .Sordo,  Panno  1102,  viene  riputato  il  capo 
stipite  di  questa  famiglia.  Bonaccorso  Vicedomini  fu  creato  po- 
i destà  della  Comunità  di  Como  sotto  la  signoria  dei  Rusca  Panno 
I 1286.  — Pietro  .Antonio,  fu  giudice  della  città  di  Cremona,  po-  j 
I destà  della  Repubblica  di  Genova,  c successivamente  per  la  ' 
; sua  grande  integrità  eletto  podestà  della  città  di  Milano  al  tempo  j 
di  Filippo  II,  re  della  Spagna.  Questo  pei'sonaggio  mori  nel  ' 
I 1380.  - Gio.  BatlisUi  fu  creato  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e 
j Lazzaro  da  Emanuele  Filiberto,  duca  di  Savoja.  - Roderico  fu 
j cavaliere  di  S.  Stefano  di  Pisa.  — Francesco,  dottore  di  legge 
j e segretario  di  Tolomeo  Gallio,  cardinale  di  Como  e di  altri 
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cardinali  : lasciò  dopo  di  sé  molte  opere,  alcune  delle  quali  | 
sono  alla  stampa.  ^ 

i 

\iLLAiM  DI  Napoli 

Originaria  di  Firenze,  passò  nel  regno  di  Napoli  con  Carlo,  i 
, illustre  duca  di  Calabria,  figlio  del  re  Roberto. — Guido  Villani, 
denominalo  il  \"eccbio,  fu  celebre  capitano  a’  tempi  del  sud-  I 
dello  duca.  Ei  si  acquistò  molla  fama  nel  sostenere  con  valore 
' la  fazione  del  Bavarl  contro  quella  dei  Guelfi,  ed  ebbe  per  mo-  ^ 
I glie  Antonella  Porcelletti,  figlia  secondogenita  di  Bertrando,  < 

j signore  di  Caprero.  - Antonio  Villani  ultimamente  fu  reggente  ' 
della  regia  cancelleria,  e Fabrizio  Villani  fu  presidente  della 
I regia  camera  della  Sommaria.  ( 

i i 

I VisDOnu?n  di  Fibenze  | 

] 1 VisdominI,  Tosinghi,  c Cortigiani  sono  rami  d‘ una 

stessa  radice.  1 loro  antenati  fondarono  il  Vescovado  di  Fi-  ' 
renze.  Essi  ognivolla  che  era  vacante  la  sede  vescovile,  e sino 
al  possesso  del  nuovo  vescovo,  si  mettevano  aU'amministra- 
I zioue  di  quei  beni,  mangiando  e dormendo  in  vescovado, 
j {.‘InnoUtzioni  alla  Divina  Commedia  di  Dante.) 


ViSMAiu  DI  Milano 

E,  siccome  nobile  famiglia,  descritta  nella  Matricola  degli 
Ordinarj  in  Milano.  Derivarono  da  essa  uomini  insigni  in  ogni 
I sorta  di  dignità  si  ecclesiasliclie  e militari,  come  civili.  ! 

' . j 

i 


Digitized  by  Google 


COGi'VOMI 


1 Z.i>E  DI  Venezia 

; ....  . ' 

Fra  anticamente  chiamata  Ziani,  c fu  una  di  quelle  che 

promossero  per  le  prime  la  celebre  fondazione  di  Venezia. 
Per  j)iù  volte  amministrò  il  tribunato  ne’  primordj  del  Govertio 
Repubblicano,  e vanta,  tra  gP illustri  suoi  personaggi,  prelati, 
ambasciatori,  generali  e senatori,  ed  ebbe  due  dogi.  Il  primo 
' fu  Sebastiani  Ziani,  che  cotanto  celebre  si  rese  pe**  suoi  politici 
maneggi  a formare  la  riconciliazione  deirimperatore  Federico 
Barbarossa  con  papa  Alessandro  III  (1173  circa).  I/ altro  fu 
Pietro  (suo  figlio  e successore)  che  sposò  Costanza,  figlia  di 
Tancredi,  Re  di  Sicilia,  nelPanno  f20i5.  Questa  famiglia  fu  i 
I confermata  nobile  per  Sovrana  Risoluzione  del  1.®  dicembre, 
1817.  (Schróder). 


I 

I 
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BENEDETTO 

E 

DE  BENEDETTI 


' Da  questa  nobile  famiglia  discende  Andrea,  gentiluomo  j 

del  re  Federico  HI,  dal  quale  fu  eletto  governatore  delle  armi  j 
I della  reai  cavalleria  c signore  della  Gisia  in  Palermo.  Suo  ^ 
padre  fu  Orlando  Benedetto,  giurato  di  Palermo  nel  1329.  | 

Egli  era  figlio  di  Andrea,  regio  notajo  del  re.  Giaimc  Manno  I 
De  Bei>edetti  fu  coppiere  del  re  Martino,  ed  uno  dei  favo-  ! 
riti  di  quella  Corte.  Fu  inoltre  gentiluomo  di  camera  della  i 
regina  Bianca,  e mastro  portulano  di  Palermo,  con  once  24  i 
di  rendila  in  perpetuo,  e ricevitore  de’ provocali  regj,  nella 
qual  carica  entrò  suo  figlio,  che  fu  senator  di  Palermo  nel 
I 1462.  Fu  moglie  a quesCuIlimo  Lucrezia  Barletta,  con  la  quale 
I procreò  Andrea,  padre  di  Giovanni,  da  cui  pervennero  molti 
gcnllluoininl. 

j Fra  i cavalieri  di  Malta  fiorì  Giaime  De  Benedetti  nel 

1438,  figlio  di  Mariano  (<).  Flaminio  Rossi,  nel  Teatro  della 
\ nobiltà  d' Italia,  scrive  che  questa  famiglia  fioriva  a'  suoi  tempi 
nobilmente  anche  in  Perugia. 

Ha  per  arma  un'’  aquila  nera  che  tiene  fra  gli  artìgli  I 
un  lambello  dello  stesso  colore  in  campo  d'’argcnlo. 

(i)  Mugno«,  Teatro  ge»eal<tgico  delle  Famiglie  Siciliane.  I 
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Questa  nobile  famiglia  ha  vanto  di  essere  riputala  per  j 
una  delle  più  illustri  del  Piemonte  — Essa  si  divise  in  diversi 
rami,  evenivano  contraddistinti  per  le  seguenti  denominazioni:  | 

1. ”  Principi  di  Masscrano. 

2. °  Marchesi  di  Cravacuore,  i quali  si  cslinsero  nel  J833. 

5.°  Marchesi  di  Romagnano,  che  si  spensero  nel  1383. 

4."  Marchesi  della  Marmora  nel  1674,  i quali  poscia  su-  \ 

l>entrarono  nel  principato  di  Masscrano  nel  1836. 

Noi  non  possiamo  intrattenerci  a discorrere  di  tulli  questi 
rami  si  perche  rimasti  per  la  più  parte  estinti  non  contengono 
troppo  interessamento,  come  anche  perche  vennero  Irallali  da 
altre  penne,  c le  loro  lunghe  genealogie  rendono  oscurità  tali 
da  non  riescirne  con  sufficiente  lode.  Egli  è quindi  che  ci 
limiteremo  a parlare  soltanto  del  ramo  fiorente,  ossia  dei  > 

MARCHESI  DELLA  MORMORA  ! 

ORA  PRIINCIPI  DI  MASSERANO  | 

Il  capo-stipite  di  questo  ramo  fiorente  fu  Sebastiano 
Ferreri  di  Biella,  e nacque  il  giorno  18  giugno  1376  — Lo  ^ 
si  creò  poscia  conte  della  Marmora  c di  Chianosio  in  Valle  di 
Mavra,  e vicario  ducale  in  Ghicri  Fanno  1610;  dieci  anni  dopo 
lo  si  fece  cavaliere  gran  croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro, 
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comnuyidatorc  di  Santa  Fede  e gran  tesoriere  dell’ ordine;  e 
nell’anno  i632  fu  del  novero  dei  gentiluomini  di  camera  dei 
duchi  di  Savoja.  Da  questo  illustre  personaggio  discesero 

Tomaso  Felice,  di  cui  poco  dopo 

Giuseppe,  dottore  di  legge  (i)  cameriere  d’onore,  prelato 
domestico,  referendario  d’ambo  le  signature;  priore  di  Ca- 
priasco,  abate  commendatario  del  Villar  di  S.  Costanzo,  abate 
di  S.  Stefano  d’ Ivrea  (1679),  cavaliere  gran  croce  e consiglierò 
dell’ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  (1680),  morto  in  Torino  ^ 
nel  1701. 

Vittorio  Emanuele  morto  infante. 

Margherita,  maritatasi  con  Carlo  Ubertino  Solaro,  conte 
di  Moretta  nel  1628.  ‘ ' 

Crisiina,  che  si  sposò  con  Francesco  Costanzo  Costa,  conte  | 
d’Arignnno  e gran  mastro  della  guardaroba  dei  duchi  di  Sa- 
voja, nel  1644. 

11  suindicato  Tomaso  Felice  fu  paggio  dei  duchi  di  Savoja, 
cavaliere  dei  SS.  Maurizio  c Lazzaro,  commendatore  di  Pine- 
rolo  e per  rassegna  del  padre  commendatore  di  S.®  Fede  di 
Vercelli.  Egli  nel  1671  ebbe  la  nomina  di  consigliere,  di  gran 
croce  e grande  ospitaliero  dell’ordine,  come  pure  di  gentiluomo 
di  camera.  Ael  16ì51  accompagnò  in  Baviera  Adelaide  di  Sa- 
voja, moglie  dell’elellore  Ferdinando  Maria;  intervenne  a molti 
congressi  ed  andò  presso  vari  principi  quale  ambasciatore  e 
ministro  plenipotenziario  della  casa  di  Savoja;  tenne  il  governo  , 
delle  riguardevoli  città  di  Cbieri,  Aosta,  Ivrea  e Biella,  venne 
insignito  del  Sabaudo  ordine  siq)remo  dell’ Annunciala  nel  1678;  ^ 
e fu  eletto  ministro  di  Stato  nel  1696.  Sino  dal  1674  ebbe  | 
Tomaso  Felice  il  titolo  di  marchese  della  Marmora,  e mori  in 
Torino  nel  1706.  Maria  Caterina  Broglio  di  Casalborgone , 

! 

(i)  Laumto  ocUa  cUU  dì  Roma  t'anoo  i63i.  j 


Digitized  by  Google 


FERRERÒ 


i 

' ((iamigell.'i  d‘’onore  di  Adelaide  di  Savojn,  elellrice  di  Baviera  | 

I poi  dama  di  Giovanna  Battisla,  duchessa  di  Savoja)  fu  sua  | 
moglie,  la  quale  lo  fece  padre  di  Ire  fìgli  e cinque  figlie,  c sono  : I 

Francesco  Antonio,  di  cui  ci  serbiamo  a parlare  più  sotto  j 
— Giorgio  Emanuele,  cavaliere  gran  croce  e gande  ospita-  | 
licro  deir  ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  il  quale  fu  nel  | 
^ 1710  primo  scudiero  di  madama  reale  Crisiina,  duchessa  di 

I Savoja,  e s’intitolava  marchese  di  Canosio.  Teresa  Brunella  | 
marchesa  di  Cercenasco  fa  sua  moglie,  c per  lei  ebbe  le  tre 
\ figlie:  Teresa,  sposa  del  conte  Giuseppe  Faletti  della  Torre 
I d’Ussone  — Elena,  sposa  del  marchese  Gianfrancesco  Operti  di 
> Fossano  — Anna  Maria,  sposa  del  conte  Michele  Aurelio  Asinari 
di  Costigliole.  i 

! Stefano,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  e luogole- 

' nenie  del  reggimento  delle  guardie  di  Vittorio  Amedeo  li,  che 
! rimase  ucciso  all’assedio  di  Casale  l’anno  169Ì5.  ; 

Margherita,  monaca  in  Chieri,  morta  infante.  ! 

Crisiina,  sposa  del  marchese  Pietro  Antonio  Strozzi  di 
Mantova. 

Maria,  moglie  del  conte  Gianangelo  Porporato  d’Alma.  i 

Anna,  sposa  del  conte  Giambattista  Ferreris  d’ Occhi-  | 
' eppo. 

j II  surriferito  Francesco  Antonio  s’intitolava  marchese  della 

Marmora  e di  Canosio  e consignore  di  Boziana,  Beatine  e Pra- 
lormo,  e venne  insignito  gran  croce  e gran  ospitaliere  del-  ! 
l’ordine  dei  SS.  Alaurizio  e Lazzaro.  Egli  sposò  Barbara  Sfon-  ! 
drati,  (illustre  famiglia  milanese,  da  cui  sorti  il  pontefice  j 
Gregorio  XIV)  ed  ebbe  i seguenti  figli:  Vittorio,  morto  nel 
' 1701  — Elena  Marianna  sposa  del  conte  Antonio  Genieri  e 

Francesco  Celestino,  insignito  degli  stessi  ordini  e titoli 
i del  padre  e cavaliere  gran  croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro. 

I Egli  mori  l’anno  1765  e da  Maddalena  Genieri  di  Cavaglià, 
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figlia  del  marchese  Filippo  Giacinto,  governatore  d’Asli  ebbe 
la  prole  che  segue:  Ignazio,  di  cui  più  sotto  parleremo.  ' 

Giuseppe,  gentiluomo  del  duca  di  Cbablais,  maggiore  di  | 
cavalleria  e cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  che  mori  ! 
nel  1786.  ' 

Luigi,  cavaliere  del  SS.  Maurizio  e Lazzaro  e colonnello  del 
reggimento  di  Piemonte  nel  1792. 

Paolo,  cavaliere  dello  stesso  ordine,  tenente  colonnello 
c governatore  di  Mirabocco,  che  mori  nel  1804. 

! Angelo  Maria,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  e 

‘ commendatore  dei  SS.  Vincenzo  ed  Anastasio  di  Cavaglià , 
che  mori  nel  1797.  , 

i Giuseppe  1 

Francesco  | morti  infanti. 

Maria  ] 

I Carlo,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  che  militò 

i nella  guerra,  intrapresa  nel  1740,  in  cui  la  casa  di  Savoja 
I sosteneva  i diritti  di  Maria  Teresa.  Egli  restò  prigioniero  alla 
battaglia  di  Campo  Santo  nel  1745  e morì  nel  1755  |>er  una  I 
i ferita  presa  al  capo  in  un  duello  col  conte  Mazzeti  di  Frinco.  ! 
j Filippo,  strenuo  capitano  e profondo  politico,  che  si 

trovò  pure  alla  battaglia  di  Campo  Santo  contro  gli  Spa-  i 
gnuolì,  ed  a quella  della  Madonna  dell'Olmo  contro  i Gal-  ! 
loispani.  Col  trattato  di  Wcslfaglia  nel  1748  datosi  termine 
1 a questa  guerra,  fu  Filippo  eletto  ministro  all’Aja  nel  1760,  e [ 
poscia  lo  s'' inviò  quale  ambasciatore  straordinario  tanto  in  In-  ; 
ghilterraquanto  in  Francia.  Fu  inoltre  ministro  di  stato, cavaliere 
gran  croce  dell’ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  viceré  di  Sar- 
degna, maggiore  generale  nelle  regie  armate,  gran  mastro  | 
della  casa  reale  c cavaliere  dell’ordine  supremo  della  Ss.  An- 
I nunziata.  L’anno  1782  lo  si  destinò  alla  testa  di  venliduecom- 
I pagnie  per  sedare  la  città  di  Ginevra,  che  le  due  fazioni 
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democralica  l’una  della  dei  Rappresentanti,  ed  arislocralica 
Tallra  della  dei  Negativi  aveano  sconvolla  e posla  sollosopra. 

In  quesla  onorifica  missione  ei  si  diporlò  con  molla  lode, 
procurando  colP  adozione  di  nuove  leggi  amicare  fra  loro  e 
ripacificare  i due  accaniti  parlili.  Ritornato  Filippo  a Torino  ! 
gli  si  diede  la  nomina  di  conservatore  dclTordinc  dei  SS.  Mau-  j 
rizio  e Lazzaro  ed  ivi  mori  nel  1789.  j 

^ Ignazio,  che  contraddistinto  era  dei  litoli  paterni,  segui  il 

! re  Carlo  Emanuele  alleato  dei  Francesi,  nella  guerra  contro  i 
gli  Austriaci,  ed  ebbe  gran  parte  nei  principali  fatti  d''arme  di 
i quei  giorni.  Ei  fu  crealo  cavaliere  gran  Croce  dei  SS.  Maurizio  | 
i e Lazzaro  e luogotenente  generale  nelle  reali  armate,  cessando 
I di  vivere  nel  179S.  Era  ammoglialo  con  la  marchesa  Crisiina  j 
San  Martino  d''Àglic,  dama  di  palazzo  (1766)  della  duchessa  di  i 
Chablais,  che  accompagnò  sino  alle  frontiere  di  Francia  Giusep-  | 
pa  di  Savoja,  sposa  del  conte  di  Provenza.  Fu  inoltre  Crisiina  ] 
dama  d’atour  e d’onore  (1793)  della  principessa  del  Piemonte 
Adelaide  di  Francia  ed  ebbe  i seguenti  figli:  ; 

I Celestino,  di  cui  parleremo  più  sotto.  i 

I Tomaso,  paggio  d’onore  alla  corte  di  Torino,  c primo  j 

paggio  della  principessa  del  Piemonte,  cornetta  ed  indi  luo-  | 
golenente  de’ dragoni  della  regina,  gentiluomo  di  bocca  del  re 
{ Vittorio  Emanuele  111,  il  quale  accompagnò  Carlo  Emanuele  111 
quando  questo  re  fu  costretto  ad  abbandonare  i suoi  stati.  Fu 
■ cavaliere  d’onore  della  regina  di  Sardegna  Cristina  di  Francia,  ! 
cavaliere  gran  Croce  dell’ordine  Sardo  dei  SS.  Maurizio  c Laz-  j 
zaro,  cavaliere  dell’ordine  di  Leopoldo  d’Austria  e di  quello 
di  S.  Anna.  Fallo  quindi  maggiore  generale  delle  regie  armate 
venne  nel  1821  insignito  dell’Ordine  Supremo  dell’Anminciala, 

I c l’anno  dopo  cavaliere  d’onore  di  Maria  Cristina  regina  ve- 
I dova  di  Sardegna.  Con  universale  compianto  fini  i suoi  giorni 
I nel  16  febbrajo  1832.  j 
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I Michele,  morto  nel  1787  in  Saluzzo  colla  carica  di  capi- 

tano della  compagnia  dei  dragoni, 
j Carlo  Vittorio,  laureato  in  ambo  le  leggi  fu  nel  1779  | 

I eletto  rettore  dell’ Università  di  Torino;  ma  nel  1781  cangiò 
voti  c si  fece  sacerdote,  quindi  Vittorio  Amedeo  III  lo  fc’  regio 
elemosiniere  nel  1796;  ed  il  sommo  pontefice  Pio  VI  lo  elesse 
vescovo  di  Casal  Monferrato.  Dopo  il  corso  di  nove  anni  venne 
da  Pio  VII  trasmesso  alla  sede  vescovile  di  Saluzzo,  e da 
' Leone  XII  fu  decorato  della  Sacra  Porpora,  fu  insignito  al- 
tresi del  ordine  supremo  della  Ss.  Annunciata  e della  gran 
croce  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro.  Mori  all’abbazia  di  S.  Beni- 
gno di  Fruttuaria,  e la  sua  vita  sarà  sempre  commendata  dai  | 
' posteri,  siccome  quella  di  un  uomo  che  si  mostrò  generoso 
verso  i poveri  e filantropico  e giusto  verso  i popoli  ch’egli 
governò  con  tanta  rettitudine. 

Giuseppa  j 

Polisena  > morirono  infanti. 

I Maria  Giuseppa  ) j 

I ^ ittoria,  dama  della  duchessa  d’Aosta  e dama  d’onore 

I della  regina  Maria  Teresa,  la  quale  sposò  il  marchese  Carlo 
• Emanuele  Ferrerò  d’Ormea. 

j Maria  Luigia,  sposa  del  conte  Stefano  Olivera,  conte  di 

' Suniglia. 

I Maria,  monaca  Salesiana  col  nome  di  suora  Cristina. 

Ferdinanda,  morta  nel  1779. 

Il  suddetto  Celestino,  marchese  come  sopra,  fu  alfiere 
del  reggimento  delle  guardie,  indi  ajutante  di  campo  di  suo 
zio  Filippo,  viceré  di  Sardegna,  primo  scudiere  della  princi- 
I possa  del  Piemonte  e capitano  del  reggimento  d’Ivrea.  Mori 
in  Torino  nel  1797  conducendo  ultimamente  vita  privata.  Egli 
avea  sposata  Rafaela,  figlia  del  marchese  Nicola  Amedeo  Ar- 
contero  e di  Luigia  Morozzo.  sorella  dell’ora  defunto  cardinale 
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Morozzo,  vescovo  di  Novara,  la  quale  lo  fece  padre  di  sedici 
figli. 

1. ®  Giuseppe,  di  cui  parleremo  in  appresso. 

2. ®  Alessandro,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  c 

comandante  del  battaglione  de'  Bersaglieri  corpo  da  lui  me- 
desimo istituito.  I 

5. ®  Emilio,  luogotenente  nello  stato  maggiore  generale, 
die  cessò  di  vivere  l'anno  1850. 

4.®  Ottavio,  nato  a Torino  nel  1806,  intendente  al  gene-  ’ 
rale  Dicastero  di  Finanza  di  Cagliari  di  Sardegna. 

il.®  Odoardo,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro  e gen- 
tiluomo di  camera  del  re  in  Sardegna. 

6. ®  Ferdinando,  capitano  nel  reggimento  di  Piemonte  ca-  i 
valleria  (o. 

7. ®  Alfonso,  capitano  nell'artiglieria  leggera. 

8. ®  Alberto,  che  venne  educato  alla  scuola  militare  di  Fon- 
taineblcau  che  poscia  entrò  nel  primo  reggimento  dell'infanteria  ' 
di  linea  dell'impero  francese  (1807);  che  compose  una  compa- 
gnia in  Calabria  e nel  1809  quella  che  marciò  contro  l'Austria; 
che  rimase  prigioniero  a Targau  nel  1813;  che  ritornato  poscia 
sotto  i vessilli  de'  suoi  principi  nel  reggimento  dei  granatieri, 

fu  nel  1851  fatto  luogotenente  colonnello  dello  Stato  Maggiore, 
e nel  1840  comandante  del  collegio  di  Marina  in  Genova  col 
grado  di  luogotenente  colonnello.  È dovuta  a questo  nobile 
personaggio  l' illustrazione  importantissima  storica  della  Sar-  . 
degna  che  gli  piacque  intitolarla  » oyage  en  Sardùjne,  ou  j 
description  Stafisttque,  Phìstque  et  Politique  de  cefte  ilen.  Nel 
tomo XXV  dell'accademia  di  Torino  Icggesi  una  sua  memoria 
intorno  le  armature  di  bronzo  scoperte  nel  1820  in  un  antico 
sepolcro  in  S.  Antioco,  isola  attigua  alla  Sardegna.  j 

(i)  Questo  nobile  personàggio  sposò  CarlotU  GUooszo  dì  PanperatOj  dalU  ^ualc  ebbe  oo  figlio  per 
Dome  Carlo  che  gU  premorì.  ^ 
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9.®  Michele  j 

I IO.®  Polisena  | morii  tulli  e Ire  infanti, 

j il.®  Giuseppa  ) 

! 12.®  Enrichetta,  nata  nel  1 793,  la  quale  per  pietà  distinta 

! e |K*r  ingegno  si  accativò  l’amore  e la  benevolenza  de’  suoi 
concittadini. 

! i3.®  Crisiina  (dama  di  corte  di  Maria  Cristina  regina  ve- 

I dova  di  Carlo  Felice)  la  quale  sposò  il  conte  Enrico  di  Seyssel.  j 
14.®  Barbara,  sposa  del  cavaliere  Costantino  Barbavara 
di  Novara. 

Ii5.®  Maria  Elisabetta,  moglie  del  conte  Maurizio  Massel  | 
di  Caresana. 

j 1 6.®Chiara,  sposa  del  conte  Flaminio  Avogadro  di  Casanova, 

j 11  suespresso  Giuseppe  intrapresa  la  carriera  delle  armi,  j 

I sotto  le  bandiere  della  Francia  ebbe  a combattere  le  campagne  i 
; di  Prussia  e di  Sassonia.  Egli  ebbe  pure  gran  parte  nella  guerra 
di  Spagna  del  1808,  e si  segnalò  per  strenuo  valore.  In  una 
delle  campagne  cli’ei  fece  in  Sassonia  (1813)  restogli  ucciso 
il  cavallo,  e dovette  quindi  salvarsi  colla  fuga,  seguendo 
l’esercito  nelle  ritirate  in  Francia.  Ritornalo  in  patria  si  diede 
j al  servigio  della  U.  casa  di  Savoja,  ed  entrò  nella  cavalleria. 

Il  principe  di  Carignano  lo  chiamò  presso  di  sè  in  qualità  di 
suo  ajutantc  di  campo,  e salilo  che  fu  sul  trono  lo  creò  mag- 
: gior  comandante  delle  guardie  del  corpo,  e nel  1839  il  no- 

I minò  maggior  generale  della  stessa  compagnia.  Essendo  nel  i 
I 1833  morto  Carlo  Lodovico  Ferrerò  (ultimo  della  sua  linea, 
principe  di  Masserano)  venne  il  marchese  Giuseppe  Ferrerò  | 
della  Marmora,  chiamato  alla  successione  di  quel  titolo,  non 
che  al  patronato  della  Collegiata  di  Masserano,  per  sentenza  i 
della  R.  Camera  di  Torino  24  marzo  1836.  Giuseppe  si  ammo- 
I gliò  con  Marianna,  fìglia  di  Filippo  Arborio,  marchese  di  Gallina-  ' 
ra  e conte  di  Sarlirana  c Brcme.  Ebbe  da  questa  i seguenti  figli  : 
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I Celestino,  nato  in  Torino  nel  1822,  morto  dopo  tre  giorni. 

I Albertina,  naia  in  Novara  nel  182.>. 

Tomaso,  nato  in  Torino  nel  1826. 

Vittorio,  nato  in  Torino  (1828). 

Guido,  nato  in  Biella  nel  18.>0. 

Emilia,  nata  nel  castello  di  Supponilo  (comune  di  Yilla- 
i nova  d’Asti)  nel  1832. 

Filippo,  nato  in  Biella  nel  1834,  e morto  il  giorno  dopo 
la  sua  nascita.  I 

I 

Filippina  nata  nel  castello  di  Supponi to  nel  1837. 

L’Arma  dell’illustre  famiglia  Ferrerò  consiste  in  uno 
scudo  inquartato:  Nel  primo  e quarto  porta  un  leone  d’azzurro  i 
lingiiato  ed  unghiato  di  rosso  in  campo  d’argento  (stemma 
comune  alla  casa  Acciajuoli  di  Firenze,  da  cui  alcuni  scrittori 
pretesero  far  discendere  i Ferrerò  di  Biella).  Nel  secondo  e 
terzo  parimenti  d’argento  usa  l’aquila  bicipite  spiegala  di  nero 
colle  teste  coronate  d’oro.  Sopra  a tutto  porta  lo  scudetto  ! 
bandato  di  argento  e di  azzurro  di  sei  pezze  (stemma  usato  ^ 
* dalla  casa  Fieschi  di  Genova,  dalla  quale  i Ferrerò  rodarono  ' 
il  principato  di  Masserano.  Lo  scudo  e sostenuto  da  due  leoni  | 
I d’oro,  e cimato  da  due  chiavi  d’oro  passate  in  croce  di  S.An-  ( 
j drea.  Tutto  è posto  sotto  un  padiglione  o manto  rosso  sormon- 
tato dalla  corona  di  principe  e col  seguente  motto:  Non  nohis,  | 
Domine,  non  nobts,  sed  nomini  Im  da  gloriam. 

[ Altri  Stemmi  usarono  alcuni  personaggi  di  questa  fami-  i 

j glia,  i quali  ci  vengono  descritti  da  Monsignor  della  Chiesa 
[ ne’  suoi  Fiori  di  Blasoncria^  e che  noi  riportiamo  nella  se- 
conda tavola. 
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i La  troppo  remota  antichità  che  vanta  questa  nobilissima 

famiglia  ci  toglie  il  potere  scrutinare  l'epoca  precisa  dell' orì- 
gine sua.  Quello  che  sappiamo  per  certo  si  è,  che  i Foìnta>a  | 
germogliarono  in  moltissime  parti  d'Italia,  e che  là  dove  appor- 
tavano l'onore  di  stabilire  la  loro  residenza,  ivi  con  magnifi- 
cenza e celebrità  risplendevano.  Se  però  si  può  prestare  alcuna 
fede  a Bernardino  Scardcmio,  sacerdote  della  città  di  Padova, 
sembra  che  nel  secolo  V abbia  fiorito  un  certo  Egidio,  illustre 
i rampollo  di  questa  famiglia,  e personaggio  nelle  dottrine  pro- 

: fondo,  e legislatore  insigne  che  scrìsse  gii  statuti,  e le  prime 

' leggi  diede  alla  nascente  repubblica  di  Venezia  (i). 

Temerario  ardire  del  pari  che  infruttuosa  fatica  sarebbe 
I lo  investigare  se  i presenti  Fo.ytana  derivino  dal  detto  antico 
ceppo.  V’  ha  però  Gio.  Pietro  Crescenzio  (>),  nella  sua  Corona  ' 

(i)  AnnoDomìm  CCCCXXHI»  V^III  KalentUa  AprHii,hnperaf6rt  ììonorio  rum  ThfoJortco,ete.,miisut  • 

tif feUfiiiimh  auspiciii  circa  /Hriim  Attum  in  Jrsu  CAristi  /tornine  Ifot-a  Urbis  /ac fa  sunt funJamenta,ete.  etf.: 
t poi  piò  tolto:  Missus  rst  ea  tAr  uspimt  EgiJ/us  Fontana,  Gailiani  Fontana frater,  ^ui  acxepfa  juris  comUndi 
potestate,  attptr  prò  arbitrio  suo  stataendi  <fuidquid  rwtJurert  Nor»  eicitoti,  et  HeipuhUcet  /ore  putaret, 

I ete.  ete.  — Marco  SabeUìco  nel  tao  libro  De  Rerum  Venet.  colle  tcgucflU  parole  et  alletta  che  Galliaiio 

FotTAKA;  fralello  di  Kgidio,  fu  rettore  della  repubblica  Padovana,  e che  iotìente  a SioioDe  Glauconio  ed 
^ ÀDlonio  Calvo  venoe  elevato  alla  carica  di  dirigere  con  podestà  coniolare  la  Veneta  repubblica:  liorum  /juidrtn 

I tradidere  consuiari  potestate , ceptain  esse  Rempublicam  admitsistmri  ab  bis  <f/ù  Ri*'wn  Altum  termere 

serbaatque  Gatlianxun  Fontonam , Simennem  Giauconium  et  Antonium  CaUum,  tfui  per  id  tempvs  Patovii 
eoasuies  erant.  Cum  circa  JLVum  Altum  Jundari  Plora  Vrbs  ctppisset  consuiari  potestate  primwn  ontntum  iUi 
prvjuisse. 

^ (a)  Da  quella  famiglia , dice  il  tuliodalo  Crescenzio,  derivarooo  i Paveri,  gli  Arcelli  e Malvicini,  lutti 

nini  di  quel  grand'albero,  e che  viticro  tempre  illuslri  nelle  città  di  Parma  e di  Piaceou. 

j l 
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(Iella  JVohillìi  Italiana  (e  iiflla  cui  opinione  concorre  pure  il 
Sardi,  celebre  islorico  Ferrarese),  che  ci  assicura  ('sscrc  fiorita 
tra  le  nobili  famiglie  Ferraresi  quella  ben  anco  dei  Fontana 
sino  dall’anno  700.  Gamurini  ncir albero  suo  genealogico  della  I 
famiglia  Fonta.na  vi  registra  un  Aldigbiero,  cb’ esistette  circa 
nel  H41,  c da  cui  provengono  tutte  l’altre  famiglie  denomi- 
nate Fo.ntana,  sparse  in  diverse  città  d'Italia.  ' i 

Ma  noi,  per  seguire  il  metodo  adottato  neH  altrc  famiglie,  | 
e dovendo  quivi  accennare  i più  distinti  personaggi  di  questa,  ' 
incomincererao  da  quelli  che  per  ecclesiastiche  dignitadi  e 
virtù  religiose  si  resero  degni  d’essere  tramanchiti  ai  posteri.  j 
Filippo,  uomo  tanto  nelle  belle  lettere  quanto  nell’arte  della 
guerra  versatissimo,  si  può  chiamare  l’eroe  del  suo  secolo  e 
quello  ciretcmò  la  memoria  della  sua  famiglia.  Fu  in  pria  ve-  i 
scovo  di  Ferrara  sua  patria,  e poi  nel  12«0,  per  la  morte  di  j 
Àrdingo  vescovo  di  Firenze.  Finalmente,  nel  12Ì51  fu  arcive-  ! 
scovo  di  Ravenna,  ove  mori  dopo  diecinov’anni  di  quella  sede  i 
col  compianto  de’  suoi  fedeli  e de’  suoi  concittadini.  Le  sue 
ceneri  furono  trasferite  a Ferrara,  e sotterrate  nella  chiesa  di 
S.  Bartolommeo,  (Ughelli,  hai.  Sac.,  de  Episcopis  Eloren.) 
Questo  insigne  prelato,  di  cui  ne  fanno  onorevole  menzione 
il  Rossi  nella  Storia  di  Marenna , il  Guerini  e molti  altri,  l 
fu  legato  apostolico  in  Germania  per  Innocenzo  IV,  e con 
eguale  dignità  si  recò  a Venezia,  ove  predicò  la  crociata 
contro  Ezzelino,  tiranno  di  Padova.  Raunato  numeroso  eser-  j 
cito  col  soccorso  de’  Veneziani  potè  impadronirsi  di  Pa-  j 
dova,  e ricuperare  le  città  di  Pavia,  Cremona  e Piacenza. 
Venne  poscia  adoperato  dal  pontefice  per  secLire  le  turbo- 
lenze insorte  tra  le  fazioni  Guelfe  e Gbil)elline,  ch’infesta- 
vano tutta  la  Romagna.  Ove  si  legga  il  Fabri  ed  il  Rossi  si 
vedrà  nelle  loro  Memorie  di  Ravenna  affermare,  che  que-  | 
sto  Filippo  è stato  quello  stesso  che,  sedale  per  opera  sua 
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Ravenna  e Porli,  per  condiscendere  alla  volonlà  c genlile7.>;c  dei 
Forlivesi  si  fe’  ciltadino  anco  di  (piella  cillà  coi  palli  e con- 
dizioni che  si  leggono  nel  cilalo  Rossi. 

Francesco  Fonta.na,  arcivescovo  di  Milano,  che  discese 
dai  Fo.vtana  che  si  slahilirono  in  Parma.  Lo  si  annovera  nella 
Tavola  come  il  cenlesimo  degli  arcivescovi  milanesi.  Fu  quesli 
primieramente  arcivescovo  di  Messina,  poi  amminislralore  di  i 
Nola,  e per  ultimo,  come  abbiamo  dello,  arcivescovo  di  Mi-  | 
lano.  Mori,  dopo  do(Uci  anni  di  regime,  in  Angera  nel  1308,  ^ 

e la  sua  salma  venne  trasferita  a Milano  e sepolUi  nella  chiesa 
maggiore. 

Roberto,  abate  c prelato  di  S.  Chiesa,  segretario  del 
principe  e cardinale  Alessandro  d’Este,  ambasciatore  e resi-  1 
dente  in  Milano  per  la  Duchessa  di  Modena,  e nnahnente 
vescovo  della  sua  patria,  ove  cessò  di  vivere.  Di  questo  pre- 
lato insigne  cosi  si  esprime  Lodovico  \ edriani  (Catalogo  dei 
vescovi  di  Modena,  cari.  196):  i'  Lunghissima  serie  di  uo- 
iì  mini  segnalati  vanta  la  nobilissima  casa  Fontana  di  Modena, 
ed  a suo  luogo  ne  faremo  apparire  il  catalogo  loro;  per 
n ora  rappresenteremo  un  prelato,  il  quale,  mercè  le  sue  rare 
abilità,  ebbe  moltiplicità  dMmpiegbi,  che  finalmente  lo  por- 
I » tarono  al  grado  di  vescovo  Fanno  1645,  con  gran  contento 
I lì  de’  suoi  concittadini,  ecc.,  ecc.  n 

I Un  altro  Roberto , nunzio  apostolico  in  Portogallo , il 

quale  isti  lui  nel  suo  testamento  un  legato  di  rendita  consi- 
' dcrabile  per  impiegarsi  tutto  a sollievo  dei  decaduti  e più 
indigenti  di  sua  famiglia,  coll’ obbligo  però  di  doversi  man-  ' 
tenere  un  dato  numero  di  secolari  della  famiglia  Fontana 
in  educazione  di  utili  studj  e dottrine,  come  pure  di  dovere 
maritare  onestamente  donzelle,  sollevare  i pupilli,  ecc.,  ecc. 
Questa  ultima  sua  volontà  (opera  veramente  degna  d’eterna 
memoria,  e che  dorrebbe  essere  imitata  da  tutti  quei  che 
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. dopo  la  tomba  lasciar  dovrebbero  erediu'i  di  afletti;  perchè 
' ne  Imnno  i mezzi)  felicemente  ebbe  il  debito  effetto,  reggen- 
dosi a guisa  di  congregazione,  diretta  dai  capi  di  sua  fami- 
I glia  in  S.  Pietro  di  Modena.  i 

I Mai^berita,  figlia  di  Alessandro  Fo:vrA>'A,  uno  dei  priori 

I di  Modena  dal  14iil  al  1469,  la  quale  consacrò  il  fiore  del- 
i la  intemerata  sua  vita  al  Santuario  di  quella  cattolica  religione  | 
che  blandisce  le  torture  c le  amarezze  di  questa  valle  di  esi- 
glio  c di  lagrime.  Di  lei  ne  |>arlano  Gio.  Michele  Pio  (Part.  I,  ' 
lib.  3)  ed  il  Crescenzio  (Naraz.  V,  cop.  I,  fol.  470). 

Quelli  poi  che  per  guerresco  valore,  per  maneggi  poli-  ^ 
lici,  per  dignità  sostenute  con  esemplare  prudenza,  si  distin- 
sero in  questa  famiglia  furono  i seguenti:  _ ! 

Ubaldino,  console  di  Ferrara  (1191)  e Pietro,  suo  fratello, 
eletto  da  Dolfo  patriarca  di  Aquileja  ad  ambasciatore  dell'  im- 
peratore Ottone  in  Italia.  D' infiniti  meriti  era  quest'  ultimo 
fornito,  ma  non  a lui  dissimile  era  l'altro  fratello  Giovanni,  i 
detto  Nane,  che  per  molli  anni  servi  Ottone  in  Germania.  i 
Giacomo,  fratello  maggiore  dell' arcivescovo  Filippo,  il  ' 
quale  a benefìcio  del  suo  paese  sì  magnanime  cose  operò, 
che  i suoi  concittadini  lo  pregiarono  del  nome  di  Pater  Palrice. 

A lui  soltanto  c dovuta  la  riconciliazione  tra  l’ imperatore  En-  | 
rico  VI  concbiusa  e tra  la  patria  sua. 

Ubaldino  II,  Aldighiero  ed  Albertino,  i quali  da  Obizzo 
d'Estc,  marchese  di  Ferrara,  esiliati  dalla  loro  patria,  rifug- 
gironsi  in  Ravenna,  ove  per  la  grata  ricordanza  dell’ arcive- 
scovo Filippo  (loro  cugino)  vennero  gentilmente  dai  Revennati 
accolti,  come  lo  attcsta  il  Rossi  citato  a pagina  444,  ed  il 
Guerini  cosi  si  esprime  a pagina  83:  Ubaldino  Fo’TA.’N'A  fu 

uomo  aneli' esso  di  grande  autorità,  c che  troppo  arditamente 
lo  dimostrò  alloraquando  andò  contro  il  detto  marchese  Obizzo 
da  Eslc  sulla  piazza  di  Ferrara  per  ucciderlo  (1274)  m.  Ad 
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asserire  la  medesima  proposizione  concorre  pure  il  Sardi  nella  , 
sua  storia.  Atterrati  e distrutti  i palagi  dei  Fontana,  cogli 

avanzi  di  essi  venne  poscia  eretto  per  opera  del  ferrarese 
architetto  Amedeo  Buonguadagni  un'alta  torre  onde  por^i  un 
superbo  quadrante,  ed  un  ripostiglio  a consonarvi  le  pubbli-  j 

che  scritture.  Anche  al  giorno  d'oggi  tu  la  vedi  starsi  sublime 

sull'angolo  della  Piazza  del  Duomo,  accanto  allo  introdursi  ' 

nella  contrada  di  S.  Paolo.  ! 

Guglielmo,  che  fu  uno  dei  Fontana  richiamati  al  scr-  , 
vigio  della  serenissima  Casa  Estense.  Pei  sommi  suoi  meriti  j 

venne  impiegato  dal  marchese  Obizzo  nella  città  di  Modena, 
ove  teneva  la  di  lui  corte.  Tutti  i politici  affari  di  cui  era 
Obizzo  circon^to  affidò  alla  esperimonlata  fedeltà  di  Guglielmo,  , 
: il  quale  ricolmo  dei  generosi  favori  di  quella  gloriosissima 

I Casa  pensò  bene  di  stabilirsi  in  Modena,  ivi  propagginando  la 

j sua  discendenza,  la  quale  fiori  in  quella  città,  ricca  di  per- 

sonaggi insigni  al  pari  di  qualunque  altra  casaUi  modenese  (0. 

j (i)  Di  qofsU  illustre  fanigUa  Foutana  di  Modena  sì  osserva  il  seguente  professo  che  isiituirono  ì 

Cavalieri  di  Malta  per  coorerìrc  la  croce  al  conte  Fra  Galeauo  Fostasa  nodesese;  e noi,  malgrado  il  timore 
I dì  divenire  nojoti  ai  nostri  lettori,  abbiamo  voluto  qui  sotto  riportarne  le  medesime  parole,  perche  ouUo 
I docnmeoto  più  di  questo  potrà  attc-stare  quanto  sopra  accennammo. 

Com^rvatoTft  civitatit  Mulina^  ti<AiUs ^ virus  ab  ifnobib'bus  non  tantum  in  iUa  orbts 

I porte»  <fua  natale  dujtere , tfuam  apud  eaferos  ubit}ue  tusirum  tignose  tre  et  deeet  et  eonvenìt  eùnundemtfue 
eirtutes t et  egregia Jaeta  nemim  mortaiium  ignota  esse»  etfuam  vùietur  ut  posteri  dgna  <]uadam  emulatione 
J exeitati  od  currmdam  virtutU  viom  alacri  animo  admoveantur.  Quotieseum^ue  igitur  de  attestatione  aVtfuo 
nobili  iati t familiarum  cùutatis  nostra  rogati  sumtts  » non  in  congruum  id  prò  ventate  Jaeere  arbitramus  » ut 
; ^uìttjue  seiat  » tfuaìem  ipse»  majores^ue  sui  %'Ìtam  duxerunt,  eam  in  iptontm  beneficium  per  nos  perpetw's 

b'tterarum  monumentit»  celebrandom  » in\uriaque  temporis  vendicando  Jore.  Quomobrtm  rum  nobis  superrime 
‘ suppiicaverit  lUostrissimus  f).  Comes  Joannet  Phitipptts  Ilbistrissimi  D.  Comit/s  Francisa  Fontana  natus , ut 
I de  nobilitate  Familia  sua,  nee  non  et  Jamilianun  De  Cahriis,  Coecapanis  et  Torinis,  ex  ifuibut  ipte 

I onginem  trojit  prò  ventate  attesiari  vellemus  re  in  consib'o  nostro  propouta  ac  bene  discussa  jusfis  ejas 

I pradbus  attnuere  in  sententiam  t'enimus.  Prajertis  ergo  orrhivìi  nostri  verifatis  super  hoc  indogandee , ac-  ^ 

I ifuidcfuìd  ad  pradictarum  Jamiliarum  nobiUtotem  spectat.  Prnfuireodi  curam  debitnus»  ut  tfuacumifue  de  hoc  | 

' im’cnta  essent  ad  nos  njerrntur. 

Quo  facto  diligenti  pertjwsitlcne  ea  tandem  nobis  detulerunt»  ex  tfuibtts  mature  vidi  et  lectìs  Porrinìt 
' ad  ipsorum  de  t'antonis  , Colorii  » Coecapanis , et  in  prafaetom  claram  anti*fuam  nobditotem  demonstrondam  j 

ùscenimus. 

I Et  primo  fomiliam  de  Fontanis  genere  vetustate,  ingem'o , optbus  ampLssimis.  AntÌ<fuitos  et  a tanto 

tempore  cifra  ut  contrarium  nulla  extrt  homìnum  memoria  Juisse»  et  nane  esse  in  fuse  nostra  civitate  » | 

pracìaram  » nobilissimam  et  anti^w'ssimaM » ac  inter  familias  nobUìssimontm  ejusdem  dritatis  nostrtr  jure 
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Lungo  sarebbe  il  riferire  ad  uno  ad  uno  tutti  i cavalieri  | 
templari  di  Malta,  di  Svigna  e di  Savoja,  i capitani  letterati,  I 
c gli  insigni  dottori  che  si  gloriosa  resero  questa  illustre  fa- 
miglia-, ma  restringendoci  a quelli  soltanto  che  più  degli 
I altri  per  singolari  A’irtù  c per  valore  distinto  emersero,  men- 
zioneremo i seguenti:  Pietro,  che,  creato  generale  dei  Ve- 
neziani , s' immortalò  per  tutta  T Europa , specialmente  per 

* mrrita  etmnumfrati  ^ fx  faquf  intra  nominanti  poìtrJissf  ^ ac  posuiUre  castra  sah  comìtatus  tìtuiUt  orrmn 

I pero  vitam  nohìtem  et  etfuestrem  ex  prcPiL'ctorum  suorum  redJìtibus  semper  duxìsse  et  mine  ducere^  nee 

tfuam  ex  dieta  Famdia  mereenarìam  ariem  exercuìste , vel  mnda  exercere,  aut  yyestu/rt  ex  ol'^uo  exereìtio 
Jecisse  veljaeeret  itd  nmnes  homines  ptted'riv  Jamìllet  prò  nobiiissìmìs  t et  tamifuam  nahìiitiimos  retroaelit  j 
et  pnrsen/ibus  temporibus  ah  omnibus  in  hoc  eU'itate  et  alibi  tantos  habitos»  et  coffùtos  Juisse^  et  nunc  I 

fuiberi  f teneri:  nec  reticendum  in  ipsa  fomìlia  jam  fiorussse^  et  nunc  ijuoijue  fiorere  >irot  ingenio  et  ormis  ac 
tateris  egregiis  pirtutibus  insignes,  ^uicjue  rebus  a se  belio  pace^ue  gestii  summo  ftonore  et  observantia  digni 
extiterunt  et  ad  gradui,  honores  magistratus»  oj^ia,  et  dignitates  ecclesiasticas  et  secutares  %'ariis  temporibus  \ 
' a diversis  potentatibus  electi  a nob.  Jam.,  se  numtfuam  degmeres  pratbuervnl:  sed  et  a generalìbus  ad 
particularia  tnuiseamus  de  primariis  dignitatibus  per  rempublicam  nastram  nohUilHiS  tantum  eipihus  mistrìs 
I eonjerri  soL'tis  meraionem  f oremus , etc.  etc.  ^‘am^ue  tonsilii  nostri  de  temporibus  respective  ir^rascriptìs  I 

legitur,  multos  de  suprascripta  Jamilìa  quorum  videam  nomina  iongum  esset  rrcensere,  ne  dum  retroaetls  ! 

temporibus,  verxtm  etiam  de  prtesenti  erga  kanr  nostram  rempublicam  da  se  prastdos  Juisse,  et  prestare,  ! 

ut  quam  pluribus  officus  et  primariis  bujus  nastrar  civitatis  honoribus  originari  tantum  ac  nobibbus  cidbus 
nostris  conferii  sab'lis  dìtnirsis  temporibus  decorati fuerint.  \ 

Et  primo  dicenJum  est  in  libro  Hegistri  memorahìUum  cieitatis  nostrrr , pag.  aii  , im^eniri  Simonem  { 
de  Fontana  fuisse  de  aiuto  t a8o  inter  sapientes  electos  per  D,  D.  potestatem , capitaneum  et  vigilai  quatuor 
popull  Siutinex  dejensores  in  S.  Petro.  In  eodem  libro , pag.  de  anno  et  alibi  q.  pluribus  locis 

' ejusdem  libri  inspici  Palmerium  de  Fontana  Jmsse  potestatem  Slutìmt , ac  nobilem  ubique  appellatum  prout 
etiam  Gulielmum  q.  Aldighrrii  de  Fontana  eodem  libro,  pag.  a8 1 <u*  alibi,  anno  t negotia  prò  Ojùzrme 
marchiane  Estense  cum  cnitate  Mutlnat  gerentem  non  parvi  momenti  nobilem  virum  appeilari.  In  ohu  vero  j 
I libro  hegistri  Pnvilegiorum  concessarum  pactorum  rt  scripturarum  ad  eomunem  pertìnentìum , pag.  lat  ^ 
anno  i3oG.  Ugolinum  de  Fontana  in  concib'o  civìtatis  connumerari.  In  bbro  autem  magna  missie , popoli 
Mutina  in  archivio  nostro  servato,  legi  nomina  Gestiniarù,  GberanLrù  Fontana  nee  non  Andrea  consìliarit  ' 

! populi  porta  Bajovaria  ac  Banani  Consiliorii  Porta  S.  Petri.  — Infroscripti  vero  omnes  consers-atorum 
primarium  emtaiU  munus  consequuti  tunt.  FidcUcet  Bonanus,  vicarius  genertslis  eivitaiìs  Urbinì fmt.  Prior 
«aisilii  nostri  Giberius  de  numero  pere  fato  et  alter  ex  priorìbus  consilii  nostri,  Guidottus  conser>-ator , 
Andreas,  Geminianus  de  numero  preejato , et  Prior  Alexander , Bortolomeus , Carohis,  Fontana  Prior, 

. Gaspar  Prior,  qui  fuit  orator  prò  rrpuhtica  nostra  ad  serenissimum  Ferrarla,  Joannes  ibidem  prior, 
j Gdiertus  secundus  etiam  prior  orator  noster  od  serenissimum,  Ludovicus  prior,  Antoni us , nieulasa  , 

I Jocobus,  Boìtkassar  rques  et  eomes  Palatinus,  Joannes  Pìùlippus  potestas  fuit  prior,  Jo.  Francìseus  qui 
fudic/s  etiam  victualium  praelpue  munere  funetus  est,  MalUdiesque  èdndarus  Ccnsibi  nostri  gmeraVs, 
Hercules,  eques  Sanctorum  Mauritii  rt  Lazarl  fuit,  Prita  Casar,  l'hamas  Comes  D.  Domini  eom.  Joamis  ^ 
j Philppi  avus  Jo.  Strphanus  , qui  fuit  etiam  judex  victualium  heip.  , frumentaria  Prafes  , Hrgulus  , 

I Galeatius  et  etiam  judex  victualium  oc  rei  Jrumentarie  Praf  Fontana  otlhuc  vwens  Franciscus  comes  { 
prafati  D.  ('om/fis  Joamtis  Pkilìppì , pater  Serenissimi  Ducis  iKtstri  Cubdulartus  intimo,  qui  familia  j 

splendorem  virtutibus  et  animi  tudidissimi  quuldotthus  non  solum  consetirst,  vrrum  etiam  auget,  et  Gibertus  ^ 

, adhuc  vivens  heutenus  in  libris  actonim  Cwsibi  nostri  de  annit  supratdatis.  i 
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la  viUoria  riportata  contro  Stefano  Transilvano,  capitano  ge- 
nerale del  re  d'Ungheria,  e contro  i Carraresi,  tiranni  di  Pa- 
dova, come  lo  attesta  il  Tarcagnotta  del  1360  a cart.  637,  ed 
il  Sabellico  a cart.  119,  ove  dicono:  Petrus  Fontana,  ihix  Gc- 

neralis  Fenetorum,  rictoriam  tulit  maximam  cantra  Stephanum 
Transih'anum,  Lndortci  regis  Hungariie  ducem,  et  cantra  Car- 
rartenses  Patavit  dominos,  capto  eodem  Stephano  una  cum  mul- 
tìs  pracipuis  Ungaris  et  Patacinis,  eo  utirjue  fuere  Carrarienses 
acceptare  victoribus  benevìsas  ■<■>.  Baldassarre,  che  per  le  sue  rai*e 
qualità  meritò  d'essere  creato  conte  Palatino,  e la  cui  linea  ri- 
mase estinta  nella  persona  d'Innocenzo  Fo.vtaiva,  figlio  di  Da- 
niele. — Galeazzo,  che  dedicatosi  intieramente  ai  fieri  ludi  di 

Kx  luitorirh  vfro  puhUch  ac  aVit  documenti s autentici*  nehis  exlbitit  dare  cofntat  ìnfrascripta:  et 
prima  in  ^uaVìtus  Cicitatii  \tutino!  manuscriptis  le/p'tur  factum Juttte  tir  anno  i ai'  deicriptionem  fomUiarum 
principalìum  mdulium  bujuue  cicìtath  popuU  ìllius  lune  duce  Matacti  de  Maioerus  » et  inter  ha*  descriptam 
fuiite  famitiam  de  Fontani*  in  verhi*  iecjuentihus:  Fontani  ex  Flaceniia  leu  Frrraria  cenerunt  in  utrotfue 
ifuarum  cieitatum Juit,  et  nane  rtt  in  Placentia  ea  Jamdia  ex  primariit,  partìi^ju*  (iueifa,  VhaUinus  II Juit 
Ferrarlee romul  anno  1 191 . Marcus  dntonius  Guerinus  cotnprn.  Hist.  a cart.  87.  Jacoi»us  conciL’a*'it  deitatem 
Ferrante  cum  Uenneo  sexto  imperatore ^ idem  Guannus,  de  anno  1191  cart.  Philìppus  Fontana ^ 
orthiep'icoput  Rm-ettneCt  episropu*  Ferrarìcr  una  rum  ifaeriuone  dtsnnr  Fttense  inerdit  cantra  Salm^uerram 
iUius  eieitali*  tyrannum  , ut  asserii  Jo.  fìaptitta  Pigna  in  ìlist.  de  turno  i a%9  cart.  1 5o,  fìedit  etiem  nomine 
Ferrariensis  popoli  illius  ch'itati*  domirtium  ÀLzoni  Morchioni  Estensi  ; idem  Pigna  de  anno  ia4^‘  Itlctn 
Pfulippus  in  Germania  ab  lanocentio  iluarto  Pontìfice  Irgutus  mitùtur  ad  eurandam  electionem  Hrnrici 
Panspuingrnsis  in  regem  liomanorum:  idem  Pigna»  de  anno  \ cart.  CT>.  Guarinus,  cart.  8*. 

Atdigherius,  Aibertinus,  Guglietmus  et  VhtdJintt*  'J'ertius Juerunt  belio  inupies.  Guarinus»  de  anno 
iiOi,  cart.  B'j,  Oasper  Sardius,  JIitt.,cart.  laO.  Gerardatius»  Wst.  Bon.,  cart. Lardius»de 

anno  laG^^^ar/.  laG.  Guarinus»  de  anno  iay4>  cart.  87.  Nicola  et  A/uirens  fueiunt  duce*  militum  prò 
Bononiensibus:  prxrjatus  PhiUppu*  archirpiscopu*  Bacenna  ac  Ferraritr , episcopu*  legatus  Bononitr  genera- 
listfue  rxercitu*  cantra  Ezelinum  Riunomtm  mitlitur.  Lardius»  llist.,cart.  de  anno  1*189.  Guttrima» 
cart.  87.  Gerard.,  cart.  191.  SabelUus,  cart.  71.  Thomas  dux  exercitui  Bononiensi*  cladem  p'eirarien- 
sibus  dedit  t hanctjue . ob  rictoriam  donarunt  Banonienses  cuiiibet  nfuiti  libra*  rigìnti^uirufue  decemque. 
Gerardtts,  de  anno  1397,  cart.  344*  Pecorarius,  Nico/aus,  Metmbos  et  Vbaldinus  omnes  duce*  militum 
fuenmt prò  Bononiensibus:  Gerardus,  de  anno  I997«  car.  344»  et  de  0WK>  1^99^  cart.  38l , de  anno  i3oi, 
car.  437 1 et  de  anno  i 3u3>  car.  4^3.  Claratius,  Antoneìlus  et  Lanciilottus,  cum  tractassent  de  regidagrnda 
itervm  civitate  Ferrarict  sub  Estensi  dominio  dum  ea  trnebatur  nomine  Ecclesia!  per  Bubertum  regem 
Neapoli  dedali  Juerunt  s tjuod  cum  agnoeissent  ipsi  in  Castro  fertile  se  contulerunt , in  ^uo  ab  Alexandro 
Episcopo  Piacentino  in  fiJem  recepii  sunt,  tfui  postea  per  pecuniam»  eos  in  potestotem  dedit  Ptndorosm 
Ferraritr  Gubematoris , ^lu  cum  infamia  d.  Episcopo  a Dante  poeta  detestato  ilio*  morti  tradidìt.  Sard. 
de  an.  t3i7><‘or.  355.  Armanut,  Thadeus  et  Falconettus  Ecclesiam  &.  Frantisei  Fertari»  xdìficacerunt. 
Gerardus,  de  anno  1 34 1 « ear.  i3 1 . Prtrus  Dux  generati*  Feneinrum  cieforiam  tulit  maximam  contro 
Stephanum  Trtmulcanum  Ludovici  Begis  Ungaria  Ducem  et  cantra  Carrarienses  legrs  acceptare  pictoribus 
henrrisas.  Ita  Jo.  Tarcagnotta,  de  anno  i3(m>,  cor.  G57.  Sabetlius,  car.  1 19.  Bartolomeus  fuit  ronstb'ariut 
Nicolai  m,  Marebionis  Estensi*  Latriyue  Abbadim  Gubemator.  Guar.de  an.  t395«  car.S'*,  Pigtta,  car.  343« 
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Marte  tanto  progresso  in  poco  tempo  ne  ottenne  che  il  grado  i 
si  guadagnò  di  capitano,  e poscia  di  tenente  colonnello,  ed  ebbe  i 
in  governo  l' iinporUmte  piazza  di  Nizza.  Egli  è egualmente 
palese  dalle  storie  come  nell'anno  ftSi53  sia  stato  Galeazzo 
capitano  c viceprefetto  di  Stefano  Doria.  — Menzioneremo  di 
Tommaso,  verso  del  quale  grati  i suoi  principi,  per  gl’  infi- 
niti servigi  a loro  rosi  da  un  personaggio  cosi  prudente  e 
coltissimo,  lo  investirono  del  feudo  c contea  di  Nosmozza  ed  , 
Àcqiiabona  con  molle  prerogati\e,  preminenze  ed  onori,  come 
si  rileva  dal  diploma  dato  dalla  serenissima  Casa  d' Este  il 
23  agosto,  1620.  — Fu  Tommaso  padre  del  conte  Francesco,  ! 
capitano  della  guardia  S^izzcra  ed  Alemanna  del  serenissimo  j 
Duca  di  Modena  e gentiluomo  della  camera  segreta  della  pre-  , 
lodala  Altezza.  La  città  di  Ferrara  riconobbe  per  suo  de- 
gno cittadino  il  detto  Francesco  nel  giorno  17  aprile,  1670, 
come  risulta  dalle  seguenti  parole,  estraile  dal  diploma,  dato 
motii  proprio  dalla  città  di  Ferrara  a Francesco  Fontana. 

Golfoftus  mìVtum  /)ur  Juìt  vHfpnrfrctt/s  Strpham  Dori^  ex  httfni  pattntxbut  Je  tm.  i553.  Fonfonm 
pcrìttr  Dux  mfi'tum  fuit  vireprtejrftus  lìhmtii  Pomiwj  foptut  Juit  in  obvdione  BrugM  in  GalUa  ah  exerrA 
tihui  StH-arr^  intentata.  Mambn'nus  Jiuheus,  de  on.  \ cor.  309.  Horatius  Dux  e^uitum  in  Belgica 
tempore  Ale.riindti  Ducìt  Parmtt.  : 

In  arbore  dieta  Jamiha  no^'s  exhibiio  Petrus  Gaiassinut^  AntoniuSt  Goleatita t Jo.  Baptista,  | 
Julius  » Gaieottus  t Andreas  » Ixsnfraneus  , Jo.  Francisrus  , Jó,  Gihertus  et  Jacobus  videniur  omnes  in  militim 
insignes.  Lanjraneus  secandus  e^ues  PortugaWa  , Zaecarias  ordìnit  Sancii  Stephani , Guglieìmus  SancH  1 

Joanm's,  Jacobus  Sanctorum  Mauritii  et  Latori ^ Baìmundus  et  Jacobus,  ambo  ardinis  7'empiarii  de 
an.  i3io. 

In  eadem  Jamitia  floruerunt  erri  non  tam  armit  et  virtutibits  insignes , prout  sopra  narratum  est,  : 
eerum  etiam  pietote  et  amore  in  JFrrìesiam  Sanctam  consp-cui,  Carvìus  Benrficis  piris  patronatus  non  | 
mediorris  fmdator  ex  instnunmto  Jtmdationis  de  an.  Margherita  ordirus  Pradicatorum  inter  beatos  | 

miraciib's  Juit  insigais,  liupertus  PortugaUia  CoUector  prò  $.  Sede  Apostolica  operam  studentium  in  hoc 
eiì'itate  fundttcit  maxima  utHitatis  non  tantum  Jamilia , tfuam  cateris  ri^'ibus , rum  ejus  redditihus  semper 
impenduntur  in  auxilio  adolescentibus  prastando  studiis  FberaUum  artìum  incumhentihus.  J^x  éocumentis  i 
pubbeis  super  institutionem  ejusdem  capitali  Mutina  impretsis  de  an,  l558.  Jo,  LudoeicuS  Juit  Jundaior  ! 
opera  tam  e.rimia  pietatis  numquam  sat>s  explicari  possit,  de  efus  enim  reddiitbus  dontur  yuotidie  elemosina  | 
pauperibus  infirmis  cieitatis  juxta  i/lios  piam  dispositionem , ex  ejus  ultima  roluntate  instrumento  erectiorus 
et  e^'tulis.  Tantlem  liupertus  Abbas  et  S.  Jacobi  Uispaniarum  e^ues  nane  vivi!  episropus  Mutina  eir 
numquam  satis  laudatus,  oh  ejus  maximas  virtutes,  integritatem  , probitatem  ac  animi  magnitudinem  et  j 
ckaritatem,  tjua  omnia  ubi  amorem  totius  cnitatìs  eonciliant , oc  in  dtes  magis  ac  magis  canseruarst , et  | 
hac  de  Jamilia  prajata  cum  multo  major  et  certe  rson  longe  a ventate  dici  possent.  | 
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A motivo  che  un  illustre  personaggio  di  questa  nobile  i 

; famiglia  si  stabili  nella  città  di  Firenze,  troviamo  conseguen- 
temente i Fontana  nella  Toscana  esser  boriti.  Il  trapianta- 
tore di  questo  inclito  lignaggio  in  quella  soavissima  regione 
I fu  senza  dubbio  un  certo  Agostino  Fontana,  il  quale  dopo  | 
; di  essere  stalo  consigliere  del  Duca  d' Urbino,  ottenne  la  ca- 
rica di  supremo  magistrato  dei  consiglieri  pel  serenissimo  Gran- 
I duca  di  Toscana.  .Aveva  Agostino  un  fi-atello  per  nome  Gio- 
vanni eh’  esercitò  pure  in  Firenze  F a\  vocatura , c i di  cui 
figli  e discendenti  vennero  ammessi  a tutti  gli  onori  di  quella 
città  come  fossero  cittadini  originari.  Dal  sullodato  Agostino 
si  propagginarono  Agostino,  Giovanni  e Fulvio  Fo.ntana,  che  fu- 
I rono  investiti  del  feudo  e contea  di  Sgancilo  nel  marchesato 
' di  Ceva,  come  si  deduce  dal  diploma  dato  da  Maria  Gio-  . 

vanna  Batista,  duchessa  di  Sa^•oja,  ecc.,  ecc.  tutricc  di  S.  A. 
i R.  il  duca  di  Savoja  Vittorio  iVinedeo  II,  nel  cui  diploma,  ' 
dopo  d’aver\i  letto  un  lungo  encomio  all’  illustre  prosapia  dei 
Foni'ana  e a tutta  la  sua  discendenza,  si  riscontrano  le  se-  ] 
guenti  parole:  « Quindi  è che  per  le  suddette  ed  altre  degne 
i cause,  d'animo  nostro  moventi  in  virtù  delle  presenti  di  no-  ^ 
1»  stra  certa  scienza  ed  assoluta  autorità  col  parere  del  consiglio  , 
« concediamo  e confenniamo  ai  suddetti  signori  conte  e sena- 
M tore  Agostino,  e conte  Giovanni  e Fulvio,  fratelli  de  Fon-  ] 
n TANA  ed  a loro  figliuoli  e discendenti  maschi  primogeniti 
per  retta  linea,  in  infinito,  il  titolo  c vera  dignità  comitale, 

^ di  cui  gU  investiamo  per  concessione  di  questo,  di  modo 
11  che  essi  e loro  discendenti  predetti  possano  usare,  e servirsi  , 
11  in  ogni  tempo  e luogo  del  detto  titolo,  e dell' arma,  corona 
11  ed  insegna  comitale,  ed  insieme  godere  di  tutti  i privilegi, 

11  preminenze,  prerogative  ed  ogni  altra  cosa  di  cui  godano  e 
11  possano  in  qualunque  modo  godere  gli  alti  conti  e vassalli 
I 11  di  S.  A.  Reale,  mio  amatissimo  n.  i 
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j L’Arma  di  questa  famiglia  è parlante,  e consiste  in  una  ' 

fontana  d’argento  in  campo  azzurro.  Aggiunsero  poscia  i Fo.v 
TANA  r aquila  nera,  coronata  dello  stesso  in  campo  d’oro. 

I Alcuni  usano  per  cimiero  l'aquila  coronata  col  motto:  » Sic  i 
1 virtus  per  ardua  tramit  ». 
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Lja  faini|{lia  GATirvARA,  conosciuta  sotto  il  cognome  di 
Arborio,  è una  delle  più  distinte  che  oggigiorno  fioriscano  fra 
la  colla  ed  illustre  nobiltà  del  Piemonte,  e principalmente  della 
città  di  Vercelli. 

Annovera  (*ssa  nella  serie  de’  suoi  personaggi  grandi  ge- 
nerali, cavalieri  gerosolimitani  c di  molti  altri  ordini  distintis- 
simi, essendo  stati  due  di  loro  insigniti  delf  ordine  supremo 
dell’Annunziata,  cioè  Giovanni,  Aurelio,  e Mercurino  Filiberto 
Arborio  Gatti.>ah.v,  e conta  eziandio  senatori,  ambasciatori, 
ministri,  cardinali  e vescovi. 

L’origine  sua  è anticbissiina,  ed  è opinione,  aver  ella 
avuto  il  suo  principio  nella  Borgogna,  come  anche  risulta  da 
un  diploma  dato  dalfimperalor  Massimiliano  al  Cardinal  Mer- 
curino,  del  quale  parleremo  più  avanti;  ma  intorno  a ciò  ci  | 

rimettiamo  a quanto  scrive  il  Denina  nella  Vita  di  questo  j 

insigne  Prelato,  riportando  in  questa  nota  le  stesse  sue  precise  | 

parole  (i).  i 

j 

(i)»  Nel  rialraccikrt  l'ongine  «Mie  faniglìe  tUoslri,  cheooo  KaiuiosUrorogDoaie  rhe  quello  <ld  femjio  | 
CMtcUi,  che  posseJooo  tA  antìeof  come  di  Valperga,  di  Pioaàsro,  di  Lncerna,  di  Scl&scl,  di  Virr»  ai  dubita  assai  | 
spesso  se  esca  dai  loro  castelli,  o t castelli  preodessero  U deoofluoaaioac,  ma  il  più  delle  Tolte  e da  rrcderc,  ! 
che  piuttosto  i signori  dalle  loro  terre,  che  queste  da  quelli  si  dcoomioassero,  salvo  dove  la  stessa  cofDposiaiooe 
del  nome,  come  Castel  Alfieri  e Villafallelli,  fa  vedere  che  fiirooo  fabbricate  ilalU  famiglia  da  cui  poriaoo  il 
Dome.  Quindi  io  suo  di  parere,  che  la  terra  di  Arborio  nel  Vercellese  desse  bensi  Ìl  nome  alla  famiglia  degli  ! 

Arborei,  c ooa  già  l'avrvse,  come  alcuni  imaginarooo,  da  un  potente  forestiero  venuloda  Arto»,  terra  della  Bor-  | 

gogna.  Ma  in  ogni  a»odo  la  casa  d'Arborìo  leoera  la  (erra  rosi  chiaosata,  e già  oc  portava  U nome  suo  fino  dal 
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Monsignor  Della  Chiesa  nella  Corona  reale  di  Savoja  di- 
stingue gli  Arborei  in  più  famiglie,  e sono: 

Ardicini 

Biamini 

Bozolo 

Bonsignore 

Castro 

Conierò 

Causidico 

Gattixara 

Rogerini 

Sapienti 

Tetti 

Vidani,  ecc.  ece. 

Volendo  parlare  cronologicamente  dei  più  distinti  perso- 
naggi di  essa,  diremo  esser  fioriti 

decimo  scredo,  e (rorasi  ooniData  tra  le  nobili  fainlglie  vrrrellrsi  in  un  diploma  dell’imperatore  in  farore  della  ^ 
ciiiesa  di  Verrrllj,  che  si  conserta  originario  negli  archivi  di  ijuel  rapitolo.  Io  progresso  di  tempo,  rmdule  le  j 

fone,  e rolle  forte  rambitiouc  drile  romunità,  i grandi  rhe  solevano  prima  vivere  nei  loro  rastelii,  indipendeali,  I 

ftsrocio  dai  popoli  delle  virine  ridi  rostreUi  a prendervi  albergo  e farsene  riltadiiii.  Prrriò  una  parte  dei  signori 
d’Arborio  passarono  ad  abitare  in  Vertelli,  ove  uniti  cogli  Avogadri  nelle  famose  disrordie  de’  Guelfi  e Ghibd«  ì 

lini,  furono  parte  della  parte  Giieira,  mentre  i 1'izzoni  ed  i Bulgari,  altre  due  potenti  lamìglie  vercellesi,  segui-  : 

vano  il  partito  ghibellino;  e mnservando  tuttavia  a certe  condìrioni  ranitca  lor  terra  di  Arborio  fondarono,  o 
ristorarono  ed  accrebbero  la  terra  diGatlinara,  posta  al  setteolrìone  della  citiàdi  Verrclli  dalla  parte  di  Biella 
e di  Masscrano  in  un  territorio  sano,  e fertile  spezialmente  in  vino  presso  le  terre  degli  Ave^adri.  Il  diritto  di 
primogenitura,  di  rui  tante  persone  seguono  oggidì,  era  allora  {{uasi  ignoto;  sierfae  l'eredità  si  dividevano  ugnai* 
nenie  ira  fratelli.  Queste  divìsiooi  accrescendo  nel  numero  delle  teste  le  famiglie  ne  ridurevano  una  parte  a slret-  j 

tiishne  entrate,  onde  non  polendo  sussistere  onorevolmente  nelle  città,  si  ritiravano  nei  villaggi,  e per  lo  più  | 

nelle  terre  o castrili  a cui  traevano  Torigine,  o dipendenti  dalla  famìglia,  l'o  ramo  degli  Arboiei,  che  si  ritirò 
a Gallìnara,  per  dislingiirrlo  dagli  altri,  rhe  avrano  runlinoato  la  loro  rrsidenea  in  Vercelli,  si  cliiamava  sem-  | 
plieemenle  Gatlioara,  mentre  un  altro  ramo  si  chiamava  dei  Biamini.  Qtiesii  rami  della  rasa  Arborea  impove-' 
rirwio  ancora  per  nuove  divisioni,  come  molli  degli  Avogadri  c dei  Rovaseodi  nella  stessa  provincia  di  Verrclli, 
i San  Martini  evi  altre  famiglie  del  Piemonte.  Alrunì  di  quei  gentiliioaÌDl  rontentavansi  dì  passare  in  una  mi- 
sera economia  i loro  giorni  in  qualche  angolo  dei  loro  rasteili.  Altri  trovarono  un  ricovero  onesto  ed  agiato 
nelle  sorteià  religiose;  e l'ospitalità  dei  monasteri  porgeva  spesso  qualche  sollievo  a’parrnli  dei  monaci  e singo- 
larmeule  degli  abati  e priori.  1 più  vigorosi  ed  arditi  prendevano  la  vita  delle  anni,  ed  i più  saggi  eerravano 
nella  scienza  c nella  Ioga  più  comoda  e non  ntcoo  onorevole  sussistenza.  Brache  i graliluomìoi  s'ammogliassero 
mollo  più  farilffltnie  rhe  Ocn  oggidì,  perché  i minori  fratelli  non  erano  ridotti  ad  una  pensione  a vita,  di  rado  | 

però  facevano  stranieri  c ignobili  parentadi,  e non  lasciavano  di  prendere  le  investiture  per  le  porzioni  che  loro  | 

toccava  dei  feudi,  aDCorrhe  la  glurisdìzioac  che  aveano  non  potesse  mollo  rontribuire  alla  loro  sussistenza  ». 
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' Nel  H92  Fiorio  Gattoara,  capitano  generale  dei  Ver- 

^ cellesi. 

I Nel  succitato  diploma  déll'imperatore  Massimiliano  si  co-  ! 

nosce  che  gli  Arborei  si  portarono  a Vercelli  nel  1 200  al  tempo 
della  repubblica,  c che  Guglielmo  Arborio  fu  console  di  quella  I 
città,  sebbene  nato  in  Borgogna.  1 

j 1269,  il  Bellini  dice,  che  un  Arborio,  consignorc  del  ca-  i 

stello  di  Arborio,  fu  grande  capitano  dei  Vercellesi  contro  No-  , 

I vara,  onde  gli  fu  dato  il  castello  di  Ricetto  in  ricompensa.  Fino 
dal  1266  la  Credenza  di  Vercelli  gli  concesse  alcuni  privilegi. 
|>arimcnlc  per  i meriti  suoi  verso  il  comune. 

1285,  Giovanni  Arborio,  canonico  di  S.  Eusebio,  fu  eletto  i 
vescovo  di  Torino. 

1550,  Ticio  de  Arborio  fu  investito  del  castello  e delle 
decime  di  Gattinara,  che  rimase  quindi  sempre  in  proprietà 
della  famiglia  sino  a qucsC  ultimi  tempi. 

I 1467,  Marco  GATnx.iHA,  cpiantunrpie,  nel  libro  intitolato 

SilMws  lectorum  Ticiiieìms  xtudii,  si  qualifìchi  Pavese,  pure 
il  Della  Chiesa,  il  Rossetti  ed  il  Malacarne  non  dubitano  di  i 
ascriverlo  fra  i Vercellesi:  fu  filosofo  e medico  insigne  de’  suoi  1 
I tempi,  c professore  di  medicina  in  Pavia  circa  quest'anno. 

1 .500,  Giovanni  .Arborio  di  Gattinara,  grande  giurista,  se- 
condo il  Bellini,  fu  eletto  giudice  della  città  di  Torino:  pari- 
' mente  sul  principio  di  questo  secolo  era  gran  priore  di  Messina 
< il  cavaliere  di  Malta  Paolino  Gattinara. 
i 1 508,  Mercurino,  nacque  nel  castello  di  Arborio  nel  1465 

' da  Paolino  Arborio  Gattiivara,  e da  Felicita  Ranzo,  sorella  del 
i gian  cancelliere  Mcrcurino  di  cui  portò  il  nome  al  fonte  bat- 
’ tesimale. 

Rimasto  orfano  del  padre,  ancora  fanciullo,  la  madre  prese  . 
' cura  della  sua  educazione,  ed  avendo  intrapresa  la  via  legale 
fu  laureato  in  ambe  le  leggi.  Esercitò  da  principio  il  nobile  | 
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ufficio  di  giureconsulto;  fu  quindi  consigliere  del  Duca  di  Sa-  ' 
voja,  e procuratore  di  MargheriUi  d'Austria,  figlia  delPiinpcra-  ! 
toro  Massimiliano;  e nel  id08  circa,  fu  elevato  al  grado  di 
j primo  presidente  della  Borgogna  in  Dole.  I 

j Accasossi  assai  giovine  con  Andrietta  Avogadro,  vercel- 

! lese,  e n'ebbe  un'unica  figlia  che  diede  in  isposa  ad  Ale.s.sandro 
I Lignani,  conte  di  Settimo,  Torinese.  — L’imperatore  Massimi- 
liano lo  spedi  ambasciatore  a Luigi  XII  per  il  celebre  Trattato 
di  Cambrai;  e con  diploma  del  22  settembre,  1813,  lo  dicbiarò  ' 
de'  nobili  Arborii  che  provengono  dalla  Borgogna,  e lo  infeudò  | 
dei  luoghi  di  Gallinara,  Arborio,  Gislarengo,  Lenta,  Greggio,  I 
Ricetto.  Giaitlino  e San  Colombano,  ed  ordinò  che  si  chiamasse  ^ 
conte  di  Gatti.vaiia.  Lo  spedi  quindi  suo  ambasciatore  al  Duca  j 
I di  Savoja.  L’imperatore  Carlo  V,  quando  dopo  la  morte  di  | 

{ Massimiliano  riunì  gli  Stali  d'Austria  a quei  di  S|)agna,  innalzò 
questo  personaggio  alla  suprema  carica  di  gran  cancelliere. 

! Il  Pontefice,  dopo  la  morte  della  moglie,  lo  decorò  della  j 

j sacra  porpora  nel  1829,  e nominollo  (|uindi  vescovo  d'Ostìa  i 
' colmandolo  d’onori  e di  ricchezze. 

Mori  in  Innsprucli  il  8 giugno,  1830,  ove  l’Imj)eratore  si  ' 
era  portalo  j)cr  visitarlo,  ma  non  essendo  giunto  in  tempo,  as-  i 
sislclle  alle  solenni  esequie  (i).  ' 

Islilui  erede  l'unica  sua  figlia,  la  vedova  contessa  Lignana,  j 
con  sostituzione  dei  due  suoi  figli;  a questi  sostituì  il  suo  ni- 
pote germano,  il  nobile  Giorgio  di  Gatti.vara,  coppiere  di  S.  M. 
Cattolica,  assegnandogli  tutti  ì beni  di  Gattìnara  ed  altri  nel 

j (i)  Vfdì  nenioa,  Vita  dtl  cardinalf  M^rcurino  Gaitìnara:  Dt  Grrgory,  Storta  drlia  trrcrllne 

frrafura;  Odia  Chiesa,  Corona  rrale  ti<  Savola;\\fÀ>ft\Hì\n,  .Maatdia,  Ghilini,.<^nna//,  pag.  |38,  ove  s'espnoe: 

» il  dura  Sforza  per  mostrare  al  ooslro  .Mcmirioo  la  sua  rironoscrnza.gU  diede  io  dono  zoolli  rouladi  : cioè  Sar- 
lirana,  Dreme  e Refranrore;  donazione  che  fu  da  Carlo  V roofcnnala  roa  diploma  oo  novembre,  l Saa.ad  ulaota  ' 

dello  slesso  duca,  Ìl  quale  nella  leilera  scritta  alflmperatore,  si  esprime  esser  molle  le  obbligazioni  che  aveva  a 
Merrurioo,  e non  minori  di  quelle  avesse  al  padre  suo  »•. 

Otteone  pure  dallo  stesso  imperatore  Carlo V,  per  i grandi  suoi  servigi  prestati,  e per  averlo  persuaso 
a farsi  incoronare  imperatore  da  Clemente  VII  in  Ilologita,  ì feudi  di  Valenza  del  Castro  ed  altri. 

Vedi  panmenle  l’Arnauld,  il  (ruicriardini,  il  Rieri,  il  ValJerìus,  il  BeUinied  altri.  I 
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Vercellese,  coll’obbligo  di  portare  in  perpetuo  il  nome  diMcr-  i 
curino.  Quindi  ha  istituito  erede  particolare  Giacomo  degli  Ar-  1 
borii,  suo  nipote  primogenito  di  Cesare  suo  fratello,  nel  contado  ^ 
di  Sarlirana,  e nei  dritti  de’’  minerali  in  Ispagna.  Mancando  , 
poi  le  linee  chiamate  sostituì  gli  agnati  collaterali  dei  nobili  ' 
Arborii  di  Gatti^ara.  ^ 

Intorno  alle  fatiche  letterarie  ed  alla  liberalità  di  cjuesto 
illustre  personaggio  si  veda  il  Gregory,  storia  della  Vercellese  ; 
IcUeratura.  Morto  come  già  si  disse  Merciirino  in  Innspriich,  fu  j 
trasportato  in  Gatlinara,  e sotterrato  nella  chiesa  di  S.  Pietro 
de’  canonici  lateranensi  a’  piedi  dclPaltare  maggiore,  come  avea 
ordinato  nel  suo  testamento;  e gli  fu  eretta  una  statua  mar- 
morea alla  sinistra  dell'altare,  colla  seguente  lapide: 

f 

Quis  sim,  qui  tegor  hic  humilU  sub  marmar  fossar 
Nasce  ciipis,  vitae  (lisce  per  actu  «iene. 

Sanguinis  Arbarei  sum  Jlfcrcurinus  ab  ipsis 
Pragenilus  Cnnis,  legibus  et  studiis. 

Prima  meas  vidit  Sabatidia  dura  labores, 

Cum  princeps  la t eri  j assi t adesse  sua; 

Et  in  JJìirgundis  praeses  majaribus,  inde  j 

Caesaris  accilu  sum  datus  officia.  | 

Quidquid  in  Hispanis,  quidquid  Borealibus  aclum  i 

Sive  ilalis,  nostri  cura  laboris  erat.  i 

Non  aurum,  nec  vis  potuit  pervertere  mentem,  | 

Jura,  nec  inlactae  fallere  justitiae. 

Me  duce,  per  Ligures,  per  dacia  Bonoma  coepil, 

Hinc  ctemens  regni  tradidit  imperium. 

Reddita  pax  cunclis,  optata  ad  faedera  duxi 

Franciscum,  ac  F enetos,  Ferrariaeque  ducem;  | 

Hinc  pileo  ornatus,  Caesar  diademate  cinctus, 

Sumpsimus  in  Rhetos,  Findelicosque  viam.  j 
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Curolus  hic  Luthen,  dtm  dogmata  faeda  coercet, 

Tumgue  puro  in  Turcas,  protinus  en  morior. 

Non  lamen  ingratum  patriae  sensere  nepotes, 

I Queis  manus  ingenles  nostra  religuit  opes. 

! Dentgue  bina  Dea  coenobia  sacra  dicavi. 

Canonici,  prò  me  solvite  rile  preces. 

, f^ixit  annos  LXf^,  moritur  in  Inmpruck  die  V 

; juiiii  ]\[DXXX. 

Sopra  il  sepolcro,  gli  fu  posta  la  seguente  iscrizione,  che 
1 nello  scorso  secolo  gli  fu  tolta  cd  infranta  siccome  pure  il  mau- 
I solco  c la  statua. 

! D.  O.  M. 

[ » Mercurinus  yirborensis  de  Caltinaria,  post  multos  ho- 

j 11  nores,  maximague  dignitatum  insignia.,  guae  stimma  virtutum 
il  fìdem  apud  omnes  fere  christianos  principes  promeruil,  se- 
ii  datis  tandem  suo  Consilio  totius  christianitatis  tumultibus,  fir- 
ii muto  fortunalissimi  Caroli  per  coronationis  triunphum  cae- 
ii  sareoserptro;  placida  pace  in  Innspruck  naturae  concedensin 
} a patriam  cineres  re  ferri  jussit,  suorumgue  paucis  his  monu- 
j a menta  luborum  posteris  adnotari.  f^ixU  annos  LXì^,  illustr. 
j a ducis  Sabaudiae  annos  IX  consiliarius,  annos  XIII  magnae 
I a Ihirgundiae  praesidens,  annos  XII supremus  et  acceptissimus 
' a Caesari  cancellarius,  postremo  ad  cardinalatum  erectus,  Gat- 
ii  tinariac,  l'  alenliae  ac  Sartiranae  Comes,  Marchio  Roma- 
ii  gitani,  hcros  Monlesferrali , ac  utriusgue  Siciliae  V junii 
a dieni  felix  clausit  extremum  a. 

Sotto  allo  stemma  gentilizio  stavano  scritte  le  seguenti  pa- 
role: 

a Qui  vivens  publicis  semper  negotiis,  oppressus  extitit, 
a moriens  pubblicis  eliam  pedibus  conculcari  statuit  a. 


i 


I 


i 

I 
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La  memoria  di  Mercurino  fu  pure  onorala  di  una  lapide 
j in  Dole,  e siccome  (parole  del  De-Gregory  succitato)  suole  acca- 
I dere  agli  uomini  grandi  egli  fu  oltraggiato  in  vita  c compianto 
morto:  Ella  comincia:  Ast  P'iator  qui  Mercurinum  nosse  de- 
sìderatus : — \i  si  additala  sua  statua,  e si  rappresenta  come  il 
favorito  di  Cesare,  il  capo  del  senato,  il  negoziatore  della  pace,  J 
il  consigliere  dei  principi  ed  il  protettore  dei  letterati:  Cousin 
j alberi,  exirait  de  la  description  de  la  Bourgoyne. 

Chiuderemo  questi  brevi  cenni  colla  descrizione  della  Me-  • 
! daglia  incisa  in  onore  di  quest' illustre  personaggio,  che  si  con-  * 
I servava,  come  attesta  il  Ranza,  nel  giibinetlo  del  defunto  mar- 
chese Francesco  Mercurino  Gattcvara  di  \'ercelli,  e che  in  | 
j oggi  trovasi  smarrita.  Da  una  parte  si  vedeva  il  ritratto  di  Mer-  ! 
' curino,  colla  leggenda:  Mercurinus  de  Gali  inaria  Caroli  V ! 

Imp.  Caliceli,  (i);  il  rovescio  rappresenta  un’ara  col  motto:  Fi- 
, des,  c sopra  di  essa  un  rogo  con  una  fenice  ardente,  ed  at- 
torno ncll  emisfero  superiore  si  leceva: 

IsIam  sola  fides  lerris  | 

Sola  fides  conjunxil  superis  (•>). 

! lì)25,  Gian  Bartolomeo,  figlio  di  Pietro,  e nipote  di  Mer- 

curiiio,  fu  dottore  d'ambe  le  leggi,  cavaliere  della  milizia  aurata,  i 
senatore  e consigliere  imperiale  reggente  del  regno  d' Aragona 
e di  Napoli:  nel  lo23  diede  rinvestitura  al  duca  Alfonso  d'Esle, 
di  Ferrara,  Modena  e Reggio.  Fu  ambasciatore  dell  lmperatore 
' presso  Clemente  VII,  e nel  1324  ricevette  Finvestitura  in  fa- 
vore del  suo  soM’ano  del  regno  di  Sicilia:  nel  1323  fu  go>cr-  j 
natore  di  Pavia  c di  Piacenza,  e conchiuse  col  Papa,  coll’ Im- 
peratore, ed  altri  principi  cristiani  ed  i Fiorentini  un  trattato 
di  confederazione.  j 

I 

(i)  Korhkr  orile  JUma/yufs  hìston'^ues  sur  U mrJaìHfSf  (Derlino)  riferire  al  num.  XV*  la  ' 

fiirdaglia  di  Vfnrurìno  Gattikaoa. 

(:i)kochlrr  000  paria  puolodrlrovrariodìqtir$iamrdaglia,  e noi  alibiamo  dovuto  srrrirsi  nella  descrizione  i 

delle  prtrise  parole  del  De-Grrgory  csistcoli  odia  sua  opera  akrc  volle  citala  Storia  della  vtretUett  IrUeratura. 
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ia98,  ISIcolino  Àrborio  Biamino,  de'  nobili  di  Castel  , 
Arborio,  prevosto  delia  collegiata  di  S.  Àgata,  fu  uomo  lette-  j 
rato,  di  somma  pietà,  e viveva  verso  la  fine  del  secolo  xvi.  ; 

1 358,  Guglielmo,  della  nobile  ed  antica  prosapia  Àrboria 
di  GattIl'SARA,  fu  delPordine  degli  cremili  di  sant'Àgoslino,  ' 
i teologo  e letterato:  dopo  di  aver  atteso  alia  predicazione,  c 
i sostenute  diverse  cariche  nel  suo  ordine,  fu  consacrato  vescovo  j 
■ di  INicomedia,  indi  fu  suflraganeo  del  vescovo  di  Vercelli.  j 
1331,  Gabriele  fu  canonico  regolare  lateranense  e gene- 
rale deir  ordine.  Era  fratello  del  cardinale  Mercurino.  i 

1670,  Eugenio,  frate  delFordiiie  di  sant'Àgoslino  verso  | 
Panno  1670,  fu  celebre  nella  lelteralura:  di  lui  il  De-Gregory 
riporta  la  seguente  iscrizione  in  marmo  bianco: 

i 

I D.  O.  M. 

j yllexandro  Bonifacio  ^-hborio,  natalibm  et  magna  Mauritii 
erme  celebri,  sed  animi  magnitudine  celeberrimo,  gtiì  apud  Su-  \ 

\ balpinos,  Insubres,  Dalmalas  et  Retenses  prò  regio  Allobroguni 
f Duce,  prò  l^enetorum  RepubL,  prò  ftde  ortodoxa  in  liostes 
justos,  in  perdtielles,  in  Turchas  triginti  totos  annos  innumeris 
j exanlhatis  laboribus  calaphraclus,  primo  egites  peditum,  dein 
I coliorlis  dux,  inox  legionis  praefectus  ubique  gesta,  post  bien- 
i nalem  Crelae  obsidionem  toleratam,  septimo  aelatis  anno  supra 
quadragesimum  vixabsoluto,  dumpalriam  repetebat,  naufragio  i 
periit. 

Hoc  in  sacello  ejus  aere  ex  testamento  extructo,  templo- 
que  poene  toto  restaurato,  quotidiani  sacri  litationes  in  ipsius  1 
suffragium  perpetuo  coustituta. 

F.  Eugenius  Arborius  ord.  S.  Aug. 
j Fratri  optimo  juxta  persolvens 

I Aeternum  posuit  anno  salutis 

I MDCLXX. 
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1706,  Angelo  Antonio,  nato  in  Pavia  Tanno  16Ì58  da 
Muzio  Arborio  Gattinara  (>),  si  fece  barnabita  col  nome  di 
Francesco,  fu  gran  oratore,  c nel  1706  fu  dal  pontefìce 
Clemente  XI  creato  vescovo  d' Alessandria.  Egli  conciliò  le 
diffìcoltà  insorte  tra  il  Papa  ed  il  re  Vittorio  Amedeo,  circa 
il  dominio  di  alcune  terre  e circa  T immunità  e l'esercizio 
della  giurisdizione  ecclesiastica,  onde  fu  da  Benedetto  XllI  j 
nei  1724  assunto  all'arcivescovato  di  Torino,  e dal  re  Vittorio  i 
crealo  vescovo  di  corte,  e grand'  elemosiniere.  Pervenuto 
alTeU't  di  anni  83,  morì  nel  novembre  del  1743:  ebbe  se^mltura  j 
nella  cattedrale  di  Torino,  c nel  secondo  pilastro  della  nave  ' 
laterale  a sinistra  gli  fu  posto  il  suo  busto  in  marmo  bianco 
colla  seguente  epigrafe: 

D.  o.  H. 

FRA.>'C1SCVS  . ARBOREVS  . GATT1>'AR1A 
ARCIIIEPISCOPVS  . TAVRI,>E.>SIS 
BIAGNVS  . REGIS  . EXEEMOSY.^ARIVS 
AVGVSTAE  . DOMVS  . FAMUIASQ^T  . PRAESVL 
U.  8.  £. 

CA30.MCI  . ECCLESUE  . METROPOLITAIN’AE  j 

PAREXri  . OPTIMO  ' 

OR  . EGREGIA  . EIVS  . l.Y  . 8E  . ET  . ECCLESIAM  . 9IERITA 

F.  C.  MMXXLUl  l>).  I 

(t)  Muiio  Arl»orio  Gattivaba  fbbf  Ire  figli , rioc  : Krrolc,  insvgnilu  del  (itolo  rooiilale  l'aooo  1 708,  \ 

Aagcb^  di  cui  pailianM  in  «ficito  arlicobj  c Mercurìuo,  «ucore  di  Alc»««ndna.  j 

(2)  Il  De-Gregory  nella  sua  Letteratura  eertelUse  narra  di  lui  cjuanlo  segue,  e rhe  noi  riporliaoK)  a 
lode  di  «foesl’taaigoc  peraooag^io  e drlTiUBSlre  aua  prosapia: 

t>  Trovoaai  il  noalro  toaduadino  alla  CuiosaiMUe  dcUi  26  tcUenlirr,  1731,  nel  più  graede  imlaretto 
di  podere  b ma  patria  • di  rooparirc  ingrato  al  ro^»e(to  di  Vittorio  Amedeo  già  suo  sotrano. 

» A lutti  e nolo  che  qaesto  nonarra  dopo  di  avere  eoo  l’auo  delii  3 seiienlire,  1730,  in  prtneasa  dei 
ra>alicrì  del  superalo  unJine  de'  tDinistri,  de'  presidenti  de’  tribunali,  e dei  grandi  della  corte  abdicalo  in  IroDO 
eoo  atto  solenne  io  favore  dd  figlio  Carlo  Koanuelc,  tadoUo  0 sedollo  dalla  oioglie  marchesa  di  Spìgoo,  tentò 
di  obbligare  tl  ministro  d'Ornra  a restituire  l’alto  di  nauiiria,  c odia  flotte  delii  a8  seilembre  si  presentò  a 
ravallo  alb  porla  rstcrioredrUa  cìiiadeUa  per  guadagnarsi  i}oel  governalorr.  Stava  in  qiidb  stessa  noue  eoovo 
calo  un  grande  ronaiglio  dei  minìslri  del  rrgno,  a citi  gionae  b snova  deU’attentalo  ctdpo,  ed  il  nostro  Gst- 
inABA,  ibianalo  nrlTassmiblea  per  la  sua  qualità,  prese  a parlare,  eron  eloquente  discorso  provò,  rhe  il  vecchio 
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j Pieiro  Francesco  Gattinara,  frate  dell'ordine  minore 

^ di  S.  Francesco,  dottissimo  nelle  scienze  dei  sacri  canoni,  fu 
penitenziere  nella  cattedrale  arcivescovile  di  Milano,  e fiorì 
verso  la  fine  del  secolo  xvii,  e sul  principio  del  secolo 

I xvin. 

Gian  Mercurino,  fratello  dell’arcivescovo  di  Torino  sul- 
lodalo,  dopo  di  avere  nel  1722  predicata  la  quaresima  in 
Alessandria  (essendo  dell'ordine  regolare  di  S.  Paolo)  fu  ivi 
promosso  al  vescovato  in  successione  del  fratello;  ed  indi  fu 
nominato  prelato  domestico  di  S.  Santità. 

Conte  Ercole,  mecenate  distinto  delle  belle  arti.  Nel  1 7S2 
fece  costruire  con  grandiosa  spesa  l’ancona  dell’ altare  mag- 
giore nella  chiesa  dei  Barnabiti  di  S.  Cristoforo,  e a caro  prezzo 
! acquistò  l’ ottimo  quadro  sopra  tavola  dipinto  dal  celebre 
j Gaudenzio  Ferrari. 

i Gio.  .\iidrea,  fratello  del  marchese  Francesco,  di  cui  più 

I avanti,  fioriva  nel  1779,  dottore  d’ambe  le  leggi,  e canonico 
della  cattedrale  di  S.  Eusebio,  fu  istorico  e poeta. 

Fortunato,  vicario  generale  in  Vercelli  nel  1784,  fu  per- 
sona di  gran  dottrina,  e ricusò  di  essere  vescovo:  si  dilettava 
di  filosofia , e morendo  lasciò  vari  preziosi  manoscritti  di 
I storia  patria,  che  si  conservano  presso  la  sua  famiglia. 

Giuseppe  Gattixara  dei  conti  di  Zubiena,  nel  1784  fu 
j governatore  in  secondo  del  reale  Collegio  de’  Nobili,  indi 
canonico  della  metropolitana  di  Torino:  fu  sepolto  nei  deposlii 

' lie  non  avera  tlirlUo  di  aDoiiilare  un  alto  spontaneo  di  aUlicaxiooe;  che  il  figlio  Carlo  Esanuele  non  poterà 
I abbandonare  uo  trono  da  lui  gorernato  con  tanta  aavìetxa  senza  compromelterc  la  sicurezza  dello  slato  e del 
I suo  popoloj  ed  in  fine,  che  W sole  iasiauaziooi  d'uoa  donna  ambitioaa  areraoo  potuto  indurre  Vittorio  Amedeo 

a concepire  un  tale  progetto,  e che  sua  maestà  Cario  Emanuele,  era  per  roacieoza  obbligato  a coosenare  la 
corona. 

» Gii  aminnluliii  ministri  e cortigiani,  che  già  rofsdiscetMlevaDO  al  buon  cuore  del  gran  Carlo  Etna* 
Dueie  portato  a rendere  al  padre  la  dcposia  corona,  presero  dairrloqucnta  del  nostro  cooriiudìoo  forza  e co- 
raggio, epperò  con  unanimi  voti  fu  decisa  la  prigionia  nel  castello  di  Rivoli  del  re  Vittorio,  ed  il  decreto  fu  dal 
re  Carlo  colle  lacrime  sottoscritto,  siccome  ristorico  conte  Saluzzo  attesta  luW JJ/sfmre  mtL'tain  du  Pitmont. 

1 Tom.  V,  pag.  ». 
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sotto  la  chiesa  metropolitana  di  S.  Giovanni  colla  seguente 
j inscrizione:  j 

GATirVARA  . A . LVBIE>'A  . lOSEPII  • 

SACRAE  . TIIEOLOGIAE  . lM>CTOR  | 

HVIVS  . METROPOLITA>'AE  . ECCLESIAE  ! 

I C.AAOMCVS  . TIIESAVRARIVS  j 

OBIIT  . XXVIH  . MARTII  . AIV.  . MDCCCV 
1 AETATIS  . SVAE  . LIV.  ! 

Francesco,  marchese  di  Breme,  figlio  di  Guglielmo  e i 
Teresa  Salomone,  patrizio  Vercellese,  ciambellano  di  S.  M.  I.  i 
R.  A.  (I),  fu  amantissimo  della  pittura:  fece  un  musco  di  gran  | 
I numero  di  quadri  di  autori  Vercellesi  ed  altri  oggetti  d'arte,  j 

Con  declaratoria  del  reale  Senato  del  13  febbrajo,  1779, 
fu  riconosciuto  per  legittimo  primogenito  discendente  per  retta  j 
linea  mascolina  dal  fu  marchese  Mercurino  Giorgio  G.attixara,  . 

1 nipote  questi  del  fratello  del  gran  cancelliere  e cardinale 
I Mercurino,  e da  esso  qualificato  per  suo  figlio  adottivo  nel 
suo  testamento  23  luglio,  1329. 

Pietro  Arborio  Gattixara  d’Albano,  fratello  germano  del  j 
j prelodato,  creato  vescovo  d'Asti  nel  1788,  ove  mori  nel  1809,  j 

I lasciando  gran  parte  de'  suoi  beni  in  favore  della  cattedrale.  .| 

, Ricevette  nel  suo  palazzo  il  pontefice  Pio  VII  al  suo  ri- 

torno da  Parigi  nel  1803,  ed  eternò  la  memoria  di  questo  i 
avvenimento  colla  seguente  inscrizione  posta  in  capo  allo  sca-  ' 
Ione  di  quel  palazzo.  j 

Pius  FII  P.  M.  ' 

I Napoleonis  Frane.  Itnp.  solemni  tnauguralione  Luteliis 

celebrala  graviss.  de  Ecclesia  et  de  repub.  negotiis  gesits  reli-  I 
gione  restituta  ancia,  redux  Hasla  denuo  Iransil  V cal.  Maii 
an.  MDCCCV , in  has  aedes  episcopales  diverlit  Hospes,  | 

(i)  Il  cÌMDWIUaaU),  «iccMM  cviu  peqtHaaia  ttu  (aBiglU,  fa  oUcanto  per  ì meriti  del  rardiiule  Mer-  j 

I nrioo,  gran  caocelliert  di  Carlo  V.  | 
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1 iilrimque  fon  proceres,  clerum,  collegium,  populumque  urbis  \ 
et  provindae  in  ciinclis  ordtnibus  excipiens  ad  osculutn  admittens.  • 
i Admirationem,  venerationem,  atnorem  exdtavil.  j 

• Die  proximo  rite  peracto  sacro  iter  prosecutus  est.  l 

! Petnts  Arboreus  Cattinara  Episcopus,  honoris,  laetitiae  j 

ergo,  locum  diemque  signabat.  j 

Pietro  ÀrborloBiamino,  figlio  del  conte  di  Carcsana,  intra- 
prese Tartc  militare,  e servi  nel  Reggimento  d’Aosta,  che 
lasciò  nel  1 801  prendendo  moglie.  S’ applicò  quindi  allo  stu-  | 
dio  d'economìa  pubblica,  e fu  creato  maire  di  Vercelli,  indi 
nel  1803  fu  chiamato  sottoprefetto  a Lilla,  e decorato  della  ^ 
legion  d'’ onore,  c nello  stesso  anno  passò  prefetto  della  Stara, 

I ma  |M)i  nel  1810  fu  trasferito  al  dipartimento  della  Lys,  ove 
I morì  lasciando  nome  di  ottimo  amministratore  (<).  Il  suo  ramo 
' s' estingue  nella  nobile  Carolina  Àrborìo,  sua  figlia,  e di  donna  ' 
Ernesta  Morosini,  figlia  del  conte  Pietro.  | 

Veremondo,  pure  del  ramo  degli  Arborei  Biamini,  fu 
j eccellente  fisico,  intorno  alla  qual  materia  scrisse  diverse  cose, 

I e morì  nel  1812. 

] Luigi  o Lodovico  Giuseppe,  marchese  di  Breme  c Sarti-  i 

rana,  figlio  dì  Ferdinando,  ambasciatore  presso  il  re  Cristia- 
nissimo, per  il  Re  di  Sardegna,  intraprese  la  carriera  delle  ! 
I armi,  e fu  eletto  uffìzialc  nel  reggimento  provinciale  di  Torino 
circa  il  1770,  ìndi  scudìeie  della  principessa  Clotilde  di  Pie-  i 
I monte:  nel  1782  fu  nominato  Inviato  straordinario  a Napoli, 
quindi  destinato  a Vienna  nel  1786,  e due  volte  intervenne 
alla  dieta  di  Fi-ancoforte  per  l’elezione  degli  imperatori  Leo- 
I |M)ldo  e Giuseppe  II.  In  appresso  ambasciatore  in  Ispagna  e , 
ciambellano  di  S.  M.  Vittorio  Amedeo  111  nel  1801  ; essendo 
, stata  la  Lomellìna  riunita  al  regno  d'Italia,  si  recò  a Milano,  j 

I (•)  ti Otte f sur  M.  Pirrrr  Arhono,  baron  dt  F empirti  chtvclìfr  de  lo  ligiem  J*heswieur.  Par.  Pr*  , 

I stombrs,  1 S I ‘1.  I 
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ed  ivi  stanziossi:  fu  adoperato  nell'organizzazione  del  diparti- 
mento delI'Àgogna;  e nel  180t$  fu  chiamalo  al  consiglio  di 
stato,  poscia  al  ministero  degli  interni  e finalmente  senatore  ! 
c presidente  del  Senato  in  Milano  sino  ai  nuovi  cangiamenti  i 
politici  del  1814.  — I\cl  1785  gli  fu  conferita  la  croce  dicom-  | 
mendatore  di  Malta,  nel  1788  fu  decorato  della  gran  croce  i 
de'  SS.  Maurizio  c Lazzaro;  e nel  1796  fu  eletto  tesoriere  del  j 
I supremo  ordine  della  Ss.  Annunziata.  Nel  1809  fu  fregiato 
del  gran  cordone  della  Corona  Ferrea,  statogli  confermato 
dall' imperatore  Francesco  I nel  1816;  intorno  alle  opere  di 
eterna  ricordanza  cui  va  debitrice  l'Italia  a questo  vero  cit- 
tadino, pieno  dei  santo  amor  patrio,  ed  alle  sue  fatiche  lette- 
rarie, rimettiamo  il  lettore  alla  Storia  della  Letteratura  er- 
cellese  di  G.  De-Gregory,  slam|)ata  a Torino  nella  tipografia 
Chirio  c Mina,  opera  per  tutti  i riguardi  lodevolissima.  Egli  | 
ebbe  da  Marianna  Dal  Pozzo,  dei  principi  della  Cisterna,  la 
seguente  prole  : 

Filippo,  conte  di  Sartirana,  nacque  in  Torino  nel  1776: 
fu  paggio  del  re,  ed  ufficiale  nei  dragoni  Cbiiiblese;  seguì  il 
padre  in  Vienna,  ove  terminò  la  sua  educazione,  quindi  fece 
la  guerra  del  1792;  fu  ciambellano  di  Napoleone  nel  1806; 
ed  in  appresso  ministro  sardo  alla  corte  dì  Baviera.  Peri  nel 
I 1819  d'imprevista  disgrazia  nel  Ticino.  Mecenate  ed  amatore  ' 
delle  belle  arti,  era  pittore  ed  incisore  molto  distinto,  lascian- 
do dopo  la  sua  morte  alcuni  lavori  di  molto  pregio. 

Cav.  V cnceslao,  che  fu  assistente  al  Consiglio  di  Stato  sotto  il 
regno  italico,  indi  ministro  in  Olanda  per  S.  M.  il  re  di  Sardegna,  i 

Lodovico,  teologo,  vicario  generale  della  grande  elemo- 
sineria, e governatore  dei  paggi  della  corte  in  Milano,  quindi  I 
cavaliere  della  Corona  Ferrea  nel  1807.  Coltivò  con  successo  ! 
la  letteratura  greca,  ebraica  e latina  ; e morì  d' anni  59  nel 
1820,  lasciando  dopo  di  se  molle  opere  stampate. 
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Essendo  ni  prelodato  marchese  di  Breme  mòrta  la  diletta 
I sua  consorte,  le  innalzò  la  seguente  marmorea  lapide  nel  ma- 
! gnifico  castello  di  Sartirana,  soggiorno  del  suo  illustre  rasato. 

: . . . j 

A P II 

i LODOVICO  . AHBORIO  . G.VTTi:VAnA  ! 

■ MARCHESE  . DI  . BREME  . CO.TTE  . DI  . SARTIRA?(A 

I PO?iE  . QUESTA  . LAVIIIE  . DOMESTICA  . IN  . 0?(0RE 

I E . IN  . MEMORIA  I 

I DI  . MARIAA.\A  . SUA  . DOLCISSIMA  . COASORTE  . 
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DOVE  . LA  . IMPAREGGIABILE  . DOAAA 
I COA  . FREQUEAZA  . E . SIACERITa’  . E . FERVORE  . LO  . ADORAVA 
j IL  . SOLO  . AOME  . DI  . LEI  . BASTI 

[ A . RICORDARVI  . LE  . VmTU'  . SUE  . TAATE 

E . I . DOVERI  . VOSTRI 

j 

1 Luigi  Gattiaara  dei  conti  di  Zubiena,  si  diede  allo  stu- 

I dio  dello  leggi  c fu  laurealo  in  Torino  nel  1769,  nel  1779 
i fu  referendario  dei  Consiglio  di  Stato:  nel  1787  fu  consigliere 
I distato  e nel  1791  magistrato  del  Senato  tli  Torino.  Al  tempo 
I dei  Francesi,  fu  nominalo  direttore  generale  degli  archivi  Su- 
I balpini;  nei  1814  fu  eletto  primo  presidente  nel  Senato  diSa- 
I voja,  quindi  reggente  la  gran  cancelleria  nel  1816;  e nel  1818, 

I essendosi  ritiralo  a vita  privata,  fu  creato  gran  conservatore 
dclFordiue  de'^SS.  Maurizio  e Lazzaro. 

, j 

L'Arma  consiste  in  uno  scudo  azzurro  carico  di  due  ossa 
di  morto  incrocicchiate  ed  accantonate  da  quattro  gigli  d'oro; 
col  capo  deir  impero.  Lo  scudo  è sostenuto  da  due  selvaggi,  e I 
I per  cimiero  porta  un  selvaggio  armato  di  mazza,  col  motto:  | 

I f^incendum  aul  moricndutn. 
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JLa  famiglia  Glorio,  anlicamenlc  ZoBio,  è originaria  d'I- 
! sola,  sul  lago  di  Como,  nel  qual  luogo  trovasi  aver  essa  nel  i 
j secolo  IX  cretto  uno  spedale  pei  poveri  c pellegrini  sotto  l'in- 
I vocazione  di  S.  Maria  Maddalena.  Nelle  turbolenze  del  secolo  xn 
' si  trasferì  ad  abitare  a Varenna  donde  passò  poi  in  Como.  Per- 
sonaggi illustri  nelle  dignità  ecclesiastiche  sortirono  da  (piesta 
famiglia,  dei  quali  nomineremo:  Paolo Giovio,  soprannominato  | 
io  Storico,  che  fu  vescovo  di  Nocera.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe 
le  seguenti  opere:  / Pesci  romani,  opuscolo  pubblicato  nel  1S24.  i 
La  Descrizione  della  Moscoùa;  il  Commentario  dei  Turchi}  la  | 
P^ita  di  Muzio  Sforza}  gli  Elogi  degli  uomini  illustri}  la  Descri- 
zione delle  Isole  Britanniche}  le  Tile  di  Leon  Decimo,  di 
Adriano  TI,  AcXCardinal  Pompeo  Colonna,  de' XII Tisconti,  di 
Consalvo,  del  Marchese  d i Pescara  ed\A Ifonso  d'Este}  nel  1 S50 
pubblicò  le  Storie  de’  suoi  tempi,  de’  suoi  lavori  il  più  impor- 
tante; pubblicò  poscia  il  Dialogo  delle  Imprese}  il  Ragionamento  , 
sopra  i motti  e disegni  d’armi  e d’amore}  la  Descrizione  del  j 
Lario}  abbiamo  pure  arile  stampe  pubblicale  dal  Domenichi  e | 
I dall’Àlanagi  le  sue  Lettere,  i Dialoghi  sui  letterati  pubblicati 
j dalTiraboschi  nell792  coi  cenni  intorno  allenite  di  Leonardo  da 
I Tinci,  Raffaello  d’ U rbino  e Michelangelo  Buonarroti}  nel  1 808 
! fu  pubblicala  la  sua  Lettera  sul  Vitto  umano.  Rcslano  ancora  ine- 
I dile  i Dialoghi  sui  condottieii  e sulle  femmine  illustri  de’  suoi 
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i tempi}  un  Libro  de’  re  d’africa}  Descrizione  della  prilla  di  Lis- 
sago;  c le  f^ile  di  Giuson  del  Maino,  Decio  AchilliìW  nianlocano  | 
e Leoniceno.  Morì  a Firenze  alla  corte  di  Cosimo  I nel  i 

10  dicembre,  d’’aniii  69. 

Giulio  successe  nel  15i>2  allo  zio  Paolo  nel  vescovato  di  | 
Nocera;  e nel  1;>61  ottenne  di  poter  rassegnare  il  vescovado 
' al  nipote  Paulo;  e ritiratosi  in  Como  mori  nel  1362.  | 

Paolo,  arciprete  di  Menagio,  visse  multo  tempo  ai  fìanclii  | 
di  Paolo  suo  prozio,  e dopo  la  di  lui  morte  si  trattenne  presso  | 
la  corte  di  Roma,  ove  nel  1S60  era  crocifero  di  Pio  IV.  Fu  j 
quindi  vescovo  di  Samaria,  enei  1361  successe  allo  zio  Giulio  I 
nel  vescovado  di  Nocera.  Mori  nel  1383. 

Nelle  cariche  cIm'H  e militari  si  distinsero  i seguenti:  — 
Benedetto,  consigliere  di  Carlo  V,  conte  e cavaliere  aurato,  ti- 
toli , che  r imperatore  gli  concesse  trasmissibili  aliti  sua  di- 
scendenza ed  ai  fratello  Paolo.  Egli  è stimato  per  uno  dei  più 
; celebri  letterati  de^’suoi  tempi.  Mori  in  Como  d'anni  73  nel 
I 1343, 3 agosto.  — Francesco,  fu  referendario  ducale  in  Como  nel  j 
I 1333,  contestabile  di  Porta  nel  1337;  e Giudice  delle  vettova- 
I glie  nel  1339:  mori  nel  1367.  — Cesare,  fu  referendario  im- 
1 periale  in  Como  nel  1343;  e cavaliere  dell’ordine  di  S.  Paolo. 

I — Alessandro,  dottor  fisico  molto  stimalo,  che  si  laureò  a Bo- 
! legna.  — Ottavio  nel  1373  fu  giudice  delle  pescagioni,  poi  pre-  ! 
sidenle  delle  previsioni.  Morì  nel  1398.  — Cas.sandra  di  lui  | 
sorella,  poetessa.  Alcuni  suoi  versi  furono  pubblicati  dai  Giovio 
nel  Dizionario  degli  illustri  Coma.se/ii. —Giulio,  giureconsulto, 

I fu  nel  1666  de' tre  legati  della  patria  a complimentare  al  Fi- 
j naie  Maria  di  Filippo  IV,  sposa  delPimporator  Leopoldo,  nel  ^ 
1 670.  Fu  giudice  delle  pescagioni,  nel  1678  delle  strade,  e delle 
I vettovaglie  nel  1680.  — Antonio,  suo  cugino,  fu  cavaliere  di 
I Malta  nel  1603,  e nello  stesso  anno  ucciso  combattendo  contro  | 

I i Turchi.  — Giambattista,  oratore  di  Como  nel  1614,  residente  I 
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in  Milano  dove  nel  1720  mori  con  dolore  de' suoi  conciltadini.  * 
Si  trova  alle  stampe  ima  sua  Orazione,  che  recitò  in  gioventù 
in  onore  della  Trinità  avanti  il  Pontefice  in  Roma.  — Giulio, 
laureato  in  Pavia,  mori  d'anni  24  nei  1720  mentre  era  destinato  | 
a succedere  a Giambattista  suo  padre  nel  oratorato.  — France-  ! 
SCO  uomo  di  somma  coltura,  di  cui  si  leggono  molle  Rime  in 
varie  raccolte.  Morì  nel  1755  lasciando  alcuni  precetti  suli'Àrte 
poetica.  — Giambattista  II,  uomo  molto  stimato  a'  nostri  giorni  : 

1 nel  1773  fu  creato  cavaliere  dell'ordine  di  S.  Stefano  di  To- 
j scana,  e fatto  ciambellano  dalPimpcratrice  Maria  Teresa.  Nel  j 
1796  fu  da' suoi  concittadini  incaricato  unitamente  a Volta  di 
complimentare  in  Milano  Napoleone,  che  alla  tesUi  dell  csercito 
francese  aveva  conquistato  la  Lombardia.  Nel  1810  fu  dai  Co- 
maschi nominato  conservatore  dì  un'Accademia  in  quella  città 
stabilita,  e nel  di  della  fondazione  vi  recitò  un  discorso  che  fu  i 
stampato.  Nel  1812  fu  fatto  presidente  del  Ginnasio.  Mori  nel 
1814  d'anni  66.  Di  lui  abbiamo  mollissime  opere  alle  stamele  e 
^ di  gran  pregio.  Le  principali  sono:  Saggio  sulla  religione^  Idee 
sulla  felicità^  Pensieri  varj ; Raccolta  di  operette  interessanti 
la  religione,  lo  spirito  ed  il  cuore;  Lettere  a’  Francesi;  Perfe- 
zione cristiana;  Manuale  cristiano;  Libro  della  Tristezza;  Gli 
uomini  illustri  della  comasca  diocesi;  Il  commercio  comasco; 
Lettere  lariane,  opuscoli  putrii;  Como  e il  Lario;  Gli  elogi  di 
Palladio  Algarotti  e Roberti;  Osservazioni  sopra  Plinio  Cecilio;  j 
Le  notizie  di  Rezzonico,  Beloldi,  Dainaso,  Canonico  Gattoni, 

! e del  marchese  Rovelli;  Alcune  poesie  ; Discorso  sulla  pittura;  j 
I Lettere  sul  Passano;  e le  Iscrizioni  degli  invalidi  di  Milano.  — ' 

Francesco  fu  cavaliere  di  Malta  c morì  nel  1818.  — Benedetto 
nel  1808  entrò  nelle  guardie  d'onore  del  regno  dTtalia  e si 
trovò  alle  guerre  di  Germania  nel  1809.  Nell'anno  dopo  fu 
alla  guerra  di  Russia  in  qualità  di  ufficiale  de'  cacciatori  a ca- 
vallo. A Weliza  diè  saggio  di  suo  valore,  ed  ivi  rimase  ferito, 
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e fu  sul  campo  di  battaglia  creato  capitano.  Morì  a Gutingen 
di  Prussia  di  soli  25  anni  nel  1812  peri  disagi  soiTcrti.  — Paolo 
si  arrolò  nel  1810  nel  IX  reamente  di  fanteria  francese. 
Nel  1812  passò  alla  guerra  di  Russia,  ed  ai  27  giugno,  stesso 
anno,  si  trovò  alPaflare  di  Witepsh,  e sul  campo  di  battaglia 
fu  nominalo  sottotenente  c cavaliere  della  legion  d'onore.  Dopo 
r incendio  di  Mosca,  fu  fatto  prigioniero  dai  Russi,  é venne 
restituito  dopo  20  mesi:  da  lui  discendono  Chiara,  Giambattista, 
Alda  e Carolina. 

L'Arma  di  questa  nobil  Famiglia  consiste  in  uno  scudo  in- 
quartato: nel  primo  c quarto  di  aizurro  porta  un  castello  rosso 
in  mezzo  di  un  lago.  Nel  secondo  e terzo  d'oro  colla  bordura 
di  rosso  e d’argento,  porta  tre  palle  rosse,  per  concessione  di 
Leon  X a Paolo  Giovio  lo  Storico;  soprattutto  vi  ha  lo  scu- 
detto carico  dell'aquila  nera  per  concessione  di  Federico  Bar- 
barossa, per  avere  la  famiglia  Giovio  nel  1159  persuasi  gli 
abitanti  d'isola  ad  abbracciare  il  partito  imperiale.  Per  cimiero 
usano  le  colonne  d'Avila  e Calpe  con  una  donna  coronata  d'al- 
loro che  tiene  il  motto:  Noìi plus  ultra.  Paolo  lo  Storico  vi  ag- 
giunse nella  bordura  dell'angolo  destro  della  punta  dello  scudo 
il  seguente  molto:  F'ato  prudentia  minor. 
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I Sii>o  da  tempi  molto  remoli  ed  antichi  chiarissima  fu  | 

la  famiglia  Giudici.  NelPannoll22  Guglielmo  Giudici  era  uno 
I dei  quattro  consoli;  ed  i di  lui  fratelli  Enrico  e Giovanni  fu- 
rono due  dei  xu  consoli  che  governavano  la  città  di  Genova 
^ con  Simon  Boria  e molti  altri  insieme  negli  anni  1128,  1129 
e 1163.  — Giunto  Panno  1328  questa  famiglia  si  suddivise 
in  Ire  rami.  Uno  si  aggregò  alPalbergo  dei  Vivaldi;  Paltro 
si  congiunse  con  la  famiglia  De  Calvi,  e P ultimo  si  uni  colla 
famiglia  degli  Usodimare.  — Ma  nell' anno  1376,  per  un  do 
creto  emanato  dal  papa,  dalP imperatore  e da  Filippo  II,  re 
di  Spagna,  tornarono  novellamente  a separarsi,  ed  ognuno 
ripigliò  il  nome  ed  i diritti  della  propria  famiglia. 

I Fa  quivi  mestieri  il  ricordare  che  Ballista  Giudice  Uso- 

• diniarc  fu  progenitore  di  Michele,  da  cui  derivarono  i Giudici 
della  città  di  Palermo,  c qiieglino  di  Napoli  (aggregali  questi 
I ultimi  al  seggio  Capuano  di  questa  città  ).  Originò  pure  il 
' dello  Battista  un  certo  Agostino  Giudici,  da  cui  provennero 
i Giudici  della  città  di  Genova. 

i Di  questo  cognome  riscontrasi  aliresi  un'’  altra  famiglia 

nella  città  di  Napoli;  ma  credesi  che  lo  assumesse  da  qualche 
giudice  o magistrato  della  Repubblica  Napoletana,  fiorito  nella  I 
detta  famiglia.  Fu  questa  aggregata  fra  i nobili  dal  seggio  di 
Nido,  Lecce,  Amalfi,  Salerno,  Nola  e Sicilia. 
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Questa  nobile  famiglia  fece  uso  ognora  d'arma  dincrenle. 
I \ ivaldi  di  Giudice  adoperarono  una  )>anda  azzurra,  carica 
«li  tre  gigli  (Poro  in  campo  dello  stesso.  I Calvi  di  Giudice 
portarono  |>er  loro  arma  una  banda  d' argento,  attraversante 
un  campo  tagliato  ne!  superiore  di  rosso,  e nell’ inferiore  «li 
azzurro.  Quei  Giudici  poi  che  alla  famiglia  Boccanegra  s’erano 
congiunti,  mostrarono  sempre  per  loro  insegna  uno  scudo 
«liviso  per  metà.  ÌVclla  parte  inferiore  partilo  di  rosso  e «Il 
azzurro,  lra^ersato  da  una  banda  d’argento;  nella  superi«)re 
poi  d’oro  coll’acjuila  di  nero,  coronala  d’oro.  (\edi  Hdlmnri, 
l'amiglie  Napoletane  ). 
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INOLTRATOSI  il  secolo  XI,  le  regioni  di  Napoli  vennero 
sgomberate  dagli  Àrabi,  e passarono  sotto  il  dominio  dei  j 
Normanni.  Fu  in  quella  memorabile  epoca,  che  molti  cavalieri 
^ Francesi,  avidi  di  gloria  e di  signorie,  si  unirono  ai  Normanni 
I per  occupare  quella  plaga  cosi  bella  c cosi  prediletta  dal  sole.  ; 
Nel  numero  di  quei  cavalieri  riscontrasi  un  Guglielmo  Blesse- 
viLLE,  o come  alcuni  pretendono  Grossa  villa  (appellato  con 
' tal  nome  per  la  signoria  d’  un  contado  di  sua  proprietà  in 
I quelle  parti)  il  quale  eia  discendente  dal  real  sangue  di  Fian- 
' eia,  come  cc  lo  rileva  il  giglio  d’oro  in  campo  azzurro,  posto 
I nella  sua  insegna.  Questi  nell'anno  1102  (dopo  che  i Normanni, 
come  abbiam  detto,  soggettata  aveano  tutta  quella  parte,  che 
oggi  noi  chiamiamo  Regno  di  Napoli,  e ridotto  sotto  il  loro  j 
j dominio  tutte  quelle  città,  che  a libere  repubbliche  si  gover-  ! 
I navano)  venne  innalzalo  al  supremo  magistrato  di  doge  della  | 
^ città,  allora  Repubblica  di  Gaeta,  ed  al  dominio  del  monte  e 
j castello  d' Argento,  situato  in  quel  distretto.  Per  tal  maniera 
con  lo  stabilire  Guglielmo  Grossavilla  la  sua  sede  in  Gaeta, 
i ivi  gettò  il  germe  fecondo  della  sua  nobile  stirpe,  la  quale, 
come  ne  fanno  fede  molte  autentiche  scritture  di  quella  città,  ! 
j cominciò  sino  da’  quei  primi  tempi  a fulgere  di  gloria  e di  | 
rinomanza.  I 
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Giordano  Grossavilla  successe  al  padre  nella  signoria 
del  caslello  d' Argento;  (piindi  troviamo  che  da  un  Guglielmo 
(secondo  di  questo  nome)  nacque  Odda,  unica  sua  figlia,  ma- 
ritatasi con  Giovanni  di  Tranzo  (di  Gaeta).  Questa  Odda  per 
la  morte  del  padre  restò  erede  degli  aviti  feudi,  i quali  poi 
nel  1209,  per  particolare  privilegio  di  Federico,  re  di  Sicilia, 
vennero  confermati  nella  persona  del  di  lei  marito.  | 

La  famiglia  'Pranzi  conscguentemente  venne  stimata  ed  ' 
acclamata  in  Gaeta  quale  discendente  di  sangue  regio,  e di  gran 
parte  del  suo  splendore  essa  n’è  debitrice  al  parentado  che 
strinse  coi  Grossavilla.  Monsignore  Francesco  Guastaferro,  ; 
nobile  di  Gaeta,  e vescovo  di  Sessa,  sotto  il  regno  degli  Ara- 
gonesi, fa  particolare  menzione  di  queste  nobili  famiglie.  Egli  , 
dice  che  la  sua  patria  può  andar  superba  di  rinchiudere  nel  j 
suo  grembo  tra  le  nobilissime  famiglie  quelle  dei  Tranzi  c . 
degli  Spadara,  discese  da  reai  sangue,  e che  perciò  avevano  1 
ben  ragione  di  portare  nell'arme  e nei  loro  cimieri  i gigli  di 
Francia  ed  il  più  delle  volle  anche  le  integre  anni  regali,  ' 
inquartate  colle  proprie.  Di  fallo  esse  le  usarono  costantemente;  | 
e chi  avesse  l' opportunità  di  osservare  il  monumento  sepol- 
crale, cretto  a .Milia  di  Calabria,  moglie  di  un  Francesco  di 
Tranzo,  maresciallo  del  regno  sotto  il  re  Roberto,  le  vedrebbe  * 
su  di  esso  scolpite.  Diversi  scrittori  pretesero  assegnare  Fo- 
rigine  dei  Tranzi  jiervenula  dai  principi  della  reai  ca.sa  di 
Francia,  ed  aver  eglino  assunto  il  cognome  dalla  signoria  di  ; 
TroìUf,  posta  nella  Provenza;  ma  questa  credenza  è un  ma- 
nifesto errore.  Molte  cronache  antiche  di  Gaeta  si  accordano  ^ 
|>erfetlamenle  nell’ attestare  che  la  famiglia  Tranzi  riconobbe 
il  suo  principio  c nome  in  Gaeta  da  "Tranzo,  figlio  di  ijnel  ! 
Giovanni  che  fu  console  e duca  della  Repubblica  gaetana,  ed  , 
il  quale  visse  circa  Tanno  1040.  L’errore  di  quegli  scrittori 
in  farla  originaria  francese,  venne  prodotto,  perchè  un  ramo  ^ 
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<li  questa  rainiglia  s*'cra  trapiantato  in  Francia,  ed  aveva  ivi 
' preso  il  cognome  di  Villanova  per  la  signoria  acquistata  di 
I questa  terra  nella  Provenza.  Quello  stesso  ramo,  acciocché  re- 
I stasse  la  memoria  del  primiero  suo  cognome,  edificò  in  sulle 
i prime  la  villa  e poi  la  terra  di  Trans,  che  in  processo  di  tempo 
diede  il  suo  nome  a tutto  lo  stato,  eretto  ultimamente  in  mar- 
chesato da  Lodovico  XII,  re  di  Francia,  e di  cui  ne  venne 
investito  Lodovico  di  Villanova.  Questo  Lodovico  fu  (pici  per- 
.sonaggio  che,  passato  alla  conquista  del  regno  di  IN’apoli,  sotto 
le  bandiere  di  Carlo  Vili,  s'intitolò  signore  di  Tranzo  e.  di 
Villanova,  e fu  |K)Ì  nel  regno  di  Napoli  creato  conte  d'Avvellino. 
j I Pranzi  poi,  veramente  di  Napoli,  sotto  il  regno  di  Gio- 

I \aniia  II,  si  erano  da  principio  da  Gaeta  trasferiti  in  Sessa  al- 
l'occasione dei  parentadi  ch'avevano  stretti  coi  Maraano,  duchi 
^ allora  di  quella  città;  ma,  stanchi  di  quel  soggiorno,  da  Sessa 
1 passarono  in  Napoli,  dove  colF unanimità  universale  vennero 
'<  annoverati  tra  i nobili  di  quell' illustre  città. 

Un  Giovanni  Giacomo  Tranzi  Napoletano  fu  cavaliere  di 
I grande  estimazione  per  valore  militare,  ed  ac(piistò  pure  molta 
fama  per  essere  stato  mastro  di  campo  di  S.  M.  di  Napoli  ed 
istoriografo  patriotico  — Egli  visse  nel  tramontare  del  secolo 
XVII. 

Come  abbiali!  detto  superiormente,  l’.Vrma  della  famiglia 
<>ROssAViLL.i  consiste  in  un  fiordaliso  d’oro  in  campo  azzurro; 
e quella  dei  Tranzi  in  un  leone  azzurro  in  campo  d’oro. 
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noverata  tra  le  più  cospicue  famiglie  della  città  di  i 
Alessandria  la  Guasco,  che  tuttora  fiorisce,  e che  si  mantiene  * 
in  quello  splendore  che  da'’  suoi  antenati  venne  collocata  per  ' 
mezzo  delle  loro  virtù  (i).  Essa  deriva,  secondo  l’opinione  degli 
storici  della  sua  patria,  da  un  Conte  di  Vasco,  antica  città  di 
Provenza.  La  memoria  più  sicura,  più  antica  e più  autentica  ^ 
noi  la  riscontrammo  negli  Annali  Alessandrini  di  Girolamo  | 
I Ghilini  sotto  Panno  H08,  in  cui  cosi  s’esprime:  « Essendosi 
' quest'anno  (1188)  congregati  i cardinali  nella  città  di  Pisa 
I per  eleggere  il  nuovo  papa  in  luogo  del  defunto  Gregorio, 

I elessero  alli  quattro  di  gennajo  il  cardinale  Paolo  Scolari,  di 
patria  Romano,  che  si  chiamò  Clemente  III,  il  quale  avendo, 

I ad  esempio  de'  suoi  antecessori  pontefici,  rivolto  Panimo  ed 
) i pensieri  alla  ricuperazione  di  Terra  Santa,  mandò  legati  { 
per  tutto  il  cristianesimo  a dìnunziare  questa  per  certo  eroica  l 
e degna  impresa;  e di  questi  legali  ne  inviò  uno  a Cesarea  | 
I per  esortare  i cittadini  ad  opera  cosi  buona  e fruttuosa.  Mossi  | 
dunque  i cristiani  da  grande  zelo  di  carità  e dalle  esortazioni  ' 
del  papa  attesero  ad  assoldare  un  assai  buon  numero  di  ciU  ! 
; tadini  ed  altri.  Posero  similmente  in  ordine  una  nobilissima  { 

I 

(i)  Si  dìildcva  in  Ire  prorrdcoti^  tolte  lortite  da  oso  Alesto  stipite,  Hoc  Gcsaco  dì  CastcUctto  d'Erro,  | 
I di  Oli  vìve  il  marrhese  Carlo  dei  decurioni  della  città  di  Torino  — Gdasco  di  Bikio,  di  cui  vive  il  marchese  j 

I Francesco  dei  gcntiluonuoi  di  camera  ooorarii  di  S.  Maestà  Goasco  di  Solerò  ora  estuiti. 
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compagnia  di  Venturieri,  scelti  dai  più  nobili  e ricchi  cittadini, 
come  Guaschi,  Trotti,  Pozzi,  Ghilini,  Lanzavecchia,  Peri, 
Inviziati,  Gambarini,  Ccrmelli  ed  alcuni  altri,  i quali  tutti  a 
; loro  spese  andarono  generosamente  a quell’impresa  «.  j 

I'  Era  la  nostra  Italia  Panno  122o  infestata,  siccome  da  un 
morbo  contagioso,  dall’acerrimo  odio  di  parte,  che  divideva 
le  famiglie  tra  loro,  gli  amici  dai  parenti,  il  fratello  dalla  so- 
I rella,  il  padre  dal  fìglio,  e che  si  chiamavano  Guelfi  e Ghibel- 
i lini.  Alessandria  pure  non  andò  illesa  da  questa  |>eslilenza  ed 
i suoi  cittadini,  tanto  del  comune  quanto  del  popolo,  essendo 
nei  loro  propri  quartieri  divisi  e smembrati,  si  manifestavano, 

0 aderenti  pei  Guelfi,  o favoreggiatori  pei  Ghibellini.  Nel 
quartiere  di  Borgoglio  tra  i Guelfi  del  comune  v'  era  la  fami- 
glia Guasco  insieme  alla  Squarciafichi,  Nizia,  Scribani,  Sardi, 
Vacca,  Accarini,  Porcelli,  Reschi,  Balocchi  e Nani.  Il  sud- 
detto Ghilini  racconta  che  i favoreggiatori  dei  Ghibellini  erano 

1 Lanzavecchia,  i Mcrlani  e molti  altri,  i quali,  siccome  potenti 
per  mezzi  di  fortuna  e di  anni,  erano  superiori  ai  Guelfi,  della 
qual  parte  stavano  alla  lesta  i Guasoii  ed  i Pozzi.  E questi  ’ 
vedendosi  ridotti  a male  partito  per  la  sowastantc  forza  dei 
loro  avversari  abbandonarono  la  patria,  e con  quante  ricchezze 
poterono  seco  trasferire  si  ricoverarono  in  Asti,  ove,  dato  il 

I giuramento  militare  di  fedeltà  in  unione  agli  Astigiani,  si  pre- 
starono in  favore  dei  Genovesi  contro  gli  Alessandrini.  In  tal 
I modo  essi  si  fecero  ribelli  contro  la  propria  patria,  e si  reca- 
rono contro  di  essa  con  tutto  il  bollore  d' una  infernale  ven- 
detta. Giunti  a Qualtordio  si  accorsero  che  colà  erano  impa- 
zientemente attesi  dai  Ghibellini.  La  zuffa  che  d’ambo  le  parti 
bentosto  si  mischiò,  senza  esagerazione  di  dire,  fu  accanila  | 
colla  più  mortale  ostinatezza,  ne  si  poteva  decidere  a quale  | 
parte  propendesse  la  vittoria  per  alcune  ore.  Finalmente  gli 
Alessandrini  coi  loro  alleati  rimasero  vincitori  de’  Guelfi  e • 
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' de^li  Astigiani , che  rolli  c sconditi  si  diedero  ad  una  disono- 
revole fuga.  Molli  di  questi  ultimi  restarono  uccisi  ed  altri  ' 
condotti  prigionieri  in  Alessandria. 

Que’  Guelfi  poi  che  poterono  sottrarsi  dal  brando  e dal 
furore  degli  Alessandrini,  si  ritirarono  in  Quattordio,  ma  ivi 
furono  dai  Ghibellini  assediati  sino  al  giorno,  in  cui  per  or- 
dine degli  ambasciatori  milanesi  (ni  quali  come  arbitri  erano 
' già  state  compromesse  tulle  le  dilTercnze  di  questi  popoli  ) 
venne  tolto  l'assedio.  I prigionieri  poi  di  Alessandria  riebbero 
la  libertà  mediante  lo  sborso  di  un'  ingente  somma  di  danaro, 
i La  famiglia  Guasco  occupa  il  più  luminoso  posto  nelle 

I pagine  degli  Annali  Alessandrini,  e diede  in  ogni  tempo  di-  ^ 
^ stintissimi  i-ampolli  che  noi  passeremo  ad  accennare.  I 

Alessandro  Guasco  venne  eletto  vescovo  di  Alessandria,  , 
’ sua  patria,  nell'anno  1309.  Egli  ottenne  la  laurea  in  ambo 
le  leggi,  e si  segnalò  con  molta  perizia  nel  maneggio  di  po-  | 
litici  affari  rilevantissimi.  Egli  poi  raggiunse  le  dignità  più  ' 
onorevoli  di  quei  tempi;  poiché  Io  veggiamo  commendatore 
perpetuo  di  S.  Giovanni  del  Cappuccio  (prebenda  mollo  ric- 
ca ed  onorevole  in  Alessandria  ) ; lo  veggiamo  familiare  dei 
sommi  pontefici  Giulio  li  e Leone  X,  ed  uno  dei  protonolari 
partecipanti  della  corte  di  Roma,  in  cui  egli  abitava.  Final- 
mente quale  presidente  di  tutta  la  Romagna  ei  venne  chia- 
mato in  Roma  dal  detto  papa  Leone  X con  facoltà  d' essere 
legato  a latere  (1317).  Ma  da  alcuni  ribaldi  fuorusciti  assa- 
lilo nelle  vicinanze  della  città  di  Porli,  venne  barbaramente 
ucciso.  Gli  assalitori  dedussero  il  pretesto  di  essersi  in  lui 
vendicali , perch'  egli  avea  da  vario  tempo  segnata  la  sen- 
tenza di  morte  contro  de'  loro  parenti  ingiustamente  (dice- 
I vano  essi)  incolpali  di  alcuni  misfatti. 

j Nicolò  Guasco,  eminente  giureconsulto,  venne  eletto 

{ giudice  delle  appellazioni  del  Piemonte.  Ma  lasciata  la  vita 
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secolare  si  fe'  prete,  mentre  serviva  in  (jiialilà  di  vicario  il 
cardinale  Michele  Ghislieri.  Fu  preposilo,  indi  arcidiacono,  e ! 
poscia  vicario  capitolare  della  cattedrale  di  Alessandria.  Quando 
‘ poi  Michele  Ghislieri  fu  sublimato  alla  sede  apostolica  col  no-  | 
i me  di  Pio  V,  il  nostro  INicolò  venne  spedito  al  governo  di 
Cesena  (città  della  Romagna),  ove  si  segnalò  preclaramente. 
Per  ultimo  egli  ottenne  l'Abbadia  di  Baruto,  terra  |K)Sta  nella 
I Puglia,  ove  mori  nel  11568,  toccando  il  cinquantesimo  anno  dì 
stia  vita  laboriosa  ed  integerrima.  La  posterità  guadagnò  dal- 
r ingegno  di  questo  illustre  personaggio  un’opera  insigne,  il  ! 
' cui  titolo  è:  Insigne  f^olumen  ex  Unnerso  Civili  et  Pontificio  ' 
jure,  longo  f'^igiliarum  collectum  Nicolai  Guaschi,  etc.  etc.  j 
Ottaviano  Guvisco  è annoveralo  tra  i vescovi  dì  Alessan-  I 

i 

dria,  ed  il  giorno  di  sua  elezione  a quella  sede  è datata  del  6 | 

dicembre,  lo5i5.  Ma  ben  presto,  deposto  il  pastorale  e la  mi- 
' tra,  imbrandì  la  spada  a favore  primieramente  del  re  cristia-  ' 
nissìmo  Francesco  I,  quale  colonnello  di  trenta  compagnie  di 
infanteria  italiana.  Con  tale  atlriqipauienlo  si  portò  nel  1»42  i 
sotto  Cuneo  per  conquistarlo;  ma  gP  Imperiali  coll' unione  dei  j 
terrieri  di  quel  luogo  valorosamente  lo  respinsero,  cosiccbc  se  j 
egli  volle  salvarsi  (tanto  era  cangiala  la  sua  fortuna)  gli  fu 
' d’uopo  di  ritirarsi  colle  sue  milizie,  e prontamente  abbandonare  ! 
una  simile  impresa,  poiché  avea  già  lasciati  morti  sul  campo 
di  battaglia  più  di  400  soldati.  Ritiratosi  però  sotto  Saluzzo 
per  invernarvi,  procurò  di  aggiustarsi  coi  sindaci  di  quella  j 
città  su  le  differenze  dell' alloggiamento.  Tornalo  poscia  il 
tempo  congruo  ai  combattimenti,  animò  sì  coraggiosamente  i 
suoi  soldati  all' impresa  non  per  lo  avanti  compiuta,  che  questi 
assalirono  Cuneo,  lo  presero,  ed  usarono  tulli  i maltrattamenti 
propri  di  una  sfrenata  soldatesca,  manomettendo  i luoghi  più 
sacri  e saccheggiando  i più  reconditi  luoghi  della  città.  Abban- 
1 donate  poi  Ottaviano  le  bandiere  di  Francia,  e seguendo  le  . 
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Cesaree,  diè  luminose  pruove  di  valoroso  guerriero  nella  san-  ' 
guinosa  giornata  di  Cliierisuola  in  Piemonte  l'anno  1ÌS44, 
combattubi  tra  gl’  Imperiali  ed  i Francesi.  Lasciato  per  ultimo  j 
il  mestiere  dell’  armi,  risali  alla  sede  vescovile  di  .\lessandria,  I 
adendo  ottenuta  dal  sommo  pontefice  venia  al  suo  fallo  e la  | 
remissione  intera  de'  suoi  passati  traviamenti.  Egli  amò  il  suo  j 
fedele  popolo  con  la  dimostrazione  delle  più  lodevoli  largi- 
I zioni,  e lo  resse  con  vigilanza  e zelo  sino  il  giorno  24  aprile, 
1Ì564,  che  per  lui  fu  Fullimo  della  sua  vita.  IV  .suoi  eminenti  ' 
meriti  egli  avea  ottenuto  dal  sommo  pontefice  l'Abbazia  di  ^ 

! S.  Pietro  in  Borgeglio,  e dall’ imperatore  Carlo  V la  dignità 
senatoria  in  Milano  con  considerevole  pensione. 

Nelle  armi:  Alberto  Guasco  d’Alice  (cosi  denominato  per 
l’antico  dominio  ch’egli  esercitò  sudessa  terra,  posta  nel 
Monferrato)  fu  alla  testa  degli  Alessandrini  contro  gli  Asti- 
giani nel  1274  in  qualità  di  generale,  e poscia  contro  il  mar-  j 
ebese  Guglielmo  di  Monferrato.  Questo  marchese  restò  dal 
I Guasco  vinto  e prigioniero,  mentre  davasi  alla  fuga,  e venne 
condotto  in  Alessandria.  — Alberto  intanto  fu  eletto  podestà 
di  Milano,  nella  cui  carica  finì  di  vivere  l’anno  1291.  I suoi 
^ avanzi  mortali,  trasportati  in  Alessiindria,  ebbero  condegna  se- 
I poltura  nel  convento  di  S.  Marco.  Questo  sarcofago  mostra 
scolpita  la  sua  immagine  a cavallo  colla  mazza  in  inano  ( in-  j 
segna  del  generalato)  e vi  si  rilevano  le  seguenti  parole:  j 

Alberlm  Guascus  de  Alice  | 

; Magmi»  Magisler  Militum.  | 

j i 

Annibale  Guasco  è annoverato  tra  i primari  capitani  del  ! 
re  Francesco  I nella  celebre  giornata  combattuta  sotto  Pavia.  ! 

Antonio,  signore  della  Pietra  de’  Marozzi  e di  Pavone,  j 
conte  di  Gavio  Ottaggìo  e di  tutto  il  Paladese,  fu  colonnello 
dì  somma  fama  al  ser^ìgio  dell’imperatore  Carlo  V,  reggendo  j 
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con  somma  perizia  T infanteria  italiana.  Questo  imperatore  in 
ricompensa  delle  sue  gesta  lo  creò  governatore  d’Asti. 

Baldassarre,  luogotenente  d'una  compagnia  di  cavalleria,  I 
1 ottenne  dal  governatore  di  Lombardia  (conte  di  Fumsaldagna)  | 
il  carico  d'una  compagnia  d'infanteria  lombarda  in  qualità  di 
capitano.  In  tale  dignità  si  distinse  più  d'ogni  altro  suo  ante- 
cessore. 

Bartolommeo,  capitano  d'infanteria  italiana  in  servigio 
della  Spagna,  molto  si  procurò  stima  e rinomanza  nei  seguenti 
asse<lj:  in  quello  di  Torino,  d' Ivrea  ed  Arona  contro  le  bxip-  ' 
! pe  francesi.  , 

Beltramo  si  acquistò  tutta  1'  affezione  di  Gio.  Galeazzo 
I Visconti,  primo  duca  di  Milano,  che  lo  volle  spedire  in  qua- 
lità di  governatore  nel  contado  di  Virtù  in  Normandia.  Egli 
i ebbe  il  merito  di  trattare,  e conchiudere  il  matrimonio  di 
I Valentina,  figlia  del  detto  duca  Visconti,  con  Lodovico,  duca 
d’Orlcans,  figlio  di  Carlo  II,  re  di  Francia.  Trattò  pure,  e 
conchiuse  molti  politici  affari  della  più  grande  importanza  a ^ 
favore  dello  stesso  duca. 

I Bernardino  fu  capitano  del  re  Lodovico  VII. 

Bernanlo  si  acquistò  pel  suo  valore  la  fama  d' essere 
stato  uno  dei  più  grandi  capitani  che  fiorirono  nel  secolo  xvn. 

Bonifacio  (del  ramo  d' Alice)  fu  creato  cavaliere  da  Ro- 
berto, re  di  Sicilia,  e feudatario  di  Genzano.  Egli  era  capo  dei  i 
Guelfi  annidati  nella  sua  patria,  c per  molto  tempo  guerreggiò  | 
contro  i Visconti  riportando  luminose  vittorie.  Venne  per  ultimo 
< eletto  podestà  della  città  di  Milano,  siccome  ce  lo  attestano  il  Corio 
(Storia  di  Milano),  e lo  Spelta  (Storia  dei  y escavi  di  Pavia). 

; Carlo  I fu  alla  testa  di  numerosi  Alemanni  nelle  guerre 

I di  Fiandra.  Il  Duca  di  Mantova  e Monferrato  volendo  pre- 
! miare  le  sue  virtù  lo  creò  marchese  di  Serralunga,  di  Tor- 
j nello  e di  Castellazzo,  feudi  situati  nel  Monferrato. 
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Carlo  II  raggiunse  tanta  perizia  nel  maneggiare  le  armi,  \ 
che  a lui  vennero  affidati  i primi  comandi  degli  eserciti.  So-  ! 
stenne  decorosamente  tutte  le  seguenti  cariche:  Fu  capitano  e 
poi  mastro  di  campo  di  tutta  la  milizia  di  qua  del  Po;  fu 
governatore  del  Monferrato  inferiore,  indi  mastro  di  campo 
d’ un  terzo  di  fanti  italiani,  dopo  generale  d’ artiglieria,  e per 
ultimo  mastro  di  campo  generale.  Ei  militò  pel  Re  Cattolico 
in  Italia,  Alemagna  e Fiandra,  ovunque  dando  prove  gran- 
diose di  coraggio  e valore , ed  acquistandosi  l' amore  c la 
estimazione  di  tutti.  Nella  battaglia  di  Norlinghen  si  segnalò  ' 
con  la  spada  e col  senno  al  pari  d’ogni  più  bravo  ed  esper- 
to capitano.  Quest’  uomo  era  dotato  d’ un  sentire  ecces-  ^ 
sivo  per  tutto  quanto  v'  ha  di  grande  e di  poetico  su  questa 
terra.  Provò  quindi  anche  la  passione  d'amore  in  grado  emi-  | 
Dente.  Invaghitosi  della  principessa  vedova  di  Léxen  e Fals- 
burgo,  (sorella  dei  duchi  Carlo  e Francesco  di  Lorena  e della 
duchessa  Margherita  d' Orleans)  c corrisposto  di  eguale  fer- 
vida fiamma,  espresse  il  desiderio  di  seco  lei  unirsi  in  legit-  j 
timi  vincoli,  ed  in  tal  modo  si  procurò  i più  forti  dispiaceri,  j 
Ei  nondimeno  realizzò  le  sue  speranze,  e divenne  marito 
della  detta  Principessa.  Ma  la  disuguaglianza  della  loro  con- 
dizione armò  di  tanta  collera  ed  astio  i Duchi  di  Lorena  e 
d’ Orleans,  che  fecero  imprigionare  il  Guasco,  accusandolo  di 
aver  con  arti  sedotto  il  cuore  della  principessa.  Ma  ricorsa  la 
principessa  presso  le  corti  di  Madrid  e di  Vienna  reclamando 
l'innocenza  di  suo  marito  e la  sevizie  dei  detti  duchi,  potè  j 
ottenere  eh’  ei  fosse  posto  in  libertà.  Anzi  il  Re  Cattolico,  Fi- 
lippo IV,  volendo  ricompensare  i servigi  prestati  dal  Guasco 
alla  sua  casa  gli  assegnò  una  ingente  pensione.  Nè  andò  guari 
che  r imperatore  Ferdinando  III  con  suo  privilegio  novem- 
bre, 1645,  volle  approvare  e confermare  il  Guasco  nella  do- 
nazione fattagli  dalla  moglie  del  principato  di  Lixen,  creandolo 
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principe  del  Sacro  Romano  Impero,  e connumerandolo  tra  i 
i veri  principi  con  (ulte  le  loro  prerogative,  ec.  ec.,  per  j 
gloriosa  memoria  della  casa  Guasco,  ascrilla  Ira  le  principa- 
I lissime  d’altana.  Ma  il  destino  non  concesse  al  principe  Carlo 
I di  poter  lungamente  godere  di  tale  grandezza,  poiché  cinque 
' anni  dopo  mori  nel  castello  di  Bruni,  vicino  ad  Anversa.  | 

{ Cesare  fu  capitano  di  chiarissima  fama  alla  testa  delle  | 

I milizie  del  re  Lodovico  XII.  i 

j Cesare  II  servì  primieramente  il  Re  di  Francia,  e poscia  ■ 

r imperatore  Carlo  V.  Anche  al  sommo  pontefice  prestò  i più 
zelanti  servigi,  e per  lui  sostenne  le  seguenti  cariche:  Ei  fu  ' 
governatore  d’Ancona,  commissario  generale  di  tutte  le  for- 
tezze di  S.  Chiesa  con  autorità  di  comandare  a tutto  lo  Stato 
ecclesiastico  e di  governare  qualsivoglia  città  o piazza  delio 
I Stato  per  gli  affari  spettanti  a fortificazioni  e difese.  Assunse 
pure  la  carica  di  colonnello  d'’ infanteria  c quella  di  generale 
della  milizia  marittima.  La  città  d'Ancona  è debitrice  a questo 
illustre  rampollo  di  molte  opere.  Egli,  conoscendo  quanto  pe- 
riclitanle  era  questa  città  per  i continui  assalti  e scorrerie  dei 
Turchi,  la  fortificò  coll' erigere  solidi  baluardi  di  marmo,  e j 
munendola  di  grossi  pezzi  d'artiglieria,  fatti  venire  apposita- 
mente da  Perugia.  Per  questi  e simili  altri  servigi  resi  alla 
S.  Chiesa  ottenne  dal  sommo  pontefice  innumerevoli  Brevi, 
in  cui  veniva  titolato  nobile,  titolo  che  non  si  dava  che  ai  | 
soli  principi  e gran  signori.  Egli  ebbe  pure  la  cittadinanza  di  | 
quasi  tutte  le  città  della  Romagna,  e con  lui  l’ebbero  pure 
i tutti  i suoi  discendenti.  Ebbe  la  gloria,  vivendo,  di  vedere  di-  j 
pinta  l’arma  Gu.isco  sopra  le  porle  di  prcssocbè  tutte  le  città  i 
I pontifìcie,  istoriale  d’intorno  ad  essa  tutte  l’ eroiche  sue  gesta.  | 
j Un  altro  vanto  può  egli  gloriarsi,  quello  di  essere  stalo  ac- 
clamato nella  città  d’Ancona  per  padre  della  patria,  e d’aver  , 

‘ dato  al  monte,  su  cui  ella  sta  edificata,  il  nome  di  Guasco,  | 
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mentre  per  lo  avanti  era  appellalo  Monte  Saraceno,  e ciò  per 
pubblico  editto. 

Cesare  III,  capitano  d'infanteria,  nel  1655  si  trovò  al 
I celebre  assedio  di  Pavia. 

Cristoforo  I servì  il  Re  di  Francia,  e dopo  essersi  segna- 
lalo in  molte  battaglie,  morì  ancora  sul  bore  della  gioventù 
nel  1536,  ucciso  dagli  Imf>erìali  che  assediavano  la  città  di 
Casale.  V’  ha  però  chi  pretende  essere  egli  stato  affogato  nel 
Po  col  proprio  cavallo,  nell’ atto  che  fuggiva  le  minacce  e 
persecuzioni  del  marchese  del  Vasto. 

I Cristoforo  li  fu  luogotenente  generale  dell’  armi  del  pon-  , 

tefice  Pio  V.  } 

j Francesco  Maria,  prima  fu  capitano  d' infanteria  italiana  | 

sotto  il  generale  Latrech,  e poscia  passò  ai  servigi  di  Cario  V.  j 
Restò  morto  da  una  palla  d’archibugio,  nel  mentre  che  soc-  | 
! correva  la  fortezza  di  Lugo.  Trasferito  il  suo  corpo  nella  città 

' dì  Monza,  ebbe  condegna  sepoltura  in  una  cappella , in  cui  ‘ 

solevano  incoronare  gl’  Imperatori  della  grande  dinastia  ger-  i 
manica. 

I Gabriele  fu  capitano  della  sua  patria  (Alessandria)  nel- 

I l’anno  1403. 

Giacomo-Àntonio  marciò  alla  testa  di  una  formidabile 
compagnia  dì  cavalleria,  ed  ottenne  d’essere  chiamato  uno 
de’  più  strenui  capitani  del  suo  secolo  xv. 

Giacomo-Àntonio  li  fu  capitano  d’ infanteria  italiana , e , 
! dove  sì  procacciò  più  rinomanza,  fu  nelle  guerre  dell’anno  | 

; 1625  combattute  tra  il  Re  Cattolico  ed  il  Duca  dì  Savoja.  Egli  | 

■ fu  autore  di  due  buone  opere.  La  prima  d’esse  porta  il  titolo:  i 

j Istoria  di  alcuni  Maggiori  di  casa  Guasca,  e la  seconda: 
Arbore  Gentilizio  di  più  Guaschi,  che  si  illustrarono  nelle  | 
armi.  | 

Giovanni  fu  cavaliere  e capitano  del  Re  di  Francia.  | 
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Gio.  Antonio  prima  stette  ai  servigi  del  Re  di  Francia  in  i 
qualità  di  capitano,  ed  ultimamente  a quei  dell'imperatore  ' 
Carlo  V.  La  sua  morte  veramente  fu  un  po’  troppo  precoce,  j 
ma  però  le  prove  di’  ei  diede  in  fatto  d’armi  bastarono  per 
sè  stesse  a collocarlo  nel  posto  luminoso  de’  suoi  maggiori. 

Gio.  Giacomo  fu  capitano  sotto  i comandi  del  conte  di 
S.  Paul,  Francesco  di  Borbone,  ed  ultimamente  ebbe  la  carica  ' 
di  luogotenente  generale  in  tutta  l'Italia  pel  Re  di  Francia. 

Girolamo  fu  cavaliere  aurato  e capitano-generale  del  ' 
duca  Galeazzo  Maria  Sforza  di  Milano,  ed  una  volta  pure  dei  ^ 
Bolognesi.  Esso  mori  nel  1486  in  età  di  molto  invecchiata  e , 
logora  dalle  militari  fatiche. 

Giuseppe  fu  mastro  di  campo  nella  Fiandra,  ove  dopo 
aver  lasciato  ai  posteri  durevole  memoria  delle  sue  valorose  ' 
gesta,  mori  pieno  il  corpo  d’onorate  ferite  sotto  il  castello 
d’Hirson.  ' 

Guarnero  montò  in  grande  estimazione  presso  i suoi  con- 
cittadini per  essere  stato  un  prudente,  sagace  ed  esperto  ca-  ^ 
pitano  dei  carabini.  Ove  più  si  distinse  fu  nell’assedio  di  Ca- 
sale. Egli  cessò  di  vivere  d’anni  71  nel  1664. 

Guarnero  II  (dei  marchesi  di  Solerlo)  fu  mastro  di  campo 
al  servigio  del  Re  Cattolico. 

Lodovico  1 militò  in  un’  età  ancora  fresca  e giovanile  in 
favore  del  Re  di  Francia.  Ma  poscia  essendo  passato  al  servigio 
di  Lodovico  XYI,  venne  meritatamente  da  questo  re  creato 
per  uno  de*’  suoi  senatori  e regi  consiglieri  in  Milano. 

Lodovico  II  passato  al  reale  servigio  della  Spagna  as- 
soldò a proprie  spese  una  compagnia  d'infanteria,  e se  n’’è 
ito  quale  venturiero  alle  guerre  di  Fiandra.  Ivi  si  distinse  ^ 
quanto  il  comportava  il  molto  suo  valore.  Ritornato  di  là  nella  ^ 
città  di  Milano,  venne  primieramente  creato  cavaliere  di  san  | 
Jago  c per  ultimo  senatore  di  questa  città. 


Digitized  by  Google 


GUASCO  I 

Lodo\ico  III  spese  molti  anni  nel  maneggio  deirami,  c ' 
dalla  esperienza  ottenne  di  potersi  chiamare  veramente  vete- 
rano e consumato  guerriero.  Egli  servi  S.  Maestà  Cattolica  ’ 
j (dalla  quale  ebbe  il  titolo  di  marchese)  in  qualità  di  capitano 
di  corazze,  e poscia  mastro  di  campo  in  molte  province,  ove 
la  fortuna  lo  rimunerò  de'  suoi  meriti  e lo  arriccili  di  gloria 
e di  possessioni.  Ei  si  trovò  prima  alC assedio  di  Vercelli  nel  ^ 
1617,  dove  volendo  ostinatamente  respingere  il  soccorso  del 
Duca  di  Savoja  restò  gravemente  ferito.  Ma  sorto  l’anno 
1623  ci  fu  dal  Duca  di  Teria  spedito  in  compagnia  d'altri 
capitani  a soccorso  della  città  di  Genova  alla  testa  di  2000 
fanti  e 200  cavalli.  La  riuscita  della  sua  impresa  ivi  eseguita 
fu  della  massima  soddisfazione  per  lui  e pei  suoi  principi.  Ma  > 
nella  difesa  di  Ottaggio  trovò  fortuna  contraria,  e restò  pri- 
gioniero sul  campo,  di  battaglia  all'  inimico.  Per  ordine  del 
duca  di  Savoja  venne  esso  mandato  nella  città  di  Torino,  e 
di  là  non  potè  pria  di  un  anno  liberarsi , mercè  l' immediato 
I sborso  di  1300  doppie  di  Savoja.  La  città  di  Valenza  nel- 
' l’anno  1633  si  trovava  bisognosa  di  armati  per  far  fronte 
I all’inimico,  ed  egli  v’introdusse  settecento  uomini  d’infanteria 
I tra  Spagnuoli  ed  Italiani,  tolti  dal  presidio  d’ Alessandria.  i 
I L’anno  dopo  di  simile  avvenimento,  ei  s'’ oppose  coraggiosa- 
I mente  al  Duca  di  Rollano,  terribile  generale  francese,  che 
colle  sue  truppe  avea  portato  l’ assedio  alle  tre  Pievi  ed  a 
I Valsassina.  Ma  anche  questo  temuto  guerriero  dovette  soddi- 
! sfare  alla  natura  il  comun  debito,  ed  ci  lasciò  la  vita  nel  i 
1643  in  un’età  senile  e venerabile. 

Lodovico  IV,  giovine  di  tutte  le  più  belle  speranze,  fu 
capitano  di  cavalleria  italiana,  c venne  ucciso  nella  fresca  età 
di  22  anni.  11  colpo  di  tradimento  fu  scagliato  dalla  mano  di  i 
uno  de'  suoi  soldati  e sudditi  di  Solerio,  chiamato  Bruno  Robotti; 
ma  non  si  seppe  l' empio  che  lo  fece  commettere.  La  storia  è | 
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' dispiacente  di  non  poter  tramandare  alla  posterità  il  nome  di 
I questo  assassino,  onde  pagasse  la  pena  di  una  tanta  infamia 
colla  maledizione  di  noi  discendenti.  Il  tristo  avvenimento 
venne  allora  da  tutti  commiserato. 

Manfredi  fu  capitano  del  re  Lodovico  XII. 

Micolò  marciò  alla  testa  di  numeroso  esercito  alemanno, 
favoreggiando  le  bandiere  del  Re  Cattolico,  e lasciò  la  vita  sua 
alle  Zerbe. 

'■  Odoardo  Ricapitano  d'infanteria  al  servigio  della  Francia. 

Odoardo  II  fiori  pure  nella  disciplina  militare , e perciò, 
I raggiunto  il  capitanato,  pel  suo  valore  si  meritò  d' essere 
j creato  governatore  di  Verona. 

Ottav  io  fu  colonnello  d' infanteria  germanica  nella  famosa 
guerra  di  Fiandra. 

Pagano,  resosi  illustre  per  molti  combattimenti,  nei  quali 
I la  vittoria  stette  ognora  dalla  sua  parte,  fu  in  fine  fatto  go- 
I vernatore  della  città  di  Piacenza. 

I Rainero  fu  capitano  generale  della  serenissima  Repub- 

blica di  Venezia  contro  i Padovani. 

I Roffino  1 raggiunse  la  bella  carica  di  podestà  della  città 

di  Bologna. 

Roffino  II  fu  podestà  di  Piacenza  per  gli  anni  1293  e 1293. 

Scipione  si  diede  all’onorevole  mestiere  dell’ armi,  e fe’ 
conoscere  di  non  essere  punto  inferiore  ai  suoi  maggiori.  Egli 
intervenne  nell’anno  1194  alla  celebre  impresa  di  Terra  Santa, 
e se  ivi  si  segnalò  come  intraprendente  e coraggioso  guerriero 
ben  la  storia  lo  sanziona  ed  il  conferma.  Il  nome  di  questo 
illustre  rampollo  di  casa  Guasco  viene  anche  rammentato  nello 
immortale  Poema  di  Torquato  Tasso,  la  Gerusalemme  Liberata. 
Quel  sublime  Poeta  così  si  esprime  nel  canto  i.°,  stanza  uvi.’: 

Nè  Guasco,  e nè  Rodolfo  addietro  lasso, 
i Nè  r un,  nè  l’ altro  Guido,  ambo  famosi. 
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; E nel  canlo  v,  stanza  lxxv,  quando  numera  tra  cam-  | 

pioni  d' Armida  il  nipote  d'idroaie,  mago  e re  di  Damasco: 
Guas(x>  quarto  fuor  venne,  a cui  successe 
I Ridolfo  ed  a Ridolfo  indi  Olderico  ec.  i 

j Ebbe  il  nostro  Scipione  ben  ampio  campo  di  far  cono- 

scere il  proprio  valore  in  tale  guerra  ed  in  tale  glorioso  con-  ' 
quisto  di  Gerusalemme.  Ma  dopo  aversi  fatto  conoscere  per 
guerriero  generoso  ed  ardito,  restò  martire  del  proprio  co- 
raggio. Egli  rimase  ucciso  sul  campo  di  battaglia  nell'  atto  | 
della  pugna  dall'  infedele  Àltamoro,  re  di  Sarmaconte,  insieme  * 

! ad  altri  famosi  campioni , e suoi  fratelli  d' armi.  Qual  più 

splendida  orazione  funebre  o bello  epicedio  sulla  sua  tomba  i 

I varrà  ad  illustrare  le  sue  militari  gesta,  quanto  quello  di  ' 

rammentare  la  stanza  xl  di  Torquato  Tasso  nel  canto  xx  della  ' 
sua  Gerusalemme,  che  nel  seguente  modo  canta  : 

Nè  solamente  discacciò  costoro 
I La  spada  micidial  dal  dolce  mondo; 

Ma  s])cnli  insieme  a crudel  morte  foro  ‘ 

Gentonio,  Guasco,  Guido  c il  buon  Rosmondo.  i 

Ora  che  abbiamo  accennato  i più  distinti  personaggi  di  ' 

questa  famiglia,  i quali  emersero  sopra  gli  altri  tanto  nelle 
I ecclesiastiche  dignitadi,  quanto  nel  militare  valore,  ci  resta  a 
I discorrere  di  quelli  che  nella  coltivazione  delle  belle  lettere, 
delle  scienze  e dell'  arti  più  d' ogn'  altro  si  distinsero, 
i Annibaie,  uomo  onorevolmente  commendato  nelle  rime 

I del  Solis,  siccome  fornito  di  una  grande  integrità  di  ^ita,  c 
; di  somme  dottrine  in  varie  scienze,  per  le  quali  doti  veni\a 
tenuto  in  molta  considerazione  dai  principi.  Egli  scrisse  tanto 
I in  verso  che  in  prosa,  c sono  a nostra  cognizione  le  seguenti 
I opere,  che  furono  frutto  del  suo  ingegno: 
j 1.  Tela  Cangiante,  voliune  di  Madrigali  sopra  diverse 

i materie. 
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j 2.  Traduzione  m ottava  rima  di  una  novella  del  Deca- 

\ merone  di  Giovanni  Boccaccio. 

3.  Istruzione  ad  una  Dama  nel  modo  in  cui  dee  conte-  ' 
nersi  in  corte, 

4.  Libro  di  Rime  moUiplici. 

5.  Dissertazione  volgare  sulla  mutazione  del  Governo  ' 
della  Patria. 

6.  Lettere,  volumi  due. 

7.  Discorso  tenuto  aW Accademia  degli  Inquieti  di  Milano. 

! 8.  Trattato  per  considto  di  «n  Pasquino. 

' Questo  illustre  personaggio,  dopo  una  vita  passata  nello 

I studio  e nelle  fatiche  a prò  della  umanità,  passò  nell' altra 
immortale  l'anno  1619. 

I Bernardo , feudatario  di  Cario , fu  da  Lodovico  Sforza 

I creato  senatore  di  Milano.  j 

Bonifacio,  feudatario  di  Felizzano,  Rocca  del  Cencio, 
Gotasecca  e Camariana,  fu  pure  giureconsulto  di  molta  peri- 
zia ed  estimazione.  Esso  governò  Yalrozzasca,  Bordignana, 
Sartirana , Castelnoveto , Calozzo  e Santangelo,  con  libera  ed 
assoluta  giurisdizione  ed  autorità  senza  aver  bisogno  dell'ap- 
{ pellazione  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza.  Ultimamente  fu 
capitano  di  giustizia  della  città  d'Asti. 

Cesare  fu  giureconsulto  di  molta  elo<{uenza,  e come  tale 
venne  spedito  da  Lodovico  Sforza  ambasciatore  al  sommo 
poiitefìce  Alessandro  VI  ed  all'  imperatore  Ma.ssimiliano  I a 
fine  di  trattare  una  lega  contro  Carlo  Vili,  re  di  Francia. 

' Egli  riusci  mirabilmente  in  questa  sua  missione  e con  molto 
! vantaggio  del  duca,  per  lo  che  fu  in  compenso  creato  sena-  , 
I ture,  nella  cui  dignità  venne  dal  Re  di  Francia  ampiamente 
' confermato,  e più  creato  regio  consigliere. 

Francesco  ( figlio  del  soprannominato  Annibaie  ) fu  dot- 
j tore  d'ambo  le  leggi,  il  quale  mandò  al  re  Filippo  III  una  j 
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! proposta  da  lui  falla  per  T istituzione  di  un  nuovo  ordine  di  | 

I cavalieri  in  Italia.  Tale  proposizione  venne  primieramente  stam- 
I pala  in  lingua  italiana,  c poscia  tradotta  e resa  alla  luce  in  ' 

! idioma  casligliano.  j 

I Giovan-Giacomo  ( del  ramo  da  Solerò  ) fu  proposito  di 

S.  Dalmazzo  ed  accademico  immobile.  Esso  pubblicò  V Jm- 
i pressionaio  e la  Costanza  tra<,'a(jliala. 

Guglielmo,  personaggio  fornito  di  molla  dottrina  e pru- 
denza , che  si  cattivò  grandemente  Tamore  del  re  Carlo  VII  j 
! di  Francia,  e lasciò  dopo  sè  alcuni  scritti  che  sventuratamente  ' 
restarono  inediti.  j 

Manfredo,  dottore  di  legge,  che  venne  eletto  podestà  di 
Tortona,  c poscia  da  Carlo,  duca  di  Savoja,  creato  suo  colla- 
terale e senatore  di  Torino.  Esso  mori  nel  18.14,  e gli  avanzi 
suoi  mortali  ebbero  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Tommaso  di 
quella  città. 

I Orazio,  ercato  da  Lodovico  il  Moro  senatore  di  Milano, 

quando  era  già  per  lo  avanti  stato  eletto  podestà  della  città 
! d'Asti. 

I Molti  altri  cavalieri  illustri  si  distinsero  in  questa  fami-  | 

! glia,  e sono:  , 

Camillo,  cavaliere  di  Malta.  I 

Francesco,  crealo  cavaliere  da  Francesco,  re  di  Francia,  1 

' e poscia  suo  consigliere  segreto  c mastro  di  casa  (o. 

Giacomo-Francesco,  cavaliere  di  Malta,  il  quale  si  trovò 
I alla  famosa  presa  di  Algeri  c a quella  di  Africa,  città  marit- 
tima della  Barbaria,  espugnata  valorosamente  dai  Cristiani. 
Esso  mori  in  Malta  d’anni  5.1,  c T ultimo  suo  giorno  di  vita 
fu  il  17  fcbbnijo,  1860.  La  sua  salma  venne  tumulala  nella 
j chiesa  di  S.  Stefano  in  Alessandria,  e la  sua  lapide  mostra  la  , 

seguente  epigrafe:  I 

j (i)  In  i]U»to  noLile  iudi.iiliio  ù vrno.  td  r.lingum  U liu.a  di  Alice.  | 
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Fr.  Jacobo  Guasco  e^uili  Hierosolimilano 

Cujtts  corpus  Ictborum  non  minus  patiens 

Quam  strenuum  plttrtmum  audaciae 

Confra  Calholicae  fìdet  hostes  ad  1 

Pericula  subeunda  ostendìt;  tandem 

Immatura  morte  interceptum,  antmam 

editissimo  reddidit  Creatori.  ! 

Joannes  Marcus,  et  ylntonia  Parentes  moestiss.  M.  X.  P. 

Obiil  Militae  anno  aetatis  suae  xxxiii.  i 

MDLX.  xni  Calend.  Marti]. 

Giovanni-Andrea,  cavaliere  di  Malta  e commendatore  del 
Cerro  sul  territorio  Parmigiano,  che  ebbe  gran  parte  con  altri  i 
cavalieri  dei  suo  ordine  al  celebre  assedio  di  Rodi,  dato  dai 
Turchi  nell’anno  IGiiS. 

I Tommaso  (del  quale  scrive  Giuliano  Porta)  fu  cavaliere  j 

' di  grande  autorità,  e visse  con  decoro  e splendore  nella  sua 
dignità  ad  esempio  di  tutti  i suoi  nobili  compagni  delP  ordine 
stesso.  Ma  non  ci  fu  dato  di  trovare  un  solo  documento  che  j 
avvertir  ci  potesse  dell' età,  in  cui  questo  insigne  personaggio  j 
visse  c si  segnalò.  ' 

I L’Arma  di  questa  nobile  famiglia  consiste  in  uno  scudo 

I inquartato  : nel  primo  e quarto  di  rosso  con  due  zampe  di 
grifone,  le  quali  abbrancano  un  anello,  cui  sta  allacciata  una 
j benda  col  motto  : <7  est  wion  desir;  nel  secondo  e terzo  trin-  i 
ciato  a sega  d’oro  e di  azzurro.  Soprattutto  porta  io  scudetto 
! carico  dcir ombrello  e delle  chiavi  pontificie. 
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S.  M.  LEOPOLDO  AUGUSTO  IMPERATORE 

DOPO  L' ESPI ON AZIONE  DI  BADA 

Leopoldo  in  guerra,  c Leonarda  In  pace 

Son  portenli:  Et  di  Marie,  Ella  d’ Apollo. 

Col  brando  in  mano  e colla  cetra  al  collo. 

Questa  abbatte  rincidia.  e Quello  II  trace. 
Degl'empi  Mussulmani  l'odio  pugnace 

Cesar  doma  in  dar  lor  l’ultimo  crollo: 

Con  genio  Ella  d'Iionor  non  mal  satollo. 

In  un  cantar  celeste  i cuor  disface. 

Spiega  d'ambi  le  glorie  un’aurea  tromba. 

Che  mielon  tutte  in  vano  stil  le  palme. 

Aquila  armata,  e musica  CoIoiuIhi. 

Ihi'al  regno,  una  al  cor  nutre  la  calma. 

Una  col  canto,  uno  col  tuon  rimbomba. 

Ei  trionfa  dell' armi.  Ella  dell' alma. 

L'arma  coiisisle  in  un  K'ono  d’oro  coronalo  in  campo 
rosso.  Per  cimiero  un  mezzo  leone  dello  stesso,  col  molto: 
Soli  J)eo  Gloria. 
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Antica  cd  illustre  famiglia,  insignita  de!  titolo  comi-  | 
tale,  nobile  di  Novara,  ed  ora  stabilita  a Milano.  Riscontrasi 
j ascritta  al  nobile  consiglio  di  Novara  sino  dall’anno  1570;  j 
I in  cui  Gerardino,  che  viene  riputato  il  capo-stipite,  era  | 

console  di  giustizia  di  quella  città.  [ 

Produsse  individui  che  si  distinsero  nelle  armi,  nei  pub>  ì 

blici  impieghi  e nella  letteratura;  e molti  appartennero  al- 
l'ordine Gerosolomitano,  e vennero  fregiati  di  altri  insigni 
ordini. 

Merita  particolare  menzione  Isabella  Leo>ardi,  monaca 
in  S.  Orsola  di  Novara,  celebre  nell’arte  della  musica,  au- 
trice di  16  opere  musicali  (>),  dall’anno  1642  sino  al  1695. 
Viene  commendata  da  Amedeo  Saminiati,  lucchese,  con  il 
I seguente  sonetto:  I 

I i 

1 : 

* (t)  Pue  di  queste  opere  venarro  drdiritr  alU  Beala  Vergioe,  un'aUra  al  rardtoale  Carria^  novarese, 

ed  tioa  terza  all’  imperalort  Leopoldo. 
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Iiv  molte  città  trovasi  essere  fiorita  la  Famiglia  Leom, 
ma  però  più  particolarmente  in  Padova. 

Domenico  Leom  ebbe  fama  di  valente  letterato,  e le  sue 
opere  si  tengono  in  grande  estimazione.  > 

Francesco,  Luca,  Cecco,  Paolo  ed  Alberto,  rampolli  u- 
gualmente  illustri  di  questa  stirpe,  si  distinsero  nel  maneggio 
j deir  armi  in  servigio  de’  principi  Carraresi. 

I Paolo  Leom  fu  generale  di  poderosa  armata,  consiglierò 

: di  guerra  appresso  il  Duca  di  Milano  ed  in  servigio,  colla 

I medesima  carica,  alla  Repubblica  di  Venezia.  Egli  venne  dal- 
l’imperatore Roberto  creato  conte,  cavaliere  e barone  dell’ im- 
pero. i 

Si  riscontra  un  altro  Paolo  Leom,  dottore  di  legge,  il 
I quale  fu  professore  di  quella  scienza  nelle  università  di  Salerno,  ' 
i Ferrara  e Padova.  11  duca  di  Ferrara,  Ercole  d’Este,  lo  ebbe  | 
per  consigliere  politico,  e lo  collocò  sulla  sede  vescovile  di 
quella  stessa  città.  | 

Paolo  II  Leo.m,  lesse  giurisprudenza  in  Padova,  in  quella  | 
stessa  università  dove  occuparono  le  prime  cattedre  Antonio,  ’ 
! Lodo'vico  e Pietro  di  quella  medesima  prosapia.  | 

Antonio  II,  Buonfrancesco,  Bonifacio,  Daniele,  Cesare,  i 
Gentile,  Giacomo,  Francesco,  Giulio,  Giovanni,  ed  altri  distinti  ' 
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' individui,  appartenenti  alla  nobile  ed  antica  Famiglia  Leom, 
i vennero  annoverati  nell’Elenco  degl’illustri  dottori  di  Collegio. 

I Vi  fu  un  Livio  Leom,  teologo  domenicano,  il  quale 

j nell’università  della  sua  patria  (Padova)  insegnò  la  metafisica. 

I Un  Gio.  Battista,  che  fu  maestro  dell’eminentissimo  car-  j 

I dinaie  Polo,  e gli  a[>erse  la  mente  alle  scienze  astruse  e positive.  | 
I Un  Girolamo  Leom,  senatore  veneto,  che  accompagnò 

^ in  nome  della  Serenissima  Repubblica  l’im|)eratorc  Federico  III. 

Un  Giulio  ed  un  conte  Leo>i,  gentiluomini  padovani, 
che  prestarono  importantissimi  servigi,  si  alla  Repubblica 
! Veneta  come  alia  Santa  Sede  in  qualità  di  condottieri  d’armati , 
e in  particolar  modo  nella  guerra  contro  Seiimo  li. 
i Lacittà  di  Venezia  andò  pure  superba  d’aver  data  residenza 

' a questa  nobile  Famiglia,  la  quale,  tra  gli  altri  molti  suoi  no- 
I bili  c stbnatissimi  |)crsonaggi,  die  vita  ed  ingegno  a Gio.  Battista 
I Leom,  uomo  dottissimo  e tenuto  in  somma  venerazione  da 
I tutti  i suoi  contemporanei. 

j L’Arma  di  questa  famiglia  consiste  in  uno  scudo  azzurro 

I caricato  di  un  Icon  d’argento  rampante. 
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Origiaaria  dalla  Spagna  è la  nobile  famiglia  Lochis,  sic-  j 
come  riscontrasi  un  di  lei  distinto  personaggio  fiorito  circa  la 
metà  del  secolo  xvi.  Fu  questi  Vincenzo  Lochis,  che  ci  viene  [ 
additalo  con  queste  parole:  « Capitanetis  Generalis  Regts  Hi- 
spantarum  habitator  Bergomi.  « E superfluo  il  dire  per  quante  j 
virtù  ed  onori  sia  salita  questa  nobile  famiglia  a fama  gloriosa.  | 
Gl'individui  più  distinti,  che  ora  nomineremo,  fanno  luminosa  ! 
|>rova  di  quanto  asseriamo.  Ma  prima  di  venire  a tali  singole  { 
menzioni  è uopo  II  dire  che  ipiesla  nobile  famiglia  trasmette  ! 
a tutti  i di  lei  primogeniti  il  diritto  di  portare  la  Croce  d'onore 
del  sacro  militare  Ordine  Gerosolimitano,  o sia  di  Malta,  e 
ciò  per  una  Commenda  di  jus  patronato  di  famiglia.  I 

Ebbe  dunque  questa  nobile  prosapia  de'  ram|>olli  che  si  | 
resero  illustri  in  molte  dignità  si  ecclesiastiche  e militari  che 
magistrali.  Nell'illustre  nobile  capitolo  della  cattedrale  di  Ber-  | 
gamo  vi  furono  diversi  canonici  di  questa  famiglia,  che  lungo 
sarebbe  il  qui  riferire. 

Antonio  Lochis  ( figlio  del  sunnominato  Vincenzo  ) olirti 
di  averi*  altre  dignità,  era  pure  cavaliere  dell'ordine  spagnuolo 
di  Alcantara  — Ottavio  Lochis  , nobile  Bergamasco , ebbe  nel 
gionio  7 maggio.  1676,  la  cittadinanza  di  Milano  — Decio  Lo- 
chis (nobile  anch'esso  Bergamasco)  venne  innalzalo  al  grado  ! 
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: di  cavaliere  del  Sacro  Romano  Impero  per  diploma  di  Ferdi- 

nando, serenissimo  principe  di  Castiglione  (il  giorno  12  giu-  ' 
! gno,  1644),  il  quale  a ciò  fare,  era  stato  facoltizzato  (La  Ro- 
dolfo li,  imperatore  de'  Romani.  Questo  sublime  onore  non  a \ 
Decio  solamente  fu  impartito,  ma  anche  a tutti  i suoi  discendenti 
i primogeniti  in  perpetuo,  colla  concessione  eziandio  di  poter 
I portare  l'acpiila  imperiale  sullo  Stemma  gentilizio,  ed  al  collo  , 
cum  torquìbus  aureis  avente  scolpita  la  lettera  R,  la  quale  si-  ^ 
j gnifìca  l'imperatore  Rodolfo,  e come  dice  il  diploma;  n tam-  | 
11  quam  auctor  dictorum  privilegiorum  n,  Antonio  Locins  (fi-  ' 

! glio  primogenito  del  cavaliere  Decio)  si  meritò  di  avere  il  ti- 
j tolo  di  Conte  Feudatario  della  Crocetta,  tanto  per  sè  quanto  pei  j 
suoi  discendenti  maschi.  — 11  conte  Decio  Locim  acquisissi 
iin  bel  nome  po'*  suoi  lunghi  ed  onorati  servigi  negli  imperiali 
eserciti  austriaci  nel  secolo  passato.  Esso  coperse  il  grado  di 
j maggiore  nel  reggimento  Duca  di  Modena,  ed  ebbe  parte  in 
molte  guerre,  ma  in  particolar  modo  nella  guerra  detta  dei 
Sette  Anni.  ! 

La  contessa  Cecilia  Mozzi  Locjiis  fu  dama  per  cultura 
e talenti  acclamatissima,  c che  uniformava  la  sua  vita  tanto 
esemplarmente  ai  dettami  della  religione  cristiana,  die  mori  nel 
1 7o0  in  concetto  di  santità.  La  contessa  Anna  Locms  Castelli 
I S.  Nazzaro  dama  d'animo  nobile  e generoso  si  rese  illustre  e j 
in  Bergamo  c nella  Valle  Tellina,  ove  lungo  tempo  dimorava, 

])ei  suoi  distinti  talenti,  per  le  sue  molteplici  virtù  e specialmente 
' per  la  singolare  carità  di  cui  si  può  dire  veramente  fosse  uno  , 
specchio.  — Il  conte  cavaliere  Luigi  (padre  del  vivente  conte 
cavaliere  Guglielmo)  giunse  a coprire  in  diverse  epoche  quasi 
tutte  le  primarie  dignità  di  Bergamo,  sua  patria.  Esso  fu  pure 
per  la  serie  di  molti  anni  podestà  di  Bergamo,  siccome  si  de- 
sume da  Risoluzione  Sovrana  delPolto  gcnnajo  1811.  Carica 
j attualmente  coperta  dal  prelodato  conte  cavaliere  Guglielmo. 
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L’Arma  consisle  in  uno  scudo  diviso  in  quaUro  quarti.  Il 
primo  d’oro  porta  un  crescente  d’argento.  Il  secondo  pur 
d’oro  porta  uii  castello  lorrilo  sormontalo  dall’u(]uila  spie- 
gala di  nero.  Il  terzo  d’azzurro  carico  di  Ire  monticelli  ver»Ii 
sormontati  dall’uccello  allocco.  Ed  il  (piarlo  scaccheggiato  di 
nero  e d’argento. 

Lo  scudo  è sormontalo  della  corona  comitale  da  cui  sorte 
j l’elmo  aperto  di  cinque  affibbiature,  colle  piume  di  rosso  e di 
verde,  ed  il  burlello  d'ai^enlo  e rosso  ; e fia^gialo  dalla  croce 
di  Malta,  da  ipialtro  bandiere,  e da  altri  utensili  di  guerra. 

I Per  cimiero,  usa  l’aquila  bicipite  coronata  dell' imperiale 

I diadema. 
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LUPI  K LOVATI 


! Qcesta  nobile  famiglia  si  pretende  dai  genealogisti  orì- 

I ginala  dagli  antichi  Marchesi  di  Soragna.  Essa  era  sino  da 
'■  remotissimo  tempo  annoverata  alla  nobiltà  della  città  di  A- 
dria  (0,  ed  era,  com’c  presentemente,  compresa  tra  le  fami-  j 
glie  riconosciute  nobili  nell’ elenco  formato  ed  approvato  dal  | 
Veneto  Senato  l’anno  1780.  Per  lo  passalo  essa  fu  distinta  i 
anche  nelle  città  di  Padova  c Rovigo,  ove  trovavasi  ascritta  in  ' 
quei  nobili  consigli.  I 

Simeone  Lovati  si  rese  molto  celebre  nel  secolo  .\iv, 
ed  illustrò  splendidamente  il  nome  della  propria  famiglia.  Egli 
ebbe  de’  figli  c de'  nipoti  che  seguirono  le  orme  guerriere  di  lui, 
e le  loro  ceneri  ora  riposano  In  vari  monumenti  nella  città  di 
Padova.  Simeone,  fu  presidente  di  questa  città  ncH'anno  158Ì1, 
dopo  essere  stato  valoroso  condottiero  di  genti  armate.  Le  di 
lui  ossa  trovarono  riposo  in  una  cappella  di  ragione  della  no- 
bile famiglia  Lovati  entro  la  chiesa  di  sant’Antonio  In  Pa- 
dova. I 

(i)  QufsU  ciuà  c tituit*  odU  protiocia  del  Polesine,  ed  c la  principale  sede  della  diocesi  di  <|iirsto 
nome.  • ' 


LlIPATI 


Alvise  Lupati,  c menzionalo  come  uomo  fornito  di  sommo 
coraggio  dal  INicolio  nella  storia  del  Polesine.  QiiesPaiitore  as-  | 
scriscc  che  nell’anno  13o4  Alvise  cooperò  maravigliosamente 
^ a distogliere  i signori  di  Carrara  daU'assedio  di  Rovigo  (capo- 
I luogo  di  Provincia)  c dalla  conquista  di  tutto  il  Polesine;  ad  j 
elTcttuarc  i quali  acquisti  avevano  già  que’  signori  portate  armi  | 
c forze  poderose  sopra  il  detto  territorio. 

Innumerevoli  rampolli  di  questa  Prosapia  si  segnalarono  ! 
nella  carriera  militare,  tanto  in  terra  ferma,  quanto  sul  mare,  ! 
; e per  lo  più  a servigio  dei  Veneziani  contro  de’  Turchi.  Que-  j 
sta  serenissima  Repubblica  volle  ricompensare  tante  distinte  | 
fatiche,  e gli  onorò  di  amplissimi  decreti,  di  larghe  pensioni, 
dei  titolo  di  cavalieri,  e di  quello  di  conte;  per  cui  i Lutati  j 
andavano  superbi  d’essere  noverati  nell’aureo  libro  dei  veri  e i 
ì meritevoli  titolati.  j 

In  seguito  essi  vennero  confermali  nel  carattere  de’  nobili  | 
per  Sovrana  risoluzione  29  mai'zo,  1823,  e iì  gennajo,  1824. 

Ma  |)crò  non  risulta  ch'ossi  sieno  stati  confermati  nei  titolo 
comitale. 

Da  olti'e  un  secolo  assunsero  i Lutati  il  cognome  di  Mac-  i 
I chiavelli  per  essere  stali  credi  della  stirpe  di  un  tal  nome  di 
.\dria  (v.  Schròder  Repertorio  Genealogico).  \ 

i 

! L’Arma  di  cui  fece  uso  anticamente  questa  nobile  fami-  ; 

I glia  è pariante,  c consiste  in  un  lupo  rampante  di  azzurro  in 
; campo  d’oro.  (Lovallo  Zacco  delle  famiglie  di  Padova).  | 
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I PAREcaiiE  volte  accade  che  una  famiglia  abbandona  il  ; 

I proprio  cognome,  ed  in  quella  vece  ne  assume  un  altro  d'al-  I 
tra  prosapia  per  imprevedute  circostanze,  o per  diritti  o per 
obbligazioni  tralignate  di  uno  in  un  altro  casato.  Molti  sono  gli  | 
esempi  che  potremmo  adurre  ad  autenticare  tale  asserzione, 
ma  basii  il  rammentare  ai  nostri  lettori  la  illustrissima  fami- 
glia Borromeo,  la  quale  ne'  suol  primordj  altro  non  era  che 
la  Vitaliana,  inclito  lignaggio  Patavino.  La  famiglia  tuttora  fio- 
rente nella  città  di  Bologna,  appellata  Marescotti,  è la  De  Calvi 
pervenuta  da  Valle  di  Lamone  (O,  e giunta  a stabilirsi  in  Bo- 
logna (3),  ove  ereditando  dalla  famiglia  Marescotti,  anllchis-  | 
sima  di  quella  città  (s)  e che  andò  ad  estinguersi  sul  principio  j 
del  secolo  xiv,  assunse  questo  cognome  lasciando  II  proprio. 
Riguardo  ai  primi  momenti  di  splendidezza  della  nobile  fa- 
miglia Calvi,  nulla  ha'i'vi  di  straordinario,  perche  meriti  di  ri- 
chiamare raltenzione  del  lettore,  e quindi  stimiamo  opportuno  j 

i I 

(1)  NrllT.iDÌlia. 

i (1)  Così  alibtaiDO  ricavato  da  vctusliasnni  dorameoii. 

(3)Trovasi  pure  essere  fiorita  la  famiglia  Mabcscotti  in  altre  città  d’Italia.  Vìsse  un  Guglielmo  Ma* 
RBscoTTi  in  Alba^  cillà  del  l’ieuonir,  il  quale  era  stato  eletto  siodaro  di  quelLa.  lo  Siena  é noto  essere  fiorito 
una  famiglia  dì  questo  cognome  ncirordioc  dei  nobili,  e si  .«a  ch’ella  si  rese  cclebce  neirelà  di  meaao.  In  No- 
vara, città  che  al  presente  fa  parte  della  suddiianta  Sarda,  v’ebbe  una  famiglia  drirordine  civile,  la  quale  pre- 
tese r origine  sua  dalla  favolusa  tradizione,  die  generasse  la  famìglia  Maacscotti  quel  celebre  .Mario  Scolto, 
coodottiero  d’armati,  venuto  io  Italia  insieme  airimperatore  Carlo  Magno  a fine  di  liberare  la  Chiesa  dalb  per- 
secuzione dei  Loogobardi,  ed  altri  settentrionali  popoli  barbari,  che  in  que’  turbinosi  tempi  iofesUvsno  queste 

j nostre  contrade. 
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il  ridurci  tosto  a menzionare  come  Nicolò  e Mariscotto,  fra- 
j telli,  ed  enlrambo  rampolli  di  questa  nobile  progenie,  furono  ' 
i membri  del  consiglio  della  Repubblica  di  Bologna  l'anno  1379; 
e come  Mariscotto  II  in  quello  stesso  anno  sia  stato  eletto 
soprintendente  alla  camera.  E quindi  seguendo  il  nostro  in- 
trapreso sistema,  verremo  ora  ad  accennare  i principali  per- 
sonaggi di  questa  inclita  famiglia. 

Giovanni  (dovrà  intendersi  ognora  della  famiglia  Mare-  | 
i scotti)  fu  due  volte  gonfaloniere  del  popolo  di  Bologna  ne- 
gli anni  1393  e 1400. 

Lodovico,  dottore  di  leggi,  salse  in  grande  rinomanza 
, sulle  pagine  delle  storie  bolognesi  per  aver  contribuito  ilera- 
tamente  aircle^azione  dei  Benlivoglio  alla  signoria  della  pro- 
pria patria.  i 

I Floriano,  fu  nel  1469  del  magistrato  degli  anziani,  e si 

distinse  considerevolmente. 

j Tideo,  Antenore  e Gianluigi  (figliuoli  del  detto  Lodo- 

vico)  si  segnalarono  eminentemente  nella  battaglia  di  S.  Gior- 
gio, epoca  preclara,  in  cui  la  città  di  Bologna  potè  togliersi 
dal  pesante  giogo  dei  Visconti. 

Galeazzo,  venne  allevato  nel  mestiere  dell'anni  da  Fran- 
cesco Sforza,  e non  tardò  a mostrare  utile  profitto  con  la  prova. 

I Egli  unitamente  al  fratello  Tideo,  liberò  Annibale  Bentivoglio 
dalla  Rocca  di  Varano,  in  cui  era  stato  tradotto  prigioniero, 

; e lo  ricondusse  in  Bologna,  la  quale  in  tarc[K)ca  era  trava- 
gliata dai  Cannetoli.  Questo  Galeazzo  fu  valorosissimo  nelle 
armi , come  anche  eloquentissimo  oratore.  Venne  adoperato 
, dalla  sua  patria,  in  vista  de’  suoi  eminenti  meriti,  in  riguarde- 
volissimi  affari,  per  cui  ne  ri|>ortò  lode  ed  emolumenti  distinti. 

Il  giorno  6 settembre,  1 S03,  chiuse  gli  occhi  al  riposo  de'  giu-  ' 

; sii  in  età  d’anni  96.  Di  questo  sommo  individuo  si  conser- 
j vono  tuttora  tra’  codici  della  biblioteca  reale  di  Parigi,  parecchi 
I. 
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I sonetti;  ella  è ben  piccola  cosa,  ma  però  bastante  a conoscere 
per  essi  Tingegno  del  loro  autore. 

Marcantonio,  dottore  in  leggi  civili  e canoniche,  si  di-  ' 
stinse  per  letteratura,  della  cui  valentia  lasciò  in  parecchi  libri  ' 
stampati  prova  manifesta.  I 

Giulio  Cesare,  cavaliere  delP ordine  di  S.  Jago  di  Spa-  | 
gna,  bori  nel  1097. 

I Agamennone,  ebbe  le  seguenti  onorevoli  dignitìi,  cioè: 

di  senatore  di  Roma  (1471,  1494  e lìiOO)  e di  podestà,  di 
Lucca  (1496).  È fama  ch‘’egli  sia  stato  ucciso  con  un  colpo 
' di  pugnale  a tradimento  dai  Bentivoglio,  mentre  i Marescotti 
stavano  nel  loro  palazjso  dormendo. 

Scipione,  fu  membro  dei  deputali  del  senato,  (1472)  i quali  | 
aveano  Torrevole  ispezione  di  governare  la  chiesa,  mentre  la 
regina  di  Rascia  faceva  pomposo  ingresso  nella  città  di  Bologna.  > 
Anche  questo  MARESCorro  cadde  sotto  un  pugnale  traditore  in 
pieno  giorno,  vibrato  dai  sicari  dei  Bentivoglio  sotto  la  ringhiera  | 
del  pubblico  palazzo. 

Tidco  li,  visse  lungo  tempo  presso  la  corte  Pontifìcia; 
ma  poco  tempo  dopo  la  morte  dei  propri  fratelli  e nipoti, 
avendo  ardito  di  pronunciar  parole  di  risentimento  contro  i 
i Bentivoglio,  venne  aspettato  da  un  sicario  di  questi,  e fatto 
vittima  dello  stocco  dei  traditori.  i 

I Achille,  fu  vescovo  di  Cervia'  nel  1474.  i 

! Giasone,  fu  del  magistrato  degli  Anziani,  e la  sorte  toc- 

cata barbaramente  agli  altri  fratelli,  ebbe  egli  stesso  a prò-  i 
1 vare. 

: Ercole,  si  rese  celebre  nel  trattare  le  armi  e servi  gli  Estensi, 

i Duchi  di  Milano,  la  casa  di  Savoja  e Giovanni  Bentivoglio 
I nella  guerra  fatta  dai  Veneziani  contro  gli  Estensi.  Avvenuta 
la  morte  del  proprio  padre,  ei  si  recò  a Roma  per  incorag- 
j giare  il  papa  Giulio  II  ad  assumere  l'impresa  di  Bologna,  per 
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la  quale  ne  avvenne,  che  11  pontefice  obbligò  i Bentivoglio  a 
dimettere  la  signoria  di  Bologna  Panno  1306.  Fu  in  quell’oc- 
casione che  avendo  il  sommo  pontefice  istituito  un  nuovo  se- 
nato, composto  di  quaranta  incliti  personaggi  col  titolo  di 
consiglieri  e riformatori  dello  stato,  il  nostro  Ercole  ne  prese  ' 
parte.  All’epoca  della  insurrezione  (1308)  dei  malcontenti 
nella  città  di  Bologna,  prodotti  dai  prtilanti  dei  Bentivoglio, 
Ercole  si  portò  presso  la  Santa  Sede  in  Roma  a fine  di  chie- 
i dere  solleciti  provvedimenti;  ma mentr’ egli  trovavasi  in  viag-  ^ 
gio,  Gaspare  Scoppi  fecesi  capo  di  una  congiura  ch’avea  per 
intento  di  richiamare  i Bentivoglio,  e sussultando  tutta  la  città 
ordinò  di  dare  alle  fiamme,  come  infatti  vennero  dati,  i palazzi 
dei  Marescotti  e di  sbarbicarne  sino  le  fondamenta. 

Giulio  II,  ricevuta  ch’ebbe  la  trista  novella  di  questo 
avvenimento,  provvide  ben  bene  la  città  di  milizie,  ed  or- 
dinò in  seguito  che  a s|>ese  del  comune  venissero  rifab-  j 
bricale  le  case  dei  propri  antenati,  minacciando  fieramente  di 
scomunicare  coll’autorità  del  Sommo  Padre  tutti  coloro  che 
non  restituivano  gli  oggetti  derubati  nell’incendio,  e sul  quali 
egli  ne  avea  un  assoluto  diritto.  Ma  nel  1311  i Bentivoglio 
furono  riposti  sul  seggio  tanto  loro  contrastato  della  signoria 
' di  Bologna,  ed  Ercole,  benché  avesse  molto  a temere,  pure  non 
j volle  abbandonare  la  patria,  quasi  profeta  della  futura  sorte 
j dei  Bentivoglio,  i quali  discacciati  novellamente,  egli  fu  no- 
minato gonfaloniere,  (oh!  incostanza  di  quei  tempi  di  repub- 
bliche) e nel  1313  riordinatosi  il  reggimento  della  Repubblica 
da  papa  Leone  X,  fu  conservato  tra  i membri  dell’antico  Se- 
nato. Tragica  fu  la  fine  di  questo  personaggio,  che,  assalito  di 
pieno  meriggio  da  Annibale  Poeti,  e ferito  mortalmente,  dovè 
lasciare  la  vita  poclii  giorni  dopo  nell'età  venerabile  di  80 
anni.  Non  si  ha  giammai  potuto  venire  ad  un  verace  rischia- 
rimento sulle  persone  colpevoli  di  questo  assassinio.  I 
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Galeazzo  II,  fu  involto  nelle  politiche  vicende  della  sua  i 

casa  contro  i Bentivoglio.  Restò  ucciso  nel  i511  da  Luigi 
GrifTone  e Ratlisla  Bianchetti  per  eccitamento  di  Ermete  Ben-  j 

I tivoglio.  ' 

' Giovanni  Maria,  Galeazzo  111,  Antenore,  Lodovico,  Pietro  I 

I Francesco,  Giro,  Cornelio  ed  Agesilao  ebbero  tutti  gran  parte  I 

alle  politiche  vicissitudini  del  proprio  secolo  e della  loro  casata,  I 

e la  maggior  parte  di  essi  trovarono  morte  dal  tradimento  dei 
Bentivoglio.  ! 

Diomede,  dopo  P uccisione  di  suo  padre  (Giasone)  si  rese  I 

contumace  in  terre  straniere,  ed  in  fine  si  pose  ai  servigi  di  j 

I Lodovico  XII.  I 

I Gianluigi  fu  capo-stipite  del  ramo  senatorio,  il  quale  venne  | 

ad  estinguersi  Fanno  1690  (<).  i 

i ’ ; 

I (t)  Di  questo  rano  seoalorìo  ne  sortirono  molli  iodili  personaggi,  e non  si  puu  a meno  di  menxiouare 

ì seguenti  : 

Gianlaigi  (Itglto  di  Ercole)»  che  od  i5i  i amò  molti  soldati  a snespese  per  difendere  U patria.  A que- 
I sto  venne  eooferìla  la  dignità  Senatoria»  già  coperta  dal  proprio  padre  ( i534  ),  e per  beo  due  volte  fu  goofa-  | 

loniere,  morendo  oeiranno  1 54 1 . | 

Ercole»  che  alla  morte  del  padre  successe  nella  dignità  senatoria.  Ei  fu  per  ben  sette  volle  gonfaloniere  1 

di  giiistiaia»  ed  uno  degli  anbascialorì  spediti  ai  pootefici  Marcello  li»  Paolo  IV  e Gregorio  XIII  per  coiigra-  | 

tularsi  sero  loro  della  elezione  alsoglio  pontificale.  Mori  Ercole  nel  iGi  i»  H ebbe  per  6gli:  Gianluigi»  vescovo  | 

di  Slroogoli  nelb  Calabria  (i585),  { 

Vincenzo»  cavaliere  gfrosolimilano,  che  nmase  ucciso  a Cavorre  nel  contado  di  Pìnerolo  nelle  guerre 
contro  i Francesi  (i59a)»  quale  capitano  alla  testa  di  aoo  fanti  sotto  le  bandiere  del  Me  di  Spagna. 

Annibale»  lettore  di  legge  ocirUuiversità  di  Parma,  Ìl  quale  pubblicò  nel  1670  un  Commentario  sullWrte 
miorica»  ed  un  libro  intitolato  De  yeieri  ELufuentiae  Cultu.  Mori  nell'anno  i6a6. 

Bartolomeo»  senatore  (1S91)»  e cinque  volte  gonfaloniere  di  giustìzia»  Ìl  quale  perde  la  vita  nel  i633. 

Da  questo  ultimo  figlio  di  Ero^  sunnominato  oc  discesero  : ' 

Ercole»  che  oeU’ Accademia  de  Gelati»  area  il  nome  di  Ropìto.  Esso  fu  autore  del  Parere  se  i concetri  i 
Jaeaha  stJeggiono  ammef fere  ne' corpi  deiie  in^reie,^ahh\ÌC»toVÈDOO  i6l3.  Ftot  t suoi  giorni  nel  i6o3. 
Lodovico  » cavaliere  gerosolbaitano. 

Ciro»  senatore  od  1 63i»  il  quale  venne  assunto  al  gonfalooierato  appunto  io  questo  stesso  aono,  ed  in  ^ 
tale  dignità  fu  ctmicnDaio  per  quattro  volte.  Esso  fa  padre  di 

Anaibalc,  personaggio  salito  in  bella  funa  per  dottrina  e per  esercizi  militarì,  il  quale  tornando  a Bo- 
logna da  una  wa  viUcggiaUira»  reato  preda  di  un  mortifero  vdcDo,  siccome  narrasi»  neH'anoo  i64i.  Da  questi  | 
ne  provennero: 

Ercole»  che  successe  nel  posto  di  senatore  (1659)»  occupato  pria  dal  proprio  avo»  e 
Raineri»  successo  nella  dignità  Senatoria  al  fratello  nell’anno  i66o.  Con  la  saa  owrte  si  spente  porr 
l’ultiiDO  germe  deU'aniìca  sua  casata. 
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I Emilio,  servì  i'Im|>eratore,  del  1528, eresiò  prigione  del 
Duca  d^Urbino  nella  presa  di  Palazzuolo  (territorio  Bresciano). 

Era  costui  un  giovine  molto  facinoroso,  il  quale  nel  bollore 
delle  fazioni  tempestose  di  Bologna  si  rese  reo  di  non  pochi 
I delitti. 

j Leone,  si  rese  oggetto  particolare  delle  storie  Bolognesi 

; a motivo  della  sua  naturale  fierezza,  e le  sue  gesta,  benché  ^ 

I da  alcuni  riputate  poco  stimabili,  gli  diedero  qualche  rinomanza.  ' 

Egli  era  animalo  da  una  orribile  tendenza,  ed  era  quella  di 
ottenere  qualunque  fosse  stala  la  maniera,  una  completa  e san- 
I guinosa  vendetta  del  proprio  padre. 

; Agostino,  fu  governatore  d’Ascoli  per  lo  stato  pontifìcio, 

i Bernardino  fu  capo-stipite  di  un  ramo  senatorio,  il  quale 

• si  estinsc  neiranno  1825  (•). 

I 

I (i)  Quuto  Bemardipo  segui  il  padre  Ercole  a Boma  aUVpoca,  in  coi  dai  partitanli  dei  Beotleoglio  fu 

' abbattuto  il  palaaao  MaatscoTTi;  ed  era  uno  del  magistrato  degli  Aotiaai  l’aaoo  i5i6,  e trovasi  neDxiooaio 

I siccome  partecipe  dì  uoa  congiura  che  area  lo  scopo  di  abbattere  il  governo  di  Bologna,  e di  arridere  lo  storiro  I 

Guicriardioi,  il  quale  gOTcmava  quella  ritta  in  nome  di  papa  Clemente  VII.  Da  lui  oc  discesero:  | 

1 Gianluigi,  membro  del  magistrato  degli  Anziani  nel  i56g.  , 

! Bernardino,  che  lasciò,  morendo  (1649)  un  immenso  ninnerò  di  poesie  edite  ed  inedite;  e che  nel  ' 

I fu  principe  dell'Accademia  dei  Gelati,  in  mi  era  egli  dtiamalo  il  Notturno. 

Anton  Giuseppe,  erede  della  dignità  senatoria,  giacché  crasi  estinta  la  linea  di  Gianluigi,  capo>slipite 
^ dcirallro  ramo. 

Francesco,  senatore  nel  1711,  due  tdUc  gonfaloniere  di  gitulizia,  il  quale  venne  a morire  nel  1744* 
da  questi  ne  discesero  : 

' Domenico,  che  passò  a militare  sotto  gli  stendardi  della  Francia,  e si  trovò  nel  17^6  presso  il  mare-  | 

! sciallo  di  llichelieu  alla  presa  di  Porto  Msooese. 

Gianluigi,  senatore  nel  1733,  e per  ben  quattro  volte  goofaloirìere  di  giuatisia,  Ìl  quale  chiuse  i suoi 
^ giorni  nel  1783,  ed  ebbe  U seguente  prole: 

Galeazzo,  ch’entrato  ìn  prelatura,  fu  cancmìco  della  nselropolitana,  lettore  nelT uniTenità  di  Bologna, 
vicario  capitolare  rd  arciprete,  ìndi  esaminatore  Sinodale,  soccollettore  degli  spogli,  c nel  1789  ronnnisarìo  c 
1 giudice  della  fobbrica  di  S.  Pietro,  il  quale  morì  nel  1809.  . 

‘ Francesco,  che  prestò  i suoi  servigi,  prima  quale  paggio,  poi  quale  uIBciale  alla  corte  di  Napoli;  ma  ' 

! venne  fallo  prigioniero  dell’ ammiraglio  inglese  Hodnry  d(^  sanguinoso  combattimcnlo  presso  S.  Domingo. 

1 Egli  sostenne  la  causa  degli  Americani  settentrionali,  che  nel  1 77$  sì  dichiararono  iodipendeaU  dall’loghìU 
I terra,  eleggendo  il  celebre  Washington  a capitano  delle  loro  armi.  Ritornato  Francesco  nella  città  di  Napoli 

{ venne  nominato  rapiiano  dì  una  fregala,  quindi  ebbe  il  grado  di  brigadiere  di  marina.  Ki  fu  govenutoredi 

^ Trapani  io  Sicilia,  iodi  preside  di  Chieti  io  Abruzzo;  e morì  nel  i8an. 

I Bernardino,  prelato  distintissimo  per  fHCta,  fu  segretario  di  Rota,  qnindi  sostituito  oelb  sq^reteria 

dei  Brevi,  poi  cameriere  segreto  ed  avvocalo  concislonale,  e in  fine  consultore  ncUa  congregasioae  dei  riti.  F.sso 
morì  nel  tSoo. 
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Sforza,  capo-stipite  dei  Marescotti  di  Roma,  del  quale 
ne  parleremo  in  appresso. 

Antenore,  fu  vescovo  di  Strongoli  nella  Calabria  Tanno  . 

1S87.  ! 

i Agesilao,  eletto  per  ben  quattro  volte  a membro  del  ma- 

I gistrato  degli  Anziani  e cameriere  segreto  del  pontefice  Pio  V. 

^ Tideo,  cavaliere  di  S.  Stefano  di  Toscana,  fu  oratore  per  la 

causa  dei  Bolognesi  in  Roma  presso  papa  Pio,  a fine  di  per- 
suaderlo a dimettere  il  disegno  di  aggravare  il  popolo  Bolo-  j 
gnesc  da  una  ingente  imposta.  ! 

Agesilao,  capitano  di  cavalleria  al  servigio  di  Clemente 
I Vili,  marciò  contro  gli  Estensi  alTepoca,  in  cui  tolse  loro  la  i 
città  di  Ferrara.  Rimasto  Agesilao  vedovo,  prese  l'abito  eccle- 
siastico, e ben  tosto  fu  nominato  protonotario  apostolico  e 
cameriere  segreto.  Questo  nobile  individuo  venne  destinato  | 
di  andare  a Parigi,  a fine  di  presentare  la  berretta  cardinali- 
I zia  all’arcivescovo  Enrico  Gondi  di  Retz.  Diede  egli  alle  stampe 
un’orazione  pel  senatore  Filippo  Facliinctti,  che  fu  trovata  , 
buona,  come  anche  degli  altri  trattati.  La  linea  di  questo  ram-  ' 
|M)llo  si  cstinse  nei  1 77i$.  j 

Sforza,  figlio  di  Ercole  senatore  di  Roma,  fu  il  primo 
che  incitato  da  papa  Paolo  VII,  suo  parente,  passò  a stabilirsi 
in  Roma,  e da  lui  ne  discesero  tutti  i Marescotti,  in  quella  | 
città  tuttora  fiorenti.  Sforza  servi  i Veneziani,  poscia  passò  . 
quale  colonnello  sotto  le  bandiere  dell’imperatore  Carlo  V,  mi-  | 
filando  nelle  guerre  d’Italia  contro  i Francesi.  Nel  1837  passò  | 

I 

Antonio»  che  prestò  importanti  servigi  alla  corte  di  Napoli  col  grado  di  capiUDo  d’ artiglieria.  I:Ì  fu 
per  beo  quattro  volte  eletto  membro  del  magistrato  degli  Anaiani»  e nel  1783  fu  senatore  in  successione  al 
. fiadre,  cam 'anche  per  dne  volte  goo^oniere.  Mori  nel  1 796. 

{ Ercole»  era  nel  novero  dei  paggi  della  corte  di  Panna»  neiranno  179^  passò  in  Sassonia»  ove  venne  \ 

I eletto  ofEciale  ne’ granatieri  delle  guardie  di  Angusto  111»  deitore  di  Sassonia  e re  dì  Polonia;  nel  1774  entrò  { 

I Mie  guardie  sviiaerc  presso  quella  corte;  ed  appena  lo  si  creò  dambcUano,  egli  ritornò  io  Italia  (1 781)»  dove 

> fu  fatto  luogotenente  nella  guardia  dei  cavalleggieridel  Legato  poniiBcio  di  Bologna  col  grado  di  tenente  colon-  | 

I nello.  Esso  moti  nciraaoo  i8a5,  e fu  rullimo  rampollo  dei  Masiscotti  che  risedesse  in  Bologna. 
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ai  servigi  della  Cliiesa,  e venne  nominato  governatore  d'A- 
scoli. 

I Alfonso  (Aglio  di  Sforza)  servi  la  Repubblica  di  Venezia, 

' c mori,  1604.  | 

^ Marcantonio  ( figlio  d'Alfonso  ) tenne  la  giurisdizione  di 

I Parrano  per  dieci  mesi  dclPanno,  toccando  il  governo  delPuI- 
, timo  bimestre  ai  conti  di  Marsciano.  Egli  fu  ucciso  la  notte 
I del  4 settembre,  1608,  da  Ercole  ed  L^baldino,  conti  di  Mar-  i 
I sciano,  in  causa  di  alcune  contese  di  diritto,  ch^'erano  insorte  | 

I Ira  le  due  famiglie.  Esso  fu  padre  della  gloriosa  santa  | 

' Giacinta  Marescotti,  la  quale  nacque  in  Vignerollo  nel 

I laSìi.  La  vita  di  questa  donna,  tanto  nel  tempo  ch'era  in  mo- 
I nastero,  quanto  nel  mondo,  fu  per  ogni  titolo  riprovevole;  es- 
sendole però  stata  ricusata  l' assoluzione  sacramentale  da  un 
sacerdote  in  una  sua  malattia,  cambiò  affatto  tenore  di  vita, 
e siffattamente,  che  morta  nell'anno  1640,  il  giorno  30  gen- 
I najo,  merito  d’essere  canonizzata  dal  sommo  pontefice  Pio  VII 
! il  24  maggio,  1807. 

I Sfoi'za  Vicino  ( fratello  di  S.*  Giacinta  ) fu  membro  del 

I magistrato  de'  conservatori  di  Roma  nell'anno  1632.  Da  lui 
I discesero 

Galeazzo,  prelato  molto  estimato  ]>er  la  sua  esemplarità 
I di  vita,  fu  di  sano  ed  alto  consiglio.  Fra  tante  onorifiche  ca-  i 
riche  da  lui  sostenute,  converrà  menzionare,  come  esso  fu  nel 
' 1663  spedito  a Malta  quale  inquisitore  presso  l’Ordine  gero-  , 

; soliinitano,  e nel  1668  venne  eletto  arcivescovo  di  Corinto  e 
I e nunzio  in  Polonia,  quindi  nunzio  apostolico  a Madrid.  Fu  ’ 
I da  Clemente  X creato  cardinale  e vescovo  di  Tivoli  nel  1673.  | 

j Nel  conclave  di  Clemente  XI  si  trattò  di  elevarlo  al  pontili-  ' 
! cato,  ma  vi  venne  escluso,  essendo  stato  incolpato  di  parteg- 
giare per  la  corte  reale  di  Francia.  Esso  pose  fine  alla  gloriosa 
sua  vita  l'anno  1726.  I 
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Francesco,  milllò  j)cr  la  Casa  d’Austria  nelle  guerre  di 
I Fiandra,  ed  ereditò  dalla  famiglia  Ruspoli  di  Siena,  assumen- 
' dune  il  cognome,  che  poscia  trasmise  unitamente  all’ eredità 
al  nipote  Francesco,  essendo  morto  senza  prole  l’anno  1687. 

Alfonso,  morì  nel  16S8,  nel  tempo  che  prestava  i suoi  ' 

‘ servigi  all  imperatore  Ferdinando  111. 

Alessandro,  cavaliere  gerosolimitano,  fu  l’erede  della 
famiglia  Capizucchi,  e ne  adottò  il  cognome.  Da  questo  per- 
sonaggio ne  discesero  tre  ramificazioni:  cioè,  quella  di  Fran- 
cesco, capo-stipite  dei  principi  Ruspoli,  de'  quali  ne  parleremo 
per  ultimo;  quella  di  Mario,  capo-stipite  dei  Capizucchi,  estinti 
nel  1812  <•);  quella  di  Sforza,  da  cui  segue  la  linea  tuttora 
fiorente. 

Sforza,  fu  membro  del  magistrato  dei  conservatori  di  Roma 
j l’anno  1682.  | 

I Alessandro,  prelato,  ebbe  diverse  cariche  ecclesiastiche, 

ed  in  fine  quella  di  commissario  generale  del  mare  con  la  so-  j 
! prìntendenza  di  caslel  Sant’Angelo  (1766).  Mori  nel  1784.  i 

Orazio,  membro  del  magistrato  dei  conservatori  di  Roma,  ' 
fu  maestro  delle  strade,  e cameriere  segreto  soprannumera- 
rio. Morì  nel  1788,  e da  lui  ne  discesero,  fra  gli  altri  più 
I degni  di  menzione:  I 

j Bartolomeo,  cavaliere  gerosolimitano.  I 

Camillo,  benedettino  di  S.  Paolo  in  Roma,  che,  di  là 
uscito,  fu  annoverato  tra  i conser^'atori  nel  1789,  92  e 96,  e { 
lo  si  elesse  capitano  della  guardia  civica  istituita  a Roma  da 

I (i)  A DOQ  coofooderc  questo  ruDO  cogli  altri  du«,  abbiamo  opìoalo  ili  sottoporlo  io  noti;  ed  anche  per 

seguirà  l'eseapso  degli  altri  doe  rami. 

Mario,  fa  capitaDo  d’ima  rompagoia  al  icnigio  pootiBrio,  e quindi  teoeaU  colooocUo ; e mori  od  1 737. 

Alessandro,  ebbe  il  comando  di  una  compagnia  al  Mrrigio  poolibcio,  c fu  per  bm  cinque  «olle  eoo- 
I serralore  di  Roma.  Mori  nel  1 78S. 

Galeauo  serri  lo  stalo  poolibcio  ÌO  qualità  di  capitano,  e mori  nel  1801. 

Alcuaodro,  mori  nel  1822,  e fu  l’ultimo  rampollo  di  sua  linea. 
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papa  Pio  VI,  ed  in  One  guardia  nobile  di  Pio  VII  nell'anno 
1801.  Esso  mori  nel  1853,  ed  ebbe  i Ire  Ogli:  Orazio,  morto 
nel  1803,  Lucia,  maritata  Negroni,  ed  Antonio,  maggiore  nelle 
milizie  [mnOfìcic. 

Sforza  Luigi,  fu  membro  del  magistrato  dei  conservatori  j 
di  cappa  e spada , e governatore  delle  armi  di  marina , di 
campagna  e di  Lascio.  Esso  mori  nel  1779,  e da  lui  ne  di- 
scese Francesco,  che  servi  la  casa  di  Savoja,  e fu  nflìciale 
nel  reggimento  d'Àsti.  Tornato  a Roma  fu  nei  1794  fatto  ca- 
meriere di  spada  e cappa.  Fu  dal  pontefice  Pio  VI  creato  se- 
natore di  Bologna  in  luogo  di  Antonio  Marescotti,  la  cui  linea 
veniva  ad  estinguersi.  Entrò  nel  numero.  Fanno  1809,  degli 
ambasciatori  che  v ennero  spedili  a Napoleone , per  seco  lui 
congratularsi  della  vittoria,  riportala  a Wagram.  Fu  pure  ca|>u 
della  milizia  urbana  istituita  in  Roma,  venendo  quindi  insi- 
gnito della  Legione  d*’onore  (dall'imperatore  Napoleone  creata)  j 
e delFordine  Gerosolimitano  confermalo  da  Luigi  XVIII,  e ca- 
valiere couunendatore  di  quella  di  S.  Gregorio  Magno.  Adolfo,  < 
.Augusta  e Giacinta  sono  i di  lui  figli.  j 


PRIINCIPI  RUSPOLI 


Francesco  ebbe  il  titolo  di  principe  di  Cerveleri  da  papa 
Clemente  XI,  in  benemerenza  di  zelo  mostralo  nel  levare  un  i 
reggimento  di  fanti  pel  servigio  della  S.  Sede,  all’epoca  del-  ; 
l’invasione  dei  Tedeschi  nel  Comascliese.  Da  questo  principe 
ne  discesero 

Bartolomeo,  cardinale,  ( 1730),  che  fu  gran  priore  di  , 
Roma  delFordine  Gerosolimitano. 
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I Alessandro,  cavaliere  del  Toson  d'oro  (1760),  che  nel  j 

i 1779  finì  di  vivere,  ed  ebbe  per  figli: 

Bartolomeo,  cavaliere  gerosoliniilano,  morto  r anno  1856.  . 

Lorenzo,  che,  dedicatosi  dapprima  alla  prelatura,  hi  nel 
1778  incombeuzato  recarsi  in  Germania  per  presentare  le  ber-  i 
rette  cardinalìzie  ai  cardinali  Franckcnberg  e Bathiens.  Da  ! 
quelPepoca  in  poi  abbandonò  la  carriera  ecclesiastica,  ed  a 
quella  delle  belle  lettere  lutto  si  diede.  Fu  autore  nel  1791 
di  una  Canzone  per  rassunzione  di  Leopoldo  li  al  trono,  e 
della  tragedia  V^'Ijace,  che  si  pubblicò  nel  1801.  Esso  fini  la  , 
gloriosa  sua  vita  nel  1825.  ! 

Francesco,  fu  ciambellano  deirim|)cratore  Giuseppe  II,  e ‘ 
suo  ambasciatore  straordinario  presso  la  corte  di  Napoli.  Venne  | 
ìndi  crealo  cavaliere  del  Toson  d'’oro  dall' imperatore  Leo- 
poldo, c spedito  ambasciatore  di  Francesco  1 alla  città  di 
Venezia  presso  il  conclave  che  si  celebrò  Fanno  1799,  in  cui 
! si  elesse  a souuno  pontefice  Pio  VII.  Egli  venne  eletto  consi-  | 
glicrc  intimo  di  stalo  nel  1802,  c sei  anni  do{K),  maestro  del  { 
santo  Ospizio,  dignità  che  doveva  essere  ereditala  dalla  fami-  ' 
glia  Conti,  ma  che  rimasta  estinta  in  quello  stesso  anno,  (1808) 
restò  vacante.  Fu  per  ultimo  Francesco  nominato  commendato-  ' 
re  dell’ordine  di  Leopoldo  nell’occasione  che  l’Imperatore  d’Au-  i 
stria  trovavasi  in  Roma.  Egli  ebbe  due  mogli:  Isabella,  fu  la  | 
prima,  nata  principessa  Giustiniani;  c la  seconda  Leopoldina.  | 
nata  principessa  Kavcnhiillcr  Mctsch.  Da  Isabella  gli  nacque 
Alessandro,  principe  di  Cerveteri,  marchese  di  Vignarello,  che  ' 
rimasto  vedovo,  nel  182.5,  si  diede  all'ecclesiastico,  c fu  nomi-  j 
nato  prelato  domestico  ed  auditore  di  Rota.  Fu  quindi  aii-  * 
ditore  della  camera , dignità , che  poscia  dimise.  Ebbe  tre 
figlie  e quattro  maschi  dalla  moglie  sua  Maria  Esterhazy  de 
Galanlha,  de’  quali  non  accenneremo  che  Luigi,  alfiere  nel  ! 
reggimento  Bakony  al  servigio  austriaco,  e Giovanni,  eletto 
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ciambellano  dell'Imperatore  l'anno  1830,  che  si  uni  in  matri- 
moniali legami  con  Barbara,  figlia  del  principe  Camillo  Mas-  | 
simo  Panno  1832.  i 

La  seconda  moglie  di  Francesco,  Leopoldina,  fra  gli  altri 
figli  diè  alla  luce:  Sigismondo,  che  prestò  servigio  nelle  mi-  ^ 
lizie  pontificie  con  diverse  onoriflcbe  cariche.  Leopoldo,  pre- 
lato, che  fu  Legato  In  Germania  a presentare  la  berretta 
cardinalizia  al  cardinale  di  Trautsmandorf,  e mori  nel  1817.  j 
r ^amillo,  che  venne  insignito  del  grandato  di  Spagna  e del  titolo  ] 
di  conte  di  Chincon,  pei  diritti  della  moglie  Carlotta  di  Godoi,  ' 
figlia  del  principe  della  Pace,  erede  di  somme  dovizie  per  parte 
della  madre  ( Maria  Teresa  di  Bourbon  ).  Questo  maritaggio  | 
fruttò  a tale  illustre  prosapia  i due  seguenti  figli:  Adolfo,  nato 
nel  1822,  e Luigi  nel  1828. 

L'Arma  consiste  in  uno  scudo  fasciato  di  rosso  c d’oro, 
con  una  tigre  rampante  sopra  il  tutto;  ed  il  capo  deH'impero. 
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La  famiglia  Micliavacca  è antica  c nobile  della  città  di  | 
Milano,  dove  già  da  molti  anni  s'eslinsc,  essendo  passala  a sta-  | 
bilirsi  in  altre  parli  d''llaiia  (•).  Vuole  il  Meriggia,  e con  esso  | 
molli  altri  storici  milanesi,  che  il  ragguardevole  castello  di  Bi-  | 
nasco,  posto  tra  Milano  e Pavia,  con  altri  castelli  c luoghi  vi-  i 
cini,  fossero  posseduti  da  questa  famiglia. 

Francesco  Migliavacoa  fioriva  ai  tempi  dei  duchi  Sforza,  ! 
e fu  dottor  di  legge  mollo  erudito  e stimato;  e sostenne  la  po- 
desteria di  molle  città  soggette  agli  Sforza. 

Giovan  Battista,  del  quale  si  fa  menzione  nel  Concilio  di  [ 
I Trento , fu  generale  delPordine  dei  Servi , e gran  filosofo  e 
teologo. 

j Cesare,  intraprese  la  carriera  delle  armi:  fu  dapprima 

I alfiere,  poscia  luogotenente  del  conte  Onorio  Scolli,  colonnello 

‘ e governatore  generale  delP Albania  per  la  Repubblica  di  Ve-  j 

^ nezia;  cd  infine  fu  crealo  capitano  per  la  medesima  Repub- 

' blica,  ai  qual  servizio  riportò  molta  lode  dal  Senato  veneto,  j 

come  appare  da  lettere  patenti  dal  medesimo  Senato  spedite-  ; 
gli  in  data  del  19  marzo,  lo73.  I 

(t)  In  Novara  Gorìsce  la  taoiiglia  Mict-iAricoA^  t qaanluoqtif  non  in»ìgoila  da  veruo  lUolo  di  ooGillà, 

I t’  ha  probahililà  di  credere  aver  avolo  origine  dai  Mìcliavacca  dì  Milano,  $Ì  |»er  T uoirormilà  delle  armi  osate 
d'anUc  queste  famiglie,  come  per  esser  molli  Micuavacca  passali  in  senrlgiu  della  Reai  casa  di  Savoia. 


Digitized  by  Google 


I 


MIGLIAVACCA 


Melchiorre  visse  nel  secolo  xvi,  scr\’endo  con  molle  lodi 
in  qualilù  di  architello  S.  A.  il  Duca  di  Savoja. 


^ L’Arma  Migliavacca  c parlanlc,  consiste  in  uno  scudo  | 

I spaccato  ; nel  superiore  d’oro  carico  di  un  castello  rosso  sor-  i 
montalo  di  un’aquila  nera  coronala;  c neH’inferiorc  d'argento, 

1 porla  una  vacca  passando  su  verde,  con  alcune  pianticelle  di 
miglio  poste  nell’angolo  destro  della  porla. 
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Se  si  stn  alle  asserzioni  degli  sierici,  apprendiamo  che  i 
Morom  di  Milano  ed  altre  terre  di  Lombardia , discendono  ' 
dai  Morandi  di  Ravenna.  Quello  però  che  è certo , si  è che 
da  questa  nobile  famiglia  sorti  il  conte  Girolamo  Morom,  al  | 
cui  senno  e valore  è devoluto  lo  ristabilimento  delle  cose 
degli  ultimi  principi  di  Milano.  11  BugsUti  chiamò  questo  illu-  ! 
1 sire  rampollo , uomo  di  bel  consiylio,  di  astuto  nujeyno  e di 
j grandi  fatti.  Ed  invero  Girolamo  condu.sse  a termine  i più  im- 
portanti affari.  Colicgò  il  pa|>a  Leone  X col  duca  Massimiliano  j 
Sforza,  impegnò  loro  Parma  e Piacenza  per  cinquantamila  scudi,  j 
e li  sollecitò  contro  i Francesi.  Esso  introdusse  gli  Svizzeri  in 
Lombardia  per  lil)erare  col  loro  braccio  la  città  di  Novara 
j dall'assedio  dei  Francesi , come  infatti  ottenne  quella  libera- 
I zione  recando  la  morte  a più  di  otto  mila  Francesi;  fece  en-  | 


I sino  ai  labbri  della  Veneta  Repubblica;  restò  assediato  in  Mi- 
, lano  dalle  truppe  di  Francesco  I,  re  di  Francia,  e lo  stesso  suo 
j principe  in  conseguenza  d’un  suo  consiglio  stabili  la  resa,  ab- 
bandonato dai  collegati,  ed  insidiato  dagli  amici,  per  liberarsi 
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dalla  servitù  degli  Svizzeri;  riunì  la  lega  del  duca  Francesco  Sfor- 
za col  sommo  pontefice,  coll  lmperatore  c coi  principi  d'Italia; 
rimise  nel  (msscsso  di  Milano  gli  Sforza  dopo  la  sconfitta  dei 
Francesi  alla  celebre  battaglia  delia  Bicocca;  maneggiò  da  sè 
! solo  (siccome  scrive  il  Domenichi)  le  faccende  di  tutta  l'Italia, 
i ed  a lui  solo  era  addossato  il  governo  dello  stato  e della  guerra. 
Trasferitosi  poi  Girolamo  a Napoli  col  principe  d'Oranges,  | 
restò  vittima  sotto  le  mura  di  Firenze  nel  tempo  del  celebre 
Assedio  degli  Imperiali,  e lasciò  dopo  di  sè  Anna,  die  fu  moglie 
del  conte  Massimiliano  Stampa,  marchese  di  Soncino.  Questa 
I Anna  fu  donna  di  somme  prerogative  dotata,  e come  tale 
; venne  giustamente  commendala  da  multi  scrittori. 

Mabilia  Morom,  fu  moglie  di  Galelano  Gallerati,  cavaliere 
della  più  pristina  nobiltà.  ! 

Leonora  Moro.m  Botta,  venne  menzionata  dal  Domenichi 
siccome  donna  riguardevole,  e fornita  dalla  natura  di  una  : 
straordinaria  bellezza. 

Giovanni  MoRONi,  cardinale  di  S.  Chiesa,  prolegato  di 
Bologna,  presidente  del  Concilio  di  Trento,  nunzio  alPImpe-  | 
l•atore,  protettore  dei  regni  d'Inghilterra  ed  Ungheria,  pro- 
tettore dei  monaci  Gerominiani,  compagno  di  S.  Ignazio  Lojola 
in  erigere  il  Collegio  Germanico,  vescovo  di  Novara  e principe, 
fu  uomo  che  in  occupare  le  dette  dignità  si  acquistò  bella  i 
fama;  ed  anzi  nel  conclave  di  Pio  V non  gli  mancò  che  un  | 
j solo  volo  ad  essere  innalzalo  al  pontificato. 

! Sforza  Morom,  ciambellano,  cavaliere  e senatore  delFim- 

jieratore  Carlo  II,  e generale  degli  eserciti  del  Re  cattolico  in 
^ Italia,  fu  marito  di  Camilla  Doria,  nipote  del  celebre  Andrea,  i 
principe  di  Melfi,  ed  ammiraglio  deH’imperatore  Carlo  V;  e i 
da  tale  connubio  nacquero  i seguenti  figli  : 

Galeazzo,  vescovo  di  Macerata. 

I Orazio,  vescovo  di  Sutri.  I 
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Girolainu.  c«nt«  di  Ponte  Carono.  nipote  del  soinino  pon-  j 
telìco  Gregorio  \IV,  in  causa  di  Livia  Belgiojoso,  sua  moglie*, 
gentiluomo  della  camera  del  re  Cattolico,  governatore  degli  stati  j 

d^Avignone,  e generale  delle  armi  pontificie.  ' 

. 

C t 

I/Arma  della  nobile  famiglia  Moroini  consiste  in  un  moro 
(albero)  verde  in  campo  d’argento. 

i i 
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serenissima  Repubblica  di  Venezia  ira  le  illnslri,  ' 
antiche  e nobili  sue  famiglie,  va  superba  d’aver  pure  ori- 
ginala la  Morosiim  (<).  Egli  è cerio  che  il  corpo  della  Nobiltà 
Patrizia  era  primieramente  riposto  nel  numero  di  (piestc  fa- 
miglie, c clic  la  MorosIìM  fu  una  delle  dodici,  die  nell’anno 
697  votarono  sull’elezione  del  primo  doge  di  Venezia,  quando 
già  prima  di  quest’epoca  molli  suoi  distinti  rampolli  furono 
tribuni. 

Il  conte  Giacomo  Zabarclla  nel  Trasea  Peto  fa  discen- 
dere questa  famiglia  dai  Virgilii  Maroni,  nobili  Mantovani  e | 
Romani.  Egli  pretende  che  da  una  corruzione  di  lingue  sia  | 
nato  il  cangiamento  de’  nomi  Maroni  e Maronini  in  quello  di 
Monosi.'si,  e che  al  sopravvenire  de’  Barbari  in  Italia  si  sia  | 
rifuggita  questa  famiglia  per  lo  spavento  nell’ isole  dell’Adria-  ' 
tico.  — Con  esso  accordasi  Scipione  Agnelli  il  (|uale  narra 
che  per  la  venuta  di  Attila  l’ anno  4i>2  partirono  da  Mantova 

(t)  Le  più  aotirhe  faioiglìc  di  Vrnrsia,  cioè  quelle  rhr  rìaiCMilaao  »ìdo  alla  fondaeiunc  di  questa 
indila  rapitale,  e Ir  quali  vennero  prodolte  dai  dudiri  celebri  trìbani  che  governarouo  le  inde  ilcir.Adrialiro 
(la  rui  riunione  fonuò  appunto  la  città  di  V^rnezia,  perriò  delta  /'VzW/aCj  prima  del  secolo  Vili)  sono  le  se-  I 
guroti:  Contan'ni,  Moaosiai,  Gradesigo,  Badoaro,  Tiepolo,  ilicliiel,  Sanudo,  Memmo,  Falier,  Dandolo,  | 
Polaoi  e Baruui.  Queste  illostri  famiglie,  uoitameate  alla  Giustiniani,  alla  Cornara,  alla  Bragadini  ed  alia  ' 

Bembo  (non  meno  antiche  delle  prime)  si  rtsconirano  quali  componenti  la  primaria  classe  di  NolMllà  Veneta.  f 

f siccome  quelle  che  prestarono  la  loro  solloscrìtione  alla  fondazione  della  chiesa  dì  S.  (ìiorgto  nell' anno  8no 
di  Cristo. 

(a)  Armoit  iìt  ytatUova^  lib.  VI.  I 
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i Morosim,  e che  si  condussero  a Venezia  con  molti  altri 

! ^ I 

; nobili  mantovani.  Ciasimiro  Frcscot(i),  facendo  questo  lignaggio 
i di  origine  romana,  la  vuole  trapiantata  nella  Schiavonia  con 
le  colonie  dell’imperatore  Claudio,  di  dove  trasferitasi  a Man- 
I tova  giunse  poscia  a ricoverarsi  in  Venezia.  Comunque  però 
sia  l’origine  sua,  il  fatto  ci  dimostra  che  ben  poche  sono  le 
famiglie  italiane,  le  quali  possano  come  la  famiglia  Morosim 
contare  tanta  distinta  nobiltà  e preclara  per  magnanimi  fatti 
nelle  armi,  nel  governo  e nella  chiesa.  Quattro  volle  fu  dessa 
insignita  della  dignità  ducale  c due  della  sacra  porpora. 

Nel  secolo  x,  sotto  il  dogado  di  Tribuno  Memmo,  sorse 
accanita  discordia  tra  la  nobile  famiglia  Morosim  e la  Cala- 
^ prano,  possente  anch’essa,  e forse  più  d’ogni  altra  litigante  e | 
I turbinosa.  Ma  firmatasi  c giurata  tra  queste  famiglie  la  pace,  | 
sembrava  essersi  diradalo  il  nembo  della  discordia,  quando  ! 
j Stefano  Calaprano  uccise  a tradimento  il  giovine  Domenico  j 
Morosim  in  piazza  di  S.  Marco.  L’uccisore  fu  bandito,  nè  gli  j 
j valse  la  protezione  dell’imperatore  Ottone  che  tenne  in  tutto  [ 
! il  tempo  di  sua  vita  bloccala  la  città  di  Venezia  senza  trarre  j 
profitto  dal  suo  proietto.  j 

Un  Giovanni  Morosim  sposò  la  figlia  del  doge  San  Pietro  j 
I Orseolo,  e segui  il  suocero  nella  sua  fuga.  Richiamalo  poscia 
i in  \enezia  il  doge  Mommo  gli  donò  l’isola  Memmia,  ora 
• S.  Giorgio  Maggiore,  eh’  egli  poi  regalò  ai  Monaci  Benedettini,  ; 
ed  ivi  creato  abbate  mori  santamente,  annoverandosi  tra  i j 
Jìcaf'ì. 

Quando  il  doge  Dandolo  rifiutò  l’ impero  di  Coslanlino- 
I poli,  offertogli  dai  collegati  Francesi,  la  prima  dignità  eccle- 
I siastica  fu  conferita  a Tomaso  Morosim,  patriarca  di  Costan- 
I linopoli,  il  quale  andatosene  a Roma  per  la  Bolla  Pontificia, 
nel  suo  ritorno  conquistò  Ragusi. 

■ («)  Prfgi  tifila  Ntìhiltà  Ventta. 
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I La  Repubblica  di  Venezia  è debitrice  al  doge  Domenico 

I M0ROSI.M  dell’acquisto  di  Corfù  nel  1148.  Questi  venne  eletto 
alla  suprema  dignità  ducale  dopo  la  morte  di  Pietro  Polano, 
1180.  Egli  armò  cinquanta  galee  per  riprendere  alcune  città 
dell’  Istria,  affidandone  il  comando  a Domenico  ( suo  figlio  ) 
ed  a Marino  Gradenigo;  ma  quelle  città  rimasero  in  potere 
dei  Corsari.  Però  successivamente  vennero  da  essi  scacciati,  e i 
poterono  nuovamente  impossessarsi  di  Pela,  Parenzo,  Rovigno,  | 
Amago  e Città  Nuova  (>),  le  quali  vennero  assoggettate  alla 
Repubblica.  Un’alleanza  difensiva  venne  da  questo  Doge  con- 
chiusa col  re  di  Napoli  nel  1182,  e con  un  tale  trattato  ot-  . 
tenne  condizioni  mollo  favorevoli  al  commercio  dei  Veneziani  ' 
nei  porti  del  regno.  Esso  finì  dì  vivere  nel  1186. 

Marino  Morosi.m  fu  duca  di  Candia,  e poi  venne  eletto  nel 
1242  doge  di  Venezia  col  voto  di  quaranlun  elettori,  i quali 
erano  stali  nominali  per  impedire  i partili.  Esso  morì  nel  1282.  ; 

Michele  Morosim  dopo  la  morte  del  doge  Andrea  Cen- 
tanni salì  alla  dignità  ducale  il  giorno  IO  giugno,  l.>82,  e 
soggiaccpie  alla  morte  nel  16  ottobre  dello  stesso  anno. 

Tomaso  MoROSim  nel  1647  col  suo  solo  vascello  sbara- 
gliò quarantasei  galere  turche,  e mori  nella  zufTa  per  un  colpo  | 
di  fucile. 

Francesco  MoROSim  fu  il  più  celebre  guerriero  del  suo  j 
secolo  e della  sua  Repubblica.  Por  ben  quattro  volle  ci  fu  ge- 
neralissimo dell’armata  veneziana,  e condusse  a termine  le 
più  strepitose  imprese.  Prudente  come  intrepido  guerriero,  si  ! 
distinse  in  particolar  modo  nell’assedio  di  Candia.  Stretta  da  S 
circa  500  mila  uomini,  e minata  in  trenta  luoghi  delle  sue  | 
mure,  battute  senza  posa  dalle  artiglierie.  Morosi:»  con  un 
pugno  di  Veneti  e Franchi  respinge  cinquanta  assalti,  resta 
vittorioso  in  quaranta  battaglie  e sortile,  tiene  la  piazza  per 

(1)  Antìrunuite  rhianula  Emooia.  | 
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I venlotlo  mesi,  benclic  lontanissima  dalla  capitale,  mancante 
di  vettovaglie  c munizioni.  Ogni  Veneziano  sotto  di  lui  divenne 
I un  eroe;  trentamila  ne  cadono,  ma  non  prima  di  avere  uccisi 
120  mila  Turchi.  Francesco  abbandona  la  piazza,  ma  quando 
essa  più  non  era  che  un  mucchio  di  polvere.  Invano  craglisi 
• offerto,  se  cedea  prima,  il  principato  di  Valacchia  c di  Mol- 
davia, perch’egli  sdegnò  che  Io  si  credesse  capace  di  una  | 
viltà.  Ritorna  a Venezia,  c trova  il  carcere  preparato  dalla 
sospettosa  Repubblica.  La  sua  innocenza  è però  tosto  ricono- 
sciuta. Nel  1677  gli  si  affida  una  nuova  armala,  e con  essa 
batte  i Turchi  ai  Dardanelli,  conquista  Corinto,  Atene,  tutta 
I la  Grecia  c le  Isole.  Unico  fra  tutti  i suoi  concittadini  ebbe 
vivente  l’onore  di  una  statua;  unico  tra  i moderni  l’onore  | 
di  un  soprannome  romano:  fu  detto  \\  Peloponnesiaco.  — Fatto  j 
doge  nel  1688  è grande  anche  nei  consigli;  poi  scoppiata  di 
nuovo  la  guerra,  ripigliò  a 7i5  anni  il  comando  del  naviglio. 

' Troppo  lungo  tornerebbe  il  voler  menzionare  tutti  i ve- 

scovi, generali,  ambasciatori,  procuratori  di  S.  Marco  (che 
era  la  prima  dignità  della  Repubblica),  i quali  uscirono  da 
i «piesta  illustre  prosapia,  ma  però  non  possiamo  passar  sotto 
silenzio  due  donne,  insigni  rampolli  d’essa,  le  quali,  salite 
! sul  trono  di  Ungheria  c di  Servia,  giovarono  notabilmente  a 
(jueste  due  nazioni.  La  prima  è Tomasina,  che  sposatasi  con 
I Andrea  III,  re  d’  Ungheria  (soprannominato  il  Veneziano,  il  ; 
1 Lombardo  ed  il  Mauroccnus)  fu  madre  del  re  Andrea,  ultimo 
della  stirjMi  di  Sant’ Andrea.  i 

L’ altra  regina  fu  sposa  a Vladislao,  re  di  Servia,  1295, 
e si  chiamava  Costanza.  Offriamo  il  suo  contratto  di  nozze,  ! 
siccome  singolare  documento  che  addimostra  quali  fossero  a ì 
j quell’  epoca  le  condizioni  sociali.  L’ originale  ne  andò  smar- 
I rito,  e questa  non  è che  una  traduzione,  ma  certamente  an- 
tica ed  autorevole.  i 
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del  matrimonio  Ira  Costanza  3forosini  e Uladislao,  re  di  | 
Servia,  seguilo  per  il  maneggio  di  Albertino  Morosini,  aro  ' 
della  detta  Costanza,  fratello  di  Tomasina  Morosini , regina 
di  Ungheria  e zio  materno  di  Andrea  IH,  re  d'Ungheria. 

Nel  notne  del  Padre,  ec. 

Io  Basilio,  per  la  Dio  grazia  rescoro  Bassinense  (?),  ras-  | 
sallo  e servitore  del  signor  re  Stefano  e Uito  Robalerial 
( da  Ragusi,  commessi  dal  signor  re  Stefano  e dalla  signora 

! regina  Caterina  e dal  figliuolo  loro  signor  Uladislao,  a guesla  ; 

i cosa  mandati  ed  istruiti,  promettiamo  e giuriamo  a nome  del  | 

I signor  Stefano  e della  detta  signora  Caterina  e del  loro  figliuolo 

j Lladislao,  sopra  le  anime  loro  e sopra  le  nostre  anime,  al  ‘ 

j signor  Albertin  Morosini,  arunculo  del  signor  re  di  Ungheria 

j e a Michiel  di  lui  figlio,  che  il  re  Stefano  e la  signora  Cate- 

I rina  tolgono  Costanza  figliuola  di  Michiel  Morosini  per  sua  j 

figliuola,  Uladislao  per  legittima  donna,  e che  il  signor  Ula-  j 

j disino  la  iorrà  per  legittima  moglie^  c secondo  che  ha  parlato  | 

il  signore  Stefano  col  re  Ungarico,  si  adempiranno  le  nozze,  j 

j idesl  torranno  Costanza,  figlia  di  Michele  Morosini  per  Cla-  j 

I disino,  figliuolo  del  re  Stefano,  et  etiam  secondo  che  parleranno  ' 

I tra  loro,  e nel  termine  che  dicono,  promettiamo  e giuriamo  nei  | 

Santi  Evangelii  e sopra  l’onorata  Croce,  nell’anima  del  signor 
\ Stefano  e della  signora  regina  Caterina  e del  signor  Uladislao  I 
[ loro  figliuolo,  c nelle  anime  nostre,  eh’  essi  vogliono  il  lutto 
\ adempire,  e tener  fermo  in  saecula  saeculorum.  Amen.  Rem,  \ 
che  ancora  confermerà  tal  cosa  il  signor  re  Stefano  e la  signora  \ 

; regina  Caterina  e il  signor  Uladislao  di  nuovo  con  giuramento,  j 
1 secondo  che  nelle  predette  lettere  è descritto,  e perciò  fossero 


Digitized  by  Google 


I 910R0S1N1  I 

* scritte  In  Senio  ed  In  Latino,  le  quali  sigillate  furono  conse-  \ 
1 gnate  a noi.  E perchè  fosse  data  fede  a queste  secondo  che  sono  I 
i scritte  di  sopra,  abbiamo  imposto  ad  Antonio  Nolajo  che  le 
scriva  in  Latino,  e che  Abracito,  prete  del  Re,  te  descriva  in 
Servio,  e ne  faclano  scrittura  patente  e sigillata.  Queste  cose  , 
furono  fatte  in  f^enezia  nel  gran  palazzo  del  signor  Albertino 
Morosini,  e furono  testimonll  Messer  Brina,  vescovo  di  Trie- 
ste, frate  Jacopo  da  Roma  dell’ordine  del  Predicatori,  eletto 
\ rescovo  di  Creta,  Ruggero  Morosini,  Gio.  Paolo  della  Fon- 
tana di  Ferrara,  Messer  Marco  Michieli  e Messer  Giovanni 
Zeno,  veneziano. 

Questo  ha  scritto  Abracito,  prete  del  detto  re  Stefano  j 
I nell’anno  del  Signore  1293,  Indizione  FI,  nel  mese  di  Agosto, 

I nel  dì  ventiquattro.  | 

! j 

Da  questo  illustre  lignaggio  uscirono  pure  tre  doglie- 
resse.  Dea  Morosim  , die  fu  moglie  del  doge  Nicolò  Tron 
I nel  1471.  Laura  Morosim,  die  si  sposò  col  doge  Pasquale 
I Cicogna  nel  1383.  Morosina  Morosim,  che  si  uni  in  matri- 
monio coi  doge  Martino  Grimani.  QuesC  ultima  fu  incoronata 
nel  1393,  e con  tanta  pompa  si  esegui  la  cerimonia,  che 
dopo  di  lei  venne  vietata  la  incoronazione  delle  mogli  dei  ' 
j dogi.  Ottenne  altresi  questa  donna  P onore  della  Rosa  d'oro,  j 
speditale  dal  santo  Padre. 

! Questa  famiglia  va  inoltre  superba  di  annoverare  molti  | 

j de’  suoi  rampolli  cclehri  nelle  lettere.  Un  Domenico  Moro-  | 
SIM,  chiamato  il  Sapiente,  viene  dal  Bembo  citato  in  ima  sua 
Orazione.  Un  Andrea  Morosim  continuò  con  sommo  onore 
I la  Storia  V meta  del  Pariita,  eia  condusse  sino  all’anno  1613; 
ed  egli  mostrò  sommo  ingegno  nel  poter  raggiungere  il  mag- 
gior degli  storici  veneziani;  però  la  Storia  di  Andrea  Moro- 
sim viene  generalmente  ritenuto  che  sia  scritta  coll’aureo  ! 
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Stile  del  secolo  di  Augusto.  Paolo,  di  lui  fratello,  scrisse  egli 
I pure  una  Storia  V meta,  e non  si  mostrò  molto  inferiore  delle 
fraterne  pedate.  Altri  Moroslm,  chi  più,  chi  meno,  si  distin- 
sero nelle  belle  lettere,  e nel  proteggere  i cultori  di  queste, 
e tutte  le  scienze  in  generale. 

I Avanti  di  por  termine  a questi  brevi  cenni  ò duopo  ri- 

I cordare  come  di  questa  nobile  famiglia  sia  ancora  vivente  il 
conte  Domenico,  attuale  ciambellano  di  S.  M.  1.  R.  A.  Questo 
, uomo  benemerito  fu  da  alcuni  anni  podcstii  di  Venezia,  ed 
[ erasi  già  distinto  nelle  poche  magistrature  al  servigio  della 
patria  nelP ultima  C|>oca  del  suo  repubblicano  governo,  che 
j cadde  in  tempo  di  sua  gioventù.  Nè  certo  passeranno  obliate 
I dai  posteri  le  sue  poche,  ma  buone  tragedie  ed  altre  com-  | 
I posizioni  poetiche,  cioè:  la  traduzione  delle  opere  tutte  di 
Ovidio  in  versi  sciolti , e diverse  poesie  liriche.  L’ Italia  ri- 
corderà di  dovere  a lui  la  conoscenza  di  quegli  Atti  dei 
Lincei,  che  tanto  alTaticavano  la  pubblica  curiosità,  ditchè 
j ne  fa  onorata  menzione  la  Biblioteca  Italiana  (0  e più  ancora 
j Y Antologia  di  Firenze  (’).  j 

I Quantunque  tutti  i vari  rami  patrizi  di  questa  nobile 

j famiglia  riconoscano  per  comune  stipite  un  Giovanni  Morosim 
delPanno  826,  pure  fecero  uso  di  due  arme  tra  di  loro  poco 
differenti.  — Alcuni  di  questi  rami  portano  un  campo  d'  oro 
con  la  fascia  azzurra.  Alcuni  altri  mostrano  un  campo  d’’  oro 
I e banda  azzurra.  Alixirtino,  fratello  della  regina  Tomasina,  | 
vi  aggiunse  la  croce  d’argento  in  campo  vermiglio.  Questo 
1 ramo  si  estinse  nei  primi  anni  del  secolo  xviii.  Andrea,  che  , 
fu  generale  contro  Zara  ribelle,  fece  la  croce  vermiglia  in  un 
cerchio  dello  stesso  colore,  e la  pose  sopra  la  banda.  Altri  i 

(i)  Tom.  LVI,  fise.  CiA'l,  ottobre,  1829,  pag.  gfi.  j 

(9)  Dicembre,  1829,  n.*  108,  pag.  7.  I 
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raiupulli  (li  (jiicsto  casato  caricarono  la  delta  banda  di  tre  j 
{jigli  d’argento  a dimostrare  il  dono  specioso  eh’ essi  ricevet- 
i toro  da  monarchi  francesi,  presso  ai  quali  sostennero  onore-  ^ 
' volissime  ambascerie.  I Monosirvi  presentemente  non  usano  | 
se  non  se  le  arme  col  campo  d’oro  e fascia  azzurra,  e quelle 
col  campo  d’oro  e banda  egualmente  azzurra. 
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LjA  famiglia  Natta  riconosce  Toriginc  sua  dalla  gente  | 
Pinaria  di  Roma,  e viene  commendala  da  tulli  gli  storici  sic- 
come la  illustre  progenitrice  di  grandi  personaggi,  che  tanto 
nelle  belle  lettere  quanto  nelle  armi  e negli  affari  di  stato  e di 
pubblica  economia  si  acquistarono  fama  ed  onore. 

La  casa  Pinarìa  era  tenuta  in  grande  estimazione  presso 
i Romani  mentre  riscontrasi  nelPanno  280  dalla  fondazione 
di  Roma  L.  Pinario  e L.  Pinario  Mamerio,  patrizio  tribuno 
di  soldati  con  podestà  consolare  l'anno  di  Roma  322.  L.  Pi- 
nario poi  (prefetto  in  Sicilia)  fu  uomo  di  molla  facondia,  che 
coi  suoi  stratagemmi  e la  sua  eloquenza  ebbe  vanto  di  tratte- 
nere unita  all'impero  di  Roma  Enna,  i cui  cittadini  brama- 
vano unirla  a Cartagine  Tanno  di  Roma  i>36. 

Questi  Pinari  discendevano  (giusta  Topinione  di  Tito  Livio 
nella  storia  di  Roma)  da  Pino,  figliuolo  di  Numa  Pompilio,  re  | 
dei  Romani,  e furono  patrizi  distinti  con  i soprannomi  di  Ma- 
mercini  Ruffi  e Natta.  ^ 

Cosi  si  esprime  parlando  di  essi  Tito  Livio:  yìlu  a Pino  j 
Nutnae  Megis  filtos  ortos  Patricios  fuisse  constai  cognomento 
Mamercinos,  Ruffos  et  Natias.  Di  questi  personaggi  due  fu-  [ 
rono  consoli,  ed  uno  magister  equitum.  I 
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j Secondo  ci  riferisce  ii  Loschi  ne'’ suoi  Commentari  di  Roma,  | 

j furono  da  Evandro  inslruiti  in  onore  di  Ercole  i giuochi  Pi-  I 
; nari,  cosi  appellati  dai  medesimi  Pinaris.  Nelle  opere  di  Gce- 
rone  riscontrasi  un  L.  Pinario  Natta,  pontefice,  fratello  della 
moglie  di  P.  Clodio,  denominato  il  Bello.  Questi  fu  l’autore 
dclFadozionc,  fatta  da  Fontejo  nella  persona  di  detto  P.  Clo- 
dio, il  Bello,  a fine  di  poter  essere  creato  tribuno  della  plebe. 
Credesi  che  il  medesimo  Na’JTTA  fosse  figliastro  di  Lucinio 
I Murena.  | 

Fulvio  Orsino  ed  ii  Patin  ci  riportano  alcune  medaglie, 
che  si  rinvengono  fra  quelle  consolari.  La  prima  di  esse  mo- 
stra da  una  parte  il  busto  del  romano  Natta,  c dall'altra  una  | 
donna  alata,  che  guida  un  carro  con  una  palma  in  mano  e 
le  parole;  Natta  liomae  (>).  Nelle  altre  due  si  scorge  da  una 
parte  la  testa  del  romano  Natta  coll’elmo  alato  in  capo,  e dal- 
l’altra parte  una  vittoria,  la  quale  colla  mano  sinistra  guida  | 

un  carro  trionfale  e colla  destra  espone  al  popolo  spettatore  , 

una  corona  di  alloro.  NelP  altra  parte  una  vergine  si  vede , 
che  presenta  uno  specchio  ustorio  dal  carro,  sopra  cui  si  mira 
essa  pure  sedere,  e si  leggono  le  seguenti  parole:  A' atta  liomae.  \ 
Tra  gli  storici  più  vicini  a noi,  ii  Busca  egualmente  as- 
serisce, che  la  casa  Natta  sia  discesa  da  Pino,  figliuolo  di 

(i)  Nd  libro  ùUìtoUlo:  De gentiòus  et Jìamilii»  Romanorum  Riecardt  Strenti  Scherartenùriit  (lUiD* 
pjito  io  VeDc&io  dìi  Maquuo,  i .‘^a  t ) si  noviene  che  la  raniglia  Natta  diseeadc  da  Pioo,  figUoolo  di  Noma 
PoiDpilio,  sre  ondo  rt  dc'Romaoi,  ed  ivi  si  possono  leggere  le  segocoU  parole:  L.  Pinarita  Piatta  magtsier  ! 
Etfuitum  L.  Manlio  dietatorr  Amu>  CCCXC  aò  C,  I 

Il  Fusarìo  nel  libro,  iniilolato  Famiiiae  romance^  guae  in  antiquit  ntanisata/ihus  repen'untur^  sotto  il 
titolo  Pioaria,  egualinenle  asserisce,  che  da  Pino,  hglioolo  di  Numa  Pompilio,  ùa  provenuta  la  faargiia  Natta;  | 

ed  ancor  egU  concorre  neirassegnarle  nna  eguale  origine.  Anche  Antonio  de  Aogustini  si  nnisce  a comprovare 
j la  medesima  opinione  nell’opera  sua,  stampatasi  in  Lione  l’anno  1 591,  e la  quale  porta  il  titolo  : Famiiiae  Ro^ 
manae,  quae  in  Antiquit  numitmatibus  repen'untur  ab  Urbe  condita  od  tempora  D.  Augusti^  ex  Bibbotecha 
I Fulvii  Uràni adiunctis  JamìLìs  3o,  ex  libro  Antonu  .iuguttim  episcopi  Flerdiensis.  Ivi  sotto  il  titolo  Pinaria,  I 

I asserisce,  come  molli  stcno  stali  i discendenti  da  Pino  col  nome  di  Pioari,  ma  che  però  di  due  sole  ramiglie  dei  i 

medesimi  (vale  a dire  della  Pinaria  Natta  e Pinarìa  Sraq>i)  si  possono  rìtrarre'^lc  relalire  msmorie  nelle  an* 
tiche  monete.  Cum  plures  fuerint,  duarum  tantum , quorum  cognomina  Piaitae  et  Scatpij  in  antiquit  denariit  | 

estat  memoria.  Genealogia  e relaiiooe  della  famiglia  Natta,  stampata  in  Alessandria  presso  l'editore  Gìo. 

I ballista  Ravenna,  1710.  | 
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Nuiua  Pompilio,  re  de'’  Romani.  Noi  però  non  possiamo  san- 
zionare se  ciò  sia  una  verità  od  una  di  quelle  poetiche  immagi- 
nazioni che  tanto  solitamente  inventavano  gli  storici  di  quei 
tempi.  Ella  è cosa  troppo  malagevole  il  poter  dare  un  retto 
giudizio  intorno  a nozioni  e fatti  così  lontani  dai  nostri  tempi; 
come  è una  improba  ed  impossibile  fatica  l'accingerci  a provare  ' 
una  perseverante  discendenza  da  Pino  sino  a noi;  quindi  ci  è ; 
caro  il  passare  piuttosto  a discorrere  de'’  tempi  a noi  più  pros-  | 
simi,  appoggiandoci,  per  quanto  ci  fìa  possibile,  alle  cronache,  . 
agli  annali  ed  alle  storie,  le  quali  ci  narrano  come  moltissimi 
illustri  membri  della  casa  Natta  sostennero  cariche  riguarde- 
volìssìme  e nobilissime  in  diverse  città  d'Italia.  i 

Le  prime  memorie  di  questa  famiglia  si  trovano  negli  , 
Annali  della  città  d'Àsti;  da  dove  poi  si  sparse  nelle  città  | 
parimente  dMtalia,  Genova,  Como,  Gasale  Monferrato,  Ales-  { 

I sandria  e per  ultimo  anche  in  Novara.  I 
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! tiAiMOivno  Turchi  nelle  sue  Memorie  ad  Odeiialo  Farina 

ci  assicura  che  la  famiglia  Natta  fiori  S|)lendidamenle  nella  | 
cillà  d’Asli.  Anche  le  cronache  di  Ogerio  Alfieri  e di  molli 
altri  autori  convengono  su  la  medesima  opinione,  e la  denomi- 
nazione della  Contrada  dei  Natta  in  un  certo  rione  d’Asti,  ed 
I un  antico  palazzo  a grandi  colonnati  di  manno,  nei  cui  capi- 
telli vcdcsi  scolpita  l'Arma  dei  Natta  (Arma  intagliata  anche 
nella  facciala  di  dello  palazzo  in  |)arle  più  alla)  sono  auten- 
I tichc  prove  dell'antica  esistenza  e splendore  di  questa  illustre 
Famiglia.  E ritenuto  per  cosa  indubitata  che  la  famiglia  Natta 
Astigiana  abbia  venduta  la  sua  antica  abitazione,  e nella  quale, 

^ siano  stati  collocali  gli  uffici  criminali.  Non  fu  solamente  dato  il 
nome  di  questa  famiglia  alla  suindicata  contrada  urbana,  ma 
anche  ad  un  territorio  della  medesima  cillà,  posto  in  una  re- 
gione rustica  tra  Asti  c San  Marzanotto  verso  Monlemarzo. 
Questo  territorio  viene  chiamato  V Me  de  Nulla , ma  però 
presentemente  la  famiglia  Natta  in  esso  nulla  possiede.  I 

Tra  i distinti  personaggi  di  questa  famiglia  del  ramo  * 
d'Asli  emersero  più  preclaramente  i seguenti: 

Tommaso  Natta,  che  unito  a S.  Landolfo,  vescovo  d’A- 
sli,  soccorse  generosamente  la  città  d’.Asli,  ch’era  afflitta  da  j 
[ un  grave  morbo  contagioso;  e si  adoperò  per  modo  contro 
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«jli  aiilori  c(l  infeslalori  della  peslc,  die  quo!<;Iino  non  anda- 
rono escnli  dai  più  terribili  e ineritati  gastìghi.  Ciò  avveniva  } 
l'anno  109fl. 

Oberto  Natta,  che  fu  sindaco  della  città  dWsti  insieme 
con  Anselmo  Coppa  ed  Oggero  Cavallero  l'anno  H90. 

Guglielmo,  che  fu  signore  del  castello  di  Ronco,  e padre  j 
di  quel  Giacomo  che  nei  1339  venne  eletto  a consigliere  d’A-  | 
sti.  Di  questi  fa  menzione  Benvenuto  Sangiorgio  nella  sua 
Cronaca,  ove  assicura , che  fosse  ei  compreso  nelPistrumeiilo 
del  130i>  per  chiamare  al  marchesato  del  Monferrato  Molante,  ! 
imjieralrice  dei  Greci. 

Oberto,  detto  anche  Ohertino,  che  fu  ceichemmo  nella 
giurisprudenza.  Rollando  della  Valle  nel  cons.  96,  N."  24, 
lib.  4,  ricorda  di  questo  celebre  personaggio  col  dire,  che  in  ! 
Astigiana  veniva  denominato  il  Savio.  Fgli  ebbe  dal  marchese 
Teodoro  di  Monferrato  una  procura  per  far  permuta  di  terre, 
e per  comporre  alcune  differenze  col  conte  .Amedeo  di  Savoja.  1 

Secondino,  suo  figlio,  che  fu  vicario  generale  dello  stato  ! 
del  Monferrato,  ed  il  quale  come  ambasciatore  trattò  e coni-  j 
poso  il  matrimonio  tra  Giovanni  di  Lusignano,  re  di  Gerusa- 
lemme c di  Cipro  con  Amedea , figlia  di  Giovanni  Giacomo,  i 
marchese  di  Monferrato.  Egli  ebbe  il  vanto  nell’anno  1420  ; 

di  accompagnare  il  suddetto  marchese  in  Germania  ; c nel 
1 438,  in  ricompensa  di  tanti  suoi  prestati  servigi  a quel  mar-  ' 
chesc  di  Monferrato,  ottenne  il  feudo  d’isola,  col  patto  che  gli 
succedesse  il  fratello  Enrietto.  ' 
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ilio.  Giacomo  fu  il  capo  stipite  della  linea  dei  Natta  di  j 
Alfiano,  e servi  con  esemplare  fedeltà  il  suo  principe.  Si  rin-  | 
I viene  questo  illustre  personaggio  tra  grinscritti  nella  investi- 
tura de'  feudi  divisi  nella  famiglia,  cioè  : Isola,  Ronco,  Baldesco, 
Murisengo  e Corteranzo.  Nell’atto  di  chiudere  gli  occhi  all’e- 
lerno  riposo  ordinò  Gio.  Giacomo,  che  davanti  aH'allare  di  S.  ' 
Girolamo  (eretto  dalla  sua  famiglia)  fosse  posto  il  suo  sepol-  ' 
! ero  col  seguente  epitafio: 

Henrieilo  Nattae  Patria  Geòrgia  fìlio 
Juris  scientiae  Clarissimis,  eguitibm  Auratis,  ; 

Senatoribusque  marchionalìbus  j 

Jacobus  Henrielti  filins  i 

Et  sibì  et  posterìs  vtvens  posuit  j 

I Anno  Domini  MCCCCLIX  | 

' Die  XXEl  Marta. 

Ettore,  suo  figlio,  detto  il  Seniore,  fu  cameriere  del  mar- 
I chese  di  Monferrato,  ed  essendosi  egli  cattivata  la  benevolenza 
e la  stima  del  suo  principe,  procurossi  grandi  ed  acerrimi 
j nemici,  i quali  non  tardarono  ad  accusarlo  quale  cospira- 
I lore  di  voler  ridurre  la  città  di  Casale  in  servitù  del  duca  | 
di  Mantova.  Ma  insortogli  contro  il  popolo  era  già  condotto 
I all'estremo  suplizio , quando  venne  liberato  da'  suoi  carnefici  | 
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])ci'  opera  del  cardinale  Caracciolo.  Indi  fu  condotto  a Milano 
prigioniero  nella  torretta  di  Porta  Romana  a line  d'ivi  esa- 
minarlo, ed  assoggettarlo  ad  un  regolare  processo.  L’impera- 
! (ore  Carlo  stando  in  Genova,  con  suo  diploma,  in  data  del 
3 novembre,  li>36,  lo  dichiarò  innocente.  Ebbe  egli  per  figli  | 
Giacomo  e Gabriele.  Il  primo  andò  a sue  spese  ad  accompa- 
gnare il  duca  Vincenzo  in  Ungheria  all'assedio  di  Canissa , 
terminando  i suoi  giorni  nel  1393.  Furono  suoi  figli  Rolando 
ed  Ettore,  conti  di  Àlfiano  e confeudatarj  dei  suddetti  feudi; 
Alessandro  ed  Enrico,  cavalieri  di  Malta.  Ettore  fu  nominato 
per  uno  dei  tre  reggenti  secolari  dello  spedale  di  Casale  dal 
duca  Guglielmo,  all'epoca  in  cui  riformò  il  governo.  .Alessan- 
dro, detto  anche  Paolo  Alessandro,  da  cavaliere  di  Malta  si  fe'  ! 
chierico  regolare  nella  chiesa  di  S.  Paolo  nella  Religione  dei 
. Barnabita,  c fu  sacerdote.  Mori  nel  collegio  di  Casale,  e sopra 
la  sua  tomba  gli  s'inscrisse  tale  epitaffio: 
j P.  D.  Paulus  Alexander  ex  illustrissima  ! 

Familia  de  Naltis  de  hoc  collerjio  \ 

I Optime  meritus  ohiil  anno  1633  j 

I AEtatis  suae  37. 

Gabriele,  fratello  del  suddetto  Giacomo,  generò  il  glorio- 
sissimo padre  Giacinto  Natta,  delPordine  dei  Cappuccini,  il  i 
quale  diè  materia  a tanti  scrittori  d'impegnare  la  loro  penna  | 
in  venerabili  racconti,  e del  quale  noi  pure  sentiamo  Pobbligo  | 
di  quivi  menzionarlo. 

Federico  (cosi  primieramente  fu  chiamato  il  padre  Gia- 
cinto quando  prese  il  battesimo)  nacque  in ‘Casale  il  giorno  | 
21  gennajo,  1374,  cd  attese  con  tutta  disciplina  ed  applica-  | 
zione  al  corso  de’  suoi  studi  nell'Università  di  Pavia,  di  Sala-  j 
I manca  e di  Bologna.  Laureatosi  in  ambe  le  leggi,  e versatis- 
j simo  nella  italiana  poesia,  fu  destinato  alla  corte  del  duca 
1 \incenzo  I in  Mantova.  Ma  chiamato  da  una  interna  voce  | 
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I irresislibile  alla  vita  religiosa  cd  austera,  risolvette  di  farsi  cap-  | 
puccino.  Confidato  un  simile  progetto  al  padre  Guardiano  di 
Mantova,  vesti  sotto  la  sua  direzione  l’abito  monacale  in  Venezia 
in  età  di  2i>  anni  nel  1600.  Prese  il  nome  di  Fra  Giacinto 
da  Casale,  e si  dedicò  in  seguito  a compire  il  corso  di  teologia. 

La  sua  celebrità  empi  di  rinomanza  tutta  l’Europa  a cagione 
delle  dotte  sue  prediche  e della  santità  esemplarissima  della  | 
1 sua  vita.  Ebbe  diverse  onorevoli  legazioni,  tra  le  quali  non  si  | 
I può  a meno  di  ricordare  quella  che  con  lettera  scritta  di  pro- 
prio pugno  dal  pontefice  Gregorio  XV  gli  ordinava  di  recarsi  j 
airiinperalore  Ferdinando  II  a fine  di  pei*suaderlo  a continuare 
I la  guerra  contro  l'inimico  della  Chiesa  cattolica  romana  c del 
' suo  impero,  c di  conferire  al  duca  Massimiliano  di  Baviera  il 
voto  elettorale,  dal  quale  era  decaduto  il  palatino  del  Reno 
per  l’invasione  da  lui  fatta  nella  Boemia  contro  l’Imperatore. 

La  sua  legazione  ebbe  un  felicissimo  successo,  ed  il  duca  di 
I Baviera  venne  crealo  elettore,  e nella  città  di  Monaco  com- 
I |>arlì  mille  favori  al  detto  Padre;  c fra  gli  altri  gli  donò  una 
I quantità  immensa  di  quadri  c di  bellissime  reliquie  legate  in  ' 
! oro  ed  in  argento,  gucrnite  di  perle,  diamanti  ed  altre  pietre  | 
preziose,  le  quali  furono  dal  detto  padre  Giacinto  Natta  do-  | 
nate  a’  PP.  dell’oratorio  di  S.  Filippo  Neri  di  Casale.  Chiuse 
finalmente  gli  occhi  nel  riposo  di  Dio  la  notte  del  18  gen-  | 
naro,  1627,  entro  l’oratorio  di  S.  Filippo,  ivi  ritiratosi  per  le  , 

I guerre  che  molestavano  gli  uomini  del  mondo,  e per  essere 
■ più  proficuo  ai  soccorsi  della  religione.  11  suo  corpo,  dopo  di 
, essere  stato  trasportato  in  diversi  luoghi,  allorquando  i RR. 
PP.  cappuccini  rifabbricarono  il  loro  convento  in  Casale,  venne 
alla  fine  collocato  nell’andito  che  adduce  alla  cappella  di  S. 
Antonio,  sovra  del  suo  sarcofago  ponendo  il  seguente  epitaffio  : 
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I Hic  jaccnt  osm  M.  R.  P.  Fr.  Ilyucmthi  Naltae  \ 

Casalemis  Cappuccini  virtutibus  et  praedicatione 
I Tota  orbe  celeberrimi,  qui  Obiit  Casali 

\ XFI  Kal.  Feb.  MDCXXVll  \ 

i yFtatis  suae  aunorum  LUI.  \ 

I 

Gli  scriltori  che  di  queste  sommo  personaggio  ebbero  a 
j discorrere  furono  i seguenti:  Waldingus  {De  scriptoribm  or-  ^ 
j dinis  Minorum),  Rossotus  {In  Syllabario  Scriptorum  Pedemon- 
tis).  Gravina  {lib.  IF  in  voce  lorluris , ubi  de  cappucinis  ex 
\ Ardinqhellus  in  sua  Appendice  Ostenlalione  Quarta,  et  Octa- 
vus  Rubeus  in  suis  epistolis),  Bibliotecha  scriptorum  cappucino- 
rum.  stampata  in  Genova  nelPanno  1691,  ove  si  fa  menzione 
compendiosamente  della  sua  vita  colPindice  dei  libri  da  lui  | 
compilati  (').  I 

11  suddetto  Ettore,  figlio  di  Giacomo,  si  uni  in  matiimo- 
nio  con  Ortensia  Aresc,  sorella  del  presidente  del  Senato  Mi-  , 

I lanese,  e fu  padre  del  marchese  Giacomo,  il  quale  prestò  caldi  , 

I servigi  a S.  Maestà  Cattolica  in  qualità  di  mastro  di  campo  i 
' sotto  i comandi  del  marchese  di  Leganes. 

Ettore,  figlio  di  Giacomo,  servi  lo  stesso  re  in  qualità 
j di  capitano  di  una  compagnia  d'infanteria,  e poi  come  capi-  | 

I tano  di  una  compagnia  di  cavalleria  d'ordinanza  nello  stato  ! 

di  Milano  Tanno  16o6.  NelTassedio  di  Valenza  ei  diede  non 
: dubbie  prove  di  marziale  valore,  e poscia  servi  Carlo  II,  duca 

! di  Mantova.  Quando  morte  Io  colse  in  su  la  brillante  carriera  ] 
delTarmi  (23  agosto,  1676  in  Candia)  sosteneva  la  carica  di 

(i)  1 libri  che  IrovUmo  iiidirsti  mtÌKÌ  da  questo  personaggio^  sono:  Pfwgùico  M S.  (orlo  Borromeo, 
da  lui  recitalo  nella  MetropollLaoa  di  Milano  il  giorno  della  sua  festa  del  i6io.  — Avvisi  importanti  r nrfn- 
san  a dn^rrsi  stati  di  persone^  stampali  io  Brescia  nel  i6t6.  — Traftato  drlUs  povrrta  rrììfiusa,  slaiU|>ato  in 
i ManlOTa  nel  i6aa.  — Consideraziortr  tirila  drformità  e gravezza  de! peccnio.  siamplo  in  Napoli  da  Seron- 
i dino  fìoocaliolo  nel  lOoG.  — > U Cfttsore  Cristiano,  stampato  in  Brescia  nel  i6a6,  e rislauipato  in  lingua  fran- 
I rese  a Parigi  nel  1629. 
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capilaiio  delle  guardie  del  duca  inantovano  Ferdinando  Carlo.  { 
Sopra  la  sua  tomba  gli  venne  scolpita  la  seguente  iscrizione: 

D.  O.  M. 

In  hoc  Jltvi  ylnlonio  Sacello  ■ 

Ul  sub  tanto  Patrono  requiescant 
Marchio  Ilector  Natta  Casalen 
Et  Papìensts  Patricius 
Ac  Marchtonissa  Lavinia  Polentina  Natta 
Nobilis  Mediolan. 

Conjuges 

Sibi  Sepulcntm  elcgerunt 
Anno  Domini  MDCLXXEI 

Die  XXIII  Augusti.  ! 

Egli  fu  marito  della  marchesa  Lavinia  Tolentina,  ereditiera  | 
ed  ultima  superstite  di  questa  nobilissima  ed  antiebissima  casa. 
Diremo  in  appresso  di  due  figli  che  gli  nacquero  da  tali  nozze,  ^ 
ed  in  luogo  più  acconcio. 

Rollando,  zio  di  Ettore,  fu  capitano  d'infanteria  nel  pre- 
sidio di  Gasale  pel  duca  di  Mantova,  indi  governatore  di 
Moncalvo,  poscia  consigliere  del  Consiglio  Riservato  in  Mon- 
ferrato, ed  è stato  marito  della  contessa  Margherita  Natt.i  , 
da  cui  ebbe  molli  figli  maschi,  ma  i quali  però  alla  sua  morte 
non  sopravvissero  che  la  contessa  Maria  Maddalena,  mari- 
tata col  conte  Giulio  Calori,  ed  un  maschio,  che  fu  il  conte 
Giacomo.  Questi  giovine  c nubile  mori  in  \elezzo  il  giorno  i 
15  ottobre,  1693;  e fu  sepolto  nella  chiesa  collegiata  della 
Pieve  di  Velezzo.  Ei  fece  testamento,  lasciando  erede  la  | 
madre  ancora  vivente,  e dopo  la  di  lei  morte  sostitui  la  con-  ^ 
tessa  Calori,  sua  sorella;  e mancando  questa  senza  discenden- 
za lasciò  crede  fidecommissario  il  marchese  Giacomo  Natia 
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(PAlfìano,  suoi  figliuoli  c discendenti;  indi  il  conte  Francc-  | 
SCO  Natfa,  suo  zio,  e dopo  di  esso  il  marchese  Vii^inio  | 
Natta  e suoi  figliuoli,  nati  e nascituri.  La  contessa  madre  sulla  | 
tomba  gli  ha  fatto  scolpire  il  seguente  epitaffio; 

Siste  P^iator 

Et  si  invenis  hinc  timeas  mortem  ^ 

Si  senex,  de  ìnorte  ne  quaeraris 
Hic  jacet 

Comes  Jacobus  Natta  V slletii  et  Tongi  condominus 
Quarto  lustro  vix  superato 
Supra  aetatem  prudens  i 

Omnium  Summam  decepit  expetactionem  I 

Immaturo  decerpius  a funere  \ 

Inler  suos  V eletientes  occubnil  \ 

14  octobris  1693 
Tarn  gravi  percussam  ictu 
Margheritam  matrem 
Superstitem  ne  mireris 

Amorìs  prodigium  ducas  i 

Hujus  igitur  supremum  teslimonium  expressum 
Tumulim  hunc  amatissimo  Filio 

P.  ' 

1696.  I 

Giacomo  e Gio.  Battista,  furono  figli  del  predetto  mar-  ' 
chese  Ettore.  Fu  il  primo  capitano  di  cavalleria  leggiera  sotto 
il  servigio  del  serenissimo  duca  di  Mantova,  poi  di  S.  Maestà 
Cristianissima  Luigi  XIV,  re  di  Francia  in  qualità  di  colon- 
nello del  reggimento  Reale  del  Monferrato  nella  guerra  inco-  { 
minciata  l’anno  1688  sino  alla  pace  di  Riswick  (1697);  nel- 
la qual'  epoca  venne  richiamato  dal  duca  di  Mantova  al  suo 
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i servigio,  e fu  crealo  maestro  di  camera  e consiglierò  di  sialo. 

A lui  venne  affìdata  la  soprintendenza  generale  di  lutto  ciò  che 
riguardava  il  miliUire  ed  il  presidio  di  Mantova,  come  pure  delle 
forlifirazioni  tanto  della  città  quanto  della  cittadella.  Panno  ^ 
1700  fu  crealo  cavaliere  deH'ordine  del  Rendentore.  — Gio. 
Ballista  si  fece  religioso  col  nome  di  Ettore  Giacinto,  il  quale 
mori  in  Moncalvo,  ove  fu  Guardiano. 

! Ettore  Alessandro,  figliuolo  di  Giacomo,  fu  colonnello  del 
reggimento  reale  di  Monferrato,  rinunciatogli  dal  padre  in  età 
( d'anni  ventuno  dopo  dieci  anni  di  servigio  onorario.  Venne  a ' 

I morte  in  Parigi,  ed  i suoi  resti  corporei  trovarono  sepoltura 
in  S.  Sulpizio,  parrocchia  del  Borgo  di  S.  Germano  davanti 
Ealtare  di  S.  Caterina,  c sopra  la  colonna  attigua  leggesi  il 
I seguente  epitaffio,  compostogli  dal  padre: 

I D.  Marchio  Heclor  yllexandcr  Natta  Casalensis  j 

i Ftlim  D.  Marchionis  Jacobi  Naitae  | 

i De  Alfiano 

j E(]uitts  Ordtnts  Sereniss.  Mantuae 

Praefecit  majoris  cubicuil 
Ejusque  intimi  comiliarii  I 

Et  D.  Marchionissae  Annae  Dorotheae  S.  Martini  j 
De  Allodio  \ 

Spes  patri»  et  Patriae  hic  jacet  j 

Facente  Patre  in  ejus  dignilatem  SuccemI  ■ 

Sed  in  tumulo  eidem  patri  maxime  dolenti  j 

Praecessit 

Aetatis  suae  24  annorutn  die  30  decembri.s 
Anno  Domini  1699 

Pro  ejus  animae  salute  missam  annualem  ^ 

Perpetuam  in  die  obitus 
Fundavit. 
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Gio.  Battista  Gaetano,  fratello  del  marchese  Ettore  Ales- 
sandro, fu  nell’anno  1702  creato  colonnello  di  un  reggimento 
(Pinfantcria  al  servigio  del  duca  Ferdinando  Carlo.  Giuseppe 
Gaetano  (altro  fratello  di  Alessandro  Ettore)  partì  per  Malta 
Panno  1696,  ed  ivi  giunto  fu  creato  paggio  del  gran  mastro:' 
o nel  giorno  10  giugno,  1698,  venne  accettato  nella  religione. 
Passò  poscia  questi  al  servigio  del  duca  del  Monferrato,  ed 
infine  tenente  colonnello  di  un  reggimento  al  servigio  di  S.  M.  ^ 

I Cattolica. 

I Giorgio,  (quarto  figlio  di  Enrietto)  applicatosi  con  stu- 

. dio  alle  leggi,  ed  ottenuta  la  relativa  laurea  dottorale,  fu  dal 
marchese  Guglielmo  di  Monferrato  eletto  suo  vicario  e consi-  , 
j gliero.  Nel  1 460  fu  uno  dei  deputati  del  suddetto  marchese  a ' 
! fine  di  comporre  alcune  differenze  che  insorsero  tra  il  Cerro,  i 
terra  del  Monferrato  ed  alcune  terre,  confinanti  con  lo  stato 
di  Milano.  Nell'anno  1483  venne  spedito  dai  marchese  Boni- 
facio a ricevere  l'investitura  di  alcune  terre,  che  il  duca  Gio. 
Galeazzo  Sforza  \isconti  al  detto  Bonifacio  donava.  Sj>edito  | 
Giorgio  quale  ambasciatore  al  sommo  pontefice  Innocenzo  Vili  I 
venne  creato  cavaliere  Apostolico  e conte  palatino,  con  autorità  I 
di  far  dottori  e notaj;  diritto  trasmissibile  a’ suoi  figliuoli  ed 
i credi , legittimi  discendenti , come  dalla  Bolla  datata  sotto  | 
i Panno  1496  il  giorno  9 luglio  in  Boma.  Giorgio  fu  inoltre 
I lettore  in  Pavia  ed  a Pisa,  e si  meritò  gli  applausi  e Pam-  j 

j mirazione  di  tutti  i migliori.  Cessò  di  vivere  il  giorno  26 
j giugno,  1469  (>),  e sulla  sua  tomba  gli  fu  scritto  il  seguente 
elogio  : j 

i I 

I ; 

i , j 

(t)  Di  questo  personaggio  va  superba  la  stampa  di  aver  posto  in  luce  dirmi  Trattati  sulle  leggirivili;  | 

I un  Trattato  degli  statuti  escludenti  le  donne,  poiché  non  poteano  essere  eredi  legittimi  che  i soli  oiasrhi  : /V  | 
I facultaie  testarnìì,  ree.  ree. 


Digitized  by  Google 


NATTA 


Heus  vtator  j 

Siccts  huc  oculis  adire  noli  i 

Hic  svnt  Georgii  JVattae  sita  ossa  ! 

Jtiris  antistes  fuit  egues  et  senator  | 

Si  quos  virtus  habet  Adlalratores, 

Vixxl  vel  inimicis  non  itwisus  > 

f^iator  sat  lacrimis  indultum  j 

Ahi  I 

Anno  Domini  MCCCCLXXXXF,  Die  XXV  Junii.  i 


Furono  suoi  figli  Tomaso,  Gio.  Francesco,  Girolamo  ed 
Albertino,  i quali  tutti  conseguirono,  dopo  il  corso  regolare 
degli  studi,  la  onorevole  laurea  dottorale.  Girolamo  ebbe  tre 
figli,  cioè:  Giorgio,  Gio.  Francesco  e Federico.  Da  Gio.  Fran- 
cesco discesero  cinque  femmine  e cinque  maschi,  i quali  tulli 
si  ammogliarono.  Riguardo  alle  femmine,  la  prima,  per  nome 
Cecilia,  fu  maritata  con  Giovanni  Andrea  Guargnaglia  di  Pavia. 
I Artemisia  si  maritò  con  Costantino  Radicati,  dei  conti  di  Cocco- 
nato,  consignore  di  San  Sebastiano.  Polissena  si  unì  in  ma- 
trimonio con  Giulio  Della  Torre  in  Loraellina.  Girolama,  restala 

! vedova  del  senatore  Francesco .,  passò  a seconde  nozze 

con  Tomaso  Gocastello,  consignorc  di  Montiglio  ; Francesca 
con  Girolamo  Acerbi  di  Lomellina. 

Tra  i maschi,  Girlo  ebbe  da  Antonia  Rovera,  Gabriele,  il 
quale  fu  colonnello  d*' infanteria  al  servigio  del  re  Lodovico 
XIV,  c dal  duca  Cario  II  fu  fatto  governatore  del  castello  di 
Ronzone  in  tempo  di  guerra,  indi  sergente  maggiore  di  Ca- 
, sale  e Monferrato.  Egli  mori  in  qualità  di  governatore  nel  ca- 
I stello  di  Casale  nelPanno  16d7.  Egli  fu  padre  di  Carlo,  Antonia 
' e Caterina.  Carlo,  sventuratamente  ferito  da  un‘’archibugiala, 
dovè  morire  non  molto  tempo  dopo  in  Moncalvo.  Caterina  si 
fece  religiosa  nel  monastero  deli' Annunziata  di  Trino  col  nome 
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di  Giacin(a  Colomba.  Antonia  in  vece  passò  a nozze  col  conte 
Francesco  Maria  Scozia. 

, Albcrtone,  fratello  di  Carlo,  ebbe  per  figlio  Girolamo,  il 

quale  gli  succedette  nelle  porzioni  di  Ronco  e Salabore.  Que-  . 
I sto  Girolamo  mori  senza  prole.  I 

Alessandro  non  ebbe  per  figliuoli  che  Achille,  paggio  | 
del  gran  Maestro  di  Malta,  il  quale  premori  al  padre,  c Laura, 
moglie  del  cavaliere  Carlo  Antonio  Merlo. 

I Annibaie  fu  questore  del  magistrato  del  Monferrato,  con- 

servatore dell'Abbazia  di  Lucedio  per  opera  di  Ferdinando 
I Gonzaga,  priore  di  Barletta,  e Fra  Francesco  Gonzaga,  vescovo  | 
di  Mantova.  Ebbe  una  figlia  per  nome  Cecilia,  che  passò  in 
nozze  col  marchese  Tomaso  Mossi , ed  un’altra  per  nome  Mar- 
gherita, moglie  di  Tomaso  Natta,  e tre  maschi:  Federico,  i 
Carlo  ed  Ottavio.  Federico  fu  podestà  di  Mantova  nell’anno 
1625;  Ottavio  fu  canonico  della  cattedrale  di  Casale;  Carlo 
nelPanno  1630  fu  podestà  di  Mantova,  indi  senatore  nella 
I stessa  città;  nel  1636  presidente  nel  Senato  di  Monferrato,  . 
I consigliere  di  Stato,  e dalPabatc  D.  Ferdinando  Gonzaga  venne 
{ creato  conservatore  dell’abbadia  di  Lucedio,  ed  essendo  eletto 
j presidente  del  Senato  di  Mantova  venne  fatto  giudice  dell’ab- 
bazia di  S.  Benedetto  sul  territorio  Mantovano.  Egli  fini  di 
vivere  il  giorno  17  agosto,  1678. 

I L’Arma  consiste  in  un  campo  d'argento,  traversato  da  j 

I tre  fascie  rosse,  sormontate  da  una  pianta  di  palma  verde.  , 
Per  cimiero  porta  la  Giustizia  col  motto:  Per  me  stani  regna, 

I 
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I NATTA-ISOLA  DI  NOVARA 

I 


Enrico  od  Enrìello 
viveva  nel  4451 

I 

Giorgio,  1453 

I 

Girolamo,  44  . . 

i 

Gio.  Francesco,  4540 

I 

Girolamo,  4587 

I 

I I 

Achille  Maurizio  Vincenzo,  480S 

Cavaliere  Gerosolimitano,  4644  | 

Virginio,  4677 

I 

Gindamo,  4676 
Vincenzo  Gaetano,  4699 
Giuseppe  Romoaldo  Maria,  4734 

I 

Vincenzo,  4810 
Giuseppe 

Marebese  d’AlAano, 
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DI  CASALE 


Ekwetto  Natta  trasportò  la  sua  famiglia  ad  abitare  ^ 
nella  città  di  Casale  al  servigio  del  suddetto  marchese  Gio- 
I vanni  Giacomo.  Ebbe  questi  dalla  sua  seconda  moglie  Eleo- 
nora Rovera  sette  figli  maschi  e sette  femmine.  Da  cinque 
j figli  derivarono  cinque  linee  della  famiglia  Natta,  tre  delle 
I quali  abitarono  la  città  di  Casale,  una  in  Asti  c Taltra  in  Nizza 
della  Paglia.  I sette  figliuoli  Natta  si  chiamarono  Ubertino, 

I Agostino,  Tommaso,  Giorgio  (<),  Giacomo,  Guglielmo  e Secon- 
I dino.  I primi  quattro  attesero  alle  leggi,  c vennero  con  molto 
! onore  laureati.  Enrietto,  ancora  giovine,  venne  creato  consi- 

I gliere  di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano.  Nel  1430  fu 
I fatto  consigliere  e vicario  generale  dello  stato  di  Monferrato. 

I Nel  1436  fu  cancelliere  del  Monferrato,  e spedito  da  Giovanni, 

I marchese  del  Monferrato,  a trattare  e stabilire  una  lega  col 
; duca  d' Orleans.  Ebl>e  questi  inoltre  molte  altre  incombenze 
I ed  ambascerie  per  la  Germania,  Milano,  Venezia,  ec.;  ed  ot-  ' 

! tenne  dal  marchese  di  Monferrato  uno  stipendio  di  280  fiorini  ! 

I d‘’oro  annui,  ed  in  diverse  altre  fiate,  i seguenti  feudi  : Tor- 
cello,  Lazzerone,  Castelletto  de  Scazzosi,  Brondino,  Mirabelle,  t 
I Viarigi,  le  Bozzolo,  Murisengo,  la  Carea  di  Moncalvo,  Ronco,  * 
! Isola  ed  Alfìano.  | 

I 

I 

(i)  Giorgio  fa  il  capoolipile  del  rii&o  iMrthiooftle  sUbìUlo  • ^o▼«n,  taUoira  lìortolc.  (Vedi  Atbtro 
^ Gtneaiofìco  in  boe).  | 
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j Nell'aUo  di  venire  alle  parlicolari  menzioni  dei  discendenti  ! 

di  questo  EnrieUo,  noi  ci  inculchiamo  l obbligo,  per  più  cbia-  I 
rezza  d’idee,  di  seguire  le  date  dell’albero  genealogico.  j 

Agostino  passò  a stabilirsi  in  Aizza  della  Paglia,  oltre  il 
Tanaro,  c fu  consiglierò  del  marchese  di  Monferrato,  tenuto  in 
molta  stima  c venerazione.  La  sua  linea  si  cstinse  in  Nizza  | 
l’anno  li>22,  lasciando  i Natta  molti  attestati  della  loro  pietà 
j c generosità  al  popolo  ed  alle  chiese  di  quella  città. 

Tommaso  (la  cui  linea  si  estinse  nell’anno  1602)  lasciò 
I diversi  legati  ai  RII.  PP.  Francescani  di  Casale,  nel  cui  giar- 
dino si  vide  sino  l’anno  1700  l’arma  Natta,  scolpita  in  marmo 
I bianco  coU’immagine  della  Giustizia;  ed  a ciascun  lato  di  quella 
vedevasi  intagliata  una  oivezza  col  molto:  El  tempo  tutto  aii. 

Da  Secondino  pei  matrimonio  con  Andriclta  Asinari,  ven- 
nero generali  Enrietlo,  Tomaso,  Gio.  Battista,  Giorgio,  Otr 
taviano  e Marcantonio.  Marcantonio  fu  celebre  letterato,  bene  j 
j additandolo  |)er  tale  le  sue  opere  scritte  tanto  in  verso  quanto  | 

I in  prosa,  stamele  in  diverse  parli  d’Italia  (O.  Egli  fu  auditore  ' 

I ■ : 

' (i)  Fri  le  opere  «li  Marc'Aulouio  &i  trotaao:  quatiro  Tolumi  di  Coasigli  Legali,  alampali  a Lione  aJ 

SoUxmamlram  in  fVeo  Mtì-catorìof  i j(ìG,  ri&laoipato  a Krancforl  nel  ed  in  Venezia  nel  i584* 

Opuitulum  philasopfiia*  et  df  ììumanìialf  Chriit-.  Vf  Poiùont  Domini.  Selle  Dialoghi  .slanpati  in 
! Mondofi,  1661  j ed  ivi  ristampali  nel  I $70. 

Dialogo  dr  Oratone  ad  Deum^  rhe  si  stampò  in  Venezia  1577.  Dì  più  Senno  Contro  Judeo*,  slam-  , 
i palo  in  Venezia.  j 

I Qitiudici  libri  dr  Deo.  che  sì  stamparono  a Venezia  nel  1Ò70.  • 

[ Nove  libri  de  Dortnna  i*rincipum,  impressi  in  Venezia  nel  ed  a Francoforle  nel  i6o3.  I 

I lino  de  hUatjuentia  ehrlitianorum^  stampalo  in  della  cìuà  nel  i56o.  | 

Sei  de  Palerò,  et  UmWrsi fabbrica  mundi , sUmpalì  in  t’avra  nel  1 5r>3,  e rislaiQi»a(i  io  Venezia  nell  .'1G7.  i 

^ In  Pavia  fa  slampaio  uu  volume  di  varie  sue  orazioni,  le  quali  sono  : la  prima,  Pro  ingresiu  ordinii,  i 

I nel  500  addutloiamenlo.  Seconda,  De  eu'plotìone  in  eoUrgiutn  de  se Jacia  e prò  Jurisconsultonan  praestantìa 

et  dlffìitate.yetiA,  Prodispuiotione nonvidgar.  Quìtì», In  Jatonein  Miunutn Supremo rjus Die. Qaini».  InJut 
I cnite^  et  pontìjìcium,  et  od  dìseìpuìos  ut  studiis  incumhere  *>etint-  Sesta,  Pmmagisfratu  Genuensi.  Setlìma.  JE 

generosa  f^tro  Joamte  Rotano  yitiae  Domino  in  ejus  funere.  Oliava,  de  fìrtlo  in  l'ureas  Gerendo;  inoltre 
ha  serilli  cinque  libri  ite  immortalifate  dnimae.  L’no  de  Jesto  Pasehatis.  L’ilo  de  fuga  saecuti,  et  religioni^ 
stadio,  teude  charitate  Dei  ad  nwitmm  tnonaeum,  et  de  perjerta  vita.  Uno  dePoeth,  MetraPoeticae, 
rhe  con  il  suo  proemio  si  .stamparono  a Vriiezia  nd  ir»G4,  da  Aldo, 
i Un*  Orazione.  De  Dei  iaruEone,  stampala  in  V'enezia  del  i56o.  1 

I Un  Oraziouc,  in  Diri  Hieronvmi  slridifnenùs,  stampala  nel  t5Ò7  in  Manlova.  1 
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della  Rota  di  Genova,  indi  della  Rota  di  Mantova,  dalla  quale 
poi  passò  senatore  nel  senato  di  Casale.  Fanno  menzione  di 
questo  illustre  personaggio  Gesnerus  in  Siippl.  — MireusC.  77, 
Nola  ucriptorum  . Jsk-nsium,  Posseti  : appar.  Sacr.  tnm.  2. 
Draudius  et  Alii. 

Da  Tommaso,  pel  matrimonio  di  Caterina  Chiabma,  di- 
scesero Ferrando  c Secondino,  appellato  anche  Secondo,  il  quale 
fondò  e dotò  la  cappella  di  S.  Secondo  e Carlo  nella  chiesa 
parrocchiale  d'isola.  ' 

j Ottaviano,  essendo  commendatore  d Ivrea,  fu  eletto  nel 

i61o  Bailivo  di  Pavia,  indi  Grancrocc  di  Malta,  Girolamo,  Gii-  i 
glieimo  e Giovanni  Giacomo  cavaliere  pure  di  Malta. 

Da  Girolamo  sono  discesi  il  capitano  Marc’ Antonio  • 

' Tommaso  e Paolo  Girolamo.  ! 


.Mira,  in  Obitu  ìllusfnw'/ni  Hyfroiumt  AJumi  Lamlatiof  Sfu  coatoiatiot  una  prò  ir  et  frati  tbui,  sru 
prò JamtCanan  Dtgrutate,  Una,  tjuum  uiseepit  ytantuae  mag<strotum  lìotae.  .Altra,  poU  Absotutionem  iìrsti 
mag  stratus.  Atlra,  in  funere  Jnannis  Fronci^ci  Sattae  Patrueltis^  stampata  in  Vcuriìa  nel  i5(>a  da  .Udo. 

De  iìbrit  suis  gwhuidcm  nane  primum  in  lucrm  editìs  et  argumentis  earum.  Slaoi|>ato  in  Vwifxia  od  i •’ifW. 

Alcuni  Comenlari  sopra  molli  titoli  dd  rodice.  Un’oratiooc,  de  pemtentiai  altra,  de  Jejunio  Quadra- 
gesimaiij  ed  una,  de  Doatim  nj/ale,  il  Uillo  stampato  a Venetia  od  1 564.  Scrisse  un’alir'oprra  iolilolala;  /./• 
ber  tinguiaris  de  Humìììtate,  stampato  a Veocaia;  in  Torioo  si  sono  stampate,  adtlitionn  ad  ('AmùLa  Air.xan- 
Jri  Tartaglia,  |575,  latte  dal  nMiiesimo  .Marc' Antonio  Natta  e si  sono  ristampate  a Venezia  da  tiiarumu  I 

Antonio  Somaschl.  Francesco  Agostino  tirila  Chiesa,  stampato  in  Torino  nel  i6i4,  appresso  de  K.  F.  Cava*  ‘ 

Ieri,  ed  il  padre  D.  Andrea  liossotto,  stampalo  in  .Mondovi,  1667,  nei  loro  Cataloghi  degli  Kritiori  ptenion*  ^ 
tesi,  deKrivooo  qnasi  tulle  le  sopra  indiraic  opere  di  Marco  Antonio  N'aita.  ! 
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Vi  iiEC  dcsunt  (ecco  in  qual  modo  Claudio  Mini  parla 
dell*’ antichità  ed  origine  degli  Oddi  ne'  suoi  Commentarj  del- 
VAlcxati)  generosa  prosapia  Majonim  Priscae  iinagines  quos 
n abbine  quingentis  circiler  annis,  ex  Hungaria  praefeclos  I 
n Peruciae  jura  dedisse,  et  rerum  ibi  potitos,  imo  pace  et 
lì  bello  claros,  cognalione  junctos  fuisso  cum  primis  Italiae  ' 
n familiis  Golumnarum,  Bentivolorum,  Baliononim,  et  alionim 
n Romanorum.  Legimus  apud  Historicos  fide  dignissimos, 
n Guichardinum  et  Jovium,  et  ex  bis  Oddiis  Pcrusinis  anno  j 
« 1298.  Quidam  bic  Pataviis  Praetorio  praefuit  cognomine 
ìì  Hunganis,  a quo  Oddi  Patavini  originem  tranxerunt 

L'opinione  di  un  tale  scrittore,  il  quale  vuole  gli  Oddi 
originati  dalPUnghcria,  concorda  perfettamente  con  quella  di 
tutti  gli  altri  storici,  che  trattarono  di  questa  famiglia.  Zazzera 
nella  sua  Raccolta  delle  Italiane  Casate^  oltre  alla  detta  no- 
zione, aggiugne,  che  l'imperatore  Federico  I,  detto  Barbarossa, 
seco  condusse  in  Italia  quattro  illustri  membri  di  questa  nobile 
prosapia,  i quali  portavano  il  seguente  nome:  Puno  Pierivalle, 
l'altro  Palagrano,  Brocardo  il  terzo  c l'ultimo  Pietrotlo,  creati 
poscia  dallo  stesso  Imperatore  a suoi  vicari  c marescialli  dcl- 
r impero  in  Italia. 

Il  medesimo  Zazzera  dichiara  che  uno  dei  detti  quattro 
fratelli  procreò  quell'  Oddone,  che  tanta  celebrità  si  acquistò 
per  le  sue  coraggiose  imprese  c pel  suo  valore.  Riscontrasi 
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eziandio  nelle  Cronache  di  Brumfort,  che  sotto  il  regno  di 
Enrico  I,  re  di  Francia,  questo  Oddone  abbia  avuta  T orre- 
vole carica  di  vicario  dell’impero,  e che  da  quello  stesso  re 
I sia  stato  insignito  della  Contea  di  Campania  e dell’arma  reale, 

; la  quale  consisteva  in  un  leone  d’azzurro  posto  in  uno  scudo 
! d’oro.  Questo  nobile  personaggio  era  fornito  di  un  tale  mili- 
tare valore  che  mai  non  gli  andò  fallita  alcuna  impresa.  Ei 
per  lungo  tempo  contrastò  la  possanza  e il  ducato  a Cottone, 
duca  di  Lorena;  ei  favoreggiò  il  partito  dei  Ghibellini,  ed  in- 
spirò una  si  generosa  emulazione  a’  suoi  discendenti  e nipoti, 
ebe  questi  divennero  meritevoli  d’essere  eletti  magistrati  in 
parecchi  principati  e repubbliche;  poiché  vediamo  gli  Oddi 
aver  dignitosamente  coperte  eminenti  cariche  in  Perugia,  in 
Padova,  nel  ducalo  di  Albania  e nel  regno  di  Napoli.  : 

L’immortale  poeta  Annibai  Caro  nella  lettera  dedicatoria 
degl’  illustri  suoi  Commenti  intorno  l'opera  di  Virgilio  s’ in- 
trattiene con  verità  sulla  vetusta  origine  di  questo  nobile  li- 
gnaggio, ed  accordasi  con  quanto  abbiam  noi  qui  sopra  men-  i 
zionato.  I 

I Nello  Stato  di  Perugia  la  sovrana  autorità  venne  per  lungo 

corso  di  anni  sostenuta  ora  dalla  famiglia  degli  Oddi,  ora  da 
quella  de’  Buglioni,  sempre  con  eguale  ed  accanita  rivalità, 
favoriti!  o vessata  vicendevolmente  dai  fortuiti  avvenimenti  j 
delle  loro  armi.  Ma  col  sorgere  dell’anno  1468  cessarono  gli  j 
odj  di  parte,  e queste  due  famiglie  si  affratellarono  (bmdo  I 
pace  eziandio  ai  loro  sudditi  pel  matrimonio  di  Simone  Oddi 
con  Leandra,  figlia  di  Braccio  Buglioni.  i 

Rodolfo  Oddi  fu  quel  sommo  personaggio  che  meritò , j 
sotto  il  pontificato  di  Eugenio  IV,  di  portare  lo  scudo  di  con- 
testabile al  regno  di  Aragona.  ' 

Simone  Oddi,  soprannominato  il  Grande,  oltre  a molte 
prerogative  e virtù,  era  fornito  di  si  smisurate  dovizie,  ebe 
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egli  diede  molivo  all'  italiano  proverbio:  Da  una  parte  il 

Tevere  e dall' altra  Simone  degli  Oddi 

Molti  individui  di  questa  famiglia  si  stabilirono  in  Fran- 
cia, dove  diedero  vita  a numerosa  discendenza,  che  noi  non 
siam  tenuti  in  obbligo  di  menzionare,  si  per  la  moltiplicilà 
dei  loro  nomi,  come  per  la  brevità  che  abbiamo  promesso, 
per  nessun  modo  interessandoci  coloro  che  in  quella  estrania 
regione  fìorirono.  Ci  ridurremo  quindi  a ricordare  Marco  An- 
tonio, vescovo  di  Perugia  e vice-agente  della  Camera  Aposto- 
lica , il  quale  ebbe  per  fratello  il  rinomato  conte  Ercole  Oddi. 
Ricorderemo  Giulio  Oddi,  siccome  inquisitore  della  S.*  Sede 
ed  appartenente  alla  religione  di  Malta;  e finalmente  rammen- 
teremo di  Cesare  Oddi,  il  quale  prestò  i suoi  servigi  alla 
Francia  in  qualità  di  comandante  il  reggimento  d'infanteria 
del  cardinale  Mazzarino;  e segui  poscia  il  duca  di  Guisa  a Na- 
poli, dove  sventuratamente  rimase  per  qualche  tempo  prigio- 
niero di  guerra. 

Un  altro  ramo,  non  meno  nobile  ed  illustre  di  questa 
famiglia,  fiori  nella  città  di  Padova  per  la  persona  di  Oddo 
degli  Oddi,  figlio  del  cavaliere  Ippolito  e di  Girolama  degli 
Oddi,  la  cui  sorella  si  legò  in  matrimoniali  vincoli  con  Man- 
fredo Busacarini.  A questa  famiglia  appartiene  quel  famoso 
Barthélemy  Oddi,  che  P illustrissima  Repubblica  di  Venezia 
trovò  degno  di  commctcrgli  il  governo  di  Treviso,  il  quale 
portò  per  Arma,  come  tutta  la  prosapia  Oddi,  uno  scudo  par- 
tito: nel  primo  e quarto  di  azzurro  manlellato  d'argento  con 
tre  anelletti  dell'uno  nelPaltro;  e nel  secondo  e terzo  d’oro 
col  leon  rampante  di  azzurro.  — Gli  Oddi  di  Francia  aggiun- 
gono nella  loro  arma  quella  della  casa  Gorsè,  da  cui  eredita- 
rono, ed  è composta  di  tre  uncini  d'oro  in  campo  azzurro.  Il 
cimiero  consiste  in  un  leone  azzurro  tenendo  una  spada  di 
argento  col  motto:  Semper  idem. 
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Illustre  fuori  (Fogni  dubbio  c la  famiglia  Falco.m,  c 
v'  ha  molta  probabilità  che  possa  aver  tratta  F origine  sua 
dal  regno  di  Francia,  secondo  appare  da  una  antica  Scrittura  I 
di  donazione,  fatta  nelFanno  di  Cristo  1264  alla  Abbazia  di 
Bois  dallo  scudiero  Baldovino  di  Faucon  (>).  Questo  scudiero  | 
si  trasferì  poscia  in  Italia  sotto  le  bandiere  ed  al  servizio  di  j 
Carlo,  (fratello  del  celebre  Luigi  il  santo  e che  fu  il  primo  re 
di  Napoli)  ed  in  quella  città  piantò  la  discendenza  dei  Falcom,  | 
i quali  pure  risplendono  ivi  anche  oggigiorno.  { 

Di  fatto  è ben  presumibile  che  questi  Falcom  napoletani  ‘ 
sieno  provenuti  da  un  bastardo  delle  genti  di  Baldovino  di 
Faucon.  In  una  brisura  che  i Falcom  di  Firenze  inquarta* 
rono  alle  loro  armi  ce  lo  manifesta  chiaramente.  D.  Ferrante 
Della  Mara  nel  suo  Trattato  sulle  Famìglie  di  Napoli  parla  a 
lungo  dei  personaggi  di  questo  nome  e lì  annovera  tra  i 
primari  baroni  del  regno;  e,  a cagione  di  esempio,  molto  s'in- 
trattiene di  Falco  Falcom,  che  fu  uno  dei  principali  promo- 
tori della  guerra,  accaduta  sotto  il  regno  dì  Giovanna  1I.“,  ed 
anzi,  a convalidare  la  sua  asserzione,  riporta  le  seguenti  parole 
I del  Crasullo:  Infra  tempits  actionis  Refjinae  Joannae,  usrpie  i 

(t)  parola  Faucon,  rooie  si  sa,  rorriii>OD4Je  nell’ idioma  ilalUno  alla  voce  Falcone. 
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ad  annnm  1404  narralo  eorum  Dominoritm  morlein,  qui  ìta- 
I lucrimi  causam  et  princiidum  tjuerrarum  regni:  Domina 
Joanna  Regina,  Dux  .Indegauiae  primus,  Rex  Carolus 
Imperator  Jacolus,  Comes  Cupersani  Major,  Comes  Joannes 
de  / f'^emlurgo.  Domina  Margarita  vxor  ejus,  Dominus  Mme~  [ 
ricus  de  S.  Severino,  D.  Cranciscus  de  S.  Severino,  Dux  \ 
. Indriae,  Comes  Monlis  alti,  Comes  Caserlae,  D.  Odo  Dux  \ 
\ Rrunsvich,  Comes  Lieij  et  uxor  ejus,  D.  Falcone  tic  Falco- 
nibus,  D.  Anìonius  Capcllus,  D.  Joannes  de  Natolìo,  Comes  j 
j Nolae , D.  Urlanus  Papa,  D.  Ronifacius  II  Papa,  Comes  i 
Rrueini , D.  Reymondus  Princeps , Dux  f^enosae , Comes  j 
Trojae,  Comes  Maeserae,  ejus  pater  D.  Tomasius  de  S,  Se~  \ 
1 verino,  et  plures  de  eorum  genere.  | 

Riscontrasi  negli  storici  che  scrissero  di  questa  famiglia 
che  Colella  Falcom  si  trovò  sotto  il  castello  di  Lecce  insieme  | 
a parecchi  baroni  della  terra  di  Otranto,  e,  che  a somiglianza 
I di  qneglino,  egli  pure  giurò  fede  ed  omaggio  al  re  Ferdi- 
nando I.  — Questa  notizia  accordasi  perfettamente  colP  opi- 
j nione  di  Cesare  Dangenio,  il  quale  nel  suo  Trattato  sopra  lo  | 
I stesso  regno,  assicura,  che  i Falcom  abitarono  in  Lucca  ; 
; e nella  città  di  Taranto,  ed  aggiunge  che  Àurelia,  figlia  | 
del  prefato  Falco  Falconi,  si  uni  in  matrimonio  con  An- 
I gelo  Diacetto,  fiorentino,  nella  città  di  Fraini,  posta  nella 
provincia.  — Ecco  in  qual  modo  è opinione  che  in  Firenze 
siasi  propagata  la  prosapia  Falconi;  mentre  in  vece  altri  pre-  | 
tendono  che  un  certo  Giovanni  Falcom,  uno  dei  favoreggia-  I 
tori  de’  principi  d’Angiò  (i  quali  governavano  in  quell’epoca  j 

10  Stato  di  Firenze),  fermatosi  in  quella  inclita  Repubblica,  ivi 
i fondasse  la  nobile  discendenza  dei  Falcom  fiorenti.  — Noi 

non  isvolgeremo  la  quistione,  ma  soltanto  trattenendoci  su 
precise  nozioni,  diremo,  che  questo  Giovanni  dietro  lui  lasciò 

11  figlio  Eco,  il  quale  fu  uno  dei  signori  e priori  della  Libertà 
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1*  nnnu  l.%28.  Lo  storico  Scipione  Amirato  ci  addila  questo  | 
sommo  personaggio  siccome  uno  di  <|uelli,  cui  venne  ordinalo 
di  fortificare  il  Monte  S.  Miniato,  ed  il  quale  fu  innalzalo  alla 
siq)rema  dignità  di  gonfaloniere. (IÓ33),  godendo  d'una  pre- 
clara autorità  nello  Stalo. 

Michel’ Angelo  Falco.m  avea  la  riguardevole  carica  di 
commissario  generale  della  Repubblica  nell’ epoca  clic  Carlo, 
duca  della  Calabria,  teneva  il  comando  per  lo  Stato  contro 
Castruccio  Castracani. 

Francesco  Falcom  fu  quell’ illustre  individuo,  che  ricol- 
mo d’onori,  |>er  ben  quattro  volte  lo  si  riscontra  gonfaloniere 
della  Fiorentina  Repubblica,  ed  al  quale  essendo  mancala 
1’  adorala  moglie  in  una  età  ancora  giovanile , si  dedicò 
intieramente  all’ecclesiastico,  e fu  tenuto  in  grande  estima-  ; 
zione  ed  autorità  presso  la  corte  pontifìcia  di  Roma.  Egli  fu  ^ 
padre  di  un  altro 

Giovanni,  grande  jiolilico  del  suo  secolo  e priore  della  ; 
Libertà  negli  anni  1408  e 1420.  Questo  personaggio  disim-  j 
pegno  con  tanta  perizia  ed  onoratezza  la  carica  di  gonfalo-  1 

niere,  cui  venne  inalzato  l’anno  1422,  che  merilossi  gli  j 

encomj  dei  contemporanei  c la  venerazione  dei  posteri  (>).  I 

Alessandro  Falco.m  (figlio  di  Giovanni)  negli  annil4iSl  ' 
e 14Ì17  fu  signore  e priore  della  Libertà;  ed  ebbe  due  figli, 
l’uno  per  nome  esso  pure  Giovanni,  il  quale,  dopo  essere  ] 
stato  elevato  alla  carica  stessa  del  padre  nel  1483,  si  segnalò  | 
per  ingenti  servigi  prestati  alla  patria,  e l’altro,  per  nome  i 
Falco,  il  quale  seguì  le  bandiere  di  Carlo  Vili  nel  tempo  che  | 
questo  principe  ritornava  dalla  celebre  conquista  di  Napoli.  — ' 

Questo  Falco  sposò  Carlotta  Bucelli,  figlia  di  Messer  Jacopo 
Biicelli,  nobile  famiglia  pure  di  Firenze,  e la  quale  si  estinse 


(i)  Siipiooe  Anirilo,  lìb.  XXII,  Ita!,  itisi. 


FALCOM 


Intieramente  nella  persona  di  Luigi  Bucelli  — . Quando  il  poeta  | 
Ugolino  Verini  canta  di  queste  due  rinomate  famiglie,  cosi  i 
s’ esprime  : 

ylgrevis  descmdii  agro  Falconts  origo. 

Nobile  Sacheti  genus  est,  et  moenia  primus 
Jiomanus  sanguts  tenuit,  prisetuque  Jìucellus  | 

SYllana  de  stirpe  fuit,  si  credere  dignum  est.  | 

La  nobile  famiglia  Falconi  porta  per  arma  di  rosso  una 
zampa  di  Icone  d' oro  tagliata  c posta  in  banda,  c sopracca-  j 
I ricata  di  un  filetto  d''  argento,  siccome  appare  da  un  libro , I 
I chiamalo  « Priorisfa  antico  della  Repubblica  Fiorentina 
I Pel  legame  poscia  che  questa  famiglia,  come  dicemmo,  in-  | 
conirù  con  i Bucelli,  inquarta  nella  sua  arma  di  argento  un  | 
j loro  spaventato,  di  nero,  colla  bordura  pur  di  nero.  — Per 
j cimiero  usano  i Falconi  un  leone  d’ oro  uscente,  e per  sup- 
I porli  due  leoni  dello  slesso. 
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^ Gli  ascendenti  di  qiiesCillustre  Prosapia,  che  nelle  Tavole 

genealogiche  del  Muratori  si  trovano  notati,  sono  i seguenti:  I 

Bomfacio  I,  conte  di  Lucca  e duca  di  Toscana,  fioriva  ' 
nelI'Sll.  Egli  lasciò  due  figli  Beraldo  detto  ancora  Bercardo, 
Berengero  o Berengario,  che  fioriva  nel  829  ; e 

Bomfacio  li,  conte  e duca  di  Toscana,  e prefetto  della  ' 
Corsica,  vivea  nel  829,  Egli  lasciò  ‘ 

* i^DALBERTO,  marchese  e duca  di  Toscana,  che  fioriva  nel-  ' 

P847  e 873;  fu  padre  di  Bonifacio,  conte  nelP884,  e di 

Adalberto  11,  soprannominato  il  Ricco,  marchese  e duca  ^ 
di  Toscana,  morto  nel  917  lasciando:  Lamberto,  marchese  e 
duca  di  Toscana,  verso  il  931;  e 

Guido,  marchese  e duca  di  Toscana,  che  mori  verso  il 
950:  troppe  conghietture  (dice  lo  stesso  Muratori)  j>ersuadono 
a credere  che  da  questa  famiglia,  e nominatamente  da  quella  ' 
del  marchese  Guido,  nascesse  Adalberto  che  segue:  | 

Adalberto  III,  marchese  d'Italia,  il  quale  viveva  nel  940,  | 
lasciò 

Oberto  (il  quale  non  solo  fu  marchese  d‘’Italia,  ma  ezian- 
! dio  conte  del  sacro  palazzo,  dignità  primaria  dell'antico  re- 
I gno  Italico,  che  costituiva  colui  che  l’avesse  posseduta  vicario 
! dell’imperatore,  ed  a lui  si  asso^ettava  un  gran  numero  di  città). 
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mal  sopportando  la  tirannia  ^cl  re  Berengario  II,  e le  perse- 
cuzioni che  costui  faceva  provare  alla  vedova  del  re  Lottario, 
onde  costringerla  a passare  in  seconde  nozze  con  Adalberto  | 
suo  figlio,  si  portò  in  Germania  presso  l imperatorc  Ottone  1, 

I c lo  persuase  a venire  in  Italia  per  liberare  la  principessa  Ade- 
laide. Il  primo  documento  che  abbiamo  di  Oberto  rimonta  al- 
l anno  931,  nel  quale  viene  qualificato  del  titolo  di  marchese 
j (Vedi  Muratori,  Antichità  Estensi).  Godeva  egli  il  beneficio  del-  i 
l'abbazia  di  S.  Colombano  di  Bobbio.  A lui  su<;cedc  il  figlio  i 
I Oberto  II,  che  si  trova  essere  fiorilo  dal  994  al  1004;  e 

lasciò  tra  gli  altri  i tre  figli  che  seguono: 

AzzOiNE  I,  di  cui  più  sotto. 

Ugo  I,  marchese  e conte  dal  1014  al  1038;  ed 
\ Adalberto  IV,  che  fondò  nel  1033  l'abbazia  di  Casti- 

i glionc. 

I Alberto  àzzo  I,  marchese  d'Italia  e conte,  fiori  dal  1014 

J al  1029.  Sposò  Adelaide,  ed  ebbe  per  successore 
, Alberto  Azzo  11,  marchese  d'Italia,  conte  della  Luni- 

giana,  signore  d'Cste  e Rovigo,  morto  nel  1097.  Sposa  in 
prime  nozze  Guniza,  pronipote  di  S.  Cunegonda  imperatrice, 
che  apparteneva  all  illuslre  casato  Guelph  di  Svevia,  rivale  di 
una  delle  più  potenti  famiglie  di  quella  provincia,  denominata 
Wciblingucn , della  quale  ebbe  il  figlio  chiamalo  Guelfo  IV, 
j che  fu  crealo  duca  di  Baviera  nel  1071,  c morì  nel  1101;  e 
I fu  lo  stipite  della  casa  di  Brunswik;  ed  in  secondi  voti  Gar- 
i senda,  figlia  di  Erbcrto  Svcgliacane,  conte  del  Maine;  ed  ebbe  ^ 
Folco  I che  segue  ; ed  Ugo  II,  marchese  d' Italia  e conte  del 
Maine,  vivente  nel  1100,  il  quale  lasciò,  cioè  ^Vzzo  111  mar- 
, chese,  morto  nel  1 1 42,  Tancredi  marchese,  morto  nel  1 1 43,  c j 
Roberto  vivente  ancora  nel  1121;  il  marchese  Tancredi  ebbe 
un  figlio  dello  stesso  nome,  che  mori  nel  1164  senza  lasciare 

figli  maschi.  Ugo  lasciò  i propri  figli  in  Italia,  e portossi  a 

i ' 
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prender  possesso  del  Maine  ove  i signori  di  quel  paese  lo  in- 
vitavano. ' 

Foux>  I,  marchese  d'Italia,  conte  della  Lunigiana,  si-  i 
gnore  d''Este  e Rovigo,  morì  nel  1136:  da  lui  discende  la  | 
famiglia  dei  duchi  di  Ferrara  e Modena.  Egli  lasciò  cinque 
i fìgli,  e sono  Bonifacio  I,  marchese  d'Este,  morto  nel  1 1 63,  Obiz- 
I zone  1,  che  segue,  Folco  11,  marchese  d'Estc,  morto  nel  1 1 83; 
ed  Azzo  IV,  pure  marchese  d’Este. 

Obizzo.ve  I,  successe  al  padre,  e mori  nel  11 94;  ed  cbl)e  i 
due  figli  : Bonifacio  111,  marchese  d'Este,  ed  ^ 

! ÀzzoNE  V,  premorto  al  padre  nel  1193.  Sposò  Marche-  i 

sella  degli  Adelardi,  e lasciò  un  figlio  dello  stesso  nome,  che  i 
segue : i 

Azzo?(E  vi,  che  dagli  storici  viene  anco  chiamato  Alto , 
Azzo , Azzolino  cc. , fu  creato  podestà  di  Ferrara , nella  qual  | 
città  godeva  di  grande  autorità:  nel  1199  fu  spedito  coll’e- 
gual  carica  a Padova.  Nel  1203  scacciò  da  Ferrara  Salinguerra 
Torello,  e distrusse  il  castello  della  Fratta,  appartenente  ai  ; 
Torelli.  Due  anni  dopo,  unitosi  con  i San  Bonifacj  ed  i Manto- 
vani, sbaragliò  Ezzelino  il  Monaco  sotto  Verona , fugò  i suoi 
! nemici,  e ruppe  il  Salinguerra,  che  si  portava  in  soccorso  di 
Ezzelino.  Innocenzo  III  lo  creò  marchese  d'Ancona,  marca 
sulla  quale  i pontefici  avevano  delle  pretese,  perchè  questa 
provincia  faceva  parte  della  famosa  eredità  della  contessa 
I Matilde.  Poco  dopo  P imperatore  Ottone,  essendosi  portato  a I 
I Roma  onde  ricevere  il  diadema  imperiale,  volle  da  parte  sua 
I conferirgli  quella  stessa  dignità  ad  onta  del  giuramento  fatto 
I allorché  ricevette  la  corona  imperiale,  di  restituire  alla  Santa 
Sede  le  terre  allodiali  della  Contessa.  Nel  1210  essendo  stato 
Ottcnc  colpito  d'anatema,  e dichiarato  decaduto  dalPimpero, 
Azzone  abbandonò  il  di  lui  partito,  per  abbracciare  quello  di 
Federico  II,  protetto  da  Innocenzo.  Azzone  mori  nel  novembre 
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del  1212,  e fu  con  gran  pompa  seppellito  nel  suo  càslello 
chiamato  la  Badia,  nel  monastero  di  S.  Maria  della  Vanga-  | 
dizza,  de'  PP.  Camaldolesi,  arricchito  ancora  da  lui  con  molti  j 
beni;  e gli  furono  intagliali  in  lettere  gotiche  i seguenti  versi  ' 
I sopra  il  suo  sepolcro: 

I I 

I Omnis  Chrtsto  tuis  bis  sex  et  mille  ducentis  j 

I Concessit  fatis  yizo  Marchio  mense  novembris  j 

i Flos  Decus  Imperli,  Patriae  Flos  gloria  mundi  j 

j Pulcher,  formosus,  sapiens,  eloquens,  animosus  j 

! Si  pacem  coluit,  si  tristia  bella  peregil,  i 

! Semper  in  utroque  providus  fuit  et  gratiosus.  j 

Quid  Federico  fedi,  quid  fedi  Othoni,  ; 

Omnibus  est  nolum  ; non  expedit  hic  recitari: 

Mantua  V eronaque,  simili  Ferraria  plangunt  \ 

Queis  fuerat  dominus  tane  temporis,  alque  potestas.  j 
, Quid  moror  in  verbis?  non  est  qui  dicere  possil;  [ 

Nec  scribi  potuit,  sua  grada  quanta  fuissel: 

Indda  mors  istum  rapuit,  ne  viveret  ultra, 

, Credo  quod  inde  fuit  edam  tunc  luna  cruenta.  I 

Ilic  talis  tantisque  jacet,  tumulo  hoc  tumulatur.  j 

Qui  ddet  hoc,  dicat  saltem.  Deus  hunc  benedical. 
Quando  vidisds  ylzonem  versibus  istis,  ■ 

Sit  vobis  notus,  quamds  sii  carne  remotus. 

Tullius  eloquio  fuit  hic,  Peleus  in  armis, 

Ithacus  ingenio,  quem  tu  cava  pelra  reponis.  j 

i 

Egli  sposò  in  prime  nozze  N.  figlia  di  Aldobrandino  de- 
I gli  Aldohrandeschi  ; in  seconde,  Eleonora  di  Umberto  di  Sa- 
voja;  ed  in  terze,  Adelaide  di  Rinaldo,  principe  d' Antiochia;  ed 
ehl)c  tra  gli  altri  i seguenti  figli:  ! 

1 

1 
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' ALDOVHANOUto,  erede  deil'’aulorità  paterna,  successe  con 

I titolo  di  |>odestà  nella  signoria  di  Ferrara.  Salinguerra  To- 
rello, appena  udita  la  morte  di  Azzo,  si  portò  a Ferrara,  c co- 
strinse Aldovrandino  a stipulare  seco  lui  un  trattato  col  quale 
fu  stabilito,  che  di  comune  consenso  fosse  eletto  il  podestà,  ' 
ed  insieme  avrebbero  governaCa  la  città.  INcI  1211$,  spinto 
dalle  sollecitazioni  di  papa  Innocenzo  III,  prese  le  armi  per 
ricuperare  la  Marca  d'Ancona  invasa  dai  conti  di  Celano,  fan-  ' 
tori  d'Ottone  IV  ; e gli  fu  rinnovata  l'investitura  data  al  pjt- 
dre  suo;  e Federico  II  Io  creò  suo  vicario  nella  Puglia.  Mori 
nello  stesso  anno  in  Ancona,  e credesi  avvelenato  per  mezzo 
di  Tomaso,  conte  di  Celano:  lasciò  una  figlia  soltanto,  per  nome 
Beatrice,  maritata  nel  1234  dal  proprio  zio  Azzonc  VII  ad  An- 
drea II,  re  d'Ungheria;  fu  madre  di  Stefano,  il  quale  s'amino- 
gliò  con  Tomasina  Morosini,  che  lo  fece  padre  di  Andrea  IH, 
re  d'Ungheria.  j 

Azzo.v'e  vii,  od  Azzo  Novello,  successe  assai  giovine  al  ^ 
fratello:  da  prima  fu  costretto  a cedere  quasi  tutta  la  propria  | 
I autorità  a Salinguerra;  ma  nel  1221  gli  riesci  di  scacciare  il 
rivale;  e questi  ben  tosto  rientrò  scacciandone  l'Estense  nel- 
I Fanno  seguente.  Nel  1240,  colicgalosi  coi  Veneziani,  Bolognesi 
I e Mantovani,  portò  l'assedio  a Ferrara,  ed  in  quesC  occasione  J 
fu  fatto  prigioniero  il  Salinguerra,  e pertanto  Azzo  si  trovò  li-  • 
borato  d'un  pericoloso  nemico.  Riacquistata  la  libertà,  Salin- 
guerra  adoperò  nuovi  tentativi  per  riscattare  gli  aviti  suoi 
I dominj  ; ma  Invano,  che  anzi  fu  costretto  il  misero  di  rinun  - 
dare  a quelli  Interamente,  e di  abbassare  la  fronte  alle  vicis- 
situdini politiche  che  volevano  (quasi  per  un  destino  contro  il 
I quale  non  si  può  combattere)  sorrìdere  alla  casa  Estense,  e la  > 
I chiamavano  ad  essere  signora  della  città  di  Ferrara.  Memora- 
bile è la  storia  dì  quest'epoca  in  Ferrara,  che,  togliendo  dalle 
j sue  pagine  la  famiglia  Torelli , vi  scrìveva  a caratteri , ora  . 
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magnanhni,  ora  di  sangue  però  sempre  lussureggianU,  una  delle 
più  antiche  ed  illustri  famiglie  d'Europa,  la  Gasa  d'EsTE.  Nel 
12i5i(  avendo  il  pontefìce  Alessandro  IV  predicala  una  cro- 
ciala contro  Ecelino,  a lui  fu  affidato  il  supremo  comando 
I della  guerra.  Azzo  morì  a Ferrara  nei  1264.  Egli  avea  spo-  . 

saia  in  prime  nozze  Giovanna,  moria  nel  1233;  ed  in  se-  ^ 
' conde  Amabilia  dì  Marchesopolo  Pallavicino;  ed  ebbe,  olire  ' 
alle  femmine,  i seguenti  maschi:  ' 

S.  Goniardo,  e | 

Rinaldo,  premorto  al  padre. 

j Obizzo,  figliuolo  naturale  di  Rinaldo,  succedette  nella  si- 
gnorìa deH'avo  nel  1264:  un  anno  dopo  si  portò  in  soccorso 
di  Carlo  d'Angiò  contro  Manfredi,  re  di  Sicilia:  nei  1216,  ri- 
cevette dai  commissarj  delPimperator  Rodolfo  l'investitura  dei 
I suoi  stati.  Nel  1288  i Modenesi,  stanchi  dei  disordini  cagio-  ^ 
nati  dalle  sempre  crescenti  fazioni,  lo  nominarono  loro  si-  ; 
I gnore,  il  quale  esempio  seguirono  pure  i Reggiani,  nei  1239. 
i Morì  nel  1293  in  Ferrara:  sposò  in  prime  nozze  Jacopina  di 
j Nicolò  Fieschì,  nipote  di  Adriano  V,  morta  nel  1287;  dalla  i 
quale  ebbe  la  seguente  prole:  | 

j Azzo  Vili,  che  segue.  I 

Aldovrandino,  padre  di  Rinaldo,  ed  Obizzo  che  seguono;  e 
Beatrice,  sposa  in  prime  nozze  di  Nino  Visconti  di  Pisa, 
signor  di  Gallura;  ed  in  seconde  nozze  con  Galeazzo  Visconti,  i 
signor  di  Milano. 

Sposò  Obizzo  in  seconde  nozze  Gostanza  d'.\lbcrto  della 
' Scala,  signor  di  Verona,  dalla  quale  discende  Francesco,  stì- 
pite d’  un  ramo  de’  marchesi  d'EsTE,  estinto  nel  1 46S. 

Azzo  Vili,  fu  riconosciuto  signore  di  Ferrara,  Modena  e 
I Reggio,  alla  morte  di  suo  padre  (1293):  insorsero  poco  dopo 
' a contrastare  la  paterna  eredità  ai  due  fratelli  Francesco  ed  Al- 
dovrandlno,  il  primo,  pretendendo  la  signoria  di  Modena, 
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TaUro,  quella  di  Reggio:  l'anno  seguente  si  stabili  la  pace  coi 
^ fratelli.  Nel  1306  i Modenesi  c Reggiani  si  ribellarono.  Àz> 

I zone  mori  nel  suo  castello  d'Este  nel  31  gcnnajo,  1308.  Senza 
lasciar  prole  legittima  dalle  due  mogli,  Giovanna  Orsini,  pro- 
, nipote  di  Nicola  III,  figlia  di  Bertoldo,  conte  di  Romagna;  e 
Beatrice  di  Carlo  11  d**  Angiò,  re  di  Napoli  ; chiamò  pertanto 
^ alla  successione  Folco,  figlio  di  Fresco,  suo  naturale. 

! Mentre  Folco  signo^giava  in  Ferrara,  il  pontefice  jmlesù 

che  egli  voleva  che  tutti  gli  Estensi  avessero  da  riconoscere 
la  città  di  Ferrara  aflatto  dipendente  dalla  chiesa  Romana. 

' Folco  indispettitosi  perciò,  fece  proporre  ai  Veneziani  di  ce- 
der loro  Ferrara,  se  colle  armi  loro  lo  soccorressero  a togliere 
! da  Ferrara  quel  giogo  servile,  e sbaragliare  ed  opprimere 
tutti  quegli  ufficiali  e milizie  che  il  papa  Clemente  V avea  in- 
viato in  quella  città  per  sottometterla.  I Veneziani  accettarono 
l'ottimo  partito,  e spedirono  sul  luogo  numerosa  truppa,  che  ' 
riportò  compiuto  trionfo  sui  nemici,  c costrinsero  i Ferraresi 
ad  accettare  per  loro  podestà  quegli  cui  fosse  piaciuto  di  sce- 
gliere il  vincitore.  Indignatosi  per  tale  avventura  inaspettata 
il  pontefice,  fulminò,  nel  27  marzo  1315,  una  bolla,  al  dire 
del  Muratori,  la  più  terribile,  e fece  predicare  contro  di  essi 
una  crociata,  colla  quale  in  breve  tempo  si  procurò  un  for- 
midabile esercito,  con  cui  giunse  a sbaragliare  i suoi  nemici, 
fugando  i Veneziani  e confinandoli  nelle  loro  terre  oltre  l'Adice 
ed  il  Brenta.  Divenuto,  per  tal  modo.  Clemente  assoluto  padrone 
di  Ferrara,  ne  diede  il  vicariato  a Roberto,  re  di  Napoli.  Poco 
durò  questo  nuovo  governo  in  Ferrara,  imperciocché,  stanchi 
i Ferraresi  dei  trattamenti  aspri  e malvagi  che  a loro  venivano 
i recati  dagli  ufficiali  e soldati  inviati  dal  Re  di  Napoli,  si  ribel- 
larono contro  di  essi,  obbligandoli  a trovar  un  rifugio  nel  ca- 
stello Tedaldo,  dove  poco  dopo,  colPajuto  del  Marchese  d'EsxE,  ] 

! li  trucidarono  tutti,  ed  alle  fiamme  diedero  quella  fortezza.  I 
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Ribaldo,  ed  Obizzo>e  d'’EsTE,  figli  del  marchese  Àldo- 
vrandino,  e di  Alda  Rangone,  vennero  quindi  ristabiliti  nella 
signoria  di  Ferrara,  ed  essi  si  associarono,  nel  15  agosto,  1317, 

! a Nicola  Idi  questo  nome,  loro  fratello  minore.  Quando  il  pon- 
tefice Giovanni  XII  intese  simile  avvenimento,  ordinò  ai  tre 
! Marchesi  di  sgombrar  tosto  da  Ferrara,  ed  essendosi  rifiutati 
di  obbedirvi,  quel  Pontefice  gli  scomunicò  e gli  commise 
al  tribunale  deU'inquisizione , siccome  eretici,  mettendo  in- 
tanto tutta  la  città  sotto  interdetto  nel  1520.  Nove  anni  dopo 
' però  quei  Marchesi  usarono  la  politica  di  ravvicinarsi  al  Pon-  ' 
tefice,  abbandonando  le  parti  del  di  lui  avversario  P impera- 
tore Luigi  di  Baviera.  Grato  il  Papa  a questa  sommissione,  I 
conferì  loro  una  bolla  colla  quale  dava  loro  il  vicariato  di  Fer- 
' rara  c suo  distretto.  Dopo  l'assedio  di  Modena,  tornato  il  mar- 
I obese  Rinaldo  in  Ferrara  cessò  di  vivere  il  31  dicembre,  1 336.  ] 

j II  marchese  Nicola  morì  nel  maggio  del  1346;  e nel  1332 
, mori  pure  il  marchese  Obizzone,  lasciando  da  sua  moglie  Lippa 
degli  Ariosti,  oltre  a quattro  figli  maschi  e quattro  femmine. 

' Aldovra?ìU]ì>'o,  suo  primogenito,  benché  sul  fiore  di  gio- 

ventù, governò  gli  stati  suoi  con  molto  nerbo  e saviezza.  Pose 
termine  alle  discordie  che  suscitavano  tra  lui  ed  i duchi  di 
Mantova  e di  Milano,  ma  non  vide,  nò  godette  i buoni  effetti 
' di  quella  pace,  che  morte  il  tolse  a'’  suoi  sudditi  il  3 settem- 
bre, 1361,  compiendo  ap[)cna  il  xxvi  anno  dell'età  sua;  per  . 
cui  gli  succedette  il  fratello  * 

Niccola  lì,  che  il  19  dicembre  del  detto  anno  ricevette 
dall’ imperatore  Carlo  IV  P investitura  di  Rovigo,  di  Adria  e i 
Comacchio;  confermandolo  nel  vicariato  già  stato  concesso 
nel  1334  ad  Aldovrandino.  Cessò  di  vivere  il  26  marzo,  1388,  i 
lasciando  nella  signoria  di  Ferrara 

Albeato  suo  fratello.  Contro  di  questo  si  tramò  una  forte  ^ 

cospirazione  dai  signori  di  Padova,  che  lo  volevano  assassinare  j 
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|)cr  mellere  nell’elevato  suo  |K)sIo  il  di  lui  ni|>ole  Obizzone,  i 
, Ma  scoperti  in  tempo  i congiurati  furono  da  lui  severamente 
puniti.  Giunto  poscia  nei  5 ottobre,  1390,  in  Ferrara  il  Duca 
di  Baviera,  distaccò  Alberto  dalla  lega,  che  avea  stretta 
pochi  anni  prima  con  Gio.  Galeazzo  Visconte,  c con  France- 
sco Gonzaga,  marchese  di  Mantova,  contrai  Bolognesi,  e lo  fece  ' 
entrai'e  in  una  nuova  contro  coloro,  che  erano  suoi  acerrimi 
nemici.  Tre  anni  dopo  tale  alleanza , fini  di  vivere,  lasciando  1 
da  Giovanna  Roberti  F unico  figlio  che  segue.  | 

ISiceoLA  III,  succedette  nell'età  di  soli  anni  nove  sotto  j 
la  tutela  di  varj  nobili,  scelti  già  da  suo  padre,  e sotto  la  prò-  . 
tezione  della  Repubblica  di  V^enezia.  Azzo  d’EsTE,  discendente  ! 
da  Francesco,  apprafìttandosi  della  gioventù  e poca  esperienza 
di  Niccola,  si  collegò  con  molti  nobili  ferraresi,  ed  entrato  ' 
j nello  stato  di  Ferrara,  s'impossessò  di  alcune  piazze.  Ma  ve-  ' 

nuli  in  ajuto  di  A'iccola  i Bolognesi , i Fiorentini  ed  i Yene- 
i ziani  il  costrinsero  a ritiraci.  Provò  nel  seguente  anno  di 
riprendere  la  guerra,  ma  dopo  una  completa  disfatta  delle  sue 
tru|)|>e  restò  prigione  di  Astorre  Manfredi,  signore  di  Faenza.  * 
— Mccola  nel  1403  fu  creato  capitano  generale  delle  armi 
pontificie:  di  concerto  cogli  abitanti  di  Reggio,  tolse  questa 
città  dal  potere  del  duca  di  Milano;  ma  la  dovette  poscia  ce- 
dere ad  Ollobuono  Terzi,  che  sotto  pretesto  di  soccorrere  il  Duca 
ritenne  per  sè  quella  conquistata  città.  Con  Giovanni  Visconti 
j nel  1408  conchiuse  ^iiccola  una  lega  per  reprimere  i brigan- 
daggi,  che  Oltobuono  esercitava  nella  Lombardia.  Il  giorno  | 
27  luglio  stesso  anno,  Niccola  entrò  trionfante  nella  città  di  ' 
Parma,  e fu  dal  popolo  proclamato  a loro  signore.  Nel  suo  j 
viaggio  intrapreso  a S.  Giacomo  di  Galizia  nel  1414,  restò 
I prigioniera  del  castellano  di  S.  Michele,  appartenente  al  Mar-  ^ 
I chese  del  Carretto,  e per  riacquistare  la  perduta  lil)erlà  fu  co-  ' 
stretto  ad  esborsare  ingente  somma  di  danaro.  Undici  anni  ! 
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j dopo  (jueslo  fatto  commise  delitti  si  esecrandi,  che  oscurarono 
I tutta  la  gloria  delle  passate  s,ue  gesta.  Fe’  decapitare  Parisi- 
I na  Malalcsta,  sua  seconda  moglie,  unitamente  ad  Ugo  suo  fi- 
glio naturale,  perche  convinti  di  delittuosa  relazione  d'amore 
fra  loro.  Lord  B^Ton,  che  toltosi  (Ldle  nebbie  delFlnghilterra 
iva  bevendo  Pitale  nostre  aure  in  questo  xix  secolo,  fu  com-  | 
mosso  alla  vista  di  quel  superbissimo  castello  in  Ferrara,  dove 
I una  sola  morte  uni  (>cr  sempre  al  Creatore  quelle  anime  amanti, 
j c la  di  lui  musa  sciolse  un  cantico  sulle  loro  sventure  cosi 
j bello  di'’ andrà  sulFali  dei  tempi  lino  ai  più  tardi  posteri.  Nel  , 
1426  entrò  Niccolo  nella  lega  dei  Veneziani  c dei  Fiorentini,  ' 
j contro  il  Duca  di  Milano,  mettendosi  ci  medesimo  alla  testa  di 
j quelli.  Carlo  VII,  re  di  Francia,  nel  1451  concesse  al  mar-  i 
chese  Niccolo  di  aggiungere  al  proprio  stemma  i Ire  fiorda-  i 
lisi  d'oro  in  campo  azzurro.  Tre  anni  dopo  si  pacificò  col  Duca 
di  Milano.  Mori  di  veleno  nel  1441.  Dalla  terza  sua  moglie 
Riccarda,  di  Tommaso,  marchese  di  Saluzzo,  ebbe  Ercole,  Si- 
gismondo, Borso,  Rinaldo  ed  Alberto,  oltre  a 

LioxiXiiO,  che  |ier  di  lui  disposizione  c per  comanda- 
mento del  papa  successe  nella  signoria  di  Ferrara.  Questi  non 
fece  altra  impresa  nel  breve  corso  di  sua  padronanza,  che  di 
essere  stato  mediatore  della  pace  conchiusa  il  2 luglio,  1449, 
a Ferrara  tra  i Veneziani  ed  Alfonso,  re  di  Sicilia.  Fini  Lio-  I 
nello  i giorni  della  morigerala  sua  vita,  compianto  da  tutti  i 
buoni  suoi  sudditi  nel  l.°  ottobre  delFanno  suddetto,  ed  a lui  ^ 
subentrò  il  fratello  naturale  i 

j Borso,  a preferenza  degli  altri  fratelli  legittimi  Ercole  c 

i Sigismondo.  Nello  maggio,  1452,  venne  creato  duca  di  Mo-  ! 
dena  c Reggio  dalP imperatore  Federico  HI,  il  quale  esigette 
da  lui  un  annuo  censo  di  quattromila  fiorini  d^oro.  Nel  1459 
fu  onorato  in  Ferrara  delia  presenza  del  ponteQce  Pio  II,  il 
j (|uaie  dodici  anni  dopo  creò  nella  basilica  del  Vaticano  duca  ! 
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(li  Ferrara  il  detto  Borso,  dignità  che  non  potè  godere  lungo 
tempo  poiché  ai  20  agosto,  1471,  passò  agli  eterni  riposi 
in  Ferrara,  nubile  ancora,  e fornito  di  eminentissimi  pregi  clu^  ! 
lo  resero  uno  dei  più  perfetti  principi  del  suo  secolo.  Protesse 
le  l)elle  lettere,  incoraggiò  coloro  che  si  dedicavano  alle  belle 
arti;  introdusse  iic’  suoi  stati  Parte  tipografica  che  in  (juei 
. tempi  era  ancora  ne'  suoi  primordi.  — L'Ariosto  fa  di  lui  il 
seguente  elogio: 

e vedi  il  primo  duce 

! Fama  della  sua  età,  l'inclito  Borso. 

Che  siede  in  pace,  e piu  trionfo  adduce  i 

I Di  quanti  in  altrui  terre  abbino  corso, 

j Chiuderà  Marte,  ove  non  veggia  Luce, 

! E stringerà  al  Furor  le  mani  al  dorso.  | 

i Di  questo  signor  splendido  ogni  intento  i 

j Sarà,  che  il  popol  suo  viva  contento.  ' 

j Ercole  I.  Questo  magnanimo  principe  venne  scelto  dai  ' 

' Fiorentini  per  comandare  alla  testa  del  loro  esercito  che  mar- 
i ciava  contro  cpiello  del  Pontefice  e del  Re  di  Napoli  nelPanno 
4478.  Due  anni  dopo  gli  fu  dichiarata  la  guerra  dai  N ene- 
! ziani  collegati  con  Sisto  IV  ; e vedendo  Ercole  inutile  ogni  ^ 
i tentativo  per  evitarla,  fé’  lega  col  suo  suocero  Ferdinando,  re 
di  Napoli , con  Lodovico  il  Moro,  con  Federico,  marchese  di 
j Mantova,  coi  Fiorentini  ed  i Bentivoglio  di  Bologna.  Le  osti- 
I lità  ebbero  principio  nel  maggio  4482,  e ncH'agosto  il  Duca  | 
di  Gdabria  venne  posto  in  rotta  dai  conte  Girolamo  Riario,  e 
da  Roberto  Malatesta,  capitano  de’  Veneziani  presso  ^ elletri. 

I — Nel  dicembre,  stesso  anno,  il  Pontefice  si  rappacificò  col  re  ] 
; Ferdinando,  col  Duca  di  Ferrara  e coi  loro  alleati,  distaccan-  j 
dosi  dai  Venisiani.  — Nel  4484,  Ercole  segnò  la  pace  coi  Ve- 
neziani, a loro  cedendo  Rovigo  con  tutto  il  Polesine.  Mori  questo 
duca  nel  2i5  gennajo,  180.1,  lasciando  da  Eleonora,  figlia  di 

ì I 
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Ferdinando  I,  re  di  Napoli,  sua  moglie,  (re  figli  e due  fi- 
; glie: 

Axfoj>so,  che  ora  vedremo; 

Ferdl>a?ìdo  ed  Ippolito; 

Beatrice,  che  si  sposò  con  Lodovico,  duca  di  Milano, ed  Isa- 
j bella,  maritata  con  Gian  Frane.®  II  Gonzaga,  marcii,  di  Mantova. 

.\lfokso,  primogenito  di  Ercole,  successe  ai  ducali  del 
padre  nelPetà  d'anni  39.  Quando  il  Muratori  parla  di  questo 
, Duca  si  esprime  con  le  seguenti  parole:  « Principe  il  quale  per 
saggezza  c valore  ebbe  pochi  eguali  al  tempo  suo  ’i.  Ne  avea 
i ben  tutta  la  ragione  di  raccomandarlo  si  celebratamente  alla 
J posterità,  se  dalle  sue  magnanime  virtù  e dalle  sue  gesta  ne  de- 
riva tanto  splendore.  Egli  è pur  anco  vero  che  non  tutte  le 
pagine  della  sua  vita  sono  incontaminate  di  qualche  macchia; 
ma  per  sua  discolfia  lo  si  dovrà  attribuire  e a tristi  tempi  in 
i cui  visse  ed  alla  donna  infame  colla  quale  si  congiunse  in 
j matrimonio.  Intendiamo  parlare  di  ipiella  Lucrezia  Borgia,  che 
I egli  sposò  sino  dal  1302,  dopo  che  il  di  lei  terzo  marito,  Tin- 
felice  Alfonso  d' Aragona,  venne  strangolato  nel  18  agosto,  1300, 
per  comandamento  del  fratello  Cesare  Borgia.  Fu  certamente 
per  -Vlfonso  somma  sventura  lo  incontrare  sovra  il  sentiero 
della  gloria  una  furia  di  sangue , che  sotto  le  vesti  d'  una , 

I ahi  troppo  fatale,  bellezza,  dovesse  indurlo  ed  assuefarlo  al 
delitto.  Da  ciò  ne  provenne,  che  gli  oltramontani,  mal  cono- 
scendo od  a lor  modo  aggiustando  la  storia  di  questi  conjugi, 
tesserono  romanzi  e tragedie  che  accrebbero  l'orrore  di  ipiel 
j secolo.  Troppo  lungo  sarchile  il  narrare  tutte  le  gesta  di  questo 
personaggio  che  pel  corso  di  diciannove  anni  tenne  il  regime 
( di  Ferrara;  e per  amor  di  brevità  diremo  solo  che  fu  marito 
delle  due  seguenti  donne,  cioè  di  .\nna,  figlia  di  Galeazzo 
Maria  Sforza,  e di  Lucrezia  Borgia,  che  lo  fece  padre  di 
I Ercole,  di  cui  più  sotto  : 


i 


i 

: 


i 

t 

i 

I 


I 
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Fraacesco,  marchoso  di  Massjt. 

' Ippolito,  nominalo  cardinale  dal  paps)  Paolo  III  ad 

istanza  del  Re  di  Francia  ; e di 

I Alfonso  , da  cui  discendono  i duchi  di  Modena  : mori 

I Alfonso  ai  31  ottobre  del  1334. 

I Fjicole  II,  successe  al  |>adre  nel  1334,  31  ottobre'.  Fu 

generale  degli  eserciti  ponlificj  creato  da  Paolo  1\  ; e luogt»- 
lenente  del  Re  di  Francia  in  Italia.  11  giorno  .3  ottobre,  1 338, 
spuntò  j)cr  chiudere  ad  F.rcole  gli  anni  d'una  vita  compianta 
da  tutti  i suoi  sudditi  e concittadini.  Ammoglio.ssi  (pieslo  duca 
con  Ronca  o Renata  di  Francia,  seconda  figlia  del  re  Lodo- 
vico  XII,  e di  Anna  di  Brettagna,  ed  ebbe  da  essa  cinque  fi- 
gli, due  maschi,  e tre  remminc  e sono  i seguenti: 

Alfo.nso,  di  cui  più  sotto: 

Lcigi,  che  fu  eletto  cardinale  ed  arcivescovo  d’Auch; 

: Anna,  maritala  con  Francesco  di  Lorena,  duca  di  Au- 

male  e poscia  duca  di  Guisa:  ed  in  secondi  voti  con  Giacomo 
di  Savoja,  duca  di  IVemours. 

Lucrezia,  che  sposò  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca 
d’ Urbino. 

I Eleonora,  morta  celil)e  nel  1381. 

! .Alfonso  li,  che  all’  epoca  della  morte  di  Ercole  li  tro- 

vavasi  al  servizio  della  Francia , appena  inteso  sì  tristo  avve- 
nimento, prese  commiato  dal  re  Francesco  II,  e ritomossene 
in  Italia,  facendo  in  Ferrara  uno  dei  più  magnifici  ingressi,  i 
unitamente  alla  sua  sposa,  Lucrezia  de  Medici,  figlia  di  Co- 
simo 1,  duca  dì  Toscana.  Nel  1366  si  portò  alla  testa  di  mi- 

I meroso  esercito  in  Ungheria  per  soccorrerla  dai  Turchi  che 

I Favevano  assalita.  Quale  mai  letterato  o poeta  non  sa  che 
alla  corto  superba  di  (piesto  Duca  visse  il  celebre  Torquato 
Tasso?...  chi  non  sa  le  amare  peripezie  d'amore  che  egli  ebbe 
a soffrire  per  Eleonora  sorella  di  Alfonso?  Chi  mai  ne  ignora 
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la  somma  sventura,  che  a quel  Vale  divino  toccò  nella  tene-  ' 
hrosa  carcere  entro  all  ospitalc  di  S.  Anna?  chi  mai,  lassando  \ 
|)cr  la  città  di  Ferrara,  non  senti  desiderio  di  visitarla  quale  ' 
lesliinonio  delP  Ingiustizia  che  verso  lui  commetteva  il  duca  | 
Alfonso?  La  causa  però  reale,  che  animò  Alfonso  contro  il 
Tasso  non  è ancora  decisa  dai  letterali  dei  nostri  giorni.  Altri 
vogliono,  che  II  Duca  fosse  indispettito  per  Painore  che  Tor- 
quato alla  di  lui  sorella  Eleonora  professava,  e sotto  il  prete-  ' 
sto  di  mania  lo  facesse  rinchiudere  a S.  Anna  ^ altri  In  vece 
pretendono  che,  mal  comportando  Alfonso  uno  spirito,  qual'era 
quello  di  Tasso,  piuttosto  Insofrerenle  e mordace  verso  gli  al- 
tri cavalieri,  che  brillavano  nella  sua  corte,  più  per  far  tacere 
l'invidia  di  quelli,  che  per  privali  interessi,  lo  accusasse  quale 
inenlecallo,  ed  il  chiudesse  alPospllale  a guarirne  di  sua  paz- 
zia. Il  fatto  sta,  che  nell'anno  1579,  per  comando  d*  Alfonso, 
fu  Torquato  Tasso  rinchiuso  in  una  stanza  a plano  terreno 
dell' ospitale  di  Sant'Anna  in  Ferrara  dove  per  selle  anni 
continui  senti  P orrido  peso  della  cattività  e della  privazione  di 
ogni  umano  conforto.  — Uscivano  per  la  interposizione  di  Cle-  , 
mente  Vili,  che  lo  chiamava  in  Roma  per  cingergli  le  chiome  i 
delPalloro  che  ai  genj  si  poneva  in  Campidoglio;  ma  dalle 
troppe  sofferenze,  dal  rancore  consunto,  trovava  in  Roma  colla 
gloria  la  morte,  il  26  aprile  lo9o.  , 

Aveva  Alfonso  stretto  legame  matrimoniale  con  le  tre 
seguenti  donne:  1.“  con  Lucrezia  di  Cosimo  I,  granduca  di  ' 
Toscana;  2.*  Barbara,  figlia  delP  imperatore  Ferdinando  1; 

5.*  Margherita  di  Guglielmo  Gonzaga,  duca  di  Mantova.  Do|M) 
il  cinquantesimo  anno  di  sua  laboriosa  vita  incontrò  .Alfonso  , 
la  morte  che  lo  toglieva  al  buoni  sudditi  da  lui  beneficati, 
a'  letterali  da  lui  protetti,  agli  scultori  e pittori  precipuamente  j 
da  lui  Incoraggiati  e premiali  nell'abbellimento  de'’  suoi  palagi,  | 
e nell’ erezione  degli  edifici  pubblici,  che  tull’ora,  tanto  nella  j 
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olllù  (li  Ferrara,  quanto  in  (|iiella  di  Modena,  raniinenlano  la 
nia^nilicenzu  e la  generosità  di  questo  |)rinci|H‘,  clu*  nella  notte 
del  27  ottobre,  li»97,  non  avendo  avuta  prole  dalle  succitate 
I mogli,  nel  suo  testamento  chiamò  crede  universale  il  cugino 
. Cesare,  figlio  di  Alfonso  I,  marchese  di  Montecchio. 

i 
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. I 

Berengario 


lìOMFlClO  I 

colile  di  Lueca  e dura  della  Toi^eana, 
fiori  nell’ SI  I.  ( Murolori\ 

I 

i 

Ronifaeio  II 

conte  e duca  della  Toscana, 
e prefelto  della  Corsica,  fiori  nell'Hill 

I 

Adalberto  1 

marcbesc  c duca  della  Toscana, 
fiori  negli  anni  847  e 875 


Taf  T. 


lìunìfacio  Adalberto  II 

conte  appellalo  il  Ricco. 

marchese  e duca,  morto  nel  917 


I 

Lamberto 
marchese  e duca 
di  Toscana 
ciiva  il  931 


(juido 

marchese  c duca 
morto  cin-a  il  931). 

Da  questo  (juido, 
dice  il  Muratori, 
troppe  conghictlurc  persuadono  che  nascesse 

I 

.Adalberto,  marchese, 
fiorilo  nel  940 

I 

Oberto  1 

da  un  documento  del  tOII, 
appare  che  si  cliiamassc  anche  Oberto  Obizzo: 
jirofessava  legge  longobarda. 

In  (ulti  gli  atti  die  lo  riguardano 
porla  (itolo  di  maitli^e  (*) 


.Malaspiua 
(Fedi  Tao.  FUI.) 


I I I 

.Adalberto,  Allierlo,  Oberto  II, 

stipile  stipile  marchese 

della  famiglia  di  una  linea  fiorilo  dal  994 
Pallai  icino  che  al  1044 

di  cui  s’intitolava  eon 

si  marchesi  di  Massa  Railenda 
pubblicherà  estinta  del  eonle 

un  fascicolo  verso  la  metà  Riprando 
a parte  del  secolo  xiv  (Fedi  Tao.  //.) 


(*)  Sposa  in  prime  nozze  Oiiilla  di  Ronifario,  marctirse  di  Spoleto;  fd  in  irrondi  voli  una  lorrlla  di 
Ugo,  marclirir  di  Toirana,  la  ipialc  gli  porla  in  dote  U lerrilorìo  di  Monlagnana  rolla  terra  d'Katr,  rd  ilt'olf- 
line  di  lloiigo,  i quali  limi  rimairro  ai  diirmdrniì  dri  figlio  Ulirrto. 
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Tttv  n 

Obebto  li 
{l'edi  Tav.  I.) 
1 

1 

i 

! 

1 

Ugo  marchese, 
fiorilo  dal  1014 
al  1038 

1 

Allicrto  Azzo  march., 
liorito  dal  1014 
al  1039 
con 

Adelaide  d'origine  francese 

1 

1 i 

Adalberto  marcii., 
fondatore  dell’abazia 
di  Castiglione 
nel  1033.  | 

i 

I 

Alberto  Azzo  II, 

marchese  e conte  della  lainigiana. 

t 

1 

signor  d’Este,  Rovigo,  ecc.  f nel  1097  , 

8))0!ia  I 

1 Cuiiiza,  pronipote  di  S.  Cunegonda  iiupe- 
ralriee.  Apparteneva  airilliislrc  casato  Guelph  i 

di  Svevia,  rivalediiina  tra  le  più  potenti  fa-  ' 

niiglie  di  <|uella  provincia  denoininala  de  Wei- 
lilingnen.  I nomi  di  queste  due  case  tedeselie,  : 

tradotti  nella  nostra  lingua  in  quelli  di  Ghi-  ' 

bellino  e Guelfo,  serv  irono  di  denoiniiiazionc  i 

alle  due  aceanilc  fazioni  insorte  ncirocrasione 
delle  eontese  tra  il  papa  c la  casa  di  Svev  ia. 

S.‘  Garsenda  di  Ugo,  conte  del  Maine. 
vedov  a di  Tebaldo,  conte  di  Sciampagna. 

3."  .Matilde  contessa,  vedova  di  un  marehese  (ìuido, 
c sorella  di  Guglielmo, 
vescovo  di  Pavia 


I 

Guelfo  creato  duca 
di  baviera 
nel  1071  t nel  1101 
con 

1 ICtclinda  di  Ottone 
di  A'ordbeiiu, 
clic  fu  ripudiata. 
2.'  Giuditta, 
di  Baldov  ino  V,  conte 
di  Fiandra 
{f'edi  Tav.  IX.) 


Folco 

nato  da  Garsenda  del  Maine. 
marehese  e conte 
della  Liuiigiana. 
signore  d’Este  c Rovigo 
t nel  1097 
con  N.  N. 


Ugo 

.stipite  dei  conti 
del  Mainc, 
linea  estinta 
al  principio 
del  secolo  xiii 


I 

i 

1 


l 


Konifario 
M.  d’Kste 


Altieri  0 Obizzo  I Azzo 

.M.  d’Esle  j'.I.  d'Este  .\I.  d'Este 
t 1194 
con 

1 .*  N.  i\. 


2.'  Sofia,  gentildonna  Vicentina. 
(!  edi  Tav.  HI.) 


Folco  ! 

■M.  d'Este  j 

I 
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7V«'.  iir 

Obizzo  1 

(Fedi  Tav.  II.) 


AzzoV,  Ronifuclo  iiiaivliew, 

premorto  die  fiorì  nel  1313  eiixa 

al  padre, 

con  Marelicsella  degli  Adclardi 


I.  Azzo  VI, 

marchese  d'Esle  ed  Ancona, 
signore  di  Ferrara,  Verona,  ec.  -f  1312 
sposa 

l.“ di  Aldobrandino  degli  Aldobrandcschì 

2.‘  Eleonora  d'Umberlo  di  Sasoja 
3.'  Adelaide  di  Kinaldo,  principe  d'Anlioebia 


II.  Aldobrandino  I,  III.  Azzo  ^o^ello,  Bealnee, 

niarcbese  d'Esle  M.  d’Esle  ed  Aiieonu  fondatrice 

ed  Ancona  | nel  1664  del  monastero 

con  sjiosa  di  Gemmola, 

l."  Giovanna morta  nel  1226 


2.*  Amabilia  di  Marchesopolo 
marebese  l’allavicino 


Bcatriee  | 

s|K)sa  Rinaldo 

Andrea  II  premorì 

re  d’Unglieria  al  padre 

: nel  1261 

I con 


S.  Conlardo, 
di  cui  si  celebra 
la  festa  dalla 
diocesi 
Piacentina 
il  16  aprile 


B.  Beatrice, 
monaca 
in  S.  Antonio 
di  Ferrara, 
morta  nel  1270 


I 

I 


I 


f 


Sleraiio 

con 

Tomraasina 

Morosini 

1 

I 

Andrea  III 
re  d’Ungheria 


IV.  Ubizzo  11, 
marchese  d’Esle 
ed  Ancona, 
signore  di  Ferrara, 

Modena  c Reggio 
t nel  1298 
sposa 

1 Jacopina  di  Kicolò  Fieschi, 
nipote  di  Adriano  A’. 

3.'  Costanza  d’Alberto  della  Scala, 
signore  di  Verona. 

(Jcfjiui’  Tav.  II'.) 


I 

Pietro,  naturale, 
da  cui  una  linea 
che  si  eslinse 
verso  la  line  del  secolo  .w 
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r<it.  ir. 

Obi^.o  II 

{redi  Tur.  III.) 
1 

1 

Francesco, 

1 

.Aldovrandino, 

1 

V .Vzzo. 

uiarebcse  d’Kste 

marchese  d’F.sIc 

march.  d’Esle  «1  Ancona,  I 

ed  .Ancona. 

ed  Ancona. 

•signordi  Ferrara,  Modena.  ! 

signor  di  Rorigo,  ee. 

signor  di  Rovigo 

Reggio  ce  . conte  d’.Vndria, 

<la  Itn  di.sccnde 

■j-  nel  1326 

morto  nel  1308, 

im  ramo 

con 

non  ebbe  prole  legittima. 

de’  marcbcsi  Estensi 

c la  .successione  I 

estinti  net  1463 

passò  nel  primogenito  , 

1 1 

1 

di  Aldoirandino, 

VI.  Rinaldo.  Nicola 

VII.  Obizzo  III, 

sposa 

marchese  tl'EsIc  fc’  parie 

marchese 

1.'  Giovanna  Orsini 

e d’.Vncoiia,  della 

d'F.slc  e d'Ancona, 

di  Bertoldo,  . > 

signor  .signoria 

signor 

conte 

di  Ferrara  di  Ferrara 

di  Ferrara, 

di  Romagna, 

e Coinacchio.  cc  coi  fratelli 

Modena,  Parma. 

pronipote  di  .Nicola  III.  j 

t 1.336  t nel  1314 

Convacchio  ee 

2.‘  lleatrice  di  Carlo  II 

non  eblH- 

f 1352 

d’Anjou  che  gli  portò 

prole  legittima. 

1.’  Giacoma 

in  dote  la  contea 

11*011116  lina  figlia 

di  Romeo  Pepoli 

d'.Andria 

clic  fu  sposata 

di  Bologna 

! 1 

il  Gia<‘omo,  2.”  Liima  di  Giacomo  Ariosto  rit*soo,  naiurak* 

conte  di  Savoja, 
principe  di  Acaja 

j 

1 

Folco 

c .Morea.  m. 

1. "  Lucrezia  di  Nicola, 
conte  di  Barbiano 

2. ’  Orsina  de’ Macarufli 

i 

di  Padoia 

1 

IX.  Nicola 

i 

X.  Alberto, 

1 

\ III.  Aldovrandino, 

dello  lo  Zoppo,  mar.  d’Fjìtc, 

marchese  d'FsIc, 

in.  d'Fiitc,  signor  di  Ferrara, 

signore  di  Ferrara.  NIoilena, 

signor  di  Ferrara, 

Modena,  Rov  igo,  Comacchio. 

Faenza.  Comacchio,  Roiigo, 

.Modena,  Kov  igo,  Co- 

ee.,  t 1.361 

ec.,  -f  nel  1388 

macchio,  cc.,  -|-  4393 
m. 

1/  (jiuvanna  di  Cabrino  da  Roberto 
2 “ Isotta  Albarcsani 

i 

XI.  Nii'cola, 

marebesc  d'Eslc,  signor  di  Ferrara. 
-Mo<lcna,  Reggio.  Parma,  Porli,  Coniaccbio,  ec. 
m. 

I Giliola  di  Franctseo  da  Carrara 
2.’  Parisiiia  Malatcsta 

Ricciarda  di  Tommaso,  marebesc  di  .Salnzzo 
{Stgm  Zar.  Z'.) 
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Nicolo 

{redi  Tik.  ir.) 
I 


I I . 

Lìonelln  nat.,  I.  Dorso  nat.,  II,  Ercole  I nat., 

ni.  il'Esle  duca  di  Ferrara,  dura  di  Ferrara. 

signor  Modena,  Modena 

di  Ferrara,  DcDD'O)  e Hcggio, 

Modena.  Reggio,  ni.  d’EsIc,  ni.  d’EsIc, 

Rovigo,  conte  colile 

Coniacchio,  ec.  di  Rovigo,  di  Rovigo, 

t 1419  signor  signor 

di  Coniacrhio,  ee.  di  Coniarchio 
t 1471  t 1505 

ni. 

Eleonora  d’Aragoiia,  fìglia  di  Ferdinando 
re  di  Napoli 


7Vm  . r. 


Sigisinondo  legil., 
nato  da  Rireiarda 
di  .Saluzzo, 
stipile 

dei  marchesi 
di  S.  Alartino 
e.slinli  .sulla  fine 
dello  scorso  secolo 


Ippolito,  III.  Alfonso  I,  Deairìce 

cardinale  dura  di  Ferrara,  in. 

della  S R.  C.,  .Modena  e Reggio,  Lodovico  .Sforza 

arcivesi'ovo  niarelicse  d'ÈsIe,  dello  il  Moro, 

di  Strigonia,  ronic  di  Rovigo,  duca  di  .Milano 

Milano  cc.  signor  di  Carpi.  Coniacriiio,  ce. 
t 1520  t 1354 

in. 

1.'  Anna  di  (ìaleazzo  M.aria  Sforza 
2.*  Lucrezia  Dorgia,  sorella  del  dura  Valentino 
e figlia  del  pontefice  .VIcs.sandro  VI 


I I I 

IpiMilito,  IV.  Ercole  II,  Alfonso 

cardinale,  dura  di  Ferrara,  er.  da  cui  i duchi  di  Modena 

crealo  da  Paolo  III  -j-  1529  {/'edi  Tw.  ri.) 

il  5 marzo,  1538  con  Rcnea  di  Lodov  ico  XII. 

re  di  Francia 


Alfonso  li,  duca  di  Ferrara,  cc. 
t 1597 
con 

1. *  Lucrezia  del  duca  Cosimo  siedici, 

duca  di  Toscana. 

2. “  Barbara,  figlia  dcHTiiip.  Ferd.  1. 
3,'  Margherita  di  Guglielmo  Gonzaga, 

duca  di  Mantova 


Luigi,  vescovo 
di  Ferrara 
nel  1553 
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; 1.  Cesare,  , 

primo  di  cpicsto  nome,  figlio  di  Alfonso  dT^TE,  marchese  ' 
di  Monlecchio,  e di  Giulia  della  Rovere,  fu  chiamato  alla  suc- 
cessione degli  stali  Estensi  da  Alfonso  li , e venne  come 
j duca  di  Ferrara  riconosciuto  e proclamalo  nel  29  ottobre,  li>97.  ' 

! Spedi  Cesare  dopo  la  sua  incoronazione  un  ambasciatore  a ' 
I Roma  per  annunziare  a Clemente  Vili  quanto  fosse  accaduto; 

{ ma  la  corte  di  Roma,  udita  la  morte  di  Alfonso,  mostrò  delle 
I grandi  pretese  sopra  il  ducato  di  Ferrara,  il  quale  era  devo- 
luto alla  S.  Sede  ob  Uneam  fmilam,  etc.  Quindi  quel  pontefice, 

I ben  lontano  dal  riconoscere  Cesare  qual  legittimo  successore  | 
j di  Alfonso  11,  nel  4 novembre  dello  stesso  anno  pubblicò  un  , 
j monitorio  con  cui  citava  il  Duca  a dover  comparire  entro 
I quindici  giorni  in  Vaticano  per  produrre  le  ragioni  che  lo 
i indussero  ad  assumere  il  titolo  di  Duca  di  Ferrara,  e nello 

j ...  , ' 

I stesso  tempo  raccolse  tutte  le  milizie  dello  stato  e le  intro- 
dusse in  quella  città.  Fece  ogni  sforzo  il  Duca  per  conservarsi  | 
nel  dominio  di  Ferrara,  ma  vedendosi  abbandonato  da  quelle  j 
potenze  a cui  domandato  avea  soccorso,  dovè  ricorrere  alla 
prudenza,  e sollecitare  un  accomodamento,  chiedendo  una  so- 
I spensione  d'armi  neU  inlervallo  delle  trattative;  lo  che  ottenne  , 
j a queste  condizioni:  I.“  che  secretamente  deporrebbe  le  insc- 
I gne  ducali  in  presenza  del  magistrato  di  Ferrara;  2.®  che  da- 
I rebbe  in  ostaggio  il  proprio  figlio  al  cardinale  Aldobrandini, 

' legalo  di  Bologna.  .Appena  furono  stabiliti  i patti,  il  cardinale  | 
si  portò  a Faenza,  luogo  destinato  per  le  conferenze,  e colà  j 
sottoscrisse  col  ministro  del  Duca  il  15  gennajo,  1599,  una 
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I capitolazione,  in  cui  fra  i molli  articoli,  si  conchitisc  clic  Cesare 
I (I’Este  rinunzierebbe  del  lutto  al  possesso  del  ducalo  di  Fer- 
rara e sue  dipendenze,  e cederebbe  al  papa  la  metà  delPar- 
liglieria  e dell'  armi  che  si  trovavano  nella  città.  Ratifìcato  [ 

quell'atto,  il  Duca  nel  giorno  28  dello  stesso  mese  usci  dalla 
; città  di  Ferrara  e stabili  a Modena  la  sua  corte  (0.  S|>osò  Vir- 
ginia di  Cosimo  I Medici  granduca  di  Toscana;  e gli  successe 
nel  1628  il  figlio 

li.  Alfonso  III, 

^ il  quale,  rimasto  vedovo  di  Isabella,  figlia  di  Carlo  Emanuele 
duca  di  Savoja,  rinunziò  nel  1629  al  figlio  primogenito  lo 
stato,  e prese  l’abito  di  cappuccino  nel  convento  di  Marano  in  , 
Tirolo  col  nome  di  frate  Giambattista  da  Modena.  Tra  le  pie 
istituzioni  di  questo  illustre  personaggio  si  annovera  la  fonda-  ' 
zione  del  monastero  di  S.  Chiara  in  Gorizia;  Fistituzione  in 
Reggio  di  una  casa  per  i catecumeni  ; un  pio  ritiro  per  le  or- 
fane, ed  il  convento  dei  cappuccini  presso  Castelnuovo  di  Gar- 
fagnana,  dove  mori  nel  1644.  Da  Isabella  disopra  accennala,  di 
! lui  moglie  ebbe  la  seguente  prole: 

' Fra^ìcesco,  che  gli  succedette,  di  cui  più  sotto: 

Obizzone,  vescovo  di  Modena  nel  1640,  indi  cardinale. 

Cesare,  che  accomi>agnò  il  fratello  nella  guerra  contro  gli 
Spagnuoli  nel  1648,  e fu  comandante  delle  milizie  dello  stato. 

(i)  Jl  ducalo  di  Ferrara  da  qurll'rpoca  fu  rìuntlo  alla  S.  ^de,  c fu  snnprc  soggcUo  ai  diverù  Poaic- 
£ri  che  coascguenleineiile  ai  auemsero  tu  quel  Iroso  auliline.  Sol  lioire  dello  scorso,  c oel  prbclpio  drU’al- 
lualc  aeroio,  Mapdeooe  Baooaparle  tolse  questa  ciuà,  e ron  queala  tutto  Tinpero  alla  S.  Sede.  Ma  breve  fu  quel 
iraipo,  e la  pro*«idcuta  la  «olle  ROxellaxDCOte,  rome  al  preseaie  si  trova,  soggetta  allo  stalo  pootifìrio. 

» Ferrara , cosi  sVvpriroe  VJrff  ti*  vrri^ttr  le  dote,  che  aon  ha  tìtolo  di  città , se  non  se  dal  serofo 
«Il  della  chiesa,  perrmoe  sotto  il  doninio  dei  duchi  al  più  alto  grado  di  spkodore  c di  popoiaaioae,  dache 
i questi  non  negligeTioo  cosa  die  ornarla  potesse  e reodcrla  una  delle  più  belle  e popolate  d'Italia.  Dopo  ceduta 

I al  papi,  è dÌTenuta  quasi  deserta,  sicché  ooa  ha  forse  tanti  abitanti  quante  ahitaalool,  quantunque  demente 

I Vili  vi  facesse  costruire  una  ciliadella,  e vi  ordinasse  la  residenu  di  un  Legato.  Ferrara  è situala  sul  più 

I piccolo  ramo  del  Fo,  3o  miglia  al  nord  est  da  Bologna,  4^  ^ DordH)resl  da  Ravenna  e 228  da  Roma  ».  1 


Digitized  by  Google 


CASA  DESTE 


III.  Francesco  I, 

succodclic  al  padre  suo  in  fonia  del  dialo  leslamcnlo  24  lu- 
j'iio,  1629,  e per  invesliliira  delPimperalorc  Ferdinando  II,  ' 
nel  1653,  fece  acquisto  del  principato  di  Correggio,  stato  dal-  | 
riinperaloi’e  conliscato  a Siro  di  Correygio.  Nel  1630  essendo  I 
r Italia  desolala  dalla  guerra  accesasi  per  la  successione  del  I 
ducato  di  Mantova,  e per  la  peste  sparsa  in  questa  contrada,  I 
Francesco  usò  ogni  mezzo  |>er  iscacciare  da'  suoi  stali  il  primo  j 
di  questi  flagelli,  ma  non  potè  scampare  dal  secondo.  Durando 
tuttavia  la  guerra  nel  1636,  fu  costretto  ad  unirsi  agli  Spa-  j 
gnuoli,  e si  portò  sulle  terre  di  Odoardo  Farnese,  proprio  co-  ' 
guato,  il  quale  collegalosi  col  duca  di  Savoja,  suo  avo  materno, 

»‘d  il  re  di  Francia  gli  avevano  occupalo  Castelnuovo  nel  Ueg- 
giano.  Fu  sconfitto  alFEnza:  ritornato  alle  armi  mercè  un  con- 
siderevole rinforzo  speditogli  dal  marchese  di  Leganes,  penetrò 
nel  Parmigiano  e costrinse  P inimico  a ritirarsi  sino  sotto  le  ’ 
mura  di  Parma.  Nello  stesso  anno  si  stipulò  la  pace  per  me-  i 
diazione  di  Urbano  ^ III , c del  granduca  di  Toscana.  Nel  I 
1647  si  pose  dalla  parte  del  re  di  Francia,  che  gli  diede  il 
comando  di  tulli  i suoi  eserciti  in  Italia , con  il  titolo  di  ge-  ' 
neralissimo:  fece  molle  imprese  in  Piemonte,  e mori  a San- 
ila nel  16Ì18. 

Egli  uvea  sposalo  in  prime  nozze  Maria  di  Ranuzio  Far-  i 
nese,  duca  di  Parma,  che  gli  partorì 
Alfo>so  che  segue, 

Americo,  e tre  figlie. 

La  .seconda  moglie  fu  \ittoria,  sorella  di  Maria  Farnese; 
e la  terza,  Lucrezia  di  Taddeo  Barberini,  principe  di  Paleslrina,  ' 
nipote  di  Urbano  ^ HI.  Essendo  Lucrezia  maltrattata  dal  ma- 
rito, volle  ritornare  a Roma,  ove  si  rilirt»  presso  le  Oi*solinc, 
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e vi  stelle  Ano  a tanto  clic  Rinaldo  suo  figlio  ascese  al  ducato 
di  Modena. 


I - Alfonso  IV 

succedette  nel  1658  al  padre  nei  di  lui  stati  e nella  dignità 
di  generalissimo  delle  armate  di  Francia  in  Italia.  ISel  1659 
si  pacificò  cogli  Spagnuoli,  c Tanno  dopo  ottenne  dalTimpe- 
I hklore  Leopoldo  rinvestitura  di  Correggio;  e morì  nel  1662. 

Sposò  Laura  di  Girolamo  Martinozzi  di  Fano,  nipote  del  car* 
; dinale  Mazzarino;  ed  ebbe  la  seguente  prole: 

Francesco  II,  di  cui  più  avanti, 

Giovan.m  e 

Maria  Beatrice,  moglie  di  Jacopo  Stuart,  duca  di  Yorck, 
e re  d'Inghilterra  nel  1685. 


Fra.ncesco  II 

successe  al  padre  nell' età  d'anni  due,  sotto  la  tutela  della 
madre,  la  quale  durante  la  minor  età  di  lui  con  mirabile  sag- 
gezza governò  lo  stato  modenese  : nelTctà  di  1 4 anni  si  di- 
chiarò maggiore,  e fecesi  a governare  da  se  solo.  Cesare  d'Esle, 
suo  cugino,  ebbe  tanto  ascendente  su  di  lui  ebe  lo  governava 
a suo  talento;  indispettita  perciò  la  contessa  Laura  sua  madre, 
si  ritirò  a Roma  dove  morì  nel  1687.  Fu  Francesco  amico  delle 
lettere,  e dei  letterati.  Nel  1678  fondò  TUniversità  di  Modena, 
Taccademia  dei  Dissonanti  c la  biblioteca  Estense  in  Modena. 
Mori  di  podagra  in  Sassuolo  nel  1694.  Àvea  sposata  Marghe- 
rita di  Ranuzio  II  Farnese,  duca  di  Parma;  c non  avendo 
avuta  prole,  gli  successe 
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Ribaldo  I 

! 

I suo  zio,  nel  1694.  Era  figlio  del  duca  Francesco  I,  e di  Lu- 
j crezia  Barberini,  come  abbiamo  di  sopra  osservato,  c nel  ' 
j 1686  fu  crealo  cardinale.  Nel  1698  ottenne  dalF imperatore 
j diploma  di  conferma  nel  possesso  di  Correggio,  a lui  dispu- 
! tato  da  Gilberto  da  Correggio.  Dal  1702  al  1736  fu  sempre 
tormentato  dai  Francesi  e dagli  Imperiali,  ed  in  quest'  ultimo 
< anno  si  stabili  la  pace,  e Rinaldo  ritornò  tranquillo  ne'  suoi  | 
stati.  Nel  1711  gli  fu  dall' im|)cralore  Giuseppe  1 venduto  il  | 
principato  della  Mirandola,  confiscato  ai  Pico.  Nel  1612  Carlo 
VI  lo  creò  cavaliere  del  Toson  d’Oro,  e gli  donò  i comitali 
di  Arad  e Fonò  in  Ungheria,  che  comprendevano  200  terre; 
e per  opera  di  Carlo  M imperatore,  nel  1737  aggiunse  al 
proprio  stato  la  contea  di  Bagnuolo  e Novellara,  devoluta 
alPimpero  |>er  la  morte  di  Filippo  Gonzaga  senza  successione. 
Mori  nello  stesso  anno.  Àvea  sposata  nel  1693  la  principessa 
! Carlotta  Felicita,  primogenita  del  duca  diBrunswick-Lunebourg; 

ed  ebbe  la  seguente  prole  : , 

I Francesco,  che  segue,  | 

Gianfran'cesco  e tre  figlie.  i 

I 

t 

i 

I I 

Fr.ìn'cesco  hi  ' 

alla  morte  del  padre  trovavasi  in  Ungheria  nell'esercito  del- 
rimperatorc  contro  i Turchi,  c finita  la  campagna  si  recò  à 
I Vienna,  e ^enne  dalPImpcralorc  crealo  generale  delParliglic- 
’ ria.  Nel  4 dicembre,  1737,  entrò  ai  possesso  de’  suoi  stali. 

I Rinnovatasi  nel  1742  la  guerra  tra  gli  Austriaci  e gli  Spa-  | 
gntioli,  ed  avendo  voluto  rimaner  neutrale,  fu  cagione  di  nuovi  j 
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guai  nello  stalo.  Si  dichiarò  poscia  pei  Borboni.  Nel  1743  fu 
creato  generalissimo  delle  milizie  spagnuolc  in  Italia;  e fece 
molle  bellicose  imprese;  mori  a Varese,  insigne  borgo  del 
Milanese  stalo  a lui  infondato  nel  1766.  Sposò- in  prime  nozze 
Angine  di  Bourbon,  figlia  di  Filippo,  duca  d'Orleans,  che  lo 
fece  padre  di  ^ 

Ebcole  Rinaldo  che  segue,  i 

Benedetto,  e quattro  figlie.  ì 

Ebbe  inoltre  molti  figli  naturali. 

Dalle  altre  due  mogli,  Teresa  di  Caslelbarco,  e Renata  | 
d'Harach  non  ebbe  prole. 


I 

I Èrcole  Rinaldo 

successe  nel  1 780  negli  stati  paterni:  era  cavaliere  dei  Toson 
d'Oro  fino  dal  1753:  passò  quindi  in  servizio  dall' imperatore 
presso  il  duca  di  Lorena.  Nel  1757  fu  gravemente  ferito  alla 
I battaglia  di  Praga , e ripassò  a Modena.  Successe  nel  regime 
{ dello  stato  al  padre,  lo  governò  con  saggezza  ed  amore  per 
! lo  spazio  di  16  anni.  Il  conte  P.  Lillà  fa  di  lui  il  seguente  elo- 
gio: Dotato  di  talenti  non  mediocri,  non  avea  trascuralo  di 

I coltivar  le  scienze,  che  ad  un  principe  si  convengono.  Le  sue 
I sollecitudini  furono  egualmente  dirette  sopra  tulli  i rami  della 
I pubblica  amministrazione.  Diminuì  le  milizie  e le  spese  di  for- 
I lìfìcazioni,  c soppresse  i ministri  ed  agenti  diplomatici,  per- 
I sonaggi  inutili  per  un  piccolo  principe,  provvide  il  rispetto 
per  le  chiese,  e per  l'osservanza  dei  giorni  festivi.  Pose  freno 
I agli  elTetli  di  una  mal  regolata  divozione,  ampliò  i seminarj 
dei  cherici,  aumentò  le  rendile  dei  parrochi,  rislaurò  il  ritiro 
delle  dame  in  Reggio,  ed  uno  ne  eresse  per  le  cittadine  in 
Modena  ; stese  una  mano  benefica  ai  poveri , c li  tolse  dalle 


} 

! 
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pubbliche  vie;  abuli  o moderò  i diritti  di  caccia,  accrebbe  le 
^ entrate  delFuniversità,  fondò  Paccadeinia  delle  belle  arti,  animò  i 
l'agricoltura  ed  il  commercio,  vigilando  sulP amministrazione  | 
; de'  beni  comunali,  sopprimetido  i tributi  sulle  arti,'  e sui  me- 
stieri, cdifìcando  i ponti  sul  Panaro  c sulla  Secchia,  ed  aprendo 
tra  gli  Appennini  le  strade  di  comunicazione  colla  Garlagnana 
e culla  Lunigiana,  e fìnaimcnte  nel  terzo  anno  del  suo  prin- 
cipato diininui  le  imposte  ec.  n.  Mori  nel  1805.  Avea  sposata 
Maria  Teresa  d' Alberico  Cybo  Malaspina,  principessa  di  Massa  ' 
I e Carrara  ; e.  da  lui  discende:  ; 

! 

I 

’ Maria  Belìtrice  j 

I 

succedette  a sua  madre  nel  principato  di  Massa  e Carrara;  ed 
al  padre  nel  ducato  di  Modena  c Reggio;  sposò  nel  1771  i 
Ferdinando,  arciduca  d'Austria,  governatore  c capitano  gene- 
rale della  Lombardia  Austriaca,  {f^edi  le  tavole  genealogiche). 
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Tav.  FI 

Alfonso  I 

marcbesc  di  Montecchio 
con 

C*  Giulia,  di  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  d’Urbiiiu 
3.‘  Viulanle  Signa 
(Fedi  Tav.  F.) 

I.  Cesare,  dura  di  Modena  e Reggio 
con 

Virginia  di  Cosimo  I ^ledici,  gnuiduca  di  Toscana 

U.  Alfinso  III 
con 

V Isabella  di  Carlo  Emanuele,  duca  di  Savoja 

I 

, III.  Francesco  I 


1.'  Maria  di  Ranuzio  I Farnese,  duca  di  Parma 
S.°  Villoria  Farnese,  sorella  di  Maria 
3,'  Lucrezia  di  Taddeo  Barberini,  principe  di  Palestrina 


VI.  Rinaldo 
con 

Carlotta  di  Gio.  Federico 
di  Brunswick-Luncburg 

I 

VII.  Francesco  III 
con 

1.'  Carlotta  Anglac  di  Boiulioii 
di  Filippo,  duca  d'Orleans 
S.*  Teresa  di  Giuseppe, 
conte  di  Castclbarco 
3.*  Teresa  Renate, 
contessa  d'IIarrach 

I 

Vili.  Ercole  Rinaldo 


IV.  Alfonso  IV 
ron 

Laura  di  Girolamo  Marlinazzi 
di  Fano 

I 

V.  Francesco  II 
con 

Margberita  di  Ranuzio  II 
Farnese 


con 

Maria  Teresa  d’ Alberigo 
Cybo  Malaspina 
(Fedi  Tw.  FU.) 


I 
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F.I«X>I.E  RrKALDO 

{Ftdi  Tttv.  ri.) 


Maria  Beatrice 
con 

4 771  Ferdinando  Arciduca  d'Austria, 
go\crnalorc  e capitano  generale  della  Londurdia  Austriaca 


t 

1 

J 

i 

I 

I 


Massimiliano 
Giusc|i|)c  Giu^antli 
Ambrogio  Carlo 


Fcniinando  Francesco  IV 
Carlo  Arciduca  d'Austria, 

Giuseppe  nato  nel  1779, 
duca  di  Modena, 

Reggio.  Mirandola, 
nel  1814. 

Sueccdiilo  a sua  madre  l'arciduclicssa 
Maria  Beatrice  nel  ducalo  di  Massa, 
e princi|)alo  di  Carrara 
con 

Maria  Beatrice  Vittoria  Giuseppina 
di  Sasoja,  liglia  di  Vittorio  Emanuele 
re  di  Sardegna 

I 


.Maria  Leupoldiua 
Anna  Giovanna 
Giuseppa 
con 

tarlo  Teodoro 
clellor  |>alalino 
di  Ra^iera 


Maria  Beatrice 

Ferdinando 

F'ranecsi-o 

.■ilaria  Teres 

Anna  Francesca 

Carlo  Vittorio 

Ferdinando 

Beatrice 

n.  1824 

n.  182t 

Geminiano 

n.  1817 

principe  ereditario 

II.  1819 
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Tm-,  fin. 

Maiispi^ia  U)53 
con 

F.rnirngnrHa 

{fedi  7 or.  /.) 

I 

Alberto  1084  • 

con 

1 .*  Picena  — 2.'  Aclelanic 

I 

UI>crlo  Obizzo 

I 

Alberto  S0|iran.  .Malaspina, 
intervenne  nel  1 1 24  alla  paco  di  Lucra 

I 

< Obizzo 

1164  ricevette  le  invcsttilurc  imperiali 
della  Lnnigiaiia;  è eonlemplalo  nella  pace 
di  Costanza  del  1183;  da  lui  discendono  tutti  i .Malaspina 
in  oggi  fiorenti 


: I 

.Moi’oello  Obizzino 


(juglieliuo 


I 


l 

Obizzino 
nelle  divisioni 
falle  col  cugino 
nel  1221  gli  locc-a 
la  Luuigiana 
sulla  sinistra 
della  Magra. 

Fa  uso  dello  spino 
fiorilo  nello  stemma. 
Da  lui  discendono 
i inarehesi 
di  Fosdinovo, 
Filattiera,  Olivola, 
Massa  c Carrara 


(!orra<lo 

nelle 

divisioni  fatte 
nel  1221 
eoi  cugino. 

gli  loi'ca  la  lainigiana 
sulla  desini 
della  .Magra,  e fa  u-mi 
dello  spino  seero 
nello  steiniiia 


Federico 

da  cui  i mareliesi 
di  Villafrauea,  Podenzana, 
IJriana.  Bastia,  .Suvero. 
r Ponte 


.Moroello. 

da  lui 
i iiiarc.b<-si 
di  Malezzo 
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I DUCHI  DI  BA\1ERA 

i 

I 

i 

Guelfo  IV,  figlio  di  Azzone  II,  marchese  d’EsTE  e di  Cu- 
negonda, sorella  di  Guelfo  111,  duca  di  Carinzia  e marchese  di 
^ Verona,  venne  dello  duca  di  Baviera  dall  imperalorc  Arrigo 
i IV  dopo  la  desliluzione  di  Ollonc  di  Nordhcim  suo  suocero 
I (1071)  che  avea  da  prima  preso  a difendere,  ma  che  poscia 
I abbandonò  per  ollenere  la  di  lui  dignità:  mori  Guelfo  ndl  1101  ' 

I in  Cipro.  Il  Tasso  parlando  di  lui  nel  suo  poema , lo  pone 
j .tra  i primi  capitani  che  si  portarono  alla  conquista  di  Geru-  i 
I salcmme,  benché  (soggiunge  il  Lillà)  non  vi  fosse  presente,  i 
j Da  Giuditta  di  Baldovino  V,  sua  seconda  moglie,  vedova  di  I 
! Toslone  o Tostico  Araldo,  re  d’Inghilterra,  lasciò  due  figli  ed  I 
• una  figlia  | 

i Guelfo,  che  or  segue.  i 

E.VRICO,  appellato  il  nero,  e t 

! Giuditta,  sposa  a Leopoldo  il  Bello,  duca  d'Austria.  I 

Guelfo  V,  successe  al  padre  nel  ducato  di  Baviera  nel 
1101  o 1102.  Sposò  fino  dal  1089  la  celebre  contessa  Ma- 
1 tilde,  figlia  di  Bonifacio,  marchese  c duca  di  To.scana,  c ve-  ' 
dova  di  Gotlifredo  o GolTredo  il  Gibboso,  duca  di  Lorena, 
nipote  di  Stefano  IX,  ucciso  nel  1076  in  Anversa.  Fu  Matilde  | 
l’eroina  del  medio  evo.  Erede  d’ uno  dei  più  polenti  stati  j 
(1  Italia,  imperocché  la  Toscana,  Lucca,  Modena,  Reggio,  Man- 
tova, Ferrara  ed  altre  città  le  furono  soggette;  Madide  (cosi  ! 
il  Sismondi  ) avea  una  forza  di  carattere , mh  coraggio  e ta- 
lenti proprj  a fare  de'  suoi  grandi  mezzi  il  più  grande  uso. 
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Alloraquando  Gregorio  Yll  dichiarò  decaduto  dall''  impero  j 
[ Arrigo  IV , affidò  a lei  il  regime  d'Italia  durante  la  sospen- 
sione deU  impcriale  autorità),  fu  allora  che  s'intitolò  Contessa 
d'Italia.  Morì  nel  1115  disponendo  in  favore  della  Chiesa  di 
tutte  le  sue  proprietà.  L'eredità  di  Matilde,  così  il  Litta,  fu 
origine  di  grandi  sciagure,  giacche  non  sì  giunse  mai  a de- 
terminare quali  fossero  i beni  allodiali,  quali  i feudali.  i 

E.'^rico,  od  Arrigo  detto  il  Nero,  successe  al  fratello,  morto 
nel  1120  senza  prole.  Egli  avea  sposata  Vulfida  di  Magno,  | 
duca  di  Sassonia  morta  nel  1126,  ed  erede  degli  allodiali 
della  casa  di  Billiing  nella  Sassonia.  Morì  Arrigo  nel  1126  . 

I nel  castello  di  Ravenspourg  (Mallet,  Hist.  de  la  maison  de  Jirun~  ' 
stetek  pag.  49)  asserisce  che  tanto  Enrico,  quanto  Vulfida  | 
I vestirono  Pabito  monastico  sul  finire  dei  loro  giorni.  Da  En-  j 
rico  discendono:  | 

Corrado,  monaco  l>enedeltino  chiaravallense  morto  a \ 

Bari  in  concetto  di  santità  ritornando  dal  pellegrinaggio  di  ì 
Tcrrasanta. 

Enrico,  che  segue: 

Guelfo  VI,  di  cui  più  sotto. 

I Vulfida,  moglie  di  Rodolfo  di  Phullendorf,  conte  di  Bre- 
gentz  nella  Svevìa.  I 

Sofia,  sposata  a Bertoldo,  duca  di  Zeringen;  ed  in  se- 
I conde  nozze  a Leopoldo,  marchese  di  Stiria. 
i Gn™iTA  con  Federico  di  Flohenslauffen,  duca  di  Svevia,  , 

che  fu  madre  dell  imperatore  Federico  I.  i 

) Matilde,  sposata  a Teodoro,  marchese  di  Vohobruck.  | 

Eunuco  od  .\rrigo  il  Superbo,  duca  di  Baviera,  succes-  I 
sore  al  padre  nel  1126,  duca  di  Sassonia  nel  1136,  creato 
dalPìmperator  Lottarlo:  circa  questi  tempi  ebbe  Guastalla,  ed 
un  anno  dopo  fu  creato  marchese  di  Toscana.  Mori  nel  1139  | 

nell'  abazia  di  Quedlimbourg.  Sposò  Geltrude,  erede  e figlia  | 
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dell'imperatore  Lottano,  che  gli  portò  in  dote  la  città  e paese 
di  Brunswich  con  Nordhcim  sul  Wescr  ; e della  provincia  di 
Lunebourg.  Rimasta  vedova,  Corrado  di  Svcvia  la  fece  spo- 
sare al  marchese  Arrigo  d'Austria,  duca  di  Baviera  nd  1142 
successo  alla  morte  dd  fratello  Leopoldo  antecedentemente  | 
investilo. 

Gi;elfo  vi  alla  morte  del  fratello  fece  ogni  sforzo  per 
ricuperare  la  Baviera  che  pretendeva  a lui  devoluta.  L^impe- 
ralor  Corrado  lo  assediò  nel  castello  di  Weiiisberg;  riesci  a 
Guelfo  di  fuggire,  ma  ai  difensori  toccò  di  venire  a palli. 
L’Imperatore  volle  tutti  gli  uomini  prigionieri  nel  castello,  ed 
ordinò  alle  donne  di  sortir  libere  portando  con  loro  quanto 
avevano  di  più  prezioso.  Allora  ciascuna  prese  sulle  spalle  il 
proprio  marito:  intenerito  a tal  vista  Plmperatorc  donò  la  li- 
bertà ai  prigionieri.  Guelfo  avea  sposata  U(hi  di  Gollofredo, 
conte  Palatino  di  Calve,  la  quale  gli  procreò 

GutXFO  VII , a cui  venne  dal  padre  affidato  il  governo 
degli  stati  in  Italia  fino  dal  UGO.  Mori  colpito  dal  contagio 
nelle  vicinanze  del  territorio  Sancse. 

Aniuco  il  Leone,  figlio  di  Arrigo  il  Superbo,  ottenne 
dall  imperator  Corrado  nel  H42  la  restituzione  della  Sasso-  I 
nia,  e nel  HS4  dalfiinpcrator  Federico  di  Svcvia  la  Baviera, 
colla  dieta  di  Goslar  separando,  però  la  provincia  tra  finn  e 
l’Ens,  che  formò  l'Austria.  Nel  1180  fu  spogliato  de’ suoi  stati  ì 
dalla  dieta  di  Vùrzboiirg.  Nel  1189  riprese  l’armi  per  il  riacqui- 
sto, ma  inutilmente.  Ritirossi  quindi  a Brunswick,  padrone  di 
un  vasto  paese  tra  il  Wescr  e l'Elba,  palriinonio  indipen- 
dente dalfimpcro.  Mori  nel  119d.  Sposò  in  seconde  nozze  Ma- 
tilde  di  Arrigo  li  re  d’Inghilterra,  morta  nel  1189,  c fu  padre  di 

Otto.ve,  elevalo  aH'impero  nel  1197  in  successione  di 
Arrigo  VI,  fu  coronato  in  Roma  dal  pontefice  Innocenzo  III 
nel  1209,  e mori  nel  1218. 
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} Arrigo  Palatino,  c 

I Guglielmo,  soprannominato  Nei  patti  di  fami- 

^ glia  del  1203  gli  toccò  la  provincia  di  Luneboiirg.  Sposò  Elena 
di  Waldemaro,  re  di  Danimarca,  che  lo  fece  padre  di 
j Ottone,  che  alPercdiU»  paterna  aggiunse  Brunswick,  con 

; titolo  di  duca  dipendente  daH'impero,  il  qual  titolo  gii  fu  pure 
! conferito  colPeguai  condizione  sopra  la  provincia  di  Lunebourg. 

' Mori  nel  1232,  c da  Matilde  d'Allierto.  marchese  di  Brande- 
burg,  discendono: 

Alberto,  di  cui  più  sotto. 

Giovanni,  da  cui  discende  il  ramo  di  Lunebourg  estinto 
nel  13S8.  ' 

Corrado,  vescovo  di  Werden,  morto  nel  1303. 

Ottone,  vescovo  d'Hiidcsheim,  morto  nel  1299;  equattro 
figlie.  i 

Alberto,  primogenito  di  Ottone,  fu  duca  di  Brnnswich, 
e mori  nel  1279.  Ebbe  due  mogli:  l.“  Elisabetta  di  Enrico, 
duca  di  Brabante;  2.*  Adelaide  di  Bonifacio,  marchese  di  Mon- 
ferrato. I suoi  figli  furono  : 

EInrico,  primogenito,  al  quale  toccò  Grubenhagen  con 
Einbeck  o Luterberg.  Fu  capo  stipite  del  ramo  di  Grubenha- 
gcn  estinto  nel  139G. 

Lottario,  e Corrado,  cav.  dell'ordine  Gerosolimitano. 

Ottone,  cavaliere  dell’ordine  Tempiario.  i 

Guglielmo,  ebbe  per  sua  parte  W olfenbutlel,  e mori 
I nel  1292;  ed 

Alberto  li,  ebbe  in  sua  porzione  Gottingen  insieme 
j coi  paesi  situati  nella  vicinanza  di  Werderen  e della  Leinc, 

I POber  Wald,  il  paese  di  Callemberg  Nordheim  ed  Manovre; 
ed  alla  morte  del  fratello  Guglielmo  ebbe  anche  Wolfenbut- 
tel.  Saggio  e dolce  fu  il  suo  governo.  Mori  nel  1318,  dopo  I 
' aver  avuti  da  Richensa,  di  Enrico  di  Meklembourg,  principe  i 
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di  Wenden,  un  gran  numero  di  figliuoli,  fra  cui  i principali  | 
sono 

OrrojfE,  Magno  ed  Ernesto  che  gli  succedettero- 

Ludero,  o Lottario,  Gran  Mastro  dell'ordine  Teutonico, 
eletto  nel  1331,  Il  febbrajo. 

ÀLRERTO,  vescovo  di  Halberstad  nel  1321. 

[ Giovanni,  cavaliere  delPordine  Gerosolimitano. 

Enrico,  vescovo  di  Hildesbeim. 

Ottone,  duca  di  Bninswick,  mori  nel  1 334,  senza  prole.  ! 

Magno  , ebbe  Brunswick  alla  morte  del  fratello,  e mori 
nel  1368.  Sposò  Sofìa  di  Corrado,  Margravio  di  Brandeburg,  j 
erede  di  Sangerhausen,  Landsberg,  e Petersberg,  la  quale  lo  ^ 
fece  padre  di  molli  figli,  e fra  questi  I 

Magno  Torquato,  di  cui  più  sotto:  ' 

Alrerto,  arcivescovo  di  Breine  nel  1363. 

Ernesto,  alla  morte  del  fratello  Magno  gli  toccò  Gollin- 
gen,  e fu  il  progenitore  del  ramo  di  Brunswick-Goltingcn  clic 
si  estinsc  nel  1463. 

Magno  Torquato,  duca  di  Brunswick,  successore  al  pa- 
j dre  nel  1368;  sposò  Caterina  di  Valdemaro,  marchese  di  Bran-  i 
I deburg,  ed  ebbe  molti  figli,  fra  gli  altri  I 

I Enrico,  stipile  dei  duchi  di  Brunswich-Wolfcnbutlcl,  I 

1 estinti  nel  1634;  e del  ramo  di  Gottingcn  e Calemberg,  estinto 
I nel  1384, 

Federico,  eletto  imperatore  nella  dieta  di  Ransce  in  so- 
stituzione al  deposto  Venceslao;  ma  non  potè  coprire  tal  di- 
gnità essendo  stalo  ucciso  presso  Fitzlar  nella  provincia  di 
Messe,  da  Enrico  conte  di  Waldeck, 

Otto.nb,  vescovo  di  Werden  nel  1388,  ed  arcivescovo  i 
di  Bremc,  nel  1593,  e 

Bernardo,  secondo  genito,  ebbe  in  porzione  nel  1409 
I Luneburgo,  che  trasmise  a’  suoi  discendenti.  Nello  stesso 
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' anno  acquistò  la  conica  di  Hombiirg.  Sposò  nel  1386  Mar- 
j gherila,  figlia  di  Vcnceslao  elettore  di  Sassonia,  dalla  quale  gli 
I nacquero  : 

Federico  ed  OrroNE, 

Ottoae,  primogenito,  non  ebbe  successione;  e governò  i 
saggiamente  il  ducato  di  Luneburg  insieme  al  fratello.  1 

I Federico,  che,  dopo  la  morte  di  Ottone,  proseguì  a go-  i 

vernare  sulle  di  lui  tracce.  Nel  1439  si  ritirò  in  un  convento 
di  Francescani  che  avea  fondato  a Zeli,  ma  dovette  ben  pre-  i 
sto  sortire  per  ripigliare  il  governo  dello  stalo  essendogli  pre- 
morti i figli,  avuti  da  Maddalena,  di  Federico  1 elettore  di 
Brandeburg, 

I Otto.>(e,  e Beicvardo;  e mori  nel  1478. 

j Bernardo,  duca  di  Brunswick-Luneburg  per  abdicazione 

del  padre,  c al  quale  premori  nel  1464  senza  lasciare  successione. 
Otto.ne,  dello  il  \ illorioso,  duca  di  Bnmswick.-Luneburg, 

I successo  al  fratello  nel  1464,  unì  a' suoi  stati  la  contea  di  Danne-  | 
I bei^,  ereditata  da  Nicola  ultimo  de’  conti  di  Danncberg.  Ammo- 
! glìossi  con  Anna  di  Giovanni,  conte  di  Nassau,  e da  luì  discende 
Enrico,  duca  di  Brunswick  c Luneburg:  nel  1478  rimase 
fino  a 18  anni  sotto  la  reggenza  destinatagli  dall'avo.  Abdicò 
in  favore  de'  suoi  figli,  e mori  nel  1332.  Avea  sposata  Marghe- 
rita di  Ernesto,  duca  di  Sassonia,  che  gli  partorì  tra  gli  altri 
ì seguenti  figli  : 

Otto.n'E,  il  quale  portò  il  titolo  di  signore  d'Harburg  e 
e lo  trasmise  ai  discendenti.  11  suo  ramo  si  estinse  nel  1642;  ed 
Ernesto,  che  nelle  divisioni  coi  fratelli  gli  toccò  il  du-  j 
! calo  di  Zeli:  egli  avea  sposata  Sofia  di  Enrico,  duca  di  Meclem- 
’ bui^;  e mori  nei  1346.  Da  lui  discendono,  tra  gli  altri, 

Enrico,  stipite  della  linea  fiorente  dei  duchi  di  Brunswick-  i 
Wolfenbuttel;  e Guglielma,  stipile  degli  elettori  di  Annovre 
I dai  1692;  c re  dMnghilterra  dal  1714. 
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ESTENSI  DUCHI  DI  BAVIERA. 

GuEi-ro  IV 

duca  di  Baviera  nel  4071 


Tao.  JX. 


4 Etclinda  di  Ottone  di  Nordheiin 
S.'  Giuditta  di  Baldoviuu  V,  conte  di  Fiandra 
(Fedi  Tao.  II.) 


Guelfo  V 

duca  di  Baviera  nel  1104 
con 

Mjtilde,  contesi»  d'Italia 


Arrigo  il  Nero  1120 
con 

Vutfìda  di  Magno, 
dura  di  Sassonia 


Guelfo  VI 
con 

Uda  di  Gottofredo, 
conte 

Palatino  di  Calve 


Guelfo  VII 


Arrigo  il  Superbo, 
duca  di  Baviera  44  26, 
duca  di  Sassonia  1136, 
marchese  di  Toscana  1137,  ec, 
con 

Gclirude  dcll’Imp,  Lollario 


Airigo  il  Leone  1 1 42 
con  Malilde  dì  Arrigo  11,  re  d’Ingliillerra 

I 


Ottone  Ini|>cralore  1197,  Guglielmo  1203 

coronalo  nel  1209  con 

EIcna  di  Waldcuiaro,  re  di  Danimarca 

I 

Ollone  II, 

duca  di  Brunswick  c Liincbourg 
con  Malilde  d'.AIIicrIu, 
marchese  di  Brandchurg 


AII>crto,  duca  di  Brmiswick 
con 

1. "  Elisahella  di  Enrico, 

duca  dì  Brahaiile. 

2. *  Adelaide  di  Bunifai'io, 
marchese  di  .Moulcrralo 


Giovanni, 

duca  di  Lunebourg, 
lìnea  estinta 
nel  1368 


Enrico,  Allicrio 

stìpite  del  rumo  di  Grulicntiagcn  (Vedi  Tuo.  X.) 
estinto  nel  1596 


fjj^APOU' 
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Top.  X. 


Ottone  HI, 
duca  di  Brunswick 


Albekto  II 

con  Ricbensa  di  Mcklcmbnrg 


Magno, 

duca  di  Brunswick 
con 

Solia  dì  firandeburg 

Magno  Torquato 
con 

Caterina  di  Brandeburg 


I 

Ernesto, 
stipite  del  ramo 
di  Gottingen 
estinto  nel  i 463  i 


Enrico, 

da  cui  le  lince  estinte 
di  Bninswick-Wolfelbuttcl 
e Collcnbcrg 


Bernardo 

con 

Margherita  di  Sassonia 


Federico 

con  Maddalena  di  Brandcbivg 


Ottone  IV 


Ottone  V 

con  Anna  dì  Nassau 

I. 

Enrico 

con  Margherita  di  Sassonia 


Bcrnanlo 


Ottone  VI  Ernesto 

da  cui  il  ramo  di  Ilarburg  con 

estinto  nel  1613  Sofia  di  Meklcniburg 


Enrico 

da  cui  i Duchi 
di  Brunswick-AVolfcnbuttel 
(/^edi  Toc.  XI.) 


Guglielmo 
da  cui 

gli  Elettori  d’Hano>re 
ed  i Re  d’Inghilterra 
(Aedi  Tao.  XII.) 
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DUCHI  DI  BRUNSWICK-W  OLFENBUTTEIN  | 

j 

Emuco  governò  per  IO  anni  il  Ducalo  di  Luneburg  in- 
j sieme  al  fratello  Guglielmo;  cede  a ({uesti  la  reggenza  dello  ^ 
sialo  riserbando  per  sè  Danneberg  con  alcune  altre  terre  e 
i co’  diritli  ereditarj.  S'ammogliò  con  Orsola  di  Francesco,  duca  i 
i di  Sassonia-Lowenburg;  ed  ebbe,  tra  gli  altri  figli,  I 

j Grxio  Ernesto,  a cui  diede  Danneberg;  ed  Augusto,  nato 

nel  1S79.  Nel  1654  col  consentimento  di  Giulio  Ernesto,  suo 
j fratello,  ottenne  la  metà  dell'eredità  dovuta,  spettante  al  suo 
I ramo  per  la  morte  senza  successione  di  Federico  Ulrico  di 
I Brunswick,  la  quale  consisteva  nel  principato  di  Wolfenbuttel, 

! e nella  contea  di  Blankenburg.  Morì  nel  1666  dopo  di  essere  I 
! stato  l’erede  del  fratello  Giulio  Ernesto;  e fu  marito  delle  tre 
seguenti  donne:  1.*  di  Chiara  di  Boleslao,  duca  di  Pomeriana,  | 
morta  nel  1625  senza  prole;  2.*  di  Dorotea,  figlia  di  Rodolfo,  | 
* duca  d'Anhalt-Zerbst,  che  gli  procreò  j 

j Rodolfo  Augusto  ed 

j AatoxMO  Ulrico 

5.*  di  Sofia  d’Alberto,  duca  di  Mekiemburgo,  la  quale  gli  procreò 
Ferdikaìndo  Alberto. 

Rodolfo  Augusto  successe  al  padre  nel  1666:  fu  principe 
molto  saggio,  c morì  nel  1 704,  non  lasciando  dopo  di  sè  che 
tre  figlie,  per  cui  fu  successore  nel  ducato 

Antonio  Ulrico,  prima  luogotenente  e poscia  compagno 
nel  ducato  al  fratello  Rodolfo  Augusto,  dal  quale  era  grande- 
mente amato.  Mori  nel  1714.  Lasciando  da  Giuliana  di  Fede- 
rico d'HolsIein  Norburg, 


r. 


di  cui  più  sotto. 
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Aucusto  Gdglielmo,  e | 

Linci  Rodolfo,  che  si  successero  Pun  dopo  l'altro  nel  du-  i 
j calo  di  Brunswick-Wolfcnbullel  : il  primo  non  ebbe  succes-  j 
' sione  ed  il  secondo  ebbe  le  seguenti  figlie: 
j Elisabetta,  sposala  alPimperator  Carlo  VI. 

I Carlotta,  morta  fanciulla. 

! Carlotta  Luigia  , sposa  di  Alessio  di  Pietro  il  Grande, 

I Czar  di  Russia. 

Aivtoma  /Vjhalia,  sposala  a Ferdinando  .Alberto  suo  cugino  i 
che  or  segue.  j 

Ferdevaado  Alberto  11,  figlio  del  primo  di  questo  nome  i 
di  sopra  menzionato,  successe  alla  morte  di  Luigi  Rodolfo  nel  ' 
ducato  di  Brunswik-Wolfcnbultcl;  e mori  nel  173i>:  dalla  su-  ^ 
menzionata  Antonia  Amalia,  ebbe  tra  gli  altri  figli  : | 

Antonio  Ulrico,  comandante  di  un  reggimento  di  Coraz-  j 
zieri  al  servizio  di  Russia.  Egli  fu  padre  di  Ivano,  che  nel  ^ 
1740  Pimperatrice  Anna  nominò  successore  al  trono  di  Russia; 
dignità  che  non  potè  conseguire  essendo  stalo  trucidato  nel 
1764  per  ordine  delP  imperatrice  Caterina  11,  compiendo  al-  ' 
lora  Panno  24  dell'età  sua. 

Luigi  Er>esto,  generale  alservizio  austriaco,  poid'Olanda, 
morto  nel  1788.  I 

Alberto  Federico  c Ferdlva.mh),  generali  al  servizio  del 
re  di  Prussia  ; e 

Carlo,  successore  al  padre  nel  ducato.  Sposò  Filippa  Car-  j 
lolla  di  Federico  Guglielmo,  re  di  Prussia,  che  gli  procreò  tra  ^ 
gli  altri 

Guglielmo  Adolfo,  generale  al  servizio  della  Russia, 
autore  di  una  traduzione  di  Sallustio,  e di  un  Discorso  sulla  i 
guerra. 

Massimilia:io  Leopoldo,  colonnello  di  un  reggimento 
prussiano.  j 
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I I 

i Federico  Augusto,  autore  e liaduUore  di  alcune  opere, 

I membro  deiraccademia  di  Berlino,  morto  nel  180t5  ; e I 

I Coìrlo  Guglieuio,  successore  al  padre  nel  ducato  di  Briin-  i 

I swick-Wolfenbultel:  fu  uno  dei  più  distinti  generali  al  servizio 
del  re  di  Prussia  nella  guerra  de'  sette  anni  ; prese  le  armi  i 
contro  Napoleone  che  penetralo  era  nella  Franconia  : fu  nel  | 
1806,  a’  14  ottobre,  ferito  ad  Averstadl,  e trasportato  in  Altrau, 
mori  nel  10  novembre  stesso  anno. 

Àvea  sposata  Augusta  di  Federico  Lodovico  di  Brunswick, 
prìncipe  di  Galles  ; e fu  padre  di 

I Ferdoain'do  Guglielmo,  che  per  l'abdicazione  dei  fratelli  j 

I Giorgio  ed  Augusto,  andò  al  possesso  degli  stati  paterni  nel 
1815  dopo  la  battaglia  di  Lipsia.  Avea  sposala  Maria  di  Carlo  | 
Luigi,  duca  di  Bade;  ed  ebbe  i due  seguenti  figli: 

Carlo,  successe  al  padi-e  sotto  la  tutela  di  suo  zio  il  re 
d'Inghilterra.  Nel  1831  lo  stesso  re  dichiarò  Carlo  incapace  di 
I governare,  per  cui  il  fratello  ! 

Guglielmo  gli  succede  in  forza  della  legge  di  successione, 
e colPassenso  del  re  d'Inghilterra  e Hannover,  che  nello  stesso 
anno  Io  nominava  cavaliere  della  Giarrettiera. 
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Tav.  XI. 


DUCHI  DI  BRUNSWICK-W  OLFENBUTTEL 

Enrnco 

con  Francesca  di  Sassonia-Lawcnburg 
{Ftii  Tav.  X.) 


Giulio  Ernesto,  I.  Augusto, 

duca  di  Daneberg  duca  di  Wolfenbuttel 

con 

i .*  Chiara  di  Pomerania. 

3.'  Dorotea  d’Anhalt-Zeibst. 
8.'  Sofia  di  Meklembiug 


III.  Antonio  Ulrico, 
successo  nel  4704 
nel  ducato 

di  Brunswick-Wolfenbuttel 
al  fratello 
Rodolfo  Augusto 
con  Giuliana 
d'IIolslein-Norbiirg 


V.  Rodolfo 
Luigi 


( 

Ferdinando  Alberto, 
balio  di  Bevern, 
con  Cristina 
di  Hessen 
Eschwege 

VI.  Ferdinando  Alberto, 
duca  di  Bevem, 
e Brunswick-Wolfenbuttel 

I con  Amalia 

IV.  Augusto  di 

Guglielmo  Brunswick-Wolfenbuttel 


II.  Rodolfo  Augusto, 
duca  di  Brunswick 
Wolfenbuttel 


Vn.  Carlo 

con  Filippa  Carlotta  di  Federico  Guglielmo 
re  di  Prussia 

Vili.  Carlo  Guglielmo 
con  Augusta  Brunswick 

I 

IX.  Ferdinando  Guglielmo 
con  Maria  di  Baden 


I 
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DUCHI  DI  BRUNSWICK  LUNEBURG  ZELL  ! 
ELETTORI  DI  HANNOVER 
' E RE  D’INGHILTERRA  ' 

Gl'GUELSIO,  duca  di  Brunswick  Luneburg,  acquistò  Zeli,  ! 
e morì  nel  1592;  i fìgli  fecero  il  palio,  che  il  diritto  di  reg- 
' gcnza  dello  stato  toccasse  al  primogenito,  e che  il  matrimonio 
fosse  riservato  ad  un  solo  e deciso  della  sorte.  Guglielmo  sposò  ! 
Dorotea  d^Holstein,  fìglia  di  Cristiano  III,  re  di  Danimarca;  e \ 
fu  padre  di  Ernesto,  che  gli  successe,  uomo  dotto  nella  storia  j 
e nella  giurisprudenza;  — di  Cristiano,  vescovo  di  Minden,  reg-  * 
gente  dello  stato  nel  1611  alla  morte  del  fratello  Ernesto;  — 
dì  Augusto,  che  nel  1653  diventò  reggente  dello  stato  per  la 
morte  del  fratello  Cristiano;  — di  Federico,  reggente  dello  stato 
nel  1636;  e di 

Giorgio,  che  s'intitolava  prìncipe  dì  Horburg;  e fu  uno 
dei  più  distinti  condottieri  d'’armale  del  suo  secolo:  mori  nel 
1641  dopo  di  avere  sposata  Anna  Eleonora  di  Lodovico  Land- 
gravio di  Hessen  Darmstad,  ebe  Io  lece  padre  dei  seguenti  figli  : 

Cristia^ìo,  duca  di  Brunswick  Luneburg;  e reggente  dello 
stato.  Dopo  la  sua  morte  il  ducato  passò  al  fratello  i 

Giorgio  Guglielmo,  che  fu  F ultimo  a portar  il  titolo  di  | 
Duca  di  Luneburg,  perchè  la  figlia  Io  ereditò  e Io  portò  ai  re  ; 
d'Inghilterra;  e 

Er?ìesto,  vescovo  di  Osnabruck  nel  1662:  nel  1667  si  alleò 
colla  Danimarca,  la  Prussia  e POIanda  per  combattere  i Fran- 
cesi. Nel  1675  combattè  per  gFImpcrìali;  ed  in  compenso 
I de'  suoi  servìgi  l'Imperatore  nel  1692  gli  conferì  la  dignità 
I elettorale,  che  non  potè  coprire  essendosi  opposta  la  lega  dei 
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‘ principi  corrispondenti.  Sposò  Sofia  di  Federico  V,  elettore  ! 
Palatino,  e di  Elisabetta  Stuart.  1 suoi  discendenti  per  atto  del 
parlamento  del  1701,  23  marzo,  furono  chiamali  al  trono  di 
Inghilterra  dopo  la  regina  Anna;  tra  gli  altri  suoi  figli  men- 
zioneremo 

Giorgio  I,  celebre  nelle  armi,  e successore  ad  Anna  nel  | 
I 1744  al  trono  d’Inghilterra.  Sposò  Sofia  Dorotea  di  Giorgio, 
duca  di  Brunswick  Limeburg  Zeli,  sua  cugina  ed  erede  di  ' 
quel  ducalo. 

Giorgio  II  successe  a Giorgio  I suo  padre  nel  1727.  Sposò 
Guglielmina  di  Gian  Federico  di  Brandeburg,  margravio  di  An- 
1 spach,  che  gli  procreò,  tra  gli  altri, 

■ Federico  Lodovico,  principe  di  Galles,  che  premori  al  pa-  ' 

I dre  dopo  di  aver  sposata  Augusta  di  Federico,  duca  di  Sas- 
I sonia  Gotha,  che  Io  fece  padre  di  j 

Guglielmo  Eaiuco,  duca  di  Glocester;  padre  di  Guglielmo  | 
II,  duca  di  Glocester  e di  Edimburg,  conte  di  Connenghl  c di  ; 

Giorgio  III,  salilo  sopra  il  trono  d’Inghilterra  nel  1760.  I 
I Nel  1811  da  un  atto  del  parlamento  fu  dichiarato  incapace  di 
governare.  Mori  nel  1 820.  Sposò  Sofia  di  Mecklemburg  Slre- 
litz;  ed  ebbe  la  seguente  prole: 

Giorgio  IV,  di  cui  più  sotto. 

Ernesto  Augusto,  duca  di  Cumberland  eTevioldele,  conte 
di  Armagh;  padre  di  Giorgio,  nato  nel  1819. 

I Federico,  duca  di  A"ork. 

Augusto  Federico,  duca  di  Sussex. 

Odoardo,  duca  di  Kent. 

Adolfo  Federico,  duca  di  Cambrigde,  conte  di  Tipperans, 
barone  di  Culloden,  governatore  generale  del  regno  d’Han- 
nover,  padre  di  Giorgio  Federico,  nato  nel  1819. 

Giorgio  IV,  principe  di  Galles,  reggente  del  regno  nel 
1811,  c re  d'Inghilterra  nel  1820,  morto  nel  1830.  Sposò 
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Carlotta  di  Guglielmo,  duca  di  Brunswick-Wolfcnbuttol  ; ed 
ebbe  l'unica  figlia  Carlotta,  sposata  nel  1811  a Leopoldo,  prin- 
cipe di  Sassonia  C^burg.  ^ 

Guglielmo,  duca  di  Clarence,  successe  nel  1830  al  fratello. 
SjM)sò  Adelaide  di  Giorgio,  duca  di  Sassonia  Meiningen,  dalla 
quale  ebbe  l’unica  figlia  Elisabetta,  nata  nel  1820,  e morta 
nel  1821:  gli  altri  suoi  figli  nascono  da  una  concubina,  donna 
di  teatro,  cliiamata  Jordan,  morta  a Bordeaux  nel  1816. 

r 
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Tnc.  XII. 


DUCHI  DI  BRUNSWICK-LUNEBURG-ZELL 
ELETTORI  D’ HANNOVER  E RE  D’INGHILTERRA 


GnCLIELMO 

con 

Dorotea  d’ Holstein 


Cristiano  Augusto  Federico  Ernesto  Giorgia 

con  Eleonora 
di  Hessen  Dannstad 


Giorgio  Guglielmo  Erneslo 

con  Sofìa  Stuart 

I 

Giorgio  I 

con  Sofìa  di  Brunswich-Luneburg-Zcll 

I 

Giorgio  II 

con  Guglicimìna  Brandeburg 


Giorgio  III 
con  Sofia 
di  Mecicmburg 


I 

I 

Cristiano 


Guglielmo, 

duca 

di  Glocester 


I 


I 


Ernesto,  Federico,  Guglielmo,  Giorgio  IV  Odoardo,  Augusto  Adolfo, 
dura  duca  duca  con  duca  Federico,  duca 

dì  di  di  Carlotta  di  duca  di 

Cumberland  Jork  Clarence  di  Kcnt  di  Cambridge 

con  Brunswick-  con  Sussex 
Adelaide  Wolfenbuttel  Maria  I 

di  Giorgio  Luigia  Vittoria 

duca  di  Sassonia  Meiningen  figlia 

Ldel  fu  duca 
tla  di  Sassonia-Scelfeld- 

nata  nel  1820  Coburg 

e morta  nel  1821  | 

Alessandrina  Vittoria  I 
n.  24  maggio  1819, 

RegÌDa  del  regno  unito  della  Gran-Bretagna  e dell'lrlanda 
successa  a suo  zio  Guglielmo  IV 
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No.m  nelle  sole  citlà  di  Milano  e Como  è celebre  la  no- 
bile famiglia  Erba;  ma  quasi  tutta  Ellalia  la  onora  e decanta 
per  la  sua  antichità  incontrastabile,  per  Pinsigne  sua  nobiltà, 
per  lo  splendore  di  una  incontaminata  fama,  ed  in  fine  per 
aver  dati  alla  patria  uomini  che  ogni  giorno  si  segnalavano  in  | 

virtù  si  ecclesiastiche,  come  civili  e militari.  Riconosce  questa  j 

famiglia  l'etimologia  del  suo  nome  dalia  terra  milanese,  appel-  | 
lata  Erba.  11  dottissimo  Marinone,  senatore  di  Milano,  nel  suo  i 
trattato  Dt  Origine  Urbis  Mediolani  et  Nobilium  Familiarutn, 
alla  lettera  //  ci  riporta  le  seguenti  parole  che  vengono  ad  | 
attestare  quanto  noi  abbiamo  asserito:  nHerbce,  seu  de  Nerba, 

Il  ab  Nerba,  Vico  agri  Mediolanensi  in  Plebe  ineini,  seu,  ut 
n aia  volunt,  Licinii,  qui  forte  sic  a majoribus  nostris  a viri- 
n ditate  appellatus  est  (•).  ! 

I 

(i)  Può  oiscmni  un  certo  »aato  »olU  DobSti,  pririle^i  e «ioti  di  questt  faDÌglin  sella  arguente 
«yigrele,  ecritU  a leUrcc  cubiuli,  ed  InnalsaU  nell’oecaMOoe  che  il  cardinale  Beacdelto  EnBa-OsnacaMui^ 
arciicKO^o  di  Milano,  fu  rkcmlo  nell’ insigne  Collegio  dei  GiurecoOMjUi,  coati  e cacalierì  della  città  di  Milano: 

airr»9TiiaiMAic  MaoiOLam  aoatt.tTATaM 
raniLis  DB  BBiiaa 
raiDBBICI  I IMPBBATOaiS 

caLBii,  Maai«  bt  antuppi  mbmoc.  dtctm 

CAROLI  II  BT  III  HUrABIARTIC  BBCTM 
rii  T BT  CLBMBBTIS  11  FATOBB 
AQTILX  IBSiCBIBTa 
BBLLI  TACISQTB  DlCRITATiara 
nPTUS  BT  BTaaTaa  cruTnATAie 
IB  BBBBOICTO 

* COLLBC.  BQVIT.  BT  COW.  I.  C* 

nmTA  BBCBriT  coaftatiom 
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' Questa  nobile  famiglia  parteggiò  sempre  per  la  fazione  ' 

Ghibellina,  e come  tale  la  veggiamo  nell'anno  Hi>3  insignita  ■ 

I (lei  privilegi,  solili  a largirsi  dagli  imperatori  ai  baroni  del 
I S.  R.  Impero,  col  dominio  di  terre  e castelli,  ed  niilorizzan-  j 
doli  nello  stesso  tempo  ad  unire  alle  sue  armi  Taquila  impc-  ! 
riale.  Sino  al  numero  di  31  giunsero  quelle  famiglie  che  po- 
terono con  grande  loro  emolumento  godere  dei  detti  privilegi; 
c le  quali  procurarono  con  Uberto  I Pirovano,  arcivescovo  di 
Milano,  di  sottoporre  il  dominio  della  città  di  Milano  allo  sceU  | 
Irò  di  Federico  I,  denominato  Barbarossa. 

I Nella  immensa  serie  dei  personaggi,  per  cui  si  superba 

I ne  va  la  famiglia  Erba,  noi,  seguendo  sempre  l'intrapreso 
metodo,  menzioneremo  quelli  in  primo  luogo,  che  per  eccle- 
^ siasi  ielle  dignitadi  c pie  opere  si  distinsero. 

! Innocenzo  XI,  sonuno  pontefice,  innalzato  a quella  sede 

apostolica  il  21  settembre,  1676,  fu  un  illustre  rampollo  di 
(piesta  insigne  prosapia.  Era  dapprima  vescovo  di  Novara,  j 
ove  la  memoria  di  lui  è incancellabile  per  le  generose  sue 
beneficenze,  sparse  su  quell' amato  popolo.  Nella  sua  prima 
gioventù  seguì  questi  Porrevole  e glorioso  mestiere  dcIFarmi,  j 
prestando  sempre  ì suoi  servìgi  sotto  la  Spagna;  ma  ferito  da 
una  moscbcllata,  indossò  Pabito  chiericale,  e si  mise  su  quo-  | 

! sto  nuovo  sentiero  ottenendo  ogni  giorno  progressi  infiniti.  ^ 

I Giunse  finalmente  alla  mela  d' ogni  suo  desiderio,  e si  cinse  j 
le  tempia  della  corona  pontificale.  Esemplarissima  fu  la  sua 
vita,  e compianta  venne  la  sua  morte  da  tutti  i fedeli,  i quali  , 
in  lui  perdettero  un  amorosissimo  padre.  | 

Benedetto  fu  abate  commendatario  dell'insigne  monastero  | 
dì  S.  Pietro  in  Givate,  nella  pieve  d’Uj^ono  (stato  dì  Milano) 
il  (piale  riconosce  l'origine  della  sua  fondazione  da  Desiderio, 
ultimo  re  dei  Longobardi.  Venne  poscia  fatto  legato  tanto  nella  j 
città  di  Ferrara  quanto  in  Bologna;  nunzio  pontificio  al  Re  di  ' 


Digitized  by  Google 


ERBA-ODESCALCHl  | 

Polonia;  arcivescovo  della  cattedrale  di  Milano,  creatovi  il  18 
agosto,  1712,  c fìnalmcntc  dal  sommo  pontcfìcc  Clemente  XI 
fu  eletto  cardinale  della  S.  R.  Chiesa  il  giorno  30  gennajo,  1713. 

Benedetto  Erba,  vescovo  di  Casale,  coetaneo  c familia-  ^ 
rissimo  di  S.  Carlo  Borromeo,  era  dcirilluslrissimo  ordine  dei  | 
Predicatori,  celebre  per  Peloquenza,  con  cui  dai  pergami  pre- 
dicava la  parola  di  Dio.  Compose  c mise  alla  luce  molli  libri, 
che  tornarono  della  massima  utilità  pe'  suoi  fedeli:  tanta  dot- 
trina e tanta  moralità  v'era  in  essi  compresa!  Giunse  al  grado 
d' Inquisitore  generale  nella  città  di  Mantova,  alla  cui  sede 
vescovile  venne  poscia  elevato  da  Pio  V,  benché  egli  con  una 
umiltà  senza  esempio  resistesse  dall'accettare.  Di  ciò  ne  danno  | 
fede  tanto  l'Ughelli  nella  sua  storia  Sacra,  quanto  Andrea  Ro- 
vetta,  inquisitore  di  \erona.  Il  primo  al  Tom.  IV,  fol.  777, 
n.  9,  si  esprime  nel  modo  seguente:  » Fratrem  Benedictum 
■n  Herba  Mantuanum,  ex  eodem  Ordine  Prsedicatorum;  Egre- 
n giuin  Concionatorem , post  sui  Ordinis  praeclara  abita  mu- 
n nera,  Mantuse  Quesitorum  Fidei,  Pius  V Casalenseum  invitum 
n evexit  ad  sedem  anno  1370,  die  16  mensis  Junii.  Igitur  ex 
r>  obedientia  subire  onus  compulsus,  nihil  in  ea  administra-  [ 
n tiene  visus  est  omisisse,  quod  optimum  Pastorera  decere! ; 
n siquidem  nullus  unquam  annus  cfduxit,  in  quo  Synodum 
Il  non  celebravit;  quamobrem  ad  Tridentini  Concilii  colem 
Clcrum  habuit  pcregregie  institutum  Christiana  Doctrina 
M pueros  instituendo  curavi!,  adeo  ut  plerumque  ipse  per  se 
Il  rudes  calhecbizaret.  Festis  diebus,  e suggestu  fervidis 
Il  habitis  concionibus,  Casalensem  populum  excolebat  ad  pie-  , 
n tatem.  Aliquot  substruxit  Ecclesias;  tenuiores,  viduasque  | 
Il  eleemos^mis  juvit,  ac  Montem  Pietatis  primus  exorsus  est. 

Il  Benedictum  S.  Carolus  Borromeus  dilexit  in  paucis,  exces- 
II  silque  e vivis  cunctis  carus,  itaut  nonnisi  profusis  lacrymis 
n populus  illum  extulerit,  condideritque  ex  ejus  jussione  apnd 
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11  S.  Dominicum  cum  scquentì  Epitaphio,  in  SS.  Innoccntiuin, 

11  anno  1576 

OSSA  FBATRIS 
BE>'EDICTI  ERBAB  MAIVTVA?iI 
EPISCOPI  CASALENS18 
OBD.  PILEDICAT. 

VIX.  ANXOS  LIX,  OBIIT  VERO 
DIE  XXVIII  DECEMB.  SIDLXXVI. 

11  Manina  quam  lollil  Neplunus,  Brlxia  Rhenum 
Il  Herba  dedii  florcm,  scd  canis  ore  \'irum. 

Il  Quem  Pius  insliluil  Pastoris  muncre  fungi: 

Il  Frigida  mors  umbris  reddidit  ossa  suis.  | 

Ed  il  Rovella  fa  Pelogio  seguente  di  Benedello  nella  sua  i 
Bxbliolheca  Illus.  Viror.  Provine.  Lombard.  Sacri  Ordinis  Praìd.,  | 
fol.  140  sub.  an  1376:  n Eodem  quoque  anno  Salutis  hu-  ' 
Il  manse  (1376)  in  Civilale  Casalensi  floruil  Fr.  Benediclus  j 
Il  Herba  de  Manlua  Lombardus,  Vir  tam  in  Theologia,  quam 
11  in  Jurc  'Canonico,  atqrie  in  sumraa  Conciliorum  vcrsalissi-  | 
Il  mus,  qui  ex  Inquisitore  Mantuano  crealus  Episcopus  Casa- 
li lensis  a Beatissimo  Pio  Papa  V,  inter  esalerà  sui  Munumenta 
Il  Lombardia;  Provincise  reliqiiit  Iractalus  sequentes  : primo, 
n Opuscula  Varia  adversus  Lutheranoniin  errores  in  genere; 

11  deinde  scripsit  Traclalum  de  Fide  — Traclalum  de  operi- 
li bus  Fidem  concomitentibus  — Traclalum  de  Justifìcalione 
Il  — ilem  Traclalum  de  Grada  — ac  tandem  Traclalum  de 
Il  Indulgenliis,  eie.  eie. 

Questo  sommo  personaggio,  non  mai  bastantemente  lo- 
dalo, viene  celebralo  da  Uberto,  ovvero  Ubertino,  nel  suo 
trattato  De  Cruce  / da  Gio.  Michele  Piodio  ( De  Viris  Illus. 
Ord.  Prted..,  pari.  2,  lib.  4),  c linalmente  da  Vincenzo  Rivalio  j 
(in  Catalogo  Illus.  Scriptorum  Pì'ovincice  Lombardice  MS.) 
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In  servigio  della  propria  patria  e di  molli  altri  principi  j 
si  adoperarono  gl' illustri  personaggi  Ehba,  che  or  ora  men-  | 
zioncremo,  siccome  quelli  che  più  di  ogni  altro  individuo  di 
loro  famiglia  si  distinsero  per  militare  valore,  per  coltura  nelle 
belle  lettere  e per  prudenza  politica. 

Enrico  Erba  fiori  nel  secolo  xii.  Fu  questi  dall' impera- 
tore Federico,  benché  nutrisse  pei  Milanesi  odio  inveterato, 
creato  uno  dei  quattro  consiglieri  del  suo  vicariato  imperiale 
I di  Lombardia. 

Rolando  nell'anno  1220  fu  console  della  Repubblica  Mi-  | 
! lanesc  insieme  ad  Ubertino  Posteria,  Guglielmo  Dal  Pozzo,  Già-  | 
corno  Menclozio,  Guenazino  da  Cairatc  c Guidctto  Bebulco,  j 
componenti  tutti  il  Sestumvirio  dei  consoli  di  Giustizia  di  Mi-  -j 
lano,  come  resulta  dall' istrumento  transunto  dal  Diploma  Ce-  i 
I sareo  del  14  novembre,  1220,  ricevuto  da  Gio.,  figlio  del  fu  | 
! Pagano  Arcavio  d'*lncino,  notaj  del  sacro  palazzo  di  Milano,  j 
Di  quanto  pondo  poi  fosse  la  dignità  consolare  a quei  tempi  | 
lo  si  può  dedurre  dai  seguenti  versi  di  Rafaello  Toscano,  | 
patrizio  milanese:  (sull'Origine  della  città  di  Milano,  dato  in  ! 
luce  nel  liS87,  fol.  22).  | 

I Àllor  nella  città  furo  ordinati  j 

I Consoli,  il  Vicario,  i Consiglieri,  | 

II  Podestà,  con  altri  Magistrati,  j 

Capitan  della  Plebe  c Tesorieri, 

E tali  uffici  soli  erano  dati 
i A Signor  degni,  e prodi  Cavalieri: 

E con  questo  belP  ordine  in  que'  tempi 
I Milan  dava  di  sé  non  bassi  esempi. 

I Ottorino  fu  nel  1314  uno  dei  prefetti,  ch'eran  destinati 

a dirigere  le  rendite  del  nuovo  Ospitale  di  Milano,  situato 
verso  Porta  Romana,  e il  quale,  secondo  il  Fiamma,  doveva 
essere  eretto  nel  1262.  I colleghi  di  Ottorino  nella  prefettura 
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del  detto  Ospedale  furono:  Morandi  Pergamo,  Marchisio  Ga-  , 
ravaggio,  Marco  Pigino,  Zane  Gallerati  e Tommaso  Garbo-  ' 
! nati,  come  risulta  dalP  istrumento  di  transazione,  fatto  il  22 
dicembre,  1314,  recalo  da  Alberto  Alzato,  nolaro  milanese. 

I Giacomo  Erba  fu  un  esimio  dottore  in  medicina  ed  uno 

j dei  nobilissimi  Decurioni  della  città  di  Milano.  Nel  1340  venne 
I dalla  sua  patria  spedito  al  pontefice  Benedetto  XII,  acciocché, 

' sciolta  dagli  anatemi,  si  potesse  riconciliare  colla  chiesa.  Giò 
I ottenne  ampiamente  nel  1341.  Di  questo  singolare  avveni- 
mento ne  parla  anche  il  Gorio  nella  sua  Storia  di  Milano  ed  | 
il  Fagnani  (m  familia  de  Herba  ).  | 

, Bonolo  fu  oratore  della  Milanese  Repubblica  sotto  il  re- 

gime di  Lucchino  Visconti  nell'anno  1346,  come  lo  si  rileva 
dall' instruinento  di  compera,  rogato  da  Marchiolo  Gane,  figlio 
^ d’Onrico,  nolajo  milanese,  il  3 febbrajo,  1346. 

Giovannolo  viene  annoveralo  tra  i consiglieri  nobili  di 
j Bernabò  Visconti;  dal  quale  e da  molli  altri  principi  fu  Gio- 
' vannolo  sempre  tenuto  in  gran  pregio. 

I Margherita  de  Herba  fu  matrona  per  isplendore  di  natali 

e per  virtù  singolari  degna  della  piu  alta  stima  e venerazione. 
L‘’opere  sue,  largite  al  convento  ed  alla  chiesa  di  s.  Maria  del 
; Garmelo  di  Porla  Gomasina  in  Milano,  attestano  di  quale  santa 
pietade  fosse  ella  capace  (1364).  { 

Guglielmo  e Monachino,  eiitrambo  illustri  rampolli  della 
j famiglia  Erba,  fecero  parte  dei  consiglio  generale  dei  nobili 
decurioni  di  Milano;  e sopravvenuto  Panno  1388  furono  eletti  | 
I procuratori,  prestando  inviolabile  giuramento  nelle  mani  del-  | 
r illuslr."  e sommo  signore  Giovanni  Galeazzo  Visconti,  gene-  I 
rale  vicario  imperiale  di  Milano,  e poscia  primo  duca,  nonché  j 
del  suo  primogenito  illustre  signore  Giovanni  Maria  Visconti,  j 
i Giovanni  Erba,  alla  cui  fedeltà  venne  concesso  il  go-  | 

verno  della  Valtellina  da  Galeazzo  Maria  Sforza. 
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Gioachimo  Erba  sta  scrìtto  immortalmente  ne'  monumenti 
deirUfficio  degli  statuti  di  Milano  nel  libro  segnato  Le  di 
lui  somme  virtù  come  gli  onori  infiniti,  che  dai  suoi  concit- 
tadini gli  vennero  tributati,  sono  registrati  nella  seguente  in- 
scrizione, innalzatagli  nell'occasione  in  cui  fu  ricevuto  nell  in-  ’ 
signe  Collegio  de'  Giu.  Con.  conti  e cavalieri: 

JOACIILVrM  HERB.4M  I 

?IOB]LESf  MEDIOLA.M  DECVRIOXEM  ' 

I 

OFFICIALEM  DUCALI»  CURILE  INDICATOREM  I 

DELECTUSf  AD  MODERATIO.VEH  CE^SUS 
JUSTITI.E  ET  CLEME.VniE 

QUI  PCRPCRATUS  AimSTES  NOSTER  i 

Virus  TIMOR,  VIRTCTIBUS  AMOR  EST 
PRODROMUM  IlABETO. 

Donato  Erba,  uomo  per  somma  prudenza  tenuto  in  grande 
estimazione.  Venne  da  Gio.  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  | 
impiegato  in  ambascerie  nella  Germania  a fine  di  trattare  af- 
fari di  sommo  rilievo.  Morto  poi  Filippo  Maria  Visconti  senza 
prole  maschia,  e tornata  la  città  di  Milano  a reggersi  in  modo  i 
di  repubblica,  fu  Donato  ricevuto  nel  corpo  dei  consiglieri  e 
nobili  decurioni  di  quella  medesima  città,  l'anno  1447  (•). 

Filippo  Erba  viene  annoveralo  fra  quei  nobili  che  a nome 
degli  abitanti  di  Porta  Vercellina  prestarono  giuramento  di  fe- 
deltà a Galeazzo  Maria  Sforza,  duca  di  Milano  (1470). 

Nicoiao  Erba  nel  1476  trovasi  ascritto  tra  i nobili  pre- 
fetti di  provigione,  nella  città  di  Como  ed  al  corpo  decurionale. 

Agostino  fu  decurione  di  Como,  prestò  i suoi  servigi  militari  j 
in  favore  della  casa  Sforza.  Venne  poscia  creato  comandante 

(i)  BùtiuÈ  Donat.t  m Chreme.  Medici,  mi  m.  **  esprime:  Dìe  deeimose^'mo  ! 

Mediolattensts  eiees  Sett^ium  ttom'agentonpn  rivium  j,  710'  ptMìfe  eonsulerentur^  eonscripsemni  j pcsirtdìe  I 
svmmcs  Magistraius  òìme$tm  od  urhii  regem  feeerynt.  Ed  il  G>rio  nelU  um  Storia  di  Miimo,  pwt.  HI , 

•otto  r «flDO  1 388  : **  Lo  repubUiro  MìIoocbc  , per  cooscatiaefito  del  CoosicUo  dei  NotcccsIo  , eh’  erano  cento-  ^ 
H cioquaou  per  doKuu  Porto,  eiuti  secoodo  lì  solito  per  le  parrocchie,  fece  pubUieo  moodoto  ecc.  eec.  « 
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del  castello  di  Torre  Rotonda  c governatore  della  città  di  Como  | 
(loll),  nel  cui  ufficio  lo  confermò  Fanno  seguente  Ottaviano 
Maria  Sforza  Visconti,  vescovo  di  Lodi. 

Pietro  Erba,  figlio  d'Àgostino,  fu  egualmente  decurione  j 
di  Como  e condolticre,  o,  a meglio  dire,  centurione,  di  una  i 
compagnia  d**  infanteria.  Il  di  lui  militare  valore  viene  som-  | 
mamente  commendato,  siccome  egli  ha  potuto  essere  anno- 
verato tra  que’  strenui  capitani,  per  le  cui  gesta  ed  imprese  ; 
Giovanni  Jacobo  de'  Medici,  cavaliere  del  toson  d'oro  e capi-  I 
tano  generale,  diede  la  battaglia  Lariana.  \ 

Girolamo  Erba  fu  decurione  della  città  di  Como,  e da 
questa  venne  spedito  ambasciatore  a Milano  (1621)  per  prc-  ! 
stare  il  solilo  giuramento  di  fedeltà,  dovuto  al  serenissimo  e 
potentissimo  re  di  Spagna,  e duca  di  Milano  D.  Filippo  IV 
d'Austria,  nelle  mani  delF eccellentissimo  signore  D.  Gomez 
Suarez  de  Figueroa  e Cordova,  duca  di  Feria,  c governatore  i 
dello  stato  di  Milano. 

Alessandro  Erba  tra  i decurioni  della  sua  patria,  di  Como,  j 
è distinto  per  meriti  e prerogative  indescrivibili.  Fu  caldo  ama- 
tore delle  belle  lettere,  e per  diversi  parli  di  suo  fecondissimo 
ingegno  si  acquistò  una  fama  durevole  e lusinghiei'a.  Si  am- 
mogliò colla  illustrissima  signora  Lucrezia  Odescalchi,  figlia 
del  nobile  D.  Livio,  patrizio  e decurione  di  Como,  e sorella 
dell'  eminentissimo  cardinale  Benedetto  Odescalchi , che  nel  j 
giorno  21  settembre  1676,  giunse  alla  mela  dell'ecclesiastica  | 
sua  carriera,  essendo  assunto  al  sommo  pontificato  sotto  il  I 
nome  di  Innocenzo  XI. 

Antonio  Maria,  figlio  di  Alessandro  Erba  e Lucrezia  Ode- 
scalchi,  fu  primieramente  decurione  di  Como  nelFanno  1637; 
nel  1661  regio  senatore  ducale;  nel  1682  supremo  cancelliere; 
nel  1685  primo  presidente  del  magistrato  delle  rendile  stra-  ^ 
ordinarie  della  provincia  milanese;  dappoi  fu  reggente  del  ! 
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supremo  consiglio  d'Italia  a Madrid;  marchese  e regio  feuda- 
[ tario  di  Mondovico,  Varisclla,  Forcherà  ed  Olchiellera  nella 
pieve  di  Bri v io,  stato  di  Milano. 

Alessandro,  marchese  e regio  feudatario,  fu  uno  dei  xii 
' prefetti  di  provvisione  della  città  di  Milano,  e quindi  regio 
questore  ducale  del  magistrato  d'ambo  le  rendite  ordinarie  e 
straordinarie,  e consigliere  segreto  dello  stato  milanese. 

Baldassarre  fu  generale  degli  eserciti  imperiali,  e si  acqui- 
stò fama  ed  onore. 

I Luigi  Erba  Io  veggiamo  esser  stato  intimo  consigliere  di 

■ Carlo  III  d’Austria,  re  di  Spagna. 

Parlano  di  questa  illustre  famiglia  i seguenti  scrittori: 
Galvagno  della  Fiamma  in  Chronico  majori  et  in  Chronico  mi- 
j nori,  Isidoro  Isolani,  Lodovico  Gavitelli,  P.aolo  Meriggia,  Fran- 
I cesco  Ballarino,  Gio.  Pietro  Crescenzio,  Gio.  Sitone  di  Scozia, 

I RaiTaele  Fagnani,  Diamante  Marinoni,  ec. 

I 

! . 

j L'Arma  dell'illustre  famiglia  Erba  consiste  in  un  castello  i 

j rosso  poggiato  su  >erde  in  campo  d'argento,  colla  bordura  di 
rosso  e d'argento.  i 


La  famiglia  Odescalciii.  usa  il  leone  passante,  colle  coppe 
o navicelle;  ed  il  capo  dell’ impero. 
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£ da  oltre  quattro  secoli  die  la  nobile  famiglia  Durim  ' 
risplendeltc  nella  città  di  Como,  e per  nobiltà  di  lignaggio 
e per  gloria  d'imprese,  die  concorrano  ad  attestare  quanto 
diciamo,  vi  sono,  e una  comparazione  di  Patriziato  della  j 
detta  città,  fatta  dal  conte  Giovanni  Antonio  Juniorc , c lutti  ' 
gli  scrittori  di  Como  (0;  e lo  confermano  i decreti  dei  decu- 
rioni della  stessa  Como  (3).  Di  più  il  chiarissimo  Cronista  : 
di  Como,  e Fulvio  Trido  nella  sua  Storia  della  famìglia  Du-  ' 
n'ni  P',  guidati  da  non  dubbie  prove  e diretti  da  pairii  monu- 
menti, incominciamo  la  genealogia  da  Ser  Lazzaro,  stabilito  a 
Moltrasio,  i cui  abitanti,  dati  in  dono  alla  città  di  Como  da 
Giovai»  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  godevano  gli  stessi  j 
privilegi  de’  Comasebi. 

Al  principiare  del  secolo  xvi  i Duri.m  si  divisero  in 
due  lince.  L’una  si  fermò  a Como,  quivi  consertandosi  som-  I 
pre  illustre  per  sangue  e per  meriti , sino  quasi  ai  dì  no- 
stri.  L'altra  passò  a stabilirsi  in  Milano,  edificandovi  un  bel 


(1)  Billarfni,  Cronaca  dì  Come.,  imprnsa  in  questa  rilli  ori  1619,  lìirra.  Tatti,  (iiiaMo  t molli  altri. 
(1)  Drrrrtali  e (rslinonali  dr)  rorpo  Dcrurionale  di  Como,  rìlasriaii  in  diverse  «poche  alla  famìglia 
(vriJì  Coo|»arazion«  dei  G.  G.,  conte  Antonio  Dciuri,  per  cssrre  ammesso  nel  roilrgto  dei  G.  C.,  coati  e 
ravalieri  dì  Alitano). 

(3)  Vedi  Fulvio  Trido,  il  quale  parla  e prova  la  discendenxa  della  famiglia  Diarvi  dairaaiio  i^on  ai 
1 7.1 1,  ed  è da  lui  in  particolar  modo  dimostrata  con  sicuri  dorumrnli. 
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palagio,  c dando  alla  contrada  il  nome  Durini  (<).  Se  più  at-  I 
tcntamcnlc  ci  accingiamo  ad  osservare  la  Storia  di  questa 
nobile  ed  illustre  famiglia  troviamo  in  alcune  testimoniali  dei 
decurioni  della  città  di  Corno  essere  vissuti  molto  splendida- 
mente nel  secolo  xvi,  Martino  figlio  di  Tebaldo  ; Ves[>asiano,  j 
figlio  di  Jacopo,  che  recjitosi  a Vienna,  ottenne  ivi  pe’ suoi  | 
meriti  magnifiche  ricompense;  Giuseppe,  figlio  di  Gio.  Giacomo, 
ciipitano  dei  corazzieri,  che  in  tal  carica  venne  creato  da  Fi-  ^ 
lippo  IV,  signore  di  Milano,  e nelle  guerre  del  Belgio  e della 
Germania,  molto  si  distinse  per  prove  valorose  (’);  c vari  al- 
tri personaggi,  che  tanto  in  guerra  quanto  in  pace  si  acquista- 
rono quella  fama,  che  collocò  la  nobile  famiglia  Dl'IUM  tra  le 
illustri  della  lx)mhardia.  Una  testimonianza  di  questa  verità 
noi  vogliamo  rendere  coi  descrivere  brevemente  la  genealogia 
d esso  lignaggio.  Incominceremo  dal  sullodato  Gio.  Giacomo 
Dl'RI.M,  siccome  quello  che  alla  propria  discendenza  apportò 
tanto  splendore.  ' 

A lui  venne  dedicata  un’epigrafe,  la  quale  basta  per  j 

provare  in  quanta  onoratezza  era  tenuto  da’  suoi  concittadini.  { 

F.ssa  è scolpita  sopra  il  suo  sepolcro  nella  cappella  innalzata  a 
S.  Gio.  Giacomo  Apostolo,  ed  alla  B.  Margherita  di  Cortona 
nella  chiesa  di  S.  Angelo  in  Milano,  di  jiispadronato  della  fa-  i 
miglia  Dl'rlm.  Noi  qui  la  ri|)orliamo.  | 

(i)  Io  questa  conirada  alloggiarono  molti  illustri  prìacipt.  LoUuatia,  tom.  e 34*  * 

mani,  fom.  I,  3fì.  Guida  di  M-lano,  Art.  Palauo  Durini.  I dfcrctl  della  ('amerà  Imperiale  dati  in  oome  ; 

di  Maria  Tema  da  (fiuseppc  H. 

(a)  CÌo$Ì  desume  da  lettera  del  marrhese  dì  Cararcoa,  con  cui  lu  nomina  capitano  dei  corauieri. 
Urcone  le  parole  aleuc:  n .Avendo  riguardo  al  bene,  rhe  «|uellt  della  s osi ra  rasa  ed  antenati  hamio  fatto  in 
n servigio  di  S.  Maestà  ed  in  particolare  ai  servigi  di  tanta  ronsideraKiooc  e tanto  rilevanti  rhe  vostro  padre  | 
n ha  rcsij  ed  all'avere  Voi  servito  o^li  stati  di  Fiandra  ....  e dappoi  in  Germania  . . . essendovi  trovato  in 
» tulle  le  ocrasitini  che  al  vostro  tempo  si  sono  prrsenuie,  nelle  quali  avete  ricevute  ....  ferite  considerabili.  j 
» dando  dì  tutto  quello,  di  cui  foste  incaricalo,  quella  pirna  soddisfazione,  clte  dalla  Vostra  Persona  c qualità  si 
H sperava  ec.  tr.  Lo  stesso  Filippo  IV,  con  Diploma,  dato  da  Madrid,  crea  Giovanni  ( Viaromo, suo  |vadre  Seniore  | 
membro  del  (Zoosiglio  Secreto,  e loda  assai  le  gesta  degli  avi  di  questo  illustre  personaggio.  Un  tale  diplitou  porta  j 
la  data  seguente:  Madrid  li  oG  febbraio,  1704. 
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Jo.  Jacoho  Durino  Viro  Nobili 
Die  XXII  Aprilh  MDCXXXIX 
Ilumanis  Sublato  Poslerisqiie 
Jo.  tìaptisla  Cotnes  Modaetiae  Filius  [ 

AI.  Posuit. 

i 

Gio.  Batlista  ( figlio  di  Gio.  Giacomo  ) ollcnne  insieme  ai  ' 
suoi  frafelli  da  Filippo  V,  re  di  Spagna  e duca  di  Milano,  il 
feudo  perpetuo,  relto,  antico,  nobile  c gentile  della  Contea  e j 
Curia  di  Monza  c Castello,  col  mero  e misto  impero  ed  ogni  j 
altra  giurisdizione,  come  vedesi  nelle  seguenti  parole  dello  j 
stesso  Diploma:  « Feudum  perpetuum,  rectum,  antiquum,  nobile 
et  gentile,  Comitatus  Oppidi  et  Curiae  Modaetiae  cum  ejiis 
Castro , mero  et  mixto  imperio , ac  omnimoda  Jurisdictione , 
gladiique  potestate  tam  in  cnilibiis  quam  in  criminalibusj  cum  j 


regalibus  et  juribus  regalium,  vectigalium piscationem,  j 

etc.  ; deputandiqne  Capitaneum  Justitiae,  etc et  cum  ti-  ^ 


! tiilis  comitum  in  caput  oìnniiim  fratrum  de  Durinis  acquiren-  ! 
tium,  ac  eorum  et  cujuslibet  eorum  de  linea  in  lineam  succes-  | 
sicam  masculorum ....  ita  tamen  ut  dicti  omnes  fratres  Du-  [ 

rtni,  ac  eorum  filli  et  descendentes semper  feudatani  et  j 

comites  Modaetiae  sint  et  in  perpetuo  nominentur,ac  nominatus 
censeatur  Comes  et  Feudatarius  J/o(/«e//cre,  etc.  «. 

Gio.  Giacomo  li,  conte  c feudatario  come  sopra,  sostenne  j 
varie  dignitose  cariche  civili  e militari.  Esso  a nome  pure  dei 
suoi  fratelli  dedicò  la  rocca  di  Monza  a Carlo  II,  re  di  Spagna, 
i siccome  ricavasi  dalla  seguente  iscrizione,  scolpita  su  lapida  i 
marmorea  unitamente  alio  stemma  gentilizio  di  casa  Duri.m, 
sopra  la  porta  maggiore  dello  stesso  castello. 
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. Ircem  a Caìeatio  /'^icecomifetn  cotidllam  \ 

A Phìlippo  ly  Acceplam  ; 

Jiegnante  Carolo  II  i 

Dìirini  Mndaeliae  Comiles  Dicanl  ■ 

Inno  MDCIIIIC  ! 

I 

Nella  snilodata  cappella  gentilizia,  di  jiispadronalo  della 
nobile  famiglia  Di'ri.m  in  S.  Angelo,  havvi  il  monumento  di 
(picsio  Gio.  Giacomo,  su  cui  leggasi  l’iscrizione:  j 

SaccUum  Hoc  \ 

Beatac  Marglierilae  ('orlonae  i 

.lutea  Dicalum  I 

'riimulorpie  Auclum  Gentililio  j 

Jaenbus  Jlarinus  Comes  .Modaetiae 
Majoram  Suoram  Menti  Obsetptens 
Maynlficentiis  Ornacit 

Dico  Jacobo  Apostolo  Totins  Familiae  Patrono  \ 

Nnnenpans 

Anno  MDCIIC.  ' 

I 

Kgli  s’era  ammogliato  con  Isabella  Anna  Arcbinlo,  e |>er 
discendenza  n’ebbe: 

Carlo  Francesco,  eminentissimo  cardinale,  conte  e regio 
feudatario  come  sopra,  che  si  laureò  in  ambo  le  leggi  ncIPF'- 
niversità  di  Pavia , e fu  crealo  cameriere  de’  papi  Clemente 
\1  ed  Innocenzo  XIII:  referendariosi  dell’ una  che  dell’altra 
signalura,  inquisitore  pontificio  a Malta,  arcivescovo  di  Rodi, 
prelato  domestico  ed  assistente  alla  Santa  Sede  per  opera  di  | 
pa|)a  Clemente  XII.  In  seguito  venne  eletto  nunzio  apostolico  ! 
nelIRIvezia  e presso  Lodovico  XV,  re  di  Francia;  poi  ve-  | 
scovo  di  Pavia  ed  arcivescovo  di  Amasi;  per  ultimo  decorato  ' 
tiella  sacra  porpora. 
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Il  conte  Giuseppe,  capitano  (l'Infanteria  italiana  nella  Lc- 
I gione  Lombarda , che  si  ammogliò  con  Costanza  Barbavara , 
j clic  lo  fe’  padre  deireminentissimo 

i Angelo  Maria , dottore  in  ambe  le  leggi,  referendario  di 

tutte  due  le  signature,  arcivescovo  di  Ancirano,  inquisitore 
Pontificio  a Malta,  nunzio  A|K>stolico  al  re  di  Polonia,  primo 
j presidente  in  Avignone  e cardinale  della  S.  Chiesa. 

! Giacomo  II , conte  e regio  feudatario  come  sopra , ciain- 

1 bcllano  e consigliere  intimo  col  titolo  di  eccellenza,  che  venne 
I insignito  della  gran  Croce  dei  SS.  Maurizio  c Lazzaro.  Fu  inol- 
I tre  capitano  della  milizia  urbana  nel  1742,  maestro  provin- 
' ciale  di  Monza,  cinque  volte  membro  della  Provigione  e dei 
I LX  decurioni  (lalrli,  conservatore  della  mensa  Ambrosiana,  ec. 

I Ebbe  per  moglie  la  nobile  contessa  Marianna  Rufllna  Diana  di 
Savigliano,  e fu  padre  dei  nobili  conti  Carlo,  Francesco.  Gio.  | 
I Battista.  Antonio.  Luigi  ed  Ercole.  j 


I 

I 
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GENEALOGIA 

ocll’  if.irsTtissiuA 

FAMIGLIA  DURLM 


Gio.  Ratliitia 

cuiile  e Regio  Feudatario 
di  Monza 

con  lìianca  d'Adda 

. ! 

Giacomo 

ronle  c Regio  Feudatario  come  sopra 
con 

Marglierita  Visconti 


(I  I ! I 

F«  Carlo  Francesco  co.  Angelo  Gio.  lìaltisla  co.  Ercole  co.  Giusep(>e 


cardinale 

<'anonieo  con 

(‘Oli 

di 

della  Isabella  Anna 

CosUuza  Barbavara 

Santa  Chiesa 

Callcdralc  Arebinto 

1 

.1  " 
j co.  Ginscp[ic 

1 

co.  (ìiaconio 

1 1 

S.  E.  Angelo  .Mana  ' 

1 

cav.  Grancroce 

cardinale  j 

dei  SS.  .Maurizio  e Lazzaro 

di  Salda  Chiesa  * 

con 

Marianna  Ruflina  Diana 
_ 1 

1 

1 conio 

1 1 ' 
Gio.  Battista  conte  Antonio 

1 

conte  Luigi 

fo.  Ercole  I 

[ Carlo  Francesco 

dollor  rullegiato 

cavaliere 

1 

ciambellano 

dei  nubili  G.  C., 

deirOrdine  .Sardo 

di  ,S.  M.  1.  n.  A. 

ciand>cllauo, 

dei  SS. 

1 

con 

cavaliere 

Mnuri^tio  e Icuzzaro 

Carolina  Trotti  l(cnti>  oglio  delle  due  Corone  Ferree, 
dama  due  \ol(e  podestà  di  Milano 

delta  Croce  .Stellala  con 


Giusejtpa  Casali 
dama 
di  Palazzo 


conte  Giacomo  conte  Carlo  conle  Alessandro  conte  F>cole 
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L'Arma  di  cui  fa  uso  questa  nobile  famiglia  consiste  in  ' 
uno  scudo  inquartato  : | 

Nel  I,®  Un'aquila  nera,  membrata^  rosicala,  coronala  d’oco  , 
in  campo  dello  stesso.  I 

Nel  2.®  Un  all)cro  di  pino,  fuslato  o foglialo  di  verde,  so-  | 
' sicnulo  da  due  leoni  d'oro  in  campo  rosso.  | 

i Nel  3.®  Bandaio  di  rosso  e d'argento.  ! 

I Nel  4.®  La  Biscia  Viscontea  in  campo  di  argenlo.  Soprair  i 

i lutto  lo  scudetto  azzurro  caricalo  della  Corona  Ferrea  e della 
I Croce  d'oro  colle  parole  al  d' intorno:  Em  Sedes  ludiue  Re- 
stìi Modactia  Magni.  Insegna  particolare  della  città  di  Monza.  ' 
Lo  scudo  è sorinonlalo  dalla  corona  comitale,  da  cui  sorte  ' 
Felino  aperto  da  nove  aflibbialure  coi  lambreccliiui  d'oro  e 
j verde. 

L’Arma  che  trovasi  nell’  unita  tavola  ci  venne  favorita  ì 
I dall'illustrissimo  conte  Ercole,  e consiste  in  uno  scudo  diviso 
i in  Ire  [larti , da  due  linee  perpendicolari , ed  uno  scudello. 

La  jiarle  destra  porla  in  un  campo  d’argento  tre  bande  az- 
j zurre  ed  il  capo  dcH'impero.  La  parte  di  mezzo  consiste  in  | 

I un  altro  campo  spaccalo  nel  superiore  d argenlo  con  una  | 

pianta  verde  accostata  da  due  leoni  azzurri;  e l’inferiore  az- 
I zurro  con  tre  palle  d’oro,  due  ed  una.  La  parte  sinistra  con-  I 
j sistc  in  un  tci'zo  campo  spaccalo  nel  superiore  d’argento  colla  | 
! Biscia  Viscontea;  e all’inferiore  rosso  colle  cbiavi  e baldac- 
I citino  pontifìcio.  I 

! Lo  scudello  è di  rosso  caricalo  della  croce  d'oro  e della 

I Corona  Ferrea,  insegna  particolare  di  .Monza. 
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I OPAGATOLA  è T origine  della  famiglia  Cori>eri  , fiorita  | 

j nel  Mondovi,  che  diede  una  lunga  progenie  di  personaggi  | 
I distintissimi,  degni  d''  essere  tramandali  alla  posterità.  Y'  ha  | 
molla  probabilità  che  questa  famiglia  dalla  Spagna  pa.ssasse  a 
I stabilirsi  in  Mondovi  circa  Panno  1300,  e colà  incontrasse  ; 
parentado  con  le  principali  prosapie  di  quella  città,  a cagione 
di  esempio,  con  la  Morozza,  con  la  Pensa,  con  la  Yivalda  e , 
con  la  Correrà.  ! 

Scabrosissima  cosa  è il  potere  menzionare  tutti  i perso-  | 

! naggi  d'una  famiglia,  quando  particolarmente  copiosa  ed  in-  | 
I tralciata  ne  sia  la  serie  di  essi,  come  verificasi  in  questo  no- 
bile lignaggio;  pure  noi  ci  accingeremo  ad  accennare  i prin- 
cipali, che  tanto  nelle  armi  e nella  toga,  quanto  nelle  belle  j 
lettere  si  segnalarono.  [ 

I Girolamo  Corderò,  siccome  uomo  molto  addentrato  nelle 

j scienze,  sostenne  per  lungo  tempo  Pufficio  di  penitenziere  nella 
cattedrale  di  Mondovi,  sua  patria.  Venne  in  processo  di  tempo 
crealo  dal  duca  Carlo  Emanuele  I,  suo  elemosiniere,  ed  anzi 
sarebbe  stalo  in  suo  potere  il  coprire  maggiori  dignitadi  se 
! non  avesse  dichiarato  volere  rimanere  alieno  dagli  onori  del 
mondo,  e vivere  in  tranquillità  il  rimanente  de'  suol  giorni. 
Egli  profuse  tulle  le  sue  doviziose  facoltà  a sollievo  de'  pove- 
relli, e nell'edificazione  di  un  convento  pei  Carmelitani  Scalzi. 

Gio.  Battista,  celebre  nel  mestiere  dell' armi,  militò  per 
lungo  tempo  quale  colonnello  alla  testa  di  1000  fanti  sotto  le 
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I 

bandiere  del  duca  Viltorio  Amedeo  I,  dal  quale  oUenne  il 
, governo  dell’ ìmporlante  castello  di  Revello,  della  Valle  di  , 
Pedo  c di  Susa.  j 

Bernardino  Corderò  (fìglio  di  Gio.  Battista)  fu  condot- 
ticre  di  ben  mille  fanti  all'assedio  di  Crcsccntino,  tenuto  con  ! 
forte  presidio  dagli  Spagnuoli.  Egli  in  una  sola  notte  fece  a-  | 
sciugarc  con  incredibile  ingegno  e maravigliosa  diligenza  dai  ' 
soldati  del  suo  reggimento  le  fosse  di  quella  fortezza,  e quindi 
ordinò  Passallo  con  tanta  alacrità,  che  ridusse  quel  governa- 
tore a farne  la  resa,  riportandone  in  premio  dal  duca  Carlo  ' 
Emanuele  II  il  governo  del  forte  di  Bardo  nel  ducato  d’.\osta, 
c poscia  quello  di  Susa.  i 

Francesco  Corderò,  capitano  d'ingegnose  viste  guerriere  ’ 
; e di  un  ardire  senza  esempio,  ebbe  l'onorato  incarico  di  ser- 
i gente  maggiore  della  città  di  Mondovi,  sua  patria.  | 

ì Giuseppe  Corderò,  fu  dottore  d'ambe  le  leggi,  ed  in 

! lui  rispicndeltero , siccome  esprimesi  uno  storico  de'  suoi  j 
! tempi,  somme  virtù,  dottrina,  pietà,  prudenza  e zelo  deU’a-  | 

I nima.  Fu  Giuseppe  penitenziere  della  cattedrale  di  Mondovi, 
sua  patria,  c quindi  creato  vicario  generale  di  quella  diocesi. 

In  questa  ultima  onorevole  carica  egli  perde  la  vita,  e lasciò 
dietro  di  sè,  quale  erede  delle  sue  facoltà,  suo  nipote  Bartolomeo.  i 
I Simone  Corderò  fu  prelato  di  rilevante  estimazione,  che  i 

I per  le  sue  prerogative  distinte  s'  era  cattivato  in  modo  sin- 
I golare  ralTezione  dei  serenissimi  principi  Filiberto  e Lodovico 
Maria  di  Savoja.  Egli  era  stato  insignito  degEorrevoIì  titoli  di 
I cavaliere  e commendatore  dell’  ordine  di  s.  Maurizio,  e rice- 
! vitore  generale  per  la  medesima  religione,  ec.  j 

1 L’Arma  antichissima  di  questa  famiglia  consistette  in  uno  I 
i scudo  inquartato:  nel  primo  e quarto  un  cuore  rosso  in  campo  I 
j d’argento;  ed  il  secondo  e terzo  rosso.  ' 
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DEL  CONTE 


Gli  slorici  degli  avvcniiiienli  .s|>ollanli  alla  città  di  Mi- 
lano ci  tramandarono,  essere  stala  la  famiglia  Del  Cointe  una 
delle  più  antiche  di  detta  città.  Uno  fra  di  essi,  c'' indusse  a 
credere  che  quella  famiglia  abbia  «avuto  principio  ai  tempi  di 
Giulio  Cesare,  e fors’ anche  prima.  E questi  Paolo  Morigia, 
il  quale  ci  rende  la  seguente  ragione  dei  suo  proposto  argo- 
mento. Dopo  che  i Romani  concessero  ai  Milanesi,  oltre  a 
molti  privilegi , l' autorità  di  eleggersi  due  consoli  ( i quali 
non  dovessero  ubbidire,  come  l’ altre  città  sottoposte  ai  Ro- 
mani, a duchi,  che  da  quel  senato  si  destinavano  al  governo 
delle  province,  ma  bcnsi  riconoscere  dovessero  per  loro  signori 
solamente  o il  senato  medesimo  o gl' imperatori  di  Roma),  in 
quelPepoca  la  città  di  Milano  cominciò  ad  eleggersi  due  consoli 
ogni  anno.  Ma  siccome  |)oi  questi  due  consoli  tenevano  un 
assoluto  dominio  sopra  ogni  genere  di  cose  con  pari  autorità, 
e,  per  cosi  dire,  con  una  perfetta  eguaglianza  e compagnia 
d’ufficio,  cosi  non  più  consoli  si  denominarono,  ma  Conti.  Il 
primo,  ch’era  tenuto  in  maggiore  autorità,  governava  i negozj 
della  guerra,  e più  propriamente  chiamavasi  Conte;  l’altro, 
appellato  f^isconte^  ossia  collega  del  Conte,  attendeva  alla 
politica  ed  agli  affari  civili,  il  quale,  venendo  a morire  o ad 
essere  impedito,  per  infermità  od  altre  legittime  cause,  era. 
surrogato  da  quell’ altro,  che  nell’ armi  si  esercitava.  Questi 
Conti  non  potevano  occupare  cosi  importanti  ufficj , se  non 
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se  per  un  anno  solo,  ed  alle  volle  anche  meno:  ed  era  stalo 
[ cosi  slabililo  per  evitare  la  troppo  fatale  conseguenza,  che,  | 

1 godendo  essi  di  un’autorità  illimitata  ed  importante,  si  sarei)-  I 

bero  potuti  rendere  col  tempo  troppo  potenti,  e quindi  dannosi  ' 
alla  patria  (0.  Ma  decaduta  poscia  una  tale  dignità  in  Milano 
ne’  tempi  di  S.  Ambrogio,  siccome  ci  riferisce  il  sullodalo  I 
Morigia.  coloro  che  per  ultimo  tenevano  queiramminlslrazione, 
perseverarono  in  essi  e ne’  loro  discendenti  il  cognome  di  j 
1 Conte  e di  f'^isconte,  riputandosi  ad  immensa  gloria  l’aver  le- 
; nulo  una  cosi  utile  e suprema  carica  di  governo.  ^ 

Molti  nobili  Del  Co.we  fiorirono  nell’anno  di  Cristo  1388, 

1 e nove  di  essi  riscontransi  ascritti  nel  consiglio  generale  dei 
i 5)00  nobili.  Questa  famiglia  però  più  volle  minacciò  di  volersi 
estinguere,  perchè  i più  principali  e i più  ricchi  personaggi 
1 di  essa  o sono  morti  senza  discendenza  mascolina,  lasciando 
I credi  i luoghi  pii  delle  loro  sostanze,  od  hanno  avuto  sola- 
mente rampolli  femminili,  che  in  diverse  epoche  s’innestarono  ^ 
per  illustri  matrimoni  colle  prosapie  Trivulzio,  V isconti.  Stampa,  j 
; Mariani,  Crivelli,  Caccia,  Trotti,  ed  altre  molle,  e per  tal  modo  | 
soverchiamente  indebolendosi  la  famiglia  Del  Coiste  ed  in 

(i)  Ecco  in  qual  modo  il  Jolla  MunUorì  si  esprìme  nello  spiegsrcchr  rosa  fus-scro  questi  Conti  io  ilalia,  | 
e quale  aniorit»  go<lfs$ero.  Slimiaoio  ('onvenìeniissIiDO  il  riportare  le  sur  stesse  parole,  aerioerhe  non  si  creda  , 
ixiscntala  la  nostra  axserzione:  » Oiiiiaque  ha  letto  la  ooliaia  dell’  uno  edell'altru  im{»ero,  cioè  dcirocddenlalc 
e deirof  (rotale,  scrìtta  nel  setolo  v ed  illustrata  dal  celebre  Guido  I^aariroli,  os  vero  ha  pratica  del  codice  Teo-  ! 
dosiaoo  c deirallro  dì  Giustiniano,  non  a)>ra  bisogno  di  essere  islroito  da  me,  che  menlrr  ancora  fioriva  tl  Ilo-  i 
mano  Impero,  il  titolo  e la  dignità  di  Con/r,  fo  molto  in  uso  tanto  nella  corte  degli  Augusti  che  ne’gosenii 
delle  provinre.  Perciò  le  naxiooi  barbare  allorché  orcuparono  l'Italia,  la  Francia  e la  Spagna  trovarono  già  da 
gran  trm|>o  introdotto  il  nome  de’C’oA//.  Ma  luui  apparisce,  che  sotto  i Romani  si  appellassero  Conti  i govenia-  ! 
tori  di  una  ritta.  Dai  |H>poli  settcntriooaii  c ma.vvimamente  dai  Goti,  divenuti  paflroni  di  questi  |»aesi,  sembra 
rh’avesse  prìncipio  quest’uso,  come  osservò  il  Cluverio,  lib.  I,  rap.  4R«  Gen.  Anliq.).  Cioè  in  ialino  essi  chta- 
I mavano  Comitem  il  presidente  della  ciui,e  nella  loro  Leuionica  lingua  Grovione/no  Gra/fionem,  oontccke  s’iri- 
I romra  anche  nelle  leggi  di  qii«‘  popoli.  L'appelUrtone  di  romei  (oggidì  conte)  si  può  credere  derivala  negli  «f-  j 

j ticiaii  primari  compagni  del  re  o del  duce  dell  esercito  alia  guerra.  K percìocehè  ad  ogni  città  sì  dovette  deputare  i 

I UD  ufficiale  militare  col  romando  deiraroii.  perciò  il  nome  dì  Comes  sotto  i re  Franchi  divenne  proprio  de'go* 

vernalorì  delle  rìtlà;  a’  quali  s’aggiunse  ancora  Ìl  governo  rìvile  e la  facoltà  giudiciaria.  Due  in  falli  erano  ' 
allora  gl  impieghi  del  Go/i/r,  rioe  il  comandare  alla  mili£ia,e  il  decidere  le  liti  del  |>opolo,  s' erano  portale  dai 
minori  tribonall  al  suo,  er.  ec.  O.ta^-a dissertazione  soprate  Antichità  Itatiane.,  pag.  55.  ! 
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I quella  vece  niTÌccliendo  i qui  accennali  lignaggi.  Essa  perù 
produsse  quasi  in  tulli  i tempi  uomini,  che  lasciarono  di  se 
bella  rinomanza  si  ncIPesercizio  deirarmi  e degli  alTari  poli- 
tici, come  nella  repubblica  delle  belle  lettere, 
j Febo  Del  Cote  si  cattivò  tutta  la  benevolenza  di  Ga- 

leazzo Visconti,  figlio  del  gran  Matteo,  nel  sapere  comporgli 
i la  pace  col  sommo  pontefice  e col  re  di  Napoli,  per  la  quale 
' Galeazzo  guadagnò  molto  nelle  sue  politiche  vicende. 

Donato  Del  Cote,  giovine  dotato  d’un  ardire  singolare, 
militò  sotto  Frane.®  Sforza,  ed  alni  più  d’una  volta  salvò  lavila. 

Bartolomeo  Del  Co.'Ste,  fu  vescovo  di  Novara,  e dell’o- 
pera sua  si  servi  il  duca  Francesco  Sforaa  per  trattare  la 
pace  tra  lui  e il  duca  di  Savoja. 

Giovanni  Del  Co>te,  uno  dei  più  ricchi  nobili  della 
dllà  di  Milano,  fu  cavaliere  e senatore,  c lasciò  una  vistosa 
entrala  alla  Casa  Pia  della  Misericordia  di  Milano,  perchè  ve- 
nisse dispensata  a’  poveri  della  città  nel  li>90. 

Vi  furono  due  Bernardi  Del  Cote,  egualmente  nobili 
ed  illustri.  Uno  di  essi  fu  presidente  della  città  di  Torino,  e 
l’altro  membro  onorevole  del  consiglio  di  Milano. 

nizzardo  Del  Cote,  capitano  della  caccia  dello  stato  di 
Milano,  poi  castellano  e governatore  di  Pavia,  fu  quell'illustre 
cavaliere  che  sfidò  un  capitano  straniero  a singolare  certame, 
|)erchò  avea  alla  mensa  del  conte  di  Gajazzo  maltrattato  le 
donne  milanesi,  accusandole  di  disoneste  c di  mal  costume. 
Gajazzo  medesimo  lo  condusse  nello  steccalo,  c colà  venne 
alle  mani  coll’estraneo  maldicente,  il  quale  rimase  ferito  in 
più  parli  del  corpo,  c dovette,  suo  malgrado,  restituire  l’o- 
nore a quelle  donne,  che  si  vilmente  avea  calunniale. 

Tommaso  Del  Coiste,  fratello  di  Lodovico,  appartenne  ai 
LX  signori  dell’  illuslr.®  Consiglio  generale  della  città  di  Milano 
ed  ai  XII  di  provvisione  sopra  i luoghi  pii  della  stessa  Milano. 
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I 

Primo  c Marc’ Anlonio  Del  Conte,  sono  degni  di  essere 
ricordali  siccome  queglino  che  hanno  recato  gran  gloria  a so 
‘ stessi , itila  progenie  loro  ed  alla  patria  con  dotte  composi- 
' zioni,  utili,  eloquenti,  e che  per  la  stampa  furono  degne  del 
i pubblico  diritto.  Molli  altri  illustri  membri  di  questa  famiglia 
i risplcndetlero  in  varj  tempi,  dei  quali  non  si  può  tacere  Gi- 
' rolamo,  del  magistrato  di  Milano,  e Lodovico,  dei  LX  perpe-  | 
lui  decurioni  e dei  xii  provveditori  summenzionati.  ! 

Questa  nobile  prosapia  lasciò  a benefìcio  de' luoghi  Pii  di 
I Milano  la  somma  di  .'SCO  mila  scudi,  perchè  venissero  |)erpc- 
' Inamente  dispensati  ai  poveri  di  quella  città,  eresse  la  badia 
della  casa,  posta  sul  cremonese,  e largì  altri  pii  legati  per 
rumanilà  sofferente;  azioni  magnanime  e che  dovrebliero  ec- 
I citare  l’esempio  e l emiilazione  dell' altre  famiglie,  a lei  pari 
1 per  isplendorc  di  natali.  ' 

' Fioriscono  anche  presentemente  molti  nobili,  discesi  da 

questa  illustre  famiglia,  dei  quali  devcsi  far  menzione  di  Fran-  i 
j cesco,  Pietro,  Carlo,  Gaspare  ed  Angelo  nella  città  di  Milano, 
e Pio  Del  Conte  in  quella  di  Pavia,  riconosciuti  tutti  nobili 
deirEccelso  attuale  Governo  di  Lombardia.  [ 

i 

L'Arma  dei  Del  Conte,  consiste  in  un  cavaliero  armato  ; 
di  scudo  c lancia,  il  quale  si  asside  sopra  un  cavallo  bardato  ^ 
sino  a terra,  che  corre,  ed  è ornalo  di  ventuno  leopardi  d’oro 
distinti  a tre  a tre.  Questa  impresa  venne  donata  da  Riccardo,  re  i 
i d’Inghilterra  a Rizzardo  Ruggero,  cavaliere  di  questa  famiglia; 
in  tal  guisa  compiacendosi  quel  magnanimo  re  donargli  i leo- 
pardi d’oro,  che  sono  insegna  sua  reale,  e vederlo  dipinto  a 
cavallo  nell’  atto  istcsso,  in  cui  più  volte  lo  vide  fugare  e 
vincere  i nemici  col  più  strenuo  valore.  [ 
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Ogm  scrillore  che  parlò  della  illustre  famiglia  CotONA. 

( che  innumerabili  furono  ) voile  mettere  in  campo  opinioni 
diverse  da  quelle  che  professarono  gli  altri  intorno  alla  pri- 
maria origine  di  questa  prosapia.  Da  ciò  ne  avvenne  che  chi 
desiderò  d' averne  una  sicura  notizia.,  riguardo  al  primo  es- 
sere di  questa  magnifica  casa,  ne  restò  del  lutto  deluso  per-  | 
chè  non  sapea  a quale  degli  storici  più  credere,  e quale  del 
tutto  rigettare.  Raffaele  Volateranno,  volendo  soverchiare  tutti 
gli  altri  scrittori  nel  rendere  notizie  intorno  a questa  famiglia, 
c volendo  vincere  le  moltiplici  opinioni  di  lutti  i genealogisti 
1 (benché  esso  fòsse  riputalo  assai  meschino  nella  partita  ge- 
nealogica), in  tal  modo  si  esprime:  De  Columnensìum  autem  ' 
I origine,  ut  par  est  in  hoc  loco  recensere , nihtl  sane  explo- 
ratum  auclorem,  (amen  habeo  eos  ex  oppido  Columna  descen- 
disse.  Il  Muratori  nella  III.*  parte,  Voi.  II  della  sua  dottis- 
sima Raccolta,  ci  riporla  un  Diario  di  Gentile  Delfino,  il  | 
quale  intorno  all'  origine  dei  Coloxjia  manifesta  la  seguente  ' 
opinione:  Ei  crede  che  i Colo.nna  discendano  da  un  certo  duca 
Stefano,  che  dalla  Germania  venne  alla  lesta  di  molte  compa- 
gnie di  cavalleria  a soccorrere  i conti  Tusculani , molestati 
! continuamente  dai  Romani,  e che  l’epoca  di  tale  avvenimento 
sia  stala  nel  1137.  Discese  quindi  il  detto  Stefano  in  Italia,  | 
di  lui  s'invaghi  Emilia,  donna  di  Palestrina,  la  quale  per  far  i 
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pago  r ardente  <;no  amore  ^ a lui  si  strinse  in  matrimonio. 
Frutto  di  tali  nozze  (pretende  il  suddetto  autore)  furono  Od- 
done e Giovanni,  capo-stipiti  della  famiglia  Golo.^iN'A,  la  quale 
Ila  fama  d'essere  una  delle  prime  e più  illustri  d'Italia,  tut-  | 
torà  fiorente. 

Una  più  ancora  vetusta  memoria  si  trova  in  Panijolfo  Pi-  ^ 
; sano,  il  quale  nella  vita  di  Pasquale  II  narra,  che  nell'anno 
' 1101  fioriva  un  Pietro  Della  CoLO.x.'V.i,  militante  contro  il 

sommo  pontefice,  e personaggio  illustre,  ritenuto  per  capo-sti-  I 
I pite  della  famiglia.  Alcuni  lo  vogliono  proveniente  dalla  Ger-  ^ 

I mania,  ed  altii  in  vece  disceso  dai  conti  Tiisciilani,  ma  noi  non  | 

abbiamo  indizi  bastanti  per  asserire  o negare  le  loro  proteste. 

Oddone  e Carsidonio  (creduti  figli  del  detto  Pietro  Della 
j Colo>>'a)  fiorirono  verso  la  metà  del  secolo  xil,  e si  tro-  ' 
vano  menzionati  nell'istrumento  di  rinunzia  della  contendi  Tu-  j 
.sculo  al  sommo  pontefice  Eugenio  111.  Dal  primo  di  essi  è fama  j 

che  sieno  discesi:  Giovanni  Colonna,  cardinale  di  S.*  Chiesa,  I 

eletto  dal  papa  Celestino  III  l'anno  1 192,  e Giordano  Colonna, 
che  fu  padre  di  Oddone  II,  capo-stipite  del  ramo  di  Gallicia-  j 
no,  estintosi  nel  1429  (0,  di  Giovanni,  che  dal  sommo  |K>nteficc  | 

(t)  lUgaardo  ad  Oddone,  rapo>slipile  saddello,  si  narrano  I .srsacnli  fatti,  rhe  noi  »iamo  in  obbligo  di  j 

riportare  ingenuinaiorote.  Ventilo  Oddone  alle  mani  con  CioTanni,  signore  di  Cercano  (i  3 1(>),  fu  da  costai  as-  j 

salilo  in  un  castello  della  i>abiua,  ose  Oddone  dimorasa  rolla  sorella,  e reato  di  Cercano  prigioniero.  Il  ra-  ^ 

alelio  fa  dato  alle  (iaiDrae,  e roo  esso  pertronn  molli  degli  abitanti.  — Trovasi  una  memoria  dH  toaK  ebe  ' 

auirura  essere  poi  stalo  il  rralrllo  faToreggianle  le  armi  del  papa  Giotanui  1\  contro  i‘'ederico  II.  tirìiMiitidiii  ^ 

! che  più  si  distinsero  nrlia  di  Ini  linea  sono  i seguenti:  \ 

Landolfo,  ran(MitcodiChartres,rui»iaUrÌbuÌ5ce  l’opera,  Drfì  iarium  Hìstorialf  vthi>mìnes  bonìi  praete^  \ 

1 Tìtii  d'seant  vtvtre et  molti  e.tempitt  icUmt pro%'o  vitoret  l*  quale  vide  la  Iure  nel  1 4/9  p»‘  lonbi  di  t'oitirr».  > 

A questo  stesso  insigne  personaggio  vanno  gli  uomini  debitori  di  una  storia  sui  Pontefici  Romani ^ de)  libro, 
ite  Pontificali  Ojficio  , dell’allro.  De  stata  et  mutatìone  Romani  ìmperii,  il  «piale  porla  aoclte  il  titolo  De  j 
' Tronsltuione  Imperli  a iireciset  aJ  Latinos. 

Bartolomeo,  capitano  di  guerra  in  l odi  l'anno  iII3o  , etl  ivi  elello  podestà  nel  i34'i.  ’ 

Paolo,  che  fu  elello  tra  i convervaiori  dì  Jtoma,  quando  l,adi>lao  tiopo  la  fugadel  |MWte(ice  s'era  im|ia- 
drooilo  di  quella  ritti.  Nel  egli  seguito  il  cardinale  Capranira  al^iulpre^a  della  citta  dì  Bologna,  la  quale 
s'era  ribellala  aDa  S.  Vitina,  racriandcHie  il  legalo  cardinale  di  S.  Fusiadii». 

I B.  Bartolomeo,  che  fu  riformatore  dei  canonici  regolari,  e nsuti  l’anno  nel  moua>iero  di  l'oli- 

I roQc  sul  territorio  .Mantovano,  ec.  ! 
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Onofrio  III , fu  indotto  a seguire  le  baudiere  di  Pietro  Goiir-  I 
tenay  in  Oriente , e restò  prigioniero  dell’  im|>eratorc  An- 
gelo Comneno,  al  quale  vollero  Giovanni  c Pietro  Goiirtcnav 
intimare  la  guerra  prima  di  recarsi  sui  luoghi  santi.  Liberato 
perù  per  intercessione  del  pontefice,  vogliono  alcuni  scrittori, 
ch'ei  passasse  all  asscdio  di  DamiaUt,  ove  rimase  prigione  dei 
' Saraceni,  c rimesso  pure,  portasse  da  Gerusalemme  la  Golonna 
' della  flagellazione,  collocandola  quindi  in  Santa  Prassede  di 
Roma.  Tutto  ciò  però  non  è che  congetturato  dagli  scrittori; 
ma  quello  cb’è  vero  si  è ch^egli,  nominato  legato  della  Marca, 
si  trovò  poscia  al  fianco  di  Giovanni,  re  di  Gerusalemme,  co- 
mandante delle  armi  pontificie  contro  gP  Imperiali.  Ei  fece 
fronte  nel  1239  ad  Enzo,  re  di  Sardegna,  che  avea  divisato 
di  penetrare  nella  Marca.  Tanto  accanita  si  attaccò  la  zuffa  in 
quei  tempi  che  Tltalia  era  ovunque  inondata  c flagellata  da 
I guerre  civili  c straniere,  poiché  i vincitori  usavano  verso  i 
I vinti  le  più  inaudite  barbarie.  NelPanno  1240  il  Golonaa 
trattò  di  una  capitolazione  con  Plmpcratorc,  c Tottenne;  ma 
trasferitosi  in  Roma  tro>  ò con  suo  grave  stupore  che  il  sommo 
pontefice,  pentito  di  averla  proposta,  ora  si  rifiutava  dal  rico- 
, noscerla.  Trafitto  in  tal  modo  il  Golo.vwa  nella  propria  am- 
I bizione  ed  amore,  portò  le  armi  contro  a quel  pontefice, 

; cercando  di  mendicarsi  per  simile  oltraggio.  E soccorso  dal- 
ITmperatore  ei  si  mise  in  posizione  di  farsi  temere , c la  con- 
seguenza di  una  tale  ribellione  dee  riguardarsi  siccome  il 
I cattivo  seme  di  rivalità  tra  gli  Orsini  ed  i Golon.va.  I primi 
si  dichiararono  ampiamente  nemici  dei  secondi,  e per  essere 
j entrambe  queste  illustri  famiglie  potentissime  e doviziosissime, 

' empirono  la  città  di  Roma  di  tumulto,  di  sedizioni  c di  par-  | 
titi.  Morto  il  papa  Gregorio  IX  nel  1241 , gli  successe  Gele-  | 
stino  IV,  il  quale  visse  pochissimi  giorni,  lasciando  alcun  | 
j tempo  vacante  la  sede  ppale.  Nel  1443  venne  eletto  inÀiiagni  | 
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I Innocenzo  IV,  ed  il  Colonna  cessò  di  vivere  poco  tempo  , 

! in  appresso.  II  succitato  Oddone  procreò  pure  il  ramo  di  Pie-  | 

j tro  Colonna,  la  cui  linea  si  estinse  nel  1338  (■);  quello  di  | 

Giordano,  che  fu  signore  col  fratello  Oddone  in  Palestrina,  pos-  i 

j sedendo  altresi  Colonna,  Capranica,  Zagarolo,  Gallicano,  S.  Ce-  ' 

sarco  e Caporazio,  quello  ^ Federico,  Oddone,  Giovanni  ed  j 

una  figlia.  I 

11  primo  personaggio  dei  qui  menzionati  fu  progenitore 
dei  Colonna  di  Sicilia , ed  in  breve  li  vedremo.  Giovanni  fu 
arcivescovo  di  Messina;  Oddone  procreò  una  illustre  discen- 
denza, della  quale  ci  accingeremo  a parlare  dopo  i Colonna  | 
di  Sicilia,  c la  figlia  ( di  cui  ignorasi  il  nome  ) venne  data  in  , 
' isposa  a Matteo  Rosso  Orsini,  di  fazione  guelfa.  Non  è qui  da 
obliarsi  che  quando  i Colonna  si  tolsero  dal  partilo  Guelfo  j 
per  seguire  quello  delf  Imperatore,  toccò  agli  Orsini  di  assa-  > 
lire  l'Agosla,  ch’era  di  proprietà  dei  Colonna,  ed  iinpadroni- 
tisi  di  que'  luoghi,  fecero  prigionieri  molli  de’  suoi  parenti. 


(i)  In  qucAlo  rtoM  sì  i^gnalarono  i tegnenti  personaggi:  | 

Oiiiilo,  vescovo  di  Sor«  ai  lenpi  di  Federtro  II,  (ticrome  é generale  opinione) 

Pietro,  che  servi  Carlo  I dWogiò  contro  la  rasa  di  Svevta. 

Stefano,  che  nei  t o84  fu  <1^1  pontefice  Martino  IV’  spedito  cootro  Corrado  d'Aotiodiia,  c fu  proBolore 
di  seditionì  a favoreggiare  il  partito  dei  Ghibellini. 

Egidio,  frale  Agostiniano,  da  alcuni  rìputaloAco/o,  che  stadio  teologìa  sotto  gli  auspir)  di  S.  Tomaso  di 
Acquino.  Egli  potè  tlivcnire,  mercé  una  indefessa  appiicaxione  alle  scicnEe  ed  alle  lettere,  uno  de'  più  dotti  del 
suo  secolo  in  Parigi.  Nel  139-1  Tenne  eletto  gfnrrole  dclFordine  Agostiniano,  e tre  anni  in  appresso  arrìve- 
scovo  dì  Boarget,  e per  uliìno  dal  papa  Bonifacio  Vili,  crealo  rardinale.  Egli  scrisse  le  seguenti  opere,  che 
sono  (CQutc  in  grande  nl!mar.ione  : Ihfentario  di  S.  Tvrmuo  coniro  GugUflmo,  ifologo  Jì0.rJord.  De  re* 
g;W/iepf('nir//>wn,  stampalo  io  Veneaia  Panno  *474,  che  fu  tradotto  in  diverse  lingue.  Della  podestà  eecle- 
ttastifa  e temporale,  t molle  opere.  • 

Giovaooi,  che  fu  podestà  d’Orviclo  nel  I-J74- 

Stefano,  aneh’egli  podestà  d’Orvìeto  l'anno  1379,  poi  senatore  di  Roma  nel  i3o8,  e finalorote  vica- 
rio in  Rofiu  per  Roberto,  re  di  Napoli,  Panno  1 333,  ec.  I 

I 
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Il  sumcnzionato  Federico  si  recò  in  Sicilia  probabilmente 
nell’epoca  in  cui  suo  fratello  Giovanni  era  arcivescovo  di 
Messina.  Era  Federico  chiamato  Romano,  e,  secondo  l'opi- 
nione del  Mugnos,  fu  capo-stipite  della  famiglia  Romano,  si- 
gnora di  Cesarò,  Fiume  di  Msi,  di  Palizzi  e Montalbano, 
situato  nel  regno  di  Sicilia.  | 

Ecco  poi  quali  furono  I personaggi  discesi  da  questo  no- 
bile ed  illustre  ramo  : 

Giovanni,  Stralicù  di  Messina,  nel  1310.  ' 

Cristoforo,  barone  di  Cesarò  in  Valle  di  Demone,  che  vi  i 
fu  creato  per  privilegio  del  re  Federico  il  giorno  9 gennajo,  j 
1531.  Egli  inoltre  fu  Straticù  di  Messina  dall’anno  1320  sino 
! al  1328. 

I Tomaso,  che  fu  II  celebre  fautore  dello  scisma  contro  II 

. Re  di  Napoli  ed  il  sommo  Pontefice.  In  premio  de’  suol  | 
I servigi  venne  questo  personaggio  dal  re  Martino  creato  ba- 
I rone  del  Fiume  di  Nisi,  di  Calalabiano  e di  Montalbano.  Ei  fu 
I per  ben  cinque  volte  Straticù  di  Messina,  e nel  1397  gran 
giustiziere  del  regno.  Lo  si  trova  circa  l'anno  1412  ad  appar-  ■ 
tenere  al  numero  di  queglino  che  giurarono  fedeltà  a Ferdi- 
nando, re  di  Gastiglia,  cui  toccò  II  regno  dopo  la  morte  del  i 
i suddetto  Martino.  Da  questo  insigne  personaggio  i seguenti  | 
discesero:  Cristoforo,  Filippo,  Giovanni  c Benedetto,  dai  quali  ' 
I ebbero  origine  le  seguenti  quattro  linee.  i 
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(jIUSTOFORO,  che  fu  barone  <li  Cesarò,  Licata  c Saroca, 

' siccome  da  investitura  del  14  maggio.  1420.  | 

I Giovanni  Antonio,  erede  de'  beni  paterni.  i 

Tomaso,  erede  egli  pure  delle  fortune  pitcnic,  e<l  il 
(piale  da  molti  scrittori  è ritenuto  per  (piel  Tomaso  Romano,  i 
che  fu  senatore  di  Roma  nel  1444,  e padre  di  (juidia  Paola  | 
i (unica  supei’stite)  che  si  mariti»  con  Giangiacomo  Colo>'AA,  ! 
barone  di  Nisi,  ec.  | 
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17  ......  ■ I 

riLippo,  barone  di  Fiume  di  Nisi  in  Valle  di  Demone, 
clic  fu  |>adre  del  B.  Nicolò.  I 

Maria,  madre  della  B.  Eustoccliia  Colafalto,  c Tomaso,  | 
ambasciatore  al  re  Alfonso,  c regio  consigliere. 

Giangiacomo.  ‘ ; 

Nicolò,  senatore  dalla  città  di  Messina. 

Antonio,  signore  di  Cesarò  c Fiume  di  Nisi. 

Mario,  pretore  di  Palermo,  c padre  di  Francesco,  da  cui 
! derida  la  linea  dei  duchi  di  Rcitano,  ec.  ec.,  c di  Cesare,  ba- 
! rone  di  Cesarò  c di  Nisi. 

Tomaso,  barone  di  Cesarò  e di  Nisi. 

Calogero  Gabriele,  che  fu  creato  dal  re  Carlo  li  marchese 
del  Fiume  di  Nisi  (1694);  c fu  deputato  del  regno,  maestro 
razionale  del  R.°  Patrimonio,  c pretore  in  Sicilia  gli  anni 
1704  e 1708.  Nei  tremendi  tumulti  che  insorsero  fra  gli  abi- 
tanti di  Sicilia  per  non  volersi  sottomettere  alla  dominazione  , 
spagnuola,  fu  questo  personaggio  colpito  da  gravi  danni,  e 
dovette  salvarsi  la  vita  col  fuggire  trasveslito  da  monaco.  Se-  1 
date  in  seguito  quelle  turbolenze,  ei  ritornò  a Palermo,  ove  ' 
potè  riacquistare  la  baronia  di  Godrono,  ed  edificare  ivi  un  vii-  ; 
laggio  col  nome  di  Toppolo.  * 

Giannantonio,  duca  di  Cesarò,  che  da  Eleonora  Branciforte  1 
ebbe  I 

j Calocero  Gabriele  11,  duca  di  Cesarò,  marchese  di  Fiume  j 
I di  Nisi,  siccome  risulta  da  investitura  del  1741.  Ebbe  questi  | 
j due  mogli.  La  prima  fu  Melchiorra  Ventiiniglia  Spinola,  c la 
' seconda  Giovanna  Cicala. 


Digìtized  by  Google 


t 

t 


COLOIHNA 


j LINEA  III.* 

I 


Giovamm,  barone  di  Montalbano  (1403).  l 

i Giovanni  II,  fu  seguace  del  re  Alfonso  nell'impresa  di  [ 

Corba  in  Africa,  ed  il  suo  titolo  era  quello  di  barone  di  Mon-  ! 
lalbano  (1433).  ' j 

! Tomaso,  barone  di  Montalbano  (1467).  | 

! Pietro,  barone  di  Montalbano  (1496),  il  quale  ebbe  due  | 

figli.  Il  primo  fu  Antonio,  nella  cui  linea  continuò  la  baronia 
I di  Montalbano,  che  da  Filippo  III  venne  eretta  in  ducato 
I l'anno  1625.  Questa  linea  si  estinse  nella  quarta  genera- 
zione (0,  11  secondo  fu  Cesare,  padre  in  appresso  di  France- 
' SCO,  e questi  di  \ incenzo  e di  Cesiire  II,  la  cui  linea  si  estinse 
; nel  1724  (’V.  11  detto  Vincenzo  ebbe  per  figlio  Francesco,  e 
questi,  fra  gli  altri,  Antonio,  che  per  opera  del  cardinale  Gi- 
rolamo CoLOMNA  venne  a stabilirsi  in  Roma.  Esso  fu  fallo  ca-  | 
I stellano  e colonnello  generale  degli  stali  Culonnesi , c poscia  | 
ammesso  nella  magistratura  dei  conservatori  di  Roma.  Ebbe 
! una  numerosa  prole,  c la  sua  discendenza  continuò  per 


! (t)  In  qQfsta  nobile  disreodeou  eii>er»ero  pfincìpalnenu  Carlo  e Mario,  fratelli  rhe  fecero  parte  nel- 

’ 1 ordine  de'  predicatori}  ed  i quali  concordemente  edificarono  il  conrenlo  dei  Domeaicani  Ìo  Moolalbano. 

I (’i)  lo  questo  fiorirono, e si  segoalarono  i seguenti  iodistdui: 

> Kraiiceseo,  che  fu  dal  papa  Urbano  Vili  crealo  vescovo  di  (^Irò  in  Terra  d’Olranto  Tanno 

CesarC}  rhe  rimasto  orfano  fu  chiamato  a Roma  dal  gran  contestabile  Filippo,  ed  ivi  ammesso  nel  no* 
I vero  dei  conscrtalori,  nella  cui  dignità  ricevette  la  regina  Cristina  di  Svezia.  Nrll’orrasiooe  rhe  Alessandro 
VJl  fu  assunto  al  sommo  pontificato,  Cesare,  scrìsse  la  Cettrq  Presaga^  che  fu  poscia  fatta  di  pubblii-o  diritto. 
Essa  morì  nel  lOGS. 

Federiro,  coloanello  di  un  reggimento  pootificio  e rapitanodella  guardia  di  Clemente  \l,  che  morì  neU 
I Tanno  1711. 

I Vincenzo,  colonnello  deU  iinperalore  il  quale  morì  in  Vienna  diciannove  anni  dopo  la  qui  men- 

I lionata  epoca. 

I 

I 
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j Girolamo,  cameriere  di  spada  e cappa  e foriere  maggiore  ! 

I dei  Santi  Palazzi,  il  quale  cessò  di  vivere  Tanno  1750. 

I Vincenzo  rinunciò  Tanno  17»6  dal  mettersi  sulla  car-  ' 

: riera  ecclesiastica  che  avca  in  prima  intrapresa,  a fine  di  con- 

tinuare nella  sua  famiglia  la  nobile  discendenza.  Egli  fu  priore 
dei  capo  rioni,  poscia  edile  delle  strade,  per  ultimo,  conser- 
vatore di  Roma,  cessando  di  vivere  nelTanno  1787. 

Girolamo,  creato  da  Clemente  XIV  cavaliere  dello  Spe- 
rone d’oro,  e confermato  conte  del  palazzo  Lateranensc,  in-  1 
sieme  al  fratello  Filippo,  fu  per  ben  cinque  volte  nel  numero 
dei  conservatori  di  Roma,  e quindi  nominato  cameriere  se- 
creto di  spada  e di  cappa  da  papa  Pio  VI.  Venne  poi  eletto 
I (1796)  lancia  spezzata,  e nello  stesso  anno  capitano  della 
I milizia  civica.  Nel  1799  lo  si  riscontra  appartenere  ai  consi- 
I glieri  della  Giunta  Suprema,  inslituita  per  governare  in  nome 
j del  Re  di  Napoli  i paesi  occupati  dopo  la  ritirata  dei  Fran- 
I cesi  dalla  città  di  Roma , costretti  dalle  forze  dei  Napoletani. 

I Venne  anche  fatto  esente  delle  guardie  nobili  di  Pio  VII  Tanno 
I 1801,  e poi  brigadiere.  Egli  mori  nel  1824,  avendo  sposata 
la  marchesa  Marianna  Bernini. 
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LINEA  IV.* 


; De.\edetto,  la  cui  linea,  insignila  del  titolo  di  marche- 

se d' Altavilla  e principe  dello  Spinoso,  ebi)c  ad  estinguersi  i 
nelPanno  1761.  Dalla  sua  nobile  stiq>e  sortirono  dislintis- 
j slmi  personaggi,  i quali  tanto  nella  prelatura  e nella  magistratura  I 
ottennero  encomio,  quanto  nel  nobile  mestiere  dello  armi.  | 
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DUCHI  DI  REITAINO 

, E PRINCIPI  DI  LASCARIS  E DI  TORRETTA 

j 
i 

I 

RANCE8CO,  soprannominalo,  figlio  di  Mario,  fu  avvocalo  ; 
j fiscale,  giudice  di  Palermo,  governatore  della  compagnia  dei  | 
Bianchi,  e tesoriere  generale  della  Sicilia.  Egli  acquistò  la 
, terra  di  Reitano,  posta  nella  Valle  di  Mazzara,  col  titolo  di 
duca.  I 

Antonio,  fu  investito  della  baronia  del  Biscotto,  (1637), 
e venne  eletto  governatore  della  compagnia  de’  Bianchi  e del 
, Monte  di  Pietà.  Mori  nell'anno  1702,  e dopo  di  sè  lasciò  due  ' 

Ferdinando,  duca  di  Reitano,  come  da  investitura  del 
1703,  e morto  senza  prole:  e 

, Mario,  duca  di  Reitano,  per  investitura  del  1721,  il  quale  | 

sposò  Caterina  di  Girolamo  Giglio  e Filangeri,  che  gli  portò 
in  dote  il  principato  di  Caseari  e Torretta, 
j Altro  Antonio,  investito  nel  1744  di  Caseari  c Torretta, 

j Altro  Mario,  principe  della  Torretta  e duca  di  Reitano, 

per  investitura  del  1732,  il  quale  acquistò  il  feudo  di  Fran- 
cavilla  Oliveto,  c mori  nel  1768.  Egli  avea  sposata  Caterina 
Oneto  e Gravina,  figlia  di  Francesco,  principe  di  S.  Bartolo- 
meo, e n'ebbe  i seguenti  figli 
I • Antonio,  principe  di  Torretta, 

I Francesco  Paolo,  ed 
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I 

Amia  Maria,  maritata  con  Camillo  Gregorio  ed  Onelo,  i 

marchese  del  Parco  Reale.  : 

! 

L’Arma  della  nobile  fiimiglia  Coloinna  di  Sicilia  consiste  | 
j in  una  colonna  d’argento  coronala  in  campo  rosso,  siccome 
j r usano  i CoLO.>'.\A  di  Roma.  Vedi  Mugnos  (trattalo  delle  fa- 
miglie Siciliane).  ! 
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DI  ROMA 


i I.  LfDDO>'E  li  suddetto,  figlio  di  Giordano,  perseverò  la 

sua  successione  nelle  città  di  Roma,  e negli  anni  di  Cristo  1238 
i e 1241  ei  fu  eletto  senatore.  Segui  questo  insigne  personaggio 
costantemente  il  partito  imperiale  di  Federico  li  contro  il 
sommo  pontefice. 

j II.  Giordano  li,  fu  podestà  di  Cesena,  ncIFanno  1287. 

! III.  Oddone  III,  fu  padre  dei  seguenti  figli: 

Oddone  IV , la  cui  linea  si  estinse  in  Matteo,  clic  servi 
Ladislao  re  di  Napoli,  e si  trovava  seco  lui  nelCepoca,  in  cui 
il  sommo  pontefice  Gregorio  XII  se  n'era  allontanato  col- 
Pintenzione  di  recarsi  al  congresso  di  Savona. 

IV.  Landolfo,  rettore  generale  del  ducato  di  Spoleto  e 
delle  terre  di  Arnolfo  nel  1289,  ebbe  numerosissima  prole,  e 
la  sua  discendenza  si  estinse  alla  quinta  generazione  verso  il 
principio  del  secolo  xvi. 

Matteo,  nel  1297  seguiva  il  partito  di  Bonifacio  Vili  con- 
tro il  Cardinal  suo  fratello  c contro  i nepoti. 

Giacomo,  fu  eletto  cardinale  dal  papa  Nicola  III,  Panno 
' 1278. 

B.  Margherita,  condusse  una  vita  morigerata  e santa  al 
monte  di  Palestrina,  ove  fini  di  vivere,  e là  si  era  condotta  in 
compagnia  di  alcune  donzelle,  le  quali  dopo  la  di  lei  morte  si 
I ritirarono  a Roma,  e professarono  Pistituto  di  S.*  Chiara. 
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V.  Giovanni,  fu  seguace  del  parlilo  di  Carlo  d'’Angiò,  al- 
lorché questo  principe  (126i>)  fu  chiamalo  dal  sommo  Ponle- 

j fico  in  Italia  a combattere  contro  Manfredo  di  Svevia,  re  di 
Napoli.  Il  papa  Nicola  IV  lo  nominò  marchese  della  Marca 
! dWncona.  Egli  ebbe  vari  figli,  tra  i quali  sono  degni  di  me- 
‘ moria  : 

I Pietro,  nominalo  cardinale  dal  papa  Nicola  IV  l’anno 

1288. 

Giacomo  Sciarra,  più  di  tutti  rinomalo  nella  sua  famiglia 
J per  le  contese  avute  col  sommo  pontefice.  Le  biografiche  vi- 
' cende  di  questo  personaggio,  benché  narrale  in  diverso 
I modo,  tornano  assai  scandalose  e piene  di  raggiri,  e noi 
I stimiamo  conveniente  di  tacerle  per  non  macchiare  queste 
i pagine,  ognora  segnate  di  virtù  e di  onorevoli  geste.  Egli  sposò 
una  figlia  del  celebre  Orso  Oi“sini,  e n’cbbe  lunga  successione: 
però  la  sua  linea  si  eslinsc  alla  seconda  generazione. 

Stefano,  capo-stipite  del  ramo  dei  signori  di  Palestrina, 
di  cui  parleremo  in  appresso. 

VI.  Agapito,  fu  senatore  di  Roma  Panno  1299,  ed  acqui- 
stò un  anno  dopo  di  qucsl'epoca  il  contado  di  Manupello  in 
Abruzzo,  unitamente  ai  fratelli  Stefano  e Giacomo,  per  con- 
cessione di  Carlo  11,  re  di  Napoli.  Salito  alla  pontificale  sede 

j Benedetto  Vili,  Agapito  cadde  sventnratamcnlc  nei  turbini  si- 
! nislri  di  sua  casa,  c venne  scomunicato  pel  primo  dalle  ma- 
I ledizioni  di  quel  pontefice  scagliale  contro  i suoi  parenti. 

! VII.  Giordano,  signore  di  Genazzano. 

^ Vili.  Pietro,  senatore  di  Roma  nel  15S0,  epoca  assai 

pericolosa  per  la  sollevazione  del  popolo  contro  al  legato  pon- 
tificio, proclamando,  ed  a tutto  costo  volendo  il  ritorno  di  Cola 
j di  Rienzo. 

I IX.  Agapito  II,  vicario  imperiale  in  Siena  Panno  13dìl, 

che  venne  nominalo  a tale  dignità  dall'imperatore  Carlo  IV, 
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ma  che  però  gli  abitanti  di  quella  città  rifiutarono  di  rice- 
verlo per  esser  egli  favoreggiatore  potente  dei  Ghibellini.  Esso 
fu  padre  di  molti  insigni  individui,  tra  i quali: 

Oddo,  che  fu  proclamato  pontefice  il  giorno  2 novem- 
bre, 1417,  ed  assunse  il  nome  di  Martino  V. 

Giordano,  che  trovavasi  nell' anno  1417  alla  testa  delFe- 
j sercito  di  Muzio  Sforza,  per  incombenza  della  regina  Giovanna 
j di  Napoli  a fine  di  scacciare  da  Roma  Braccio  da  Montone. 

! Questo  illustre  individuo  fu  dal  fratello  Martino  V spedito 
! ambasciatore  a Muzio  Sforza  per  consegnare  le  insegne  del 
gonfalonierato  di  S.  Chiesa,  c le  investiture  del  regno  di  Na- 
poli alla  regina  Giovanna  II. 

I X.  Lorenzo  Onofrio,  fu  creato  conte  d'Àlba  in  Abruzzo 

: per  opera  della  regina  Giovanna  li,  l'anno  1419  ; e da  lui  di-  i 

I scesero  : 

I Odoardo,  capo-stipite  dei  duchi  di  Palliano  ; c Prospero, 
j che  fu  creato  cardinale  da  papa  Martino  V,  nel  1426. 

I XI.  Antonio,  si  mostrò  sempre  parteggiatore  per  Alfonso 

i d’Aragona  dopo  la  morte  della  regina  Giovanna,  e venne  no-  | 
I minato  viceré  della  provincia,  di  principato,  acciocché  la  ' 
difendesse  coraggiosamente  dagli  Angioini , successori  della 
regina  Giovanna.  Ei  fu  nominalo  prefetto  di  Roma  nel  1468, 

I e l'anno  susseguente  venne  ascritto  con  tutti  i suoi  discen-  ; 
j denti  al  patriziato  della  Repubblica.  Egli  ebbe  una  numerosa  | 
I prole,  ma  noi  ci  limiteremo  a riferire  soltanto  i sedenti  figli:  | 

I Giovanni,  che  da  papa  Sisto  IV  fu  creato  cardinale  Panno  | 

I 1480.  I 

Pietro  Antonio,  che  fu  padre  di  Marcantonio,  valorosis- 
{ simo  soldato  ch’’e8pose  la  propria  vita  in  infinite  battaglie.  Fug- 
gito dalle  accanite  persecuzioni  di  papa  Alessandro  VI  e di 
Cesare  Borgia,  (suo  figlio),  si  ritirò  presso  Gonzalvo  di  Cor- 
I dova  nel  regno  di  Napoli.  Egli  combattè  prima  contro  le  j 
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armale  Francesi,  e poscia  andò  alla  difesa  della  città  di  Pisa, 
e nel  litOS  fu  incoinbenzato  dai  Fiorentini  della  militare  im- 
' presa  di  prendere  la  città  di  Bologna  con  cento  uomini  ar-  i 
' mati,  oltre  il  sussidio  del  papa.  NeU'anno  1510  lo  riscontriamo 
aver  avuta  gran  parte  all’assedio  di  Genova,  c passalo  quindi  , 
I a Ravenna  si  mise  sotto  i servigi  della  Lega  contro  i Fran- 
cesi, i quali  erano  condotti  in  Italia  dal  Trivulzio.  Volle  in  se- 
guilo trasferirsi  nella  città  di  Vienna  alla  corte  imperiale,  ove 
non  essendo  troppo  contento  della  maniera  con  cui  veniva 
I trattato,  abbracciò  il  parlilo  della  Francia.  Egli  fini  la  turbo- 
' lenta  e lunga  sua  vita  nelPanno  1522.  { 

Prospero,  uno  dei  più  rinomati  capitani  d'Italia,  il  quale  i 
volle  essere  seguace  del  partito  di  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  i 
e poi  di  quello  della  illustre  casa  d’ Aragona.  Ei  venne  crealo 
granconleslabile  del  regno  dal  re  Federico  nell'anno  1497.  Fu  i 
' pure  destinalo  a prendere  possesso  in  nome  di  Carlo  V del 
regno  di  Napoli  da  quello  stesso  imperatore.  Ebbe  il  vanto  di  ; 
' accompagnare  Bona  Sforza  in  Cracovia,  la  quale  era  avviala  in  i 
! Polonia  par  farsi  moglie  del  re  Sigismondo.  NelPanno  1521 
' dalla  celebre  Lega  (stretta  tra  Leone  X e Carlo  V)  fu  questo 
personaggio  incombenzato  di  una  valente  impresa,  quella  cioè, 

I di  rimettere  gli  Sforza  nel  ducalo  di  Milano.  Se  noi  tutte  vor-  | 
' remo  narrare  la  gesta  di  questo  Prospero  Colonna  ci  devic'-  ■ 
remo  dal  nostro  assunto,  perchè  la  moltiplicità  di  esse  sono 
mortali  nemiche  della  nostra  brevità.  Giunse  egli  colPelà  sua  | 
sino  alla  vecchiaja,  e la  canizie  de’’  suoi  capelli  lo  rendeva  ben 
meritamente  venerabile.  Ma  in  fine  i lunghi  disagi,  e lo  scon- 
forto di  non  poter  esser  più  tanto  utile  alla  sua  Italia,  clPegli 
' amava  si  teneramente,  lo  tolsero  di  vita  il  giorno  30  dicem-  i 
bre,  1523,  nella  città  di  Milano.  Egli  fu  padre  di  Vespasiano, 

I che  nel  trattare  le  armi  non  si  mostrò  punto  inferiore,  nè  de- 
! genere  da’  suoi  antenati:  prestò  i suoi  militari  servigi  agli  * 
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I Imperiali,  dei  quali  segui  eoslanlemenfc  le  bandiere,  ed  ebbe 
in  coti)|)enso  dall' iiu|)eratore  Carlo  V la  contea  di  Belgiojoso 
I in  Lombardia,  l anno  li>24. 

Girolamo,  fu  ca|K>-stipite  di  un'altra  linea,  che  si  rese  il- 
I lustre  c cominendevole  per  molti  individui  segnalati  nel  no- 
bile mestiere  dell  armi,  coni'ancbe  nelle  prelature,  in  magistra- 
tni-e  e nelle  belle  lettere.  Questa  linea  si  estinse  nel  1661. 
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PRI^UPI  DI  PALESTRIKA  E EARBOONAKO 
E DUCHI  DI  RASSANELLO 


I OTEFAito  1.  fu  da  ppa  Nicola  IV  crealo  conte  di  Roma- 
j gna.  E fu  poi  rettore  in  Bologna  Fanno  1289,  c solennizzò 
I un  parlamento  nella  città  di  Forlì  con  lo  scopo  di  ridonare 
I la  pace  a'  popoli,  travagliati  dalle  discordie  degl'  intestini  par- 
I tili.  Venne  progressivamente  insignito  delle  seguenti  cariche 
e titoli:  Dì  conte  di  Campagna  ( 1290);  di  senatore  di  Roma 
(1292);  di  vicario  nella  stessa  città  del  re  Roberto;  di  amba- 
sciatore in  Avignone  per  la  sua  patria,  ec.  Stefano  Goloivma. 
era  senatore  di  Roma,  a’  tempi  di  Cola  da  Rienzì.  II  tempo 
I della  morte  di  questo  Stefano  è affatto  incerta.  |>erò  dagli  sto- 
rici credesi  che  sia  avvenuta  prima  ancora  della  caduta  del 
Cola.  Ebbe  Stefano  i seguenti  figli:  Giovanni  (che  fu  cardinale 
, nel  1327);  Àddonc,  Lorenzo;  .\gapìto  (che  fu  vescovo  di 
Limi  nel  1344);  Luca;  Enrico;  Pietro;  Giordano  (che  fu  ve- 
I scovo  di  Limi  nel  1331);  Giacomo  (che  fu  vescovo  di  Lom- 
I bes  in  Guascogna,  morto  nel  1341 , e di  cui  ne  fa  onorata 
, menzione  il  Petrarca); 

' Stefano  II,  che  fu  il  capo  de'  patrizj  romani,  i quali  ab- 
I batterono  il  tribuno  Cola  da  Rienzo  nell'anno  1347.  Ebbe 
^ questo  esimio  personaggio  per  figli:  Camillo; Giacomo;  Pietro; 
Giovanni;  e 
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Stefano  III,  che  nelle  turbolenze  di  Roma,  sua  patria, 
eminentemente  si  distinse,  ed  al  quale  viene  attribuita  la  prin- 
cipale cagione  della  surriferita  caduta  di  Gola  da  Rienzo,  ter- 
minando la  sua  vita  nel  1360.  La  discendenza  avuta  da  questo 
nobile  individuo  è la  seguente:  Pietro,  che  segui  le  parti  del- 
l'antipapa Clemente  YII,  nel  1383;  Giovanni,  strenuo  militare, 
che  insieme  al  fratello  ebbe  gran  parte  nelle  turbolenze  di 
I Roma,  sua  patria.  Esso  in  seguito  si  diede  al  servigio  della  Rc- 
i pubblica  lìorentina  contro  il  Duca  di  Milano:  indi  passò  sotto 
le  bandiere  del  popolo  romano,  allorché  Bonifaccio  IX  ci'a 
fuggito  da  Roma  per  togliei’si  dairinsurrezionc  dei  Banderesi, 
i quali  istituiti  nel  1369,  volevano  limitare  l'autorità  ponti- 
I ficia.  Giovanni,  ritornò  quindi  al  servigio  dei  Fiorentini  contro 
i duchi  di  Milano  ed  i Sanesi.  Di  lì  a non  molto  tempo  si  diede 
' al  servigio  dei  Visconti;  ma  volendo  seguire  il  partito  di  La- 
dislao, marciò  con  questo  re  contro  i Fiorentini  l'anno  1414. 
Ivi  però  trovò  la  morte  (1417),  che  essendo  accorso  per  di- 
fendere il  figlio,  assalito  da  un  soldato  dì  Paolo  Orsini,  rimase 
spietatamente  ucciso.  Suo  figlio  naturale  fu  Lodovico,  che,  edu- 
cato nella  scuola  militare  da  Braccio  di  Montone,  riuscì  valente 
capitano,  al  servìgio  di  quasi  tutti  i principi  d'Italia.  Restò 
anch'egli  ucciso  nel  1436  da  Gian-Àndrea  Colo.mna,  suo  co- 
gnato ; c 

INiccolò,  che  fu  partecipe  di  tutte  le  polìtiche  vicende 
del  detto  suo  fratello  Giovanni;  ed  il  quale  ebbe  la  seguente 
|>role  : 

j Jacopo,  che  servendo  Giovanni  XXII  contro  il  re  Ladislao 

I rimase  prigioniero  (1410);  e che  poscia  mandato  dal  sommo 
pontefice  in  allora  regnante  (1419)  insieme  al  vescovo  di  Arezzo 
|»res.so  la  corte  della  Regina  di  Napoli,  onde  trattare  dei  mezzi 
da  impiegarsi  a fine  di  abbattere  e sconfìggere  il  terribile  Brac- 
cio da  Montone,  il  quale  colla  insolenza  de’  suoi  soldati,  colle 
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rapine  e colle  predazionì  inteslava  da  gran  lempo  gli  stati  della 
i Chiesa  (O;  Giovanni,  e ■ j 

! Stefano  IV,  che  dal  sommo  pontefice  Eugenio  IV  fu  creato  i 

i generalo  della  Chiesa.  Ebbe  per  fighi  seguenti  individui:  Fran- 
cesca; Imperiale;  e Stefano  V,  fiorito  nel  1482,  che  seguitò 
le  bandiere  pontificie  di  Sisto  IV  quando  questo  papa  si  era  | 
; collegato  coi  Veneziani  per  abbattere  la  potenza  degli  Estensi  { 
, di  Ferrara.  1 suoi  figli  furono:  Pietro  (che  anch'’essofu  al  ser- 
vigio di  Sisto  IV  nel  1483);  Giordano,  che  nel  1482  militò  | 
per  Sisto  IV  nella  guerra  contro  gli  Aragonesi;  Giovanni,  che 
j ebbe  comuni  le  sorti  di  suo  fratello  Giordano;  e ' i 

I Francesco,  che  fu  annoveralo  tra  quei  dodici  Coloaaa, 

j chiamali  figli  delP iniquità,  e scomunicati  da  papa  Alessandro 
I VI  nella  Bolla  del  17  settembre,  1304,  ed  ai  quali  tolse  Pa- 
! lestrina,  recandola  in  dono  ai  Borgia,  suoi  figliuoli,  ma  però  | 
salilo  sul  soglio  pontificio  papà  Giulio  II  (che  successe  a Pio  j 
I III,  ne  fece  loro  la  debita  rcstituzioné  fanno  la03.  Ebbe  Fraii- 
' cesco  Colonna  per  figli:  Lucrezia;  Alessandro,  die  j»er  lungo 
i tempo  segui  il  fratello  (che  ora  vedremo)  nelle  guerre  d'Ita- 
I lia , e ripatriò  con  fama  di  buon  capitano  (^)  ; e Stefano  VI , 

I che,  educalo  nel  nobile  mestiere  delle  armi  da  suo  cugino  | 
Prospero  Colonna,  riusci  uno  de’  più  esperti  capitani  de’  suoi 
I tempi.  Militò  sotto  le  bandiere  delfimperatorc  Carlo  V ; ma 
I stimolato  da  papa  Clemente  VII  abbandonò  que’  vessilli  im- 
periali , e prese  a difendere  la  causa  del  pontefice  contro  gli 
I stessi  suoi  parenti,  inveterali  partigiani  delf  imperatore.  Trat- 
j lata  la  pace  tra  fimperatore  ed  il  pontefice,  Stefano  passò  in 
: Francia  al  servigio  di  Francesco  I,  e trasferissi  per  le  imprese 

I di  quella  nazione  in  Italia  alla  testa  di  |>oderoso  esercito,  gui- 
dalo dal  conte  di  Saint  Paul.  Vuoile  in  progresso  di  lempo  darsi 

j (■  ) <^iteslo  perMULiggio  fu  rapo  dì  uni  Itnn  che  sì  veone  ad  estìnguere  aeiranDO  1 567.  ; 

I ())  La  dìsceodensa  dì  questo  nobile  personaggio  si  estìose  alla  seconda  geoeraaione.  l 
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I ai  servigi  dei  Fiorentini  (O.  Ma  caduta  la  città  di  Firenze  in 
I potere  di  papa  Clemente  VII  e delP  imperatore  Carlo  V, 

^ Stefano  soccorse  i repubblicani  a sottrarli  dalla  crudeltà  e ti- 
I rannia  de'  Medici.  Di  li  a non  molto  tempo  esso  ripassò  in 
, Francia,  trattenendosi  presso  la  corte  di  Francesco  I,  dal  quale  ! 
I venne  nominalo  cavaliere  di  S.  Michele.  NelPoccasione  ^rò  j 
> che  i Francesi  si  recarono  in  Italia  a (ine  di  contendere  il  | 
I possesso  del  ducato  di  Milano  alPimperatore  Carlo  V dopo  la  | 
! estinzione  della  illustre  famiglia  Sforza,  il  nostro  Stefano  si  | 
I unì  con  loro,  c per  marziale  valore  si  distingueva  tra  i valenti 
j capitani  di  quell'esercito.  All'epoca  poi  che  i Francesi  occupa-  | 
I vano  il  Piemonte  esso  venne  fatto  governatore  di  Torino.  Sclol- 
I tosi  in  progresso  di  tempo  dal  servigio  della  Francia,  passò 
i agli  stipendi  di  papa  Paolo  III,  quindi  a quel  di  Pier-Luigi  Far- 
I nese,  e per  ultimo  a luogotenente  delle  armi  di  Cosimo  Me- 
! dici  nell'anno  1541.  Ma  due  anni  dopo  l'imperatore  Carlo  V 
lo  desiderò  presso  di  sè  in  qualità  di  mastro  di  campo  gene- 
rale nelle  guerre  di  Fiandra,  ed  egli  accettato  l'onorevole  |>ar-  | 

lito  in  quelPimprese  fortemente  si  distinse.  L'anno  1548  ri- 
tornalo In  Toscana,  perdette  la  vita  nella  città  di  Pisa  col  com- 
I pianto  universale.  Da  questo  distinto  individuo  ne  discesero  i 
I seguenti:  Mario  (suo  fìglio  naturale)  che  visse  gran  tempo 
I presso  la  corte  di  Cosimo  Medici,  e fu  suo  ambasciatore  al- 
, l'imperatore  Massimiliano  li  a fìne  di  condolersi  seco  lui  delia 
morte  di  Ferdinando  suo  genitore,  e nello  stesso  tempo  con-  ' 
I gratularsi  della  sua  assunzione  al  trono  Imperiale,  ed  esso 
pure  appartenne  al  numero  di  que'  gentiluomini  che  accom- 
1 pugnarono  Cosimo  a Roma  per  essere  ivi  incoronato  Gran- 
duca di  Toscana,  c si  acquistò  molta  celebrità  nella  repub- 
j blica  letteraria  qual  profondo  coltivatore  dell' italico  sermone  | 
i e della  nazionale  poesia,  cessando  di  vivere  l'anno  1593  — 

(t)  Niftoló  df  Lap:  À\  .Massimo  dWacglio. 
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Francesco,  seguace  delle  bandiere  pontificie  di  Paolo  IV  nelle 
guerre  coi  Caraffa;  uno  dei  baroni  che  manifestarono  mollo 
telo  nel  calmare  il  popolo  Romano  furib<Mido  contro  la  memo- 
I ria  del  defunto  pontefice  Paolo  IV;  e soccorritore  deH'isoia  di  I 
I Malta,  assediata  dai  Turchi  nel  1H6S  — e Giulio  Cesare,  uomo  I 
! dotato  di  molto  sapere,  che  nella  città  di  Bologna  istituì  PÀc- 
j cademia,  cosi  detta  dei  Confusi,  e quale  signore  di  Palestrina  | 
arricchì  quella  terra  di  molte  pie  fondazioni  ed  utili  stabili-  i 
menti.  11  sommo  pontefice  Pio  V eresse,  a particolare  favore  j 
di  questo  nobile  personaggio,  Palestrina  a principato,  asse-  ; 
gnaodogli  per  dipendenze  òistel  S.  Pietro  o sia  il  Monte  e Ca-  | 
stello  Algido,  che  chiamasi  pure  Mezza  Selva.  Ebbe  per  figli: 
Giooomo  e j 

Francesco,  de'  quali  quest'  ultimo  si  diede  a seguire  le  | 
parti  della  Spagna  nelle  guerre  di  Fiandra  l'anno  1^94,  ed  | 
I anzi  venne  creato  mastro  di  campo  e revisore  generale  delle 
Cortezze  di  quella  potenza.  Toltosi  però  in  seguito  dal  detto 
servigio,  passò  a quello  dello  Stato  della  Chiesa,  e fu  co- 
mandante delle  milizie  stanziate  in  Romagna.  Nell'anno  1630 
1 fe'  la  vendita  del  principato  di  Palestrina  con  Corcollo  e Mez- 
za Selva  pel  prezzo  di  quattro  milioni  di  franchi,  ma  rinere- 
scaidogli  oltremodo  di  vedersi  spogliato  del  titolo  di  principe, 

\ potè  ottenere  da  papa  Urbano  Vili  che  quel  titolo  gli  fosse 
I conCerito  in  vece  sul  feudo  di  Carbognano  con  tutti  i privilegi  | 
conceduti  da  papa  Pio  V sul  feudo  di  Palestrina.  Francesco, 
dopo  essere  stato  creato  cavidiere  del  Toson  d’oro  dal  re  Fi- 
lippo m fini  di  vivere  Tanno  1630;  ed  alni  successero  i figli: 
j Giacomo  ( referendario  d'ambo  le  segnature , governatore  di 
j Vileiho,  di  ÀnciHia  e di  Perugia,  com’anche  chierico  di  ca- 
' mera  pontificia,  morto  Tanno  1633);  Agapito,  Artemisia  e 
^ Giulio  Cesare,  principe  di  Carbognano,  duca  di  Bassa- 

nello,  cavaliere  dell’ordine  del  Toson  d'oro  e di  quello  dello 
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Spirito  Santo,  il  quale  finì  In  vita  sua  nelPstuno  1661  ; e la-  | 
sciò  dietro  sè  la  seguente  prole:  Stefano,  duca  di  Bassanello  | 
( per  rinunzia  di  Alessandro  suo  fratèllo  ) c principe  di  Galli- 
cano ( per  Pestinzione  di  un  ramo  di  sua  famiglia,  il  quale 
* portava  questo  stesso  titolo);  Chiara,  Artemisia;  Alessandro, 

I che,  datosi  alla  prelatura,  fu  cameriere  d’onore  di  papa  Ales^  | 
I sandro  VII,  ed  ebbe  le  altre  cariche  di  protonotario  apostolico, 
di  governatore  in  Camerino  ed  in  Ancona  ( tanto  comandando  ! 
sul  mare,  quanto  sul  continente  territoriale  ),  di  AÌcelegàto  in 
I Avignone  e di  governatore  di  Perugia  e dclPUmbria;  ma  nel- 
l'atto ch’era  égli  promosso  ad  un  chiericato  di  camera,  morte 
Io  colse  nel  suo  più  bello  Panno  1675;  èd 

Egidio,  principe  di  Carbognano,  che  cessando  di  vivere 
Panno  1686,  lasciò  i seguenti  figli:  Giulio  Cesare,  cavaliere 
gcrosòlimitano,  Alessandro,  prefetto  della  segnatura  portico^ 

I lare  di  Grazia  (1759);  e i 

I Francesco,  principe  di  Carbognano,  che  terminando  i suoi  | 

giorni  nell’anno  1750,  lasciò  eredi  de’  suoi  titoli  e sostanze  i { 
I seguenti  figli  : Egidio,  cavaliere  gerosolimitano , balio  delPor- 
dine,  e generale  delle  galere  della  sua  religione  (1742),  che 
I passò  più  tardi  al  servigio  della  Spagna,  e morì  Panno  1769;  ' 

' Prospero,  cardinale  (1745)  che  da  Luigi  XV  fu  creato  pro^ 
tettorè  della  corona  di  Francia 'in  Roma  Panno  1758;  e | 

Giulio  Cesare,  principe  di  Carbognano  e dnca  di  Bassa- 
nello, entrò  nelle  guardie  del  corpo  di  Filippo  V,  re  di  Spa-  ^ 
ì gna  , c da  lui  fu  creato  cavaliere  del  Toson  d’oro.  Sostenne 
quindi  con  massimo  zelo  le  seguenti  cariche:  Di  gentiluomo 
' di  camera  presso  Carlo  III,  re  di  Napoli;  e di  cavaliere  del-  | 
I ordine  dello  Spirito  Santo  e di  quello  di  S.  Gennaro.  Per  es-  | 
I sersi  egli  aggregato  colla  famiglia  Barberini^  ne  assunse  questo  | 
i cognome  ; e per  avere  sposata  Cornelia,  figlia  cd  erede  di  Ur- 
bano Barberini,  principe  di  Palestrina  (ultima  di  sua  casa)  | 
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ebbe  Giulio  Cesare  Colonna  il  vanlo  di  rimellere  nella  pro- 
pria famiglia  il  principato  di  Paicstrina  colPintero  maggiorasco, 
istituito  da  papa  Urbano  Vili.  Dalla  detta  sua  moglie  fe’ ricca 
la  sua  nobile  discendenza  per  la  seguente  prole: 

Olimpia,  della  quale  narrasi  una  storia  complicata  e ro- 
mantica di  sua  vita.  Essa  fu  sposa  al  duca  Gennaro  Caracciolo, 
e dicesi  che  egli  la  sorprendesse  in  entrando  nelle  domestiche 
stanze  con  un  giovine  di  lei  amante,  il  quale  stavctle  ai  piedi 
J manifestando  I'  amoroso  incendio , e prontamente  s’ involasse 
dalla  gelosa  rabbia  del  marito.  Mon  polendosi  quindi  il  Duca 
vendicare  col  detrattore  della  propria  fama,  sfogò  l'ira  sua  colla 
povera  Olimpia,  e la  fece  rinchiudere  in  un  sotterraneo  del  ca- 
i stello  di  Girifalco.  Ma  Olimpia  costantemente  rifiutò  palesare  il 
nome  dell' amante  alle  reiterate  ricerche  del  marito,  cosicché 
questi  venne  nelPorribile  risoluzione  di  farla  credere  al  mondo 
morta  di  una  sognata  malattia,  e di  celebrarne  quindi  le  fu- 
I nebri  esequie.  Chi  sa  qual  potesse  essere  il  suo  disegno  nel- 
' l'eseguire  un  tale  attentato?  Molti  credono  quello  di  farla  morire 
per  consunzione.  Comunque  fosse  però  il  suo  intento,  il  fatto 
I fu,  che  non  potè  mandarlo  in  esecuzione;  poiché,  essendo  pas- 
sati nelle  vicinanze  del  castello,  che  in  sé  teneva  una  si  pre- 
ziosa preda,  due  cappuccini,  ed  avendone  udito  lunghi  lamenti  j 
femminili,  vennero  in  sospetto  della  menzognera  morte  della 
, Duchessa,  c ne  spedirono  pronto  avviso  ai  di  lei  parenti  in 
Roma.  1 Colonna  informarono  ben  tosto  la  corte  di  Napoli,  c 
questa  ordinò  colla  massima  sollecitudine  al  preside  di  Calabria  | 
di  bene  accertarsi  del  sospettato  misfatto.  Non  tardò  quindi  ad 
assediarsi  da  buono  attruppamento  di  soldati  quel  castello,  ed 
abbattutene  le  porte  del  sotterraneo,  si  liberò  quelPillustre 
prigioniera.  Essa  volle  alPislante  recarsi  a Roma,  e chiudersi 
nel  monastero  dell’  Incarnazione  del  Divin  Verbo  (detto  an- 
I che  delle  Barberine  ) onde  piangere  le  sue  passate  sciagure , 
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I originale  in  gran  parie  da'  suoi  peccali.  Gessò  Olimpia  di  vivere 
in  quel  monastero  Tanno  1800. 

Carlo,  cavaliere  di  Malia  e delTordine  della  Concezione, 
il  quale  perchè  erede  delle  facoltà  materne  al  suo  cognome 
aggiunse  quello  di  Barberini,  e mori  in  Firenze  Tanno  1829. 
Esso  avea  sposata  Giustina  Borromeo  (Hglia  del  conte  Renato), 
che  egualmente  al  marito  terminò  di  vivere  in  Firenze  Tanno 
' 1818,  dalla  quale  ebbe  la  seguente  prole:  Benedetto,  crealo 

cardinale  nel  1826,  e la  cui  elezione  venne  pubblicala  nel- 
Tanno  1828;  sei  femmine  di  nome:  Maria  Lucrezia;  Teresa; 
Carlotta;  Vittoria;  Callerina;  Benedetta;  ed  altri  tre  maschi, 

I nominali:  Antonio;  Camillo,  e Francesco,  capitano  comandante 
, il  cor|K>  della  guardia  nobile  pontificia  ed  insignito  delle  .se- 
' guenti  decorazioni:  Grancrocc  delTordine  di  S.  Gregorio;  gran- 
croce  delTordine  della  Concezione,  grancrocc  delTordine  di 
Leopoldo,  cavaliere  delTordine  di  Cristo,  balio  di  quello  di 
! S.  Giovanni  di  Gerusalemme  e grande  di  Spagna  di  prima 
classe.  Egli  strinse  nodo  conjugalc  con  Viltorina  Colo.tna, 
figlia  del  grancontestabilc  Filippo  e vedova  di  Benedetto  Ro-  | 
-spigliosi  Pallavicini,  principe  di  Gallicano,  dama  delTordine  j 
di  Maria  Luigia  di  Spagna,  Tanno  1816.  | 

I Urbano,  principe  di  Carbognano  e cavaliere  di  S.  Gennaro,  | 

il  quale  sposò  Monica  Caraffa,  figlia  d’Ettore,  duca  d'Andria,  j 
e ne  consegui  la  fìgliuolanza,  cITè  pur  Tultima  di  questo  nobile 
lignaggio  c consiste:  in  Ettore,  cavaliere  Gerosolimitano  Tanno 
1787;  in  Maffeo  Sciarra,  duca  di  Bassanello  e principe  di  Car- 
j bognano,  gentiluomo  di  Camera  di  Francesco  1,  re  delle  due 
! Sicilie,  e cavaliere  delTordine  di  S.  Gennaro,  e marito  di  Elc- 
1 onora  Serra,  figlia  di  Luigi,  duca  di  Cassano;  ed  in 

Prospero  ColOìV.va,  cavaliere  Gerosolimitano,  gran  croce 
I delTordine  di  S.  Gregorio,  grancrocc  delTordine  della  corona  1 
I di  Ferro;  brigadiere  destinato  ai  carri  idraulici  dei  porti  dello  ì 
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sialo  poiilifìcio.  Ebbo  por  moglie  Marianna  Pignalclli  d’Aragona  i 
Cortez,  figlia  di  Diego,  duca  di  Monte-Leone,  e sua  figlia  è 
Maria,  che  nacque  nel  1825. 
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DI  NAPOLI 

PRINCIPI  DI  STIGLIANO 


P luppo  CoLO>'>'A  (Ogiio  di  Marcantonio)  era  priinicra- 
montc  iniziato  al  sacerdozio,  ma  essendogli  stata  ofTerla  in  , 
inatriinonio  devia  de  Ccsarini,  la  quale  dovea  rimanere  erode 
I di  questo  illustre  lignaggio,  non  esitò  di  cangiar  stato  di  vita, 
t e farsi  secolare.  Il  di  lui  padre  gli  assegnò  il  principato  di 
Sorniino,  acciocché  fosse  provveduto  alla  splendidezza  c de- 
coro della  nuova  linea  Colo.>>a;  ed  il  re  di  Francia  Luigi 
XIV  lo  creò  cavaliere  dello  Spirito  Santo.  Cessò  Filippo  di 
vivere  neiranno  1686,  ed  ebbe  la  seguente  prole:  Teresa 
Carlotta,  dama  della  crociera,  creatavi  nel  1717;  Lsabella  ; 
Virginia;  Giangiorgio  Virginio,  il  quale  militò  sotto  le  ban- 
diere di  Filippo  V , e assai  si  distinse  ; Prospero , creato 
cardinale  da  papa  Clemente  XII  Panno  1739;  c Giuliano, 
principe  di  Sormino,  il  quale  si  stabili  in  Napoli  per  P occa- 
sione del  suo  matrimonio  con  Giovanna  VN  en  Eidcn  Pic- 
colomini,  figlia  di  Ferdinando,  marchese  di  Castelnuovo.  Esso 
venne  straordinariamente  incaricato  di  una  ambascieria  da 
Carlo  li  a papa  Alessandro  Vili  per  la  presentazione  della 
Chinea,  e nell'anno  1715  fu  creato  grande  di  Spagna  con 


Digìtized  by  Google 


COLONNA 


(ulta  la  sua  discendenza.  Egli  ebbe  la  seguente  prole:  Fi-  j 
lippo  ( primogenito  ) il  quale  ebbe  vanto  d'essere  il  primo  | 
ad  ascriversi  fra  gli  Àrcadi  col  nome  di  Leonardo  Ciparisco,  i 
e mori  senza  prole  ; Lorenzo  che  prestò  i suoi  servigi  alla 
Spagna;  devia;  Virginia;  Girolamo,  cavaliere  gerosolimitano, 
maggiordomo  della  corte  di  Napoli,  gentiluomo  di  camera 
d’entrata,  c capitano  delle  guardie  reali  italiane  nell'anno 
1762;  Gennaro,  cavaliere  gerosolimitano  c colonnello  al  ser- 
vigio della  corte  di  Napoli  nell'anno  1730,  il  quale  ebl)e  j)er 
figli  quattro  maschi  ed  una  femmina,  ed  in  loro  si  cstinsc  | 
quella  lìnea  ; e Ferdinando,  prìncipe  di  Stigliano,  grande  di 
Spagna,  gentiluomo  di  camera  d'esercizio  di  Carlo  111,  cava- 
liere di  S.  Gennaro  c cavallerizzo  maggiore  del  re,  il  quale  I 
per  figli  ebbi*  i seguenti  Colo.wa: 

Nicolò,  vicelegato  in  Ferrara,  arcivescovo  di  Sabasle,  nun- 
zio apostolico  in  Spagna  e cardinale  nel  1 783;  Lorenzo  Filippo,  j 
cavaliere  dell’ordine  gerosolimitano  ed  esente  delle  guardie 
del  corpo  in  Ispagna  ; Giuliano,  capitano  delle  guardie  del  corpo  i 
di  Ferdinando  IV,  Marc’ Antonio,  principe  di  Stigliano  e d'A- 
gliano  e gentiluomo  di  camera  della  corte  di  Napoli,  il  quale  i 
venne  inviato  alla  città  di  Genova  per  ivi  complimentare  la 
Regina  delle  Asturie,  ed  in  Innspruch  la  Granduchessa  di  To-  | 
scana,  che  recavasi  in  Italia.  Eì  fu  alla  lesta  delle  squadre  e 
battaglioni  dei  volontari  di  marina,  quale  loro  comandante  ; | 

ei  fu  cavaliere  dell’ordine  di  S.  Gennaro  ed  in  fine  capitano  ì 
delle  guardie  reali  di  Napoli,  e cessò  di  vivere  l'anno  1796.  | 

Molte  sono  le  opere  che,  fra  gli  uomini  da  lui  lasciale,  lo  ri-  { 
corderanno  lungamente,  quali  sono:  l'ampio  luogo,  in  cui  fu  | 
collocata  la  pubblica  biblioteca;  la  legge  risgiiardantc  i delitti  | 
di  stupro,  le  di  luì  cure  impiegate  ad  impedire  la  propaga-  | 
zìone  di  una  epidemia  ch’orasi  manifestata  in  Palermo;  l’am-  ! 
ministrazione  de’  pubblici  beni  che  venne  consegnata  ai  baroni  i 
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titolali,  c molle  altre  pie  istituzioni.  Egli  ebbe  i seguenti  figli: 
Luigi  che  servi  negli  eserciti  Borbonici,  e che  nel  1808  venne 
nominalo  prefetto  del  palazzo  reale  c cavaliere  dell' ordine  delle 
due  Sicilie;  Giuliano,  che  fu  uno  di  que'  miseri  personaggi  che 
j lasciarono  la  lesta  sul  patibolo  in  Napoli  per  aver  favorito  il 
governo  francese;  Antonio,  cameriere  segreto  di  papa  Pio 
VI,  suo  domestico  prelato,  governatore  di  Rieli,  Jesi,  ec.,  e po-  , 
nenie  di  consulta,  il  quale  cessò  di  vivere  Panno  1793;  Giu- 
seppe, maggiordomo  del  re  t'erdinando  IV,  gentiluomo  di  { 
camera  d^entrala,  membro  della  municipalità  di  Napoli  nelle 
civili  rivoluzioni  del  1799,  e tenente  degli  Alabardieri  nel  , 
1813;  Agostino  che  prestò  servigio  nella  cavalleria  del  re  Fer- 
dinando IV  in  Lombardia  nella  guerra  contro  i Francesi  del  i 
' 1798,  poscia  maresciallo  di  campo,  commendatore  delPordine  ' 

delle  due  Sicilie,  governatore  dell'isola  d'^lschia,  e per  ultimo  j 
(1813)  eletto  comandante  la  provincia  del  principato  di  Ultra; 
ed  Andrea,  principe  di  Stigliano  e d^Agliano,  gentiluomo  di  ' 
i camera  e comandante  del  battaglione  dei  Volontari  di  ma- 
rina, capitano  della  guardia  palatina,  e maresciallo  di  campo, 
cavaliere  delPordine  di  S.  Gennaro  e ciambellano  del  re  Giu- 
seppe Bonaparte  (1806),  colonnello  delle  guardie  provinciali 
del  regno  di  Napoli  e dell'Isola  del  Golfo,  c gran  ciambellano  del  > 
regno,  tenente  generale  e grand'aquila  della  legion  d’onore, 
com’anche  grande  dignitario  dell'ordine  delle  due  Sicilie,  il  j 
quale  chiuse  i giorni  di  sua  vita  nell'anno  1820,  e dietro  a 
sè  lasciò  la  seguente  discendenza: 

Marcantonio,  cavaliere  dell’ordine  militare  di  S.  Giorgio, 
ufficiale  dei  veliti  delle  guardie,  cavaliere  dell'ordine  delle  j 
due  Sicilie,  il  quale  nei  grado  di  scudiere  e capo-squadrone  j 
seguì  Giuseppe  Bonaparte  che  dal  trono  di  Napoli  passava  ad  . 
occupare  quello  dì  Spagna,  e tornato  poscia  in  patria  fece  parte  I 
I della  spedizione  d'Italia  del  1814;  e presentemente  occupa  il  - 

j ! 
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grado  di  lenente- colonnello  di  un  reggimento  di  Lancieri; 
Luisa;  Ippolita;  Lorenzo,  paggio  alla  corte  del  re  Gioadiimo, 
iiriìciale  della  guardia  R.  Borbonica,  maggiordomo  del  re  e 
cavaliere  di  compagnia  del  principe  di  Capua;  Giuseppe;  Fi- 
lippo, paggio  alla  corte  di  Gioaciiimo,  e poscia  uriìciale  al  ser- 
vigio Borbonico;  Clelia;  Ferdinando,  principe  di  Stigliano 
e di  Agliano , ciambellano  del  re  Giusep|>c  Bonaparte , cava- 
liere dell’ordine  delle  due  Sicilie,  capitano  delle  cacce,  uffi- 
ciale d'ordinanza  del  re  Gioaciiimo  (1820)  e colonnello  del 
reggimento  della  guardia  nazionale  di  Najioli,  il  quale  mori 
nel  1834,  ed  avea  sposata  nel  1806  Giovanna,  e nel  1819 
Anna  sorella  Doria,  figlia  di  Marc’Anlonio,  principe  d'Angiò; 
e per  ultimo,  Carlo,  cavaliere  dell'ordine  militare  di  S.  Giorgio 
e di  quello  delle  due  Sicilie,  il  quale  prestò  servigio  a Giu- 
seppe Bonaparte  tanto  a Napoli  che  in  Ispagna;  c ri|>atriato 
prese  servigio  negli  eserciti  Napoletani,  e compose  la  compa- 
gnia d'Italia  del  1804;  ed  al  presente  egli  copre  la  carica  di 
maggiore  di  un  reggimento  di  cavalleria.  Egli  ebbe  per  figlio 
Ferdinando;  che  nacque  l'anno  1837. 

Lorenzo  Oddone  fu  capo-stipite  di  una  linea , la  quale 
venne  ad  estinguersi  verso  la  fine  del  secolo  xvii. 

Giordano,  duca  di  Marsé. 

^ Giovanni,  militò  da  valoroso  capitano  sotto  le  insegne  del 

re  di  Napoli. 

Fabbrizio  venne  creato  gran  contestabile  della  corona  di 
Napoli,  dignità,  che  poscia  si  perpetuò  ne' nobili  suoi  discen- 
' denti.  Esso  mori  in  Anversa  l'anno  1320,  e da  lui  tra  gli  altri 
' suoi  figli  ne  discesero  : 

\ ittoria,  che  si  acquistò  bella  fama  mercè  1 estro  suo 
I poetico,  di  cui  ne  diè  parecchi  saggi,  c mori  l'anno  1348. 

! Ascanio , gran  contestabile  del  regno  di  Napoli , che  fu 
creato  in  tale  dignità  dall'iinperatore  Carlo  V l'anno  1321. 


« 
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Sciarrn.  capitano  al  scrvij^io  imperiale,  l'anno 
Federico,  capitano  generale  della  cavalleria  italiana  sotto  I 
le  bandiere  deirim|)eratorc  Massimiliano  l'anno  131B.  Esso  fu  | 
jmdre  di  Ottavia,  della  quale  onorevolissima  menzione  nc  fa 
l‘’immortale  Ànnibal  Caro,  che  la  riconobbe  siccome  donna  i 
j fornita  di  grandi  prerogative , ed  addentrata  profondamente  ! 
nelle  dottrine  della  nostra  lingua  italiana.  i 

Girolama.  che  si  dedicò  all' astrologia  e fu  amica  di  Paolo 
Manuzio,  venendole  nella  città  di  Padova  (li568)  stampata  una  i 
raccolta  di  poesie,  scritte  in  suo  onore.  i 

Fabrizio,  clic  militò  sotto  leinscgne delFimperatoreCarlo  V.  | 
Marc'Antonio,  celebre  capitano,  e cavaliere  del  Toson  • 
d'oro  Panno  IStit).  Egli  ebbe  per  prole:  } 

Prospero,  generale  della  infanteria  del  granduca  di  To- 
scana Francesco  1. 

Ascanio,  cardinale,  creatovi  l'anno  1886.  | 

Fabrizio,  commendevole  capitano  nelle  guerre  di  Fian-  | 
draal  servigio  della  Spagna,  e cavaliere  del  Toson  d^Oro,  crea-  ! 
tovi  da  Filippo  II  nell'anno  1861. 

Marc^^lntonio,  grancon testabile  del  regno  di  Napoli,  sue-  , 
crosso  allo  zio  Fanno  1884.  | 

Filippo,  strenuo  capitano  nelle  guerre  di  Fiandra  sotto 
gli  stendardi  della  Spagna,  il  quale  successe  Fanno  1611  nella 
suddetta  dignità  di  gran  contestabile  della  corona  di  Napoli, 
al  nipote,  figlio  di  Marc’ .Antonio  surriferito.  Fu  poi  questo  Fi- 
lip|)o  |)cr  più  volte  spedito  ambasciatore  a Roma  per  la  corte 
di  Spagna,  e si  distinse  sempre.  Da  esso  ne  discesero: 

, Vittoria,  carmelitana  scalza,  morta  nel  1678,  come  di-  ’ 

^ cesi,  in  odore  di  santità. 

Prospero,  cavaliere  gerosolimitano,  morto  nel  1686. 

, Giambattista,  patriarca  di  Gerusalemme,  morto  nel  16.17. 

I Girolamo,  arcivescovo  di  Bologna,  fiorito  nel  1632.  I 
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\ Federico,  grancoiilestabile  del  regno  di  Napoli,  nel  1339. 

> Carlo,  si  ravvisa  prima  quale  capitano  e mastro  di  campo 

d'infanteria  dietro  le  bandiere  della  Spagna,  c poscia , ri- 
[ nunziata  ogni  gloria  militare,  si  diede  alla  vita  monastica  e si 
fece  Benedettino.  Tanto  esemplare  fu  la  sua  condotta  clau- 
I strale,  che  il  sommo  pontefice  lo  volle  eleggere  ad  arcive- 
‘ scovo  d'Àinasia,  c quindi  patriarca  di  Gerusalemme.  Esso  non 
potè  rifiutare  tanti  onori , e colfopera  mostrò  di  averli  con- 
degnamente meritati;  ma  la  morte  il  sorprese  fanno  1636. 

I Marc'Antonio  servi  e si  segnalò  nelle  guerre  di  Fiandra. 

Alla  morte  del  fratello  Federico  successe  nella  dignità  di  gran- 
contestabile del  regno  di  Napoli,  e venne  crealo  cavaliere  del 
Toson  d’Oro.  La  morte  sua  accadde  Fanno  1639,  e furono 
suoi  figli  : Filippo , capo-stipite  dei  Colonna  di  Napoli , dei 
I quali  parlerassi  in  appresso. 

Lorenzo  Onofrio,  gran  contestabile  del  regno  di  Napoli, 

I viceré  di  Aragona  e cavaliere  del  Toson  d’Oro.  Morto  fanno 
ì 1689.  Esso  fu  padre  di  Carlo,  cardinale  nel  1706  e cavaliere 
j delfordine  di  Calalrava. 

Marc'Antonio,  colonnello  di  un  terzo  d'italiani  in  Lom- 
bardia al  servigio  della  Spagna  e cavaliere  delfordine  di  Ca- 
latrava,  morto  nel  1713. 

Filippo,  granconteslabile  del  regno  di  Napoli,  cavaliere 
del  Toson  d’Oro,  ambasciatore  straordinario  |)er  la  presenta- 
j zione  della  Chinea  ad  Alessandro  Vili,  sommo  pontefice,  e 
morto  nel  1714.  Ebbe  questo  Filippo  a figli: 

I Girolamo,  cardinale,  prefetto  di  ]>alazzo  con  titolo  di  primo 

maggiordomo,  gran  priore  delfordine  Gerosolimitano  in  Roma, 

I arciprete  dell’ordine  di  S.  Maria  maggiore,  vicecancelliere  ed  ' 
infine  camerlengo  di  S.  Santità,  morto  in  Roma  nel  1763. 

Fabrizio , grancontestabile  del  regno  di  Napoli,  cavaliere  , 
del  Toson  d’Oro,  ambasciatore  straordinario  onde  presentare  , 


Digitized  by  Google 


COLONNA  I 

a papa  Innocenzo  XIII  la  Ghinea,  cavaliere  di  S.  Gennaro  al- 
l'epoca della  istituzione,  e presidente  deU'Àccadeniia  Romana,  . 
morto  nelPanno  17ì)!5.  Esso  ebbe  una  numerosissima  prole,  i 
di  cui  non  si  ricorda  che  di 

Marcantonio,  cardinale  nel  1745,  arcivescovo  di  Corinto  ' 
nel  1762,  vicario  in  Roma,  c vescovo  di  Palestrina  nel  1784, 
morto  nel  1790.  ^ 

Pietro,  arcivescovo  di  Patrasso  nel  1760,  nunzio  aposto- 
lico alla  corte  di  Francia  e cardinale  nel  1766. 

Lorenzo,  grancontcstabile  del  regno  di  Napoli,  cavaliere  | 
del  Toson  d*'0ro  e delPordine  di  S.  Gennaro,  ed  ambasciatore 
straordinario  a presentare  la  Ghinea  ai  sommi  pontefìci,  in  di- 
verse epoche.  Clemente  XIII,  Clemente  XIV  e Pio  VI  (•;.  Da 
questo  Lorenzo  ne  sono  discese  le  due  linee  Colonna,  tuttora 
fiorenti.  L'  una  è quella  di  j 

Filippo  Colonna,  granconlestabile  dei  regno  di  Napoli, 
successo  a suo  padre  nel  1779,  e cavaliere  del  Toson  d’Oro  ! 
(1780),  il  quale  presentò  per  P ultima  volta  (1787)  la  Ghinea 
in  nome  dei  re  di  Napoli  al  supremo  pontefice  delia  Chiesa. 

In  sul  principio  delPattuale  secolo,  esso  venne  insignito  del- 
Pordine delia  Ss.  Annunziata,  e nello  stesso  anno  (1802)  ac- 
colse magnificamente  nelPavito  palazzo  il  re  di  Sardegna  Carlo  i 
Emanuele  IV,  il  quale  con  tuttala  sua  famiglia  era  profugo  dai 
suoi  stati,  ed  anzi  nei  giorni  che  sMntralteneva  nel  detto  palazzo 
Colonna  abdicò  in  favore  di  suo  fratello  Vittorio  Emanuele.  E 
pure  a comune  notizia  come  in  questa  stessa  casa  nacquero  le 
due  gemelle , la  duchessa  di  Lucca  e l'imperatrice  d' Austria, 
ed  ivi  si  recò  papa  Pio  VII  a render  loro  l'acqua  battesimale.  ' 
Neil'’anuo  1816  Filippo  Colonna  rinunciò  alle  giurisdizioni,  ' 
che  l'illustre  sua  casa  tenea  sopra  ventisette  feudi  situali  sullo 

(i)  Questa  fuflcloDc  li  rclelirava  ogni  anno  il  giamo  delia  TÌgiiia  di  S.  rietro.  l\  ratallo  liiaoroj  di 
mi  otavaii,  ed  i sette  mila  dorali  d'oro  erano  allusivi  al  renio  dei  re  di  Napoli,  i quali  rendevano  no  omaggio  ^ 
al  mio  duuiiniu  rhc  teacauo  i soouai  poaicCii  sul  regno  delle  Due  Siritie. 
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Sialo  Pontifìcio  c terminò  la  gloriosa  carriera  di  sua  vita  l'anno 
1818,  e non  è a dirsi  quanto  si  ebbe  da'*  suoi  concittadini  a 
compiangere  una  |)ordila  si  rilevante  d'un  uomo  fornito  di  ! 
rare  doli  e virtù.  Egli  aveva  sposata  Caterina  ( di  Luigi  Vit- 
torio di  Savoju,  princi|)e  di  Carignano)  donna  tenuta  in  gran- 
dissima estimazione  attesa  Pesemplare  sua  pietà  e filantropia. 
Era  essa  .sorella  della  principessa  di  Lamballc,  che  venne 
trucidala  a Parigi  l'anno  1792.  Dalle  illustri  nozze  di  Filippo  ' 
con  Gilerina  nacquero  quattro  figlie  e furono  : Marianna , < 

(primogenita)  morta  (ranni  14  l'anno  179i>;  Vittoria  che  si 
maritò  in  prime  nozze  con  Benedetto  Rospigliosi  Pallavicino, 
principe  di  Gallicano,  ed  in  seconde  nozze  con  Francesco  Co- 
LO.WA  Barberini,  principe  di  Paleslrina;  Maria,  che  sposò  il 
duca  Giulio  Laute;  e per  ultimo  Margherita,  la  quale,  come 
erede  dei  beni  e della  signoria  di  Sicilia,  porta  il  titolo  di 
principes.sa  di  Castiglione,  e la  quale  si  maritò  con  Giulio  Ro- 
spigliosi, duca  di  Zogarolo. 

1 Fabrizio  (fratello  di  Filippo  Colonna)  fu  inlrodullore  de- 

! grincliti  ambasciatori  che  di  quando  in  quando  veniano  spc- 
I diti  presso  la  corte  di  Napoli.  Esso  ebbe  più  volle  occasione  ' 
di  presentare  la  Ghinea  al  sommo  pontefice,  facendo  le  veci 
del  fratello  ammalato.  L'imperatore  Napoleone  lo  creò  sena- 
^ loro  dell' impero  Francese  ranno  1810,  ma  passati  cinque  ^ 
' anni,  indefessamente  impiegali  in  tale  nobile  dignità,  lo  so-  , 
I praggiunse  Fora  di  morte , e non  senza  il  compianto  di  tulli  | 
' i buoni,  egli  passò  a migliore  vita.  Egli  era  unito  in  matrimo-  | 
Ilio  con  Bianca  Doria  del  Oirrclto,  figlia  di  Francesco,  duca,  j 
di  Turei,  ed  ebbe  tra  gli  altri  i seguenti  figli:  I 

Lorenzo,  cameriere  segreto  e delegalo  pontificio  a jior-  | 
lare  la  benrlla  cardinalizia  in  Sardegna  al  cardinale  Gadcllo  | 
nelFanno  1 805,  il  (piale  dopo  quindici  anni  delPepoca  qui  se-  I 
guata,  cessò  di  vivere  nella  città  di  Parigi.  | 
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As|>mio,  |)riiu*l|)c  <ii  I*iilliano,  il  (|iial(‘  al  cognuino  Co- 
L(».\A  aj{jtiuiisi‘  qiK'll»  di  Sfoi7.a  \iscoiili  per  Peredilà  nialeriia. 
e (piellu  di  Doria  del  Carrello,  in  viiiù  dell'eredilù  delPava 
inalenia.  Esso  sposò  Giovanna  Gallaneo.  figlia  di  An^nslo, 
principe  di  S.  Aieandro. 
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' Questa  famiglia  rimonta  ad  una  sì  lontana  anticliilà , ' 

che  alcuni  autori  non  furono  restii  di  scrivere  che  derivasse  dai  ^ 
Burri  romani.  Tra  ì suoi  primi  ascendenti  collocarono  quello 
Spurio  Burro,  che  tribuno  fu  della  plebe  sotto  il  consolato  di 
Q.  Opìmio  e L.  Postumio,  c vi  collocarono  il  Palatino  Parte- 
nio  Burro,  un  Àfranio  Burro,  prefetto  delle  guardie  sotto  gl'im- 
peratori  Claudio  c Nerone,  ed  un  Àntistio  Burro,  per  ultimo,  ; 
che  fu  console  di  Roma  e cognato  dcirimperatore  Commodo, 

I personaggi  tutti  potenti,  c menzionati  frequentemente  negli  An-  i 
naii  Romani,  perchè  coprirono  le  più  distinte  cariche  dell'im-  ^ 
pero.  Coloro  che  seguirono  una  tale  opinione,  si  rinfrancarono  | 
in  essa  vieppiù  quando  scoprirono  Fiscrizionc  marmorea  in  j 
I Valle  d'Àscii,  territorio  milanese.  Tanto  il  Morìgia  che  il  Cre-  j 
scenzio  la  riferiscono,  e consiste  in  queste  parole:  Genio  yi seti.  ì 
P.  Plinim  Burrus,  et  C,  Pltntus  Burr......  Aelermlati.  Per 

j questa  iscrizione  desumono  essi  che  tra  i Piini  ed  i Boaiu  siavi 
I stata  parentela;  ed  anzi  stabiliscono  che  appunto  per  motivo 
di  una  tale  affinità  sìensi  recati  da  Roma  ad  abitare  queste 
contrade,  e la  loro  dimora  fermassero  in  Milano.  — Vi  fu  chi 
confuse  i Borri  di  Milano  con  i Buri  di  Verona;  ma  è no- 
stro dovere  l’awertire  come  questo  sia  un  grave  errore,  pro- 
dotto dalFequivoco  dell'espressione  latina  De  Burris,  con  cui 
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, nelle  auliche  |)ergamene  vengono  denominali  si  gli  uni  che 

( gli  alici  (■'.  Ma  Iroppo  dense,  siccome  al  solilo,  sono  le  lene-  ; 

j hre  del  passalo  inlorno  alPoriginc  di  questa  famiglia,  c ci  è ! 

più  agevole  cosa  il  menzionare  i |>ersonaggi  che  si  distinsero  in 
j c*ssa  si  perchè  sulla  loro  esistenza  non  v’  ha  dubbio,  come  per- 
chè furono  dessi  che  nobilitarono  colle  loro  virtù  ed  illu- 
strarono questa  Famiglia.  | 

Si  segnalarono  per  ecclesiastiche  dignitadi  e santità  i se-  I 

guenti:  ] 

San  Mona,  che  da  alcuni  scrittori  viene  credulo  consan-  ■ 

I ^ 

guineo  di  Afranio  suddetto,  fiorilo  nel  secolo  III  dopo  Cristo, 

. ed  occupante  lodevolmente  la  sede  vescovile  di  Milano  per  | 

' anni  39.  11  Castiglioni,  il  Galesino,  Gio:  De  Deis,  il  vescovo 

j Cattaneo,  monsignor  Besozzo  ed  il  Moriggia  concorrono  nelle 

I loro  relative  opere  ad  attribuire  a questo  vescovo  la  sua  di- 

scendenza dalla  famiglia  Borri. 

(i)  Tulli  kIì  srriUorì  veronesi  roavrngooo  esserla  ramigli»  Burri  anlirbisvinu  e nohiliiviaiai  in  Vr« 
runa.  Per  esempio:  Don  Francesco  Caru>  C.  B.  Somasro,  in  un  suo  optiscolo  nel  tralUre  rhe  fa  la  dì  lei  ori* 
gine,  rosi  sì  esprime:  o Kiolrarrìarla  sarebbe  lo  stesso  che  rìnirarriare  quella  del  fiume  ?ìib..  rhe  vogliono  gli 
vcnKori  na^rosia.  Fu  questa  famiglia  io  ogni  tempo  feconda  d’ uomloi  relebrìj  che  la  resero  illuslre.  Vennero  i 
Buri  impiegati  nelle  prime  e piu  decorile  cariche  della  lor  patria,  quali  erano  quelle  di  oratore  o ounaio  alla  Se* 
rrnissima  Tirpubblira  Veneta,  sovrana  della  loro  città,  dì  provvrrlitore  riviro,  e di  vicari  della  Casa  Magnifica 
' dei  mercanti.  Il  rapitulo  pere  di  quella  rattediale  conia  molli  (icrsooaggi  rinomali  per  pietà  e dottrina  di  rasa 

Bora  da  tempo  rimolu  sino  verso  la  fine  del  serolo  aviti , io  cui  viveva  il  ranoniio  D.  Aodrea  Buri  j per  sa-  i 
pienza  ed  esemplarità  di  costumi  rrlehre,  ed  onoralo  perciò  dai  vescovi  di  Verona  e da’ suoi  coniitladini.  l’o 
Fino  Buri  boti  nel  ani  aeroio,  e fu  religioso  .Agostiniano,  uomo  dotto  e venerabile  per  la  sua  pietà.  Ei  fondò 
la  chiesa  e ronvenlo  di  S.^  l'iifcmia  in  Verona,  come  risulta  da  una  sua  lapide  sepolcrale,  riera  Tanno  lafia.  I 
I l.'u  danese  Buri  fo  oratole  per  la  patria  a Veneiìa,  c mercr  la  sua  rloqiienza  seppe  ronriliare  gTinle- 

rea»!  di  Verona  eoo  quelli  del  Mimato,  il  quale  volle  couceiicrglì  il  cavalierato  da  trasnielicrlo  a’ suoi  diftccn*  | 
denti. 

l.'no  Scipione  Buri  fu  per  ben  Ire  batr  provveditore  della  ctUà,  Dollore  collegiaio  e Virano  della  i 
,casa  dei  Mercanti.  ^ 

Giovanoi  Buco,  (suo  fratello)  fiorito  nel  1B97»  e dotato  di  tutte  le  cariche  c meriti  del  padre. 

Un  AleMandro  Buri,  cavaliere  detl  insigne  ordine  di  S,  Giovanni  di  Genisalmme,  e uomo  dì  molle  j 
virili.  I 

Oanrse  II  ed  Ìl  conte  Michele  (fratelli  Buri  ed  eniraraliu  discendenti  dal  prefato  Conte  Giovanni)  sulle  1 
orme  del  padre  e dell'avo  percorsero  onoccvobuenie  t pnlddici  impieghi,  e furono  1 uno  dopo  l'altro  egualmente 
' promossi  alia  carica  di  vicario  della  rasa  dei  Mrrcami,  derorosissima  magistraliira  della  ptria. 

L'Arma  dei  Buri  di  Verona  consiste  in  uno  scudo  parlilo  d'argriilo  t d’uro  con  un  orso  del  suo  color 
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$.  Gerunzio,  parìinciifc  vescovo  di  Milano. 

B.  Antonio,  canonico  regolare  latcranense,  della  coi  san- 
tità ne  parlano  gli  Annalisti  di  questo  insigne  ordine,  ed  il 
Grescenzio  nel  suo  ^ Jnfìteatro  romano. 

Aellc  armi  ed  in  prestar  servigio  alla  patria  si  resero 
degni  di  distinzione: 

Guglielmo  Borri,  che  nel  1099  si  recò  in  Palestina  per 
l'acquisto  di  quella  contrada,  e dove  die  non  dubbie  prove 
di  strenuo  valore.  Ei  fu  contestabile  di  Baldovino,  i-e  di  Ge- 
rusalemme, a cui  rese  soggetta  la  città  di  Tiro. 

Gigo,  Eriprando  e Malastrena  Borri,  che  fecero  parte  dei 
.'il  o 36  Patrii  Senatori,  che  neiranno  1119  della  Repiibhlica 
Milanese  sottoscrissero  il  privilegio  d' immunità  per|>etua,  da 
loro  già  concessa  alla  badia  di  Pontida,  appartenente  in  quel- 
l'epoca al  teiritoriu  milanese  (<).  E qui  da  notarsi  che  i Borri 
nell'anno  1198  vennero  nominati  tra  le  iiimiglie  dei  Capitani 
e Valvassori,  cioè  tra  le  principali  del  partito  dei  nobili  di  Mila- 
no, contrario  a quello  dei  popolari.  Nelle  varie  paci,  che  in 
diversi  tempi  seguirono  tra  gli  anzidetli  partiti  furono  i Borri 
o particolarmente  contemplati,  o tra  i mediatori  delegati  a 
trattarle;  di  fatto  Guglielmo  Borri  fu  tolto  dal  bando  per  pre- 
ventiva condizione  nella  pace  dell'anno  1214  stabilita  tra  i 
nobili  e<l  i popolari  dal  podestà  di  Milano  Oberto  da  Vidalta  bo- 
lognese; e Borro  de  Borri  con  Alberto  Soresina,  ed  alcuni  altri 
furono  nell'anno  1238  delegati  dai  nobili  a trattare  e sotto- 
scrivere, come  fecero,  la  pace  coi  delegati  del  popolo,  detta  la 
pace  di  S,  Ambrogio,  perchè  conchiusa  in  quel  monastero. 

Venendo  alla  serie  genealogica  dei  personaggi  distinti, 
cominceremo  da 

Cico,  o Gigo,  detto  ancora  Gigono  1 Borro,  console  del 
comune  di  Milano,  indi  di  giustizia  nell'anno  1140. 

lon.  V,  pag.  ito. 
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Anselmo  Borro,  console  nel  1144.  ^ 

Pagano,  che  fìori  Panno  1139  ai  1170,  trovasi  compreso 
j con  Negro  pur  de  Borri,  tra  quei  valorosi  cavalieri  di  ior  ! 
nazione,  clic  dopo  aver  combattuto  valorosamente  restarono 
prigionieri  dell'imperatore  Federico  I nel  sanguinoso  fatto 
I d'anni  del  1139,  quando  i Milanesi,  dopo  la  vittoria  ripor- 
tata a Gratasoglia,  ritornando  trionfanti  a Milano,  furono  sor- 
i presi  c sbaragliati  dal  suddetto  monarca;  in  quest'occasione 
I si  distinsero  parimente  per  il  loro  valore  e per  la  resistenza  | 
falla  a Barbarossa  in  difesa  della  patria  Borro  de  Borri,  c 
Borrino  suo  figlio;  ma  questo  giovine  coraggioso  c mollo  ar- 
dilo restò  prigioniero  dei  Lodigiani  nel  fatto  d'armi  che  ac-  i 
cadde  poco  dopo  presso  Villa  Cornelia,  tra  i Lodigiani  e i ^ 
Milanesi. 

Pagano  li  de  Borri,  era  console  di  giustizia  negli  anni  ' 
117.>ell78.  - : 

! Guglielmo,  che  datosi  al  servizio  della  patria  (ino  dalla  ^ 

j sua  gioventù,  fu  nell'anno  1171,  con  Prevedo  Marcellino  da 
I Passagnado  Sellala,  e dagli  altri  consoli  della  Repubblica  di 
Milano  delegato  ad  assistere,  qual  direttore,  al  rifacimento 
delle  porle  di  quella  città  in  pietra,  ed  aggiungervi  le  torri  ed  ' 
altre  fortificazioni  convenienti  ed  opportune,  e renderla  cosi 
qual  era  prima  della  distruzione  fatta  da  Federico;  nel  1177  : 

! era  console  della  Milanese  Repubblica,  e come  tale  lo  troviamo,  ■ 

! nello  stesso  anno,  in  Parma  presente  alla  consegna  di  una 
lettera  dell'anzidello  imperatore  Federico  1,  diretta  ai  rettori 
; della  Lega  delle  città  Lombarde.  Nel  1185  fu  nel  numero  di 
quei  Legati  milanesi  che  in  nome  della  Ior  patria  trattarono 
in  Costanza  la  famosa  pace,  ed  ai  23  giugno,  stesso  anno,  sot- 
toscrissero pei  primi  i capitoli  della  medesima,  tanto  vantag- 
giosi a tutta  la  lega,  e segnatamente  alla  città  di  Milano.  Nel  [ 
j 1184,  fu  il  primo  podestà  <li  Faenza,  c sotto  il  suo  regime  fu  I 
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incomincialo  il  fossato  intorno  alla  medesima  città  per  inlro* 

I durvi  i'acqna.  Ritornalo  in  patria  dopo  di  esser  stato  ricon-  | 
fermato  nella  pretura  Faentina,  mori  in  breve  tempo.  | 

Gigo  li,  figlio  deiPanzidetlo  Guglielmo,  era  console  di  Mi-  j 
; lano  nel  1196  in  compagnia  di  Lanfranco  Sellala  e diversi  j 
I altri  tutti  di  distintissime  famiglie  milanesi,  i quali  sotto  il 
I giorno  16  settembre,  stesso  anno,  coi  consenso  dei  consoli  di  j 
giustizia  di  quel  tempo,  giurarono  la  pace  e la  concordia  fra 
; i Milanesi  ed  i Comaschi.  | 

I Domenico,  soprannominalo  Conto,  nel  1224  era  podestà 

di  Bologna,  nel  qual  tempo  accolse  con  Isplendidezza,  secondo 
i il  Gherardacci,  Giovanni  Brenna,  re  di  Gerusalemme,  al  di  lui 
I passaggio  |>er  quella  città.  ' I 

Lamia,  soprannominalo  baron  Borri  e Lanfranco  della  ' 

' stessa  famiglia,  furono  uomini  segnalati  per  II  loro  valore,  ed  | 
in  particolar  modo  II  secondo,  che  molto  si  distinse  nel  fatto  , 
i d’’arml  tra  i Milanesi  e Comaschi  delPanno  1263,  nel  quale  | 
rimasero  pienamente  sconfitti  i Comaschi,  c prigioniero  di  Lan-  I 
franco  II  loro  generale  Siinone  da  Locamo;  e Lancia  alla  le- 
sta dei  Milanesi  contro  de’  Pavesi,  sparse  colle  sue  genti  il  | 
terrore  per  tutta  la  Loincllina. 

Borro  II,  fu  podestà  di  Arezzo  nel  1233:  ritornato  in 
patria  fu  eletto  insieme  ad  altri  nobili  milanesi  al  Supremo  Go- 
I verno  della  patria. 

Conte  Borro,  e Guglielmo  II,  dopo  di  essersi  adoperati 
colla  spada  e col  consiglio  per  liberare  la  lor  patria  dalFop- 
i pressione  dei  Torriani,  finalmente  accettarono  il  partito  dei 
YLsconli,  e molto  si  adoperarono  per  condurre  gli  altri  dalla 
loro  parte;  e Guglielmo  venne  prescelto  dal  popolo  di  Porta 
j Romana  per  suo  capitano  a sostenere  in  Milano  l'arcivescovo 
: Ottone  Visconti,  che  mirava  alla  signoria  della  sua  patria  e a 

stabilirla  nella  sua  famiglia. 


Digitized  by  Google 


BORIil 


Squarcino  Borri,  uno  dei  più  dislinli  personaggi  che  van- 
' lino  le  pagine  storiche  di  Milano.  NelPanno  1269  venne  eletto  | 
! podestà  c capitano  generale  dei  Milanesi  contro  dei  Torriani. 
L'arcivescovo  Ottone  avea  tanta  opinione  di  lui,  che  per  sem- 
pre più  affezionarselo  alla  sua  famiglia  procurò  di  stringer  seco 
lui  nodi  di  parentela  avendogli  richiesta  per  moglii;  di  suo  ni- 
pote Matteo  Visconti  il  Grande^  sua  figlia  Violante  sopranno- 
' minala  Caratom.  Questo  matrimonio  pose  al  colmo  il  suo 
impegno  per  difendere  la  causa  dei  Visconti,  non  rispar- 
) miando  viaggi,  fatiche,  spese,  adoperando  ora  la  sua  fina  po- 
, litica,  ed  ora  le  armi.  Dal  re  Alfonso  venne  crealo  cavaliere. 
L'epoca  della  sua  morte  è incerta,  ma  succedette  probabilmente 
in  quell'epoca,  che  i Torriani,  ridotti  allo  stremo,  cedettero  ! 
l assolulo  dominio  di  Milano  ai  Visconti.  Galvano  Fiamma, 

I Giorgio  Menda,  Tristano  Calco,  ed  altri  sono  gli  storici,  che 
! di  lui  lasciarono  scritto,  chiamandolo  chi  il  Salvatore  della  no- 
j Ijillà  milanese,  ed  il  promotore  della  rjrandezza  fGseontea,  chi  ^ 
j nomo  molto  ricco  e magnifico,  chi  nobilissimo  e per  virtù  d'a- 


I guerriero:  il  Giovio  ed  il  Corio  finiscono  cosi  il  loro  elogio  j 
presso  il  Crescenzio  ml\  ydnfiteatro  Jiomano , a pag.  130:  | 

« A favore  dei  Visconti  fece  belle  imprese;  debellò  i Torriani,  i 
e a Matteo  Visconti,  nipote  dell'arcivescovo,  maritò  Caracosa  ! 
sua  figlia,  <lnlla  quale  discesero  per  retta  linea  maschile  i se- 
renissimi principi  e duchi  di  Milano,  e per  linea  femminile  ne 
vengono  gli  Imperadori,  Re  ed  Arciduchi  d'’Austria,  i Re  di 
Francia,  e di  Polonia.  1 Granduchi  di  Toscana,  le  Altezze 
di  Savoja,  di  Piacenza  e Parma,  di  Modena  di  Mantova,  e di 
^ Baviera.  Foi’se  non  v'è  principe  in  cristianità  che  da’  Borri 
' per  questa  donna  il  suo  sangue  non  conosca  u, 

^ Ottorino  Borri,  figlio  di  Squarcino,  fu  nel  1292  podestà 

di  Como,  nel  1300  fu  podestà  di  Pavia,  e procurò  con  Gaspare 
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da  Garbagnalc,  capitano  di  ((iiel  popolo,  di  secondare  le  inlen-  ' 
zioni  di  Matteo  Visconti,  con  tenere  tranquilli  quei  cittadini, 
ed  in  freno  le  contrarie  fazioni  dei  Langosco  e dei  Beccaria,  | 
che,  come  arbitro,  avea  poco  prima  colla  sua  mediazione  ed  j 
aiitoriu'i  in  fra  di  loro  riconciliale.  L'aver  dato  una  sua  figlia 
inisposa  a Napino  della  Torre  gli  tirò  addosso  Podio  di  Matleo 
Visconti  suo  cognato,  che  fu  costretto  a fuggirsene  presso 
Landolfo  Borri  suo  fraUdIo,  ed  abbracciare  il  suo  partito. 

Landolfo  suddetto,  fratello  di  Ottorino,  fu  uomo  facoltoso, 

I di  mollo  coraggio,  intraprendente  ed  ambizioso;  ed  il  Biffi- 
gnandi,  nelle  sue  Memorie  storiche  di  Vigevano  e suo  contado, 
alla  pag.  89,  annovera  questo  Landolfo  tra  quei  potenti  si- 
gnori di  Lombardia,  che  dominarono  in  quella  città;  nè  con- 
tento di  (|uesta  ragguardevole  signoria,  intollerante  ed  invidioso 
1 della  grandezza  de’ signori  della  Torre,  e iMJi'sinodi  Matteo  Vi- 
j sconti  suo  cognato,  sostenuto  da  Giovanni,  marchese  di  Monfer-  i 
I rato,  procurò  di  prevalere  nella  città  di  Milano  per  restituirla 
alPanlica  libertà , come  alcuni  credono,  o di  rendersene  pa-  | 
drone,  come  altri  vogliono.  Nel  1502  s’uni  Landolfo  con  altri 
suoi  compagni  all'esercito  della  celebre  Antiochia  Crivelli,  che 
avea  raccolto  nel  contado  di  Seprio  contro  di  Matleo  V isconti, 
per  liberare  Pietro  Visconti  suo  marito  arrestato  in  Besentratc 
j da  Galeazzo  Visconti  e condotto  prigione  pria  in  Milano  poscia  I 
I nel  castello  di  Setlezano  per  ordine  di  Matteo  anzidetto,  per- 
! chè,  quantunque  di  lui  cugino,  tenevasi  per  capo  di  altra  con- 
; giura  orditasi  contro  di  esso  nel  principio  dello  stesso  anno. 

Mei  1305  entrò  nella  congiura  contro  dei  Torrioni,  c si  po- 
! Irebbe  presumere  che  ciò  succedesse  d'intelligenza  col  grande 
I Matleo,  e che  sino  d’allora  fosse  ristabilita  in  fra  di  loro  l'ar- 
' monia  e la  pace. 

I Ottone,  nel  1342,  fu  pei  Visconti  podestà  di  Piacenza.  | 
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Ottorino  II  o III,  nel  1545  e 1552  fu  podestà  pei  Visconti 
della  medesima  città.  Nel  1551  assistette  con  Erasmo  Àliprandi,  | 
Ruggiero  Biffi,  Maffiolo,  Meriggia,  Guidetto  Posteria,  e Paglia  ' 
de  Grassi,  alla  rinnovazione  degli  statuti  di  Milano.  Nel  1555 
fu  podestà  di  Bologna,  e sotto  il  suo  governo  furono  fatte  le 
porte  negli  angoli  della  Piazza , c fortificata  la  Torre  degli 
Àsinelli  per  custodia  e difesa  di  quel  comune.  | 

Arrigolo,  fu  podestà  di  Piacenza  negli  anni  1548  e 1549. 
Francesco,  detto  Francescolo,  chiamalo  dagli  storici  Po- 
tente e Generoso  Milite,  fu  nel  1558  podestà  di  Piacenza. 

Giovannino,  essendo  alla  corte  di  Giovanni  XII  ricon- 
ciliò questo  sommo  pontefice  con  Azzo  Visconti,  signore  di 
Milano. 

Cesare,  fu  eletto  fra  i deputali  di  Porta  Romana  a formare 
l'estimo  come  risulta  dalle  lettere  ducali  dal  1589  al  1596. 
Sposò  Caterina  della  nobilissima  famiglia  Del  Maino,  che  lo  fece 
padre  di  .\ntonio , Giovanni  e Francesco,  i quali  tre  fratelli  j 
presero  moglie,  ed  ebbero  successione,  onde  ne  nacquero  tre  | 
distinte  diramazioni;  noi  ci  fermeremo  a discorrere  solamente  | 
della  linea  di  Antonio  siccome  la  primogenita , c (pieila  che  l 
sussiste  per  le  sue  facoltà,  titoli  c aderenze  con  più  splendore 
di  ogni  altra  del  suo  cognome  in  Milano.  , 

Antonio  suddetto  fu  prefetto  della  Rocca  di  Tortona,  e 
decorato  del  titolo  di  cavaliere , e pei  suoi  meriti  politici  e 
militari  unitamente  ai  due  suoi  fratelli  Giovanni  e Francesco 
ottenne  dai  Visconti,  duchi  di  Milano,  1’  esenzione  de''  suoi  | 
beni,  e molli  altri  privilegi  confermati  poi  dai  duca  Sfotta,  c 
dai  re  di  Francia  Lodovico  XII  c Francesco  I,  a Cesare  II  suo  j 
figliuolo,  ai  di  lui  nipoti  e discendenti  in  perpetuo.  I 

Cesare,  procreò  Gian  Luigi,  Pietro  padre  di  Cesare  III  e 
Simone  — Da  Simone  ne  discendono  Pietro  Giorgio  e Gio- 
vanni Antonio  — Gian  .4nlonio  procreò  Simone  II,  e questi  | 
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fu  pndre  di  Cesare,  Crisloforo,  Francesco,  Donato  e Pietro 
Giorgio  li.  Cesare  fu  canonico  ordinario  della  metropolitana 
di  Milano.  Crisloforo  si  fece  GesuiU),  e fu  da'  suoi  superiori  de- 
stinato alle  missioni  della  China,  dove  si  Irattenne  cinque 
anni  con  sommo  vantaggio  della  cattolica  religione,  e gloria  di 
sè  stesso  e deirilluslre  sua  compagnia  — Inventò  una  nuova  i 
maniera  di  navigare  senza  prevalersi  della  calamita,  per  cui 
fu  chiamato  dal  re  di  Spagna  Filippo  111  a Madrid  a farne  la  ' 
prova;  passò  |>oscia  nelPordine  cistercense,  dove  dimorando 
sotto  il  nome  di  S.  Onofrio,  pubblicò  varie  operette  commen- 
date dal  P.  Piciuelli  alla  png.  Ii5a,  c seg.,  dove  di  lui  parla  ' 
assai  dilfusamenle.  Di  Francesco  e Donato  nulla  si  trova;  Pie-  ! 
tro  Giorgio  II,  che  era  il  primogenito,  s*'incamminò  per  la  car- 
riera legale;  ottenne  la  laurea  dottorale  in  ambe  le  leggi,  e di 
essere  ascritto  al  |)atrio  Collegio  dei  nobili  giureconsulti  conti 
c cavalieri;  fu  prefetto  della  città,  poi  regio  avvocato  fiscale,  od  ' 

i infine,  senatore  in  Milano.  Fu  inoltre  feudatario  e conte  di  S. 

i . . . . . f 

Stefano  della  Pieve  di  Corbetta.  Da  lui  discesero,  Anna,  moglie 

del  conte  Francesco  Resta,  patrizio  milanese;  Agostino,  giure-  * 
consulto  collegiato,  morto  in  giovanile  età;  ed  il  conte  Anto- 
nio, che,  come  il  padre  e il  fratello,  fu  ascritto  al  nobile  Collegio 
dei  pairii  giureconsulti;  fu  questore  nel  magistrato  straordi-  ! 
nario  di  Milano,  ed  in  seguito  venne  eletto  podestà  di  Cre-  j 

, mona,  poscia  senatore  di  Milano.  Procreò  Marianna,  maritata  ■ 
nel  conte  Ferdinando  Porta,  oriundo  comasco;  Pietro  Giorgio  ' 
HI,  Francesco,  ed  il  conte  Carlo,  dottor  collegiato,  l’unde-  ’ 
cimo  personaggio  della  famiglia  Borri,  ascritto  a questo  no-  ! 
bilissimo  collegio.  Dal  conte  Carlo  deriva  il  conte  Antonio  II,  ! 
che  dalla  marchesa  Giovanna  Calderara  di  Milano'  procreò  il  ; 
conte  Carlo  II,  marito  della  colta  dama  donn'Alda  Olgiatc,  una 
delle  figlie  e coeredi  del  marchese  don  Domenico,  genitori, 
tra  gli  altri,  del  conte  Giuseppe,  ammogliato  colla  signora  > 
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donna  Teresa  Assandri,  nobile  milanese,  dalla  quale  lasciò  tra 
”;li  altri  il  vivente  conte  Carlo  III  di  questo  nome,  dal  quale 
viene  continuata  questa  linea  priinogcniale  dell'antica,  illustre  > 
e nobilissima  famiglia  Borri. 

l’orUi  la  famiglia  Borri  di  Milano  per  sua  gentilizia  in-  i 
segna  nello  scudo  di  argento  un  bue  nero  rampante  colle 
corna  ed  unghie  d'oro  — Trovasi  questo  scudo  d'ordinario  ca-  ! 
dente,  od  inclinato  a destra,  coperto  del  manto  rosso  foderato 
d'armellino;  ed  un  mezzo  bue  simile  a quello  dello  scudo 
emerge  dall'elmo  |>er  cimiero. 
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R.IGUARDO  ad  essere  questa  famiglia  originaria  piuttosto 
di  una  nazione  che  d'  un’  altra,  l’esimio  storico  Aldimari  la 
vuole  Catalana-Francesc  od  Italiana,  ed  assicura  ch’essa  si  di- 
vise parte  in  Piacenza  e parte  in  Sicilia.  Quando  il  Crescenzio 
nella  sua  Corona  della  Aobillà  Italiana  ha  occasione  di  jmr- 
lare  delForiginedei  Rra^'CIFORTE,  nelseguenle  modo  si  esprime:  | 

» Famùjlia  allignata  credesi  in  Piacenza  molti  anni  acanti  la 
venuta  di  Gesù  Cristo,  ed  essendo  in  Guascogna  {di  Francia) 
grandi  ed  antichi  liranci  forti,  ma  ritrovandosi  in  Piacenza  l'o- 
rigine, la  grandezza  e l’antichità  di  tanti  e tanti  secoli,  posso 
ben  dire  che  dai  nostri  sono  derivati  come  i Branciforti  di  ' 
Cecilia  it.  Aggiunge  poi  lo  stesso  lautore  che  simile  nozione 
riscontrò  in  varie  cronache  manoscritte,  le  quali  in  pari  tempo 
assicuravano  che  i Rra?(ciforti  erano  annoverati  fra  le  più 
antiche  ed  illustri  famiglie  Piacentine  delFordine  cavalleresco 
e patrizio. 

Tra  di  essi  pel  primo  noi  riscontriamo  un  Obizzo,  alfìere 
generale  delPimperiale  esercito  di  Carlo  Magno  contro  i Lon- 
gobardi, il  quale  diede  aH’ilIustre  suo  lignaggio  il  cognome  e | 
PArma  pel  seguente  memorabile  fatto.  Mentre  che  Obizzo, 
dopo  una  riportata  vittoria,  innalzava  colle  mani  in  campo  la 
j bandiera  orofiamma,  venne  assalito  improvvisamente  da  tre 
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nemici  cavalieri,  i quali,  per  impadronirsi  dell’onorato  vessil- 
lo, giunsero  a mozzargli  le  mani  ; ma  non  però  il  generoso 
! Obizzo  lasciava  si  prezioso  pegno  in  preda  all’ostile  Iradi-  j 
mento,  poiché  stringendo  colle  braccia  tronche  la  bandiera  , 
non  cedette  sino  che  un  drappello  de'  suol  venne  a soccorrerlo,  * 
ed  uccise  (jue’  ribaldi  cavalieri.  Per  tal  modo  è dovuUi  ad 
Obizzo  la  liberazione  di  quello  stendardo,  e richiamò  sopra 
lui  l’ammirazione  universale,  che  cominciò  a denominarlo  il  | 
lìraccioforte,  Ei  quindi  tramandò  a’  suoi  più  tardi  ni{M)ti  tanta  I 
orrevole  memoria  di  si  bella  azione,  com’  anche  la  denomi- 
nazione del  proprio  casato. 

Da  un  autentico  privilegio,  serbato  nell’archivio  di  Pia- 
cenza , avevamo  potuto  rilevare  che  un  Lanfranco  Bra.>ìci- 
FOUTE  fu  dall’ imperatore  Ottone  investito  di  Vustino  con 
perpetua  successione,  c fatto  poscia  cavaliere  e barone  deH’im- 
pero.  I 

In  ([uello  stesso  archivio  vìmIcsì  pure  un  altro  privilegio 
del  H2S  concesso  al  cavaliere  Arnaldo  Braaciforte  di  Pia-  * 
cenza,  gonfaloniere  della  nuova  milizia  occidentale,  feud.  bar.  i 
e con  tutti  quei  della  sua  casa,  dalPimpcralore  Lottario, 

che  in  allora  venne  eletto  duca  di  Sassonia  e re  dei  llomani. 

I La  nobile  famiglia  BrAi\ciforte  visse  sempre  con  distinto 

splendore  nella  città  di  Piacenza,  e fu  signora  della  villa  di 
Branciforte,  di  Pittoli,  A allelonga,  S.  Bonico,  Romeo  Vu- 
! stino,  Cerveliano,  ec.  ec. 

Per  quanto  ci  viene  assicurato  da  uno  storico  fiori  in 
Francia  Fra  Guido  Brakciforte,  gran  mastro  della  religione 
di  Malta,  che  riconosceva  la  sua  origine  da  Pier  Guido,  (secon-  , 
dogenito  del  summenzionato  Obizzo)  ed  il  quale  fu  progenitore  , 
dei  duchi  di  Creqiii.  | 

Anche  nella  città  di  Pisa  vi  furono  dei  Braaciforti  , 

I i quali  sono  dello  stesso  i-amo  di  quei  di  Piacenza.  Essi  si 
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I trasferirono  poscia  in  Sicilia,  o colà  per  mezzo  di  Guglielmo 
(uno  di  loro)  sposatosi  in  Catania  con  Francesca  Maleltl,  si- 
gnora di  MIneo,  e morto  nel  1347,  in  r|uclla  stessa  città,  sotto 
il  regno  di  Lodovico,  si  propagarono  i Braìvciforti  (>).  Di- 
venuto poi  questo  lignaggio  soverchiamente  fecondo  in  Sici- 
I Ila,  dovette  spargersi  e diramarsi  in  Catania,  Piazza  e Palermo. 

I Le  cariche,  con  cui  questa  famiglia  servi  al  regno,  furono  pre- 
cipuamente quelle  di  capilano  e pretore. 

I Branciforti  erano  In  Sicilia  divisi  in  cinque  rami  ll- 
lolall,  possedendo  però  tutti  unitamente  gli  stali  ed  i titoli  di 
principi  di  liulera , primo  titolo  del  regno  ( passato  poi  alla 
> famiglia  CaralTa),  di  principi  di  Pietra  Perlin,  di  Leon  Forte, 
di  Licordia,  di  Villanova,  di  ISIsumi;  di  duchi  di  S.  Giovanni; 

I di  Marchesi  di  Mllltello  e Barafranca;  di  conti  di  Gaininarala, 
i Mazzarino  e Racuja;  di  baroni  di  Fiume,  di  Misi  e delPOchiolà..  , 
Questa  famiglia  si  distinse  ognora  nelle  dignitadi  eccle- 
siastiche, e noi  troviamo  degni  di  menzione: 

Ottavio,  vescovo  di  Catania,  fiorilo  nel  secolo  xviii. 

Don  Luigi , vescovo  di  Melfi , vissuto  egli  pure  nel  se- 
colo XVII.  ‘ 

I Bra.>'CIFORTI  vennero  più  volle  eletti  vicari  del  regno,  ’ 
ed  insigniti  di  vari  ordini  cavallereschi,  essendovi  stati  infiniti 
cavalieri  di  Alcantara,  Calatrava,  di  S.  Jacopo  e di  Malta;  ed  j 
un  D.  Fabrizio  Braxciforte,  principe  di  Bufera,  fu  cavaliere 
del  Toson  d'oro  e grande  di  Spagna.  ' 

La  città  di  Napoli  vantò  pur  essa  tra  le  sue  distinte  fa- 
miglie, quella  dei  Braxciforti,  e dei  suoi  rampolli  illustri 
valga  solamente  a nominare  un  Ponzio,  console  di  giustizia. 

Questo  lignaggio  s'imparentò  colla  Casa  d'Austria  per  le  | 
nozze  di  D.*  Giovanna,  figlia  di  Don  Giovanni  d'Austria,  e con  ; 
molte  altre  primarie  famiglie  del  Regno  di  Napoli.  | 

(i)  Ciò  deduce  <U1  suo  icstOj  rogalo  Capo  di  MìcIk.  j 
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L’Arma  dei  Braaciforti  consiste  in  uno  scudo  di  azzurro 
carico  di  un  leone  d'oro  rain|K)nle,  il  quale  afferra  l'insegna  | 
imperiale  di  Carlo  Magno.  | 

Cesare  ncir^i/rmonio/,  parlando  di  questa  famiglia,  si  | 
esprime  in  questo  modo:  | 

« Blanchefort  de  Franco,  l)aron  de  Anas  en  iNivernoissii, 
de  l’illustre  maison  de  Clevcs  et  de  còte  maternel  de  Salazar, 
maison  originaire  d’Espagne,  |)ort  bande  d’azur  et  argent  de 
six  pieces.  Blanchefort  d’or  a deux  leopard,  de  Gueules.  Blan- 
chefort de  Gueules  a trois  lions  ■>',  i 
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Alcuni  storici  della  città  di  Verona  opinano,  sebben  senza  ^ 
fondamento,  che  questa  famiglia  ivi  si  trovasse  anche  in  tempi  ' 
anteriori  alla  dominazione  romana,  mantenendosi  con  molto 
lustro  c decoro,  in  mezzo  alle  terribili  guerre,  invasioni  ed  al-  , 
tre  calamità  che  oppressero  la  città  medesima  c).  Altri  in  vece 
la  vogliono  orionda  di  Francia  dai  primi  conti  della  Campa-  | 
nia  e Bria  (i). 

Coniunipie  modo  ella  sia,  originaria  indigena  o forestiera,  | 
noi  ci  limiteremo  a riferire  quanto  di  positivo  si  raccoglie  da- 
gli autori,  e quanto  di  sicuro  ci  provano  i documenti  rimasti  | 
delle  vicissitudini  accadute  in  V erona,  e specialmente  dujH)  la 
guerra  del  1392,  e dopo  T' asportazione  fatta  da  Galeazzo  Vi-  . 
sconti,  duca  di  Milano.  j 

Tra  gli  uomini  che  illustrarono  questo  casato,  si  annovera  | 
Nascimbenc  di  Buffino,  consigliere  alle  leggi  della  Repubblica  I 
di  V erona,  dominata  da  Ezzelino  nel  1207  (J).  — Altro  Nascim- 
bcne  di  Bartolomeo,  fu  tra  i nobili  consiglieri  di  quella  città, 
nell'anno  1279,  che  si  distinse  nel  maneggio  degli  affari  più 

(l)  Tinti,  Drlta  nohìtta  itrlta  ftiit!  tlì  l'frona,  lib.  V,  pag.  aiT»,  c ,56,  Pocao  Etoff  tifi g-uiVcì  iU  I 

iuitri,  pag.  I *8. 

(3)  Poxxo,  tUl  La^o  e t/r/ia Jor/fzzu  i4  GarJu,  pag.  1 ly. 

(3)  Pozzo,  pa|.  1 ”8.  — Turrisaons  m tms  mmuitcrrpifs.  paf . (>3.  Da  Corle,  1^/  Ezzri/nn^ 

iib.  6,  pag.  33i.  iraipo  dì  tua  l'odealaria,  t lìU.  pag.  intorno  alla  aua  Miortt  io  Soorìno;  cSe<  | 
raiiKir,  lib.  3j  pag,  1-. 


Digitized  by  Google 


I 

CANPÀGiVA  I 


i 

I 

I 

I 


I 


ardui  della  Repubblica,  e dal  quale  pendea  ogni  fìnalc  deli-  | 
berazione  (>).  — Barloloinco  di  Nasciinbenc,  cavaliere  e giudice 
merilevolissimo  di  Alberto  e Mastino  della  Scala  (<).  — Lodo-  ì 
vico,  delPordinc  dei  predicatori  celebri  in  filosofìa  (3).  — Ber- 
nardo, insigne  in  varie  scienze  e consigliere  della  patria , 
afTezionatissimo  ai  signori  Scaligeri,  i quali,  oltre  a molti  pri- 
vilegi ed  onori , gli  concessero  di  portare  nello  stemma  il 
canee  lacciaia,  privilegio  continuato  anche  nei  discendenti  {(). 

— Bartolomeo  di  Alberto,  insigne  giureconsulto  e giudice  di 
Collegio,  morto  nel  1300,  lasciando  gran  desiderio  di  sè  per 
la  sua  profonda  scienza  ed  esemplare  pietà:  fu  sepolto  con 
umili  esequie,  come  egli  avea  ordinato,  nella  chiesa  di  S.  Eu-  ' 
femia  (3).  — Ruffino  di  Bartolomeo,  viene  encomialo  dagli  sto- 
rici veronesi  per  le  sue  singolari  virtù  : mancò  ai  vivi  nel 
1326,  ed  il  suo  corpo  fu  trasportalo  con  grande  concorso  alle 
tombe  di  S.  Eufemia  in  cui  furono  sepolti  lutti  i suoi  mag- 
giori (fi).  — Olino  di  Alberto,  giureconsulto  e consiglier  ìntimo 
di  Cansignorio  Scaligero,  fu  delegalo  alla  costruzione  delie 
opere  di  fortificazione  intorno  alla  città  di  Verona,  e sostenne 
lodevolmente  il  decemvirato  ncIPanno  1374  (?)  — Francesco  di 
Ruffino,  fu  cavaliere  molto  stimato  in  patria,  e dall' Impe- 
ratore crealo  conte  Palatino  («).  — Bartolomeo  del  cavaliere 
Francesco,  celebre  per  la  sua  perizia  c valore  nelle  armi, 
avendone  dato  saggio  nel  1 382  (9'.  — Zen  Galvano  di  Ruffino, 

(1)  Da  Tortp,  lib.  9,  pag.  Teslaairiito  d<!  gioroo  5 glugfio^  i '^98.  — Botiinronlro  EpÌ*«'opi 

ia  archivia  eanonfeorutn  P'fronaf. 

(•*)  Turriionut,  pag.  * 

l'anviuiu,  pag.  i.'iS;  e 'Fiiité,  lib.  .'i,  |iag.  493.  | 

(4)  Paavìnio,  BiunrU,  Ciorra.  c ì'otto,  al  Tug.  178.  1 

(3)  Da  Corte,  lib.  lu,  pag.  f)8u.  | 

(C»)  Lo  strsvo  lib.  lOfpag.  B80.  } 

17)  i*otzo,  pag.  .*>9,  178.  307.  ' 

(8)  *rurrlsamii,  pag.  Ga.  ; 

G.ì  Da  Cttrlf,  lib.  la,  pag.  iRi. — Sarajna.  lib.  •»,  pag.  48.  — Po«m>,  pag.  179.  — T^sf/vnrn/um 
Spoh  ennì  th  Spoit'eriws  3 I 37  4.  — Antowui  dt  Oraìà  , SiA-estro  de  t*rdilwt  , ft  JtiCff  I 

i'ui  de  fìeverorì»  't'aheUio-ialui.  { 
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conseguì  la  più  onore^ol  carica  riservala  a persone  della  più 
distinta  nobiltà  c merito,  quella  cioè  del  capitanalo  al  Ve-  ' 
tita  (').  — Ruffino  di  Zenone  di  Niccolò,  cavaliero  annoverato  ' 
fra  i principali  dinasti  della  sua  patria,  celebre  nelle  guerre 
d'Italia,  il  quale  concorse  alP aggregazione  del  regime  vero- 
nese colla  Repubblica  Veneta;  aggregazione  falla  per  la  città  ^ 
di  Verona  con  decorosi  ed  utili  patti,  come  risulta  dalla  du- 
cale detta  Bolla  d’oro  (’).  — Ebbe  egli  a conchiudere  impor-  • 
tanti  negozi  di  quella  città:  sostenne  magistrature  e legazioni 
ad  utilità  e decoro  della  medesima , riportandone  un  nome 
immortale  o'.  — Zenovello  di  Zenone  si  distinse  nelle  scienze 
— Altro  Ruffino,  figlio  di  altro  Zenone,  sostenne  con  molta 
estimazione  le  magistrature  della  sua  patria,  e nel  1491  fu  | 
spedito  alla  Regina  di  Cipro,  ed  ottenne  il  pubblico  aggradi- 
mento anche  come  provveditore  straordinario  (■>).  — France- 
sco di  Giacomo,  cavaliere,  pervenuto  a somma  ammirazione  ! 
per  la  sua  prudenza.  Nel  1ÌS21,  20  luglio,  fu  delegato  a ri-  | 
cevere  la  sposa  di  Ladislao,  re  d’Lngberia;  e nel  lii29  fu  spe- 
dito dal  pontefice  Clemente  VII  al  Re  d’Inghilterra  j)er  FalTare 
del  preteso  suo  divorzio  con  Caterina  d’ Aragona  («'. 

Si  distinsero  ancora  nelle  armi:  Francesco,  fratello  di  Ruf- 
fino, comandante  delle  armi  pontificie  r.\  — Girolamo  accla- 
mato prefetto  delle  milizie  Venete,  che  con  permissione  del 

i Senato  si  recò  in  Iscozia,  ove  combattendo  valorosamente  vi 
lasciò  la  vita  («).  — Alessandro  di  Bernardino,  valoroso  prefetto 

I ! 

(i)  Diploma  lo  gìugao,  i4o4>  FraorcKo  da  Carrara.  Torruaoo»,  pag.  62. 

(a)  iG  luglio,  i4o5. 

^ (3)  Cofhxtfat/o  eoftsilii  Ffrcnat»  1 » auguitì,  i4o5.  V.  A.  pag.  i5.  — i4o*>.  in  atnrelttnm  1 

\^w^wmotatioeonuUiyerwtot\nnn»iafl]rtJrbhriMn\t^fnamntm>  — \%\^’»,  i eUamtnlumZe^ 
mn-tW  a Campania,  Barthotomfo,  dt  Ca*'n\nm'hut  7'obtUìone. 

(4)  Houo,  pag.  71. 

. (5)  Da  Corte,  iib.  16,  pag.  44l>  < 4^0'  Pouo  pag.  179. 

] (6)  Da  Corte.  Iib.  lO,  pag.  453.  — Guirrtardiot,  lik  18,  pag.  90.  —Poeto,  pag.  179. 

(7)  Da  aotira  «d  auleniira  perganeoa. 

(8)  Dalla  nedeaima  ^rgamroa. 
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Calafralla,  che  recò  gran  nome  alla  patria  ed  alla  sua  famiglia  (>).  - 

- Testò  nel  loSO.  - Antonio  di  Francesco,  cav.  prefetto  delle 
milizie,  che  si  acquistò  le  prime  cariche  nelle  armi;  ripatriato,  I 
mori  nel  1358  (a).-Marcello  di  Alessandro,  luogotenente  generale 
delle  armate  con  gloria  ed  approvazione  del  principe;  morto  nel 
1606  dopo  di  aver  Testato  (3).  — Francesco  di  Federico,  cavaliere 
che  ridusse  insieme  con  altri  al  primitivo  splendore  FAccademia 
fìlotoma,  ed  accorse  spontaneo  in  guerra  per  il  proprio  principe 
con  numerosa  compagnia  di  soldati  mantenuta  a proprie  spese  (O. 

— Alcestc  si  segnalò  nelle  guerre  Venete  contro  il  Turco  e nel 
comando  d’un  corpo  di  Dragoni  c di  300  fanti  (*'. 

Ritornando  al  primo  Ruffino  sopra  nominalo,  si  vuole  ri- 
cordare, siccome  non  immemore  della  qualità  di  questa  stirpe, 
Francesco  dello  Checchino  della  Scala  nell'anno  1313  alli  13 
di  dicembre  («)  investi  di  feudo  retto  e legale  cogli  credi  loro 
esso  Ruffino  c Niccolò  fratelli  ed  i figli  del  sopraddetto  Bartolo- 
meo Campagna,  giurisdiccnte  della  villa  di  Fracazzole,  cosi  e 
come  erano  già  stali  investiti  da  Bartolomeo  padre  di  detto 
Francesco,  per  cui  prestarono  anche  il  giuramento  di  fedeltà 
vei'so  il  detto  Scaligero  (i).  Altro  islromento  d'investitura,  a 
titolo  di  nobile  e gentile  feudo,  in  favore  di  Alberto  c Fran- 
cesco quondam  Ruffino  Campagna,  e di  Niccolò  quondam  Bar- 
tolomeo Campagna  sopraddetto,  fu  rilasciato  dai  signori  della 
Scala  nell'anno  1328  (8<;  c dal  1314  altro,  concernente  ragioni 
di  decima  in  Fracazzole,  e questo  in  favore  del  solo  Ruffino  tu'.  ì 

(i)  Votio,  pag.  179.  — TcManionio  o5  febbrijo,  i55o,  rug.  Dotofoiro  1‘mm.  1 

\-i)  TeslauiciUo.  <*  maggiu,  rogalo  Kraoreiro  Madirc.  I 

(T)  Testammio.  17  giugno.  i6o(>,  rogalo  Amirca  de  Bonii. 

^4)  Dalla  succitata  aulica  pergautroa.  j 

|5)  Ex  iunctìnw sftuìUa,  11  ma’tìì, 

(5)  IstromcDlo  d’invesuiura  tiri  iSifi. 

Jara<ffrunt  tfut  confra  omnr/n  prrtonam  <ir  mumlo^  tah-o  ifmprr  et  antcposifv  honort  a'.**  Im- 
prrnfvr'i  ri  suorum  antrr'vmm  Jom>ntìrum  si  rssrnf, 

(H)  Instrumentum^  i3  rnat),  i3*a8.  lìenetlicfo  de  Yarsisiìs  l'abeUìone. 
ly)  ins/rum.  (ì  JulJ,  i3i  J Dratroulo  de  Sunhiis,  Tabetlìoue. 
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i Queste  investiture  trassero  in  seguito  rimovative  totali  e 

parziali  in  varj  individui  di  quella  discendenza,  e ciò  negli 
! anni  1330  (.),  1376  w,  1406  (v,  1321  ((',  1619  (S),  1628  («), 
1674  (7). 

In  virtù  poi  delle  investiture  sopraddette  ed  anteriori,  c ' 

per  dichiarazioni  e comandi  espressi  nei  diplomi  Scaligeri 
' 1351  (S),  1334  (a),  1334  l.°  febbrajo  («>)  ed  alti  successivi  (ii)si  j 

j vollero  conservate  in  favore  dei  feudatarj  Campagna  le  emi-  i 
I Denti  prerogative  delle  immunità  reali  c personali  per  essi  j 
' distrettuali  e coloni  di  quei  luoghi;  dell' esenzione  di  ogni 
! gravezza  reale  e personale  del  dazio  murato  ; dell’  esazione 
j dei  dazj,  della  salleria,  del  vicariato;  e perfìno  dcìV indipen- 
' denza^  e deir  autorità  di  esercitare  da  sè  le  fazioni;  e ciò  non 
^ ostante  qualsisia  pubblica  ordinazione,  passata  e futura,  altri-  j 
I menti  disponente.  i 

j Gli  attuali  supei'stiti  di  questa  famiglia,  derivanti  da  Eli- 

sabetta di  Giorgio  Somari  VA  di  Verona,  moglie  di  Lodovico 
Cajmpagna,  per  la  disposizione  testamentaria  di  Antonio  So- 
MARiVA  fu  Giorgio  ('^)  ultimo  superstite  di  detta  casa,  pervenne 
tutta  la  restante  eredità  Somariva  alla  famiglia  Campagna, 
coll’obbligo  di  chiamarsi  con  questo  cognome,  ereditando  an- 
j che  i molteplici  antichi  documenti  della  casa  Somariva. 


f (i)  Islroneoto  G geoo«io,  i33o,  mio.  rogalo  per  Boiuvrolura  DairOra. 

I (a)  islromrato,  G novembre,  1 3'G. 

I (3)  Memoriale  omnium  pJifuJontm  in  compra  pfunali,  pag.  97. 

S (4)  islromento,  1 1 giugao,  iSot,  rogato  Daniele  di  S.  Uoaifario. 

(5)  litromento,  1G19,  30  luglio,  rogalo  da  Niirolo  Giorgio,  notaio  Girale, 
j (G)  Istrommlo,  37  giugno,  1638,  acl  Catastico  nono  dell’ex  Magiitralo  a pag.  4*  ; 

(7)  Tennioatione  drir ex  Magiilralo  a feudi,  39  gennaio,  1674*  ‘ 

^8)  Diploma  di  Ma«iÌno  della  Scala,  Giovanni  de  Gavaui  notaio.  ] 

I (9)  Appendice,  suppliche,  et.,  tulle  eiislenti  in  Venetia,  nel  (orno  I,  feudi  Campaora.  i 

(10)  Troxlama  a stampa,  17  oUobre,  1698.  T.S.  liusta  A.  dei  feudi  Campacra  in  Vcniaia.  Gian- 
colini,  nriretenro  dei  pritilegiali. 

(1 1)  Tesianienio  o4  marco,  ì744i  rogato  Giacomo  Paodojfi. 

413)  V'.  pro\c  dì  Malta,  ce. 
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Come  discendenti  dai  feudalnrj  primi  investili  (■)  come 
successori  agli  eredi  dei  loro  agnati  Giovanni  di  Àloise,  e 
\ Federico  di  Andrea  si  sono  concentrate  le  ragioni  feudali 
I di  Fracazzole  e luoghi  limilrofì. 

Varj  rami  di  questa  famiglia  furono  insigniti  del  titolo 
I comitale,  trasmissibile  a tutta  la  discendenza  maschile,  e furono 
iscritti  nel  Libro  d'Oro  dei  veri  titolati  negli  anni  1G69  e 1G96, 
e nel  1779  si  trovano  inscritti  in  questo  libro  i nomi  di  An- 
tonio canonico,  Giu:  Battista  e Girolamo,  tulli  del  fu  Giulio  (3);  | 

! Il  detto  Gio:  Battista  fu  nominato  condottiero  d'armati, 

rango  distintissimo  per  esser  stalo  impartito  a persone  di  sole 
, famiglie  patrizie,  e perchè  coprivano  nelle  piazze  il  governo 
' delle  armi  anche  di  prima  classe,  e spettava  a loro  di  dover 
^ allestire  a loro  spese  ad  ogni  pubblico  comando  una  compa-  | 
j gnia  di  soldati  a cavallo:  è degno  di  lode  questo  personaggio 
per  esser  concorso  colle  armi  a reprimere  l’invasione  Gallica  . 
j del  1797  non  che  per  essersi  adoperalo  in  vantaggio  delle 
j amiate  Austriache  intorno  a quei  critici  tempi.  i 

I Girolamo  anzidetto  fu  aggregato  al  nobile  Collegio  dei  | 

' giudici,  fu  provveditore  di  comuni,  console  deireccellentissimo  | 
consolato,  e vassallo  giurato  dei  dominio  veneto  come  si  scorge 
dal  diploma  27  gennajo,  1778.  j 


(i)  Tesunroto  del  iwhile  GioT«nni  Campacha»  i5t4y  nrgli  alti  dì  Zeruro  Nolano.  ^Teslamcolo  di 
Federico  Campacka,  i4  marto,  ]5<ji  »oeglÌ  atti  di  SigismoDdo  Verdelli, e Tcstaiornii,  i4tS,a5  DO*.,Zci>ovelÌi 
a Campanea.  Tab.  (quaracUi  de  Leiir.)  — i4^3>  Claranxillae  del  Bene.  Tab.  Adi.  IXonalo.—  i $35, 

8 apr.,  Dernardi  a Cap.  Tab.  de  Oltobellis.  — l4^^}  7 bailliulumci.  Tab.  de  MagoioU.  — i47^> 
sepL,  llerlnri».  Tah.de  CattaldU. — 5 sepl.lliercDvvii.Tab.  deFlacenliDi^.^ i545,^^  jul.  F.lÌAabelh 

de  Brentoiùo.  Tab.  S.  Booiralio.  — >^79^  B mot.,  Jacobi.  Tab.  a Manu.  ^ InatriiMi.  S.  Booiralio,  i8  aug., 
iSi^.  Tab.  de  l’iaceiiliiii».  — Libri  Trauinto  eitimi,  di  Veroua,  dal  i4«>U  >1  >74^  dell’ex  CaoreUeria  del- 
rratiBo;  e più,  Begutti  Parrocrhiali  tSoa,  8 ollobre,  e i8o5,  3o  agotto,  io  S.  Pietro,  c i8o6,  3 ottobre, 
a 8.  Fenuo  io  Brayda. 

(o)  Libro  ducali  nella  camera  bacale  di  Verooa,  ùcriuo  1 7^7,  a carte  88  tergo,  e libro  d’oro  dei  veri 
lilolati  oell’ulbcio  Auddetto. 

(3)  Ducale,  4 febbraio,  17B9,  e decreto  della  caoceileria  prefeuiiia  per  rcaenaiooe  dei  daz),  4tMrzo, 

1770. 
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Da  Girolamo  nacque  Giulio,  cavalicr  milite  e di  giusti- 
eia  deH'ordine  Gerosolimitano;  con  permissione  pontificia  e del  ' 
gran  maestro  dell’  ordine  (•)  potè  contrarre  matrimonio  con  j 
Anna  Cecilia,  di  Paolo  Campostrino,  di  famiglia  nobile  veronese,  i 
dal  qual  matrimonio  nacquero  gli  atlualineule  viventi  Girolamo  | 
e Carlo,  i quali  con  Sovrana  risoluzione,  IO  ottobre,  1819,  ven- 
nero riconosciuti  nell'avita  loro  nobiltà,  e col  decreto  W con- 
tenuto nel  delegatizio,  29  dicend>rc,  1825())  fu  riconosciuta  la  | 
nobiltà  ducentennaria,  c furono  iscritti  ncirelenco  di  corte.  Ap-  I 

partcngono  pure  i Caupag^a  al  consiglio  nobile  di  Verona  | 
dalla  sua  istituzione,  le  prerogative  del  quale  erano  principal-  ; 
mente  di  formar  leggi  interne,  di  nominare  a tutte  le  cariche  e 
disporre  della  vita  dei  cittadini 

Prima  di  terminare  questi  cenni  intorno  alla  famiglia  ^ 
j Campag:va,  giova  far  osservare  come  varj  individui  di  essa  j 
[ sostennero  negli  affari  diplomatici  ed  interni  le  seguenti  di- 
gnitii  e cariche,  solite  a conferirsi  a soli  individui  di  grandi 
case,  e meritevoli  della  pubblica  confidenza,  cioì;:  13  volte  di  j 
console  dcirccccllentissimo  consolato,  27  volte  di  provveditore 
di  comuni,  8 volte  di  vicario  della  casa  dei  mercatanti,  8 j 
volte  di  giudice,  29  volte  di  console  all'amministrazione  eque-  I 

' stre,  3 volte  podestà  di  Legnago , \ volte  podestà  di  Pe-  j 

schiera,  21  volte  ambasciatore  e legalo,  16  volte  di  conservatore  ! 
delle  leggi,  14  volte  conservatore  della  pace,  9 volte  di  provve- 
ditore della  pubblica  salute,  26  volte  governatore  del  Santo 
Monte,  31  volte  elettore  dei  luoghi  pii,  16  volle  preside  alle 
arti,  7 volte  preside  del  Collegio  notarile,  27  volle  preside  j 

(i^  BolU  (icl  gnu  nueUro  dell'  ofdìne  dì  Malta  datala  da  Calaoia  i8u4,  25  gingao,  rrgUlrala  oflla  ^ 
raDrdlcrta  d«l  priorato  di  Vrurziaj  i5  agosto,  i8o4.  | 

(a)  CoDlraula  orldrcreto  govcroaiìvo,  io  oovmbrt,  1819,  ?i,  ^ 

(5)  Ddegaliztcdi  Veruna,  N.  t i8a5. 

I ^ 

I (4)  Vedi  oegli  atti  del  ronstglio  di  Verona. 
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annon.irio  e nundinario,  2 volle  preside  del  lerrilorio,  43  volle  ^ 
preside  della  pubblica  beneflcenr^,  21  volle  protellore  dei  men- 
dicanti, 3 volle  dcpulato  agP oblili,  9 volle  esaminatore  dei 
causidici,  1 volta  auditore  dei  gravami  del  lerrilorio,  7 volle  j 
prefello  alle  pubbliche  ragioni,  4 volle  protcllor  generale  dei 
monasteri,  11  volle  sindaco  per  sindacare  i vicarj,  13  volle 
giudice  dei  dugali,  4 volle  di  regolatore  delle  angario,  1 volta  , 
di  capitano  del  lago  di  Garda,  2 volte  preside  all'Àdige,  una 
volta  della  provvediloria  confini  (i'. 

Gli  individui  di  (pieslu  famiglia  contrassero  in  varie  epo-  ' 
che  matrimonio  con  donne  delle  seguenti  illustri  famiglie: 

Dal  Ben.  Monlalbani.  Malaspina.  Friuli.  Dal  IVuto.  Martelli. 
Ccpolla.  Cavalli.  Brenzoni.  Giusti.  Gonfalonieri.  Serenelli.  Casti-  I 
gliani.  Pellegrini.  Turco.  Marioni.  RidoUì.  Colpani.  Delia  Torre. 
Fracanzani.  Yerzeri.  INicliesola.  Verità.  Gianfìlippi.  Pindemonli. 
Somariva.  IVoris  da  Monte.  Rainbalii.  Becelii.  Morando.  Lisca. 
Carlolli.  Carminati.  Sagramoso.  Ormaneti.  Maffei.  Zaccaria.  Ca- 
nobio.  Sacco.  Concoreggio.  Sommacampagna.  Monlenari.  Sarn- 
bonifacio.Àlcardi.  Bcntivoglio.DaVico.  Pompej.  Da  Prato.  Gozzi. 
Pozzo.  Giuliari.  Marogna.  Corti.  Bevilacqua.  Lazisc.  Campolongo.  i 
Da  Perugia.  Capella.  Dongiovanni.  Porlalupi.  Bogiani.  Sangui-  ' 
netti.  Franco.  Àlcenago.  Murari  Bra.  Guarienli  ed  altre  (a). 

Lo  stemma  di  questa  famiglia  consiste  in  uno  scudo  conte- 
nente Ire  stelle  azzurre  di  sei  punte,  due  in  capo  ed  una  in  punta 
divise  da  una  fascia  orizzontale  della  larghezza  d'un  terzo  dello 
scudo,  parimente  di  azzurro,  ed  il  tutto  in  campo  d’oro.  Lo  scudo 
è sormontato  d’elmo  cimalo  da  un  cane  alalo,  avendo  nell’occhio 
una  stella  di  azzurro;  il  tutto  posto  sotto  di  un  manto  coronalo. 

(0  Vedi  regìMrl  delle  caritlie  fra  le  carte  dellVx  caocelleria  di  V’croua  dal  1782  ioclusWo 

f durali  marzo  if>83. 

(3)  Vedi  tesiameolì  cd  altri  atti  aotio  t|arsti  nomi  fra  le  carte  dell'ez  ufBrio  registro  ora  neirarchì* 
tio  notarile  di  Verona  Mito  divertì  numeri  e raririle.  | 
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Sparsa  c V illustre  e nobile  famiglia  Campi  in  diverse 
regioni  di  Europa,  quali  sono  Francia,  Fiandra,  Inghilterra, 
Spagna  e<l  Italia;  ed  in  molle  città  di  qnest'ultiina  parte,  per 
esempio  in  Roma,  Napoli,  Siena,  Firenze,  Padova,  Ferrara, 
Mantova,  Treviso,  Rovigo,  Poniremoli,  Cremona,  Milano, 

I Piacenza,  cc.  Benché  questa  nobile  prosapia  venga  denominata 
[ con  diversa  desinenza  in  molte  città  (perchè  in  un  paese  chia- 
masi Campo,  in  un  altro  Campi  ed  in  un  altro  ancora  De 
Campi),  pure  ella  è sempre  quella  medesima,  e ciò  non  pro- 
venne che  dall' arbitrio  degli  uomini.  Per  ora  noi  non  parle- 
remo che  dei  Campi  della  città  di  Piacenza,  i quali  vengono 
* annoverali  tra  le  prime  e più  nobili  famiglie  della  stessa  città. 
Ma  prima  vogliamo  accennare  i principali  personaggi  che  re- 
sero celebre  la  progenie  Campi  in  generale,  onde  si  abbia 
un'adeguata  idea  della  di  lei  elevatezza  e splendore. 

I Antonio  Campi  fu  nobile  cittadino  di  Milano,  che,  abitando 

nella  parrocchia  di  s.  Calimero  sotto  Porta  Romana,  venne 
eletto  de’  consiglieri  (i.%88)  e de’  decurioni  di  Milano,  perchè 
personaggio  fornito  di  gran  senno  e di  molla  prudenza  nel 
’ governare  i pubblici  affari.  Della  sua  elezione  ne  fa  memoria 
! Raffaele  Fagnani,  dottore  collegiato  e protonolario  apostolico, 
nel  libro  delle  Famiglie  nobili  Milanesi. 
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Egidio  Campi,  prete  secolare  e teologo  di  molto  grido, 
visse  nel  secolo  xv  in  Francia,  ed  a cagione  della  sua  sa- 
pienza ed  erudizione  fc'  molto  parlare  di  sè  vantaggiosamente. 

Fu  prima  creato  vescovo  di  Costanza,  e poi  esaltato  al  cap-  i 
pello  cardinalizio  da  papa  Giovanni  XXII  nelPanno  1411  (<). 

Giovanni  Campi  visse  in  Inghilterra  nel  secolo  xv,  e nella 
I lingua  nazionale  veniva  chiamato  Kempi.  Esso,  da  cardinale 
ch’era,  fu  promosso  alla  dignità  delFarcivescovato  Eboracense, 
e venne  poscia  trasferito  alla  chiesa  di  Cantuaria,  c costituito 
primate  d’ Anglia.  Nell’anno  1439  il  giorno  18  dicembre  fu 
annoverato  da  papa  Eugenio  IV  in  Firenze  tra  i cardinali  col 
titolo  di  prete  di  s.  Balbina. 

■ Francesco  Campi,  milanese,  venne  eletto  nel  numero  di  ; 

^ (piei  trenta,  per  cosi  dire,  magistrati,  ai  quali  era  stata  data 
' pienissima  facoltà  (nel  giorno  i>  ottobre,  1447  ) di  tassare  le  > 
spese  della  guerra,  e di  assegnare  a ciascheduno  tanto  in  città 
i quanto  nel  distretto  di  Milano,  secondo  la  prudenza  e il  giudizio  : 
loro,  la  debita  porzione  da  pagarsi  alla  tesoreria  e monte  di  ' 
I s.  Ambrogio.  A questo  nobile  personaggio  ed  a lutti  i suoi 
colleglli,  considerati  siccome  principi  e difensori  della  libertà, 
venne  assegnala  un’  illustre  patente , concepita  nel  seguente  1 
modo:  Capitanei  et  difensores  Liberlatis  lUustrìs  et  Excelsae  ' 
Communitatis  Mediolant.  Etsi  Cives  omnes  hnjus  almae  Givi-  ! 
talis  nostrae  ad  comervandam  et  fovendam  libertatem,  ab  omni- 
potenll  Deo  nobis  oblatam  et  concessami  tam  sponte  quam  U- 
benter  facultates  omnes  suas  deberent  exponere,  et  tanto  celerius 
I et  prompti'us,  quo  tnajoribus  dtscrtminibus,  hts  prcesertim  prin- 
cipiìs , quibus  res  mstree  nondum  firmatie  sunt , se  videntur  j 
circa  pacem  . ...  ut  tamen  unusquisque,  pneterquam  facultas  ' 
sua  patialur  non  gravetur  ; harum  serie  damus , U^buimus  ^ 
Joani  de  Malegnano,  Cullelmo  de  Monte,  Joani  de  Canibus,  I 

I (i)  Onofrio  Panvinoed  AlfoDio  CiaccoiK.  Vc(t. 
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, Ambrosio  de  Sexlo,  Gasparino  de  Bermrdtgio,  Paulo  de  Man- 
\ tegatiìs,  Franciscolo  de  Burris,  Francisco  de  Campo,  Mapheolo 
I Maccasolce,  Michaeli  deinzino,  eie.  eie.;  de  quorum  prudenlia, 

I discrelione,  recliludine  et  sufficentia,  tamquam  de  nobis  tpsis 
I confidimus,  eie.  Sìmtd  et  committimus  arbitrium,  potestatem,  et 
I bailiamamplissttnamlaxandiquoscunq.  Ches,tamìnCmlaletpsa, 

\ quam  in  districtu  ejusdem  comtnoranles, in  illis  pecuniarum  quan- 
I titatibus  et  conditionibu.i  eorutn,  de  quibus  eis  videbìtur,  nume- 
randis  D,  D.  Deputatis  ad  thesaurariam  et  de  quibus  fieni 
I creditores  in  dicto  thesauro  et  de  eis  respondebitur  de  septem  prò 
j centenario  senindum  formam  et  ordines  dicti  thesauri;  et  su- 
I perinde  illos  ordines  apponendi,  quos  voluerinl,  et  opportunos 
cognocerinl;  dccernentes  et  mandanles,  quid  quicquid  prcedi- 
ctiones  simili  et  conjunctim  taxacerint,  ordinacerint  et  feceìint, 
rattim  sit  et  validum,  et  roboris  frmitalem  obtineal  et  protinus 
executioni  mandelur,  non  aliter,  quam  si  nos  ipsi  ordinassemus 
aut  fecissemus;  aliquibus,  qiue  in  contrarium  dici,  aut  allegari 
quomodo  possint,  non  obstanlibus,  nec  attenlis.  In  quorum 
teslimoniiim  prcesentes  fieli  et  registrali  jussimus,  nosltique 
sigilli  munimine  roborari.  Dat  Mediolani  die  S Ocioòm  1447. 
Subscript.  Raphael  signacit. 

Dionigi  c Gregorio  C.ìmpi  (fratelli)  dalla  città  di  Milano, 
primiera  loro  residenza,  |)assarono  in  quella  di  Piacenza,  e 
tennero  la  loro  dimora  nel  vicinato  di  s.  Alessandro,  siccome 
risulta  da  pubblici  rogiti  dell' anno  141(9,  ove  si  cliiamano 
nobili  cittadini  di  Milano;  ma  in  un  altro  istromento,  celebrato 
nelPaprile  dell’anno  1460,  vengono  detti:  Cives  Mediolani  et 
Piacentine.  Da  ciò  chiaramente  si  deduce  eh’ essi  nel  tempo 
che  ottennero  dalla  Comunità  di  essere  creati  cittadini  di 
Piacenza,  ove  già  tenevano  per  dicci  anni  e più  domicilio  c 
famiglia,  furono  eziandio  creati  per  molti  anni  priori  della 
stessa  Comunità,  enunciati  anche  col  titolo  di  nobili,  come 
i 


I 

I 
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anche  negli  islromenti  pubblici  non  si  dilTerenziavano  ne'  ti- 
toli dalle  famiglie  più  cospicue  della  città,  siccome  leggesi  in  | 
un  pagamento  di  fìtto  fatto  da  Gio.  Yicedomini,  fìglio  di  Fran-  | 
cesco,  di  soldi  cinquanta  a Gio.  Antonio  d<)  Spoleto,  rettore  | 
e ministro  delFOspitale  di  s.  Salvatore  di  Piacenza,  per  certe 
terre  poste  a Mucinaffìo,  fatto  alla  presenzit  di  Dionigi  Campi,  ! 
i e stipulato  dal  notaro  Alberico  Crastone,  ove  si  leggono  queste  | 
precise  parole  : Corani  Nohilibus  Viris  DD.  liartholonuBO 
de  Laudi  et  Dionysio  de  Campo.  j 

Tommaso  de'  Campi,  nativo  di  Fiancbti  secondo  alcuni,  * 
e secondo  altri  scrittori  originario  dalP.^lemagna,  nella  diocesi 
di  Colonia,  fu  canonico  Regolare  dotato  di  una  somma  pietà 
e di  una  rara  dottrina,  e scrisse  molte  opere  menzionate  dal 
cardinale  Bellarmino,  dal  Tritemio  e da  molti  altri  ecclesia-  | 
’ stici  scrittori.  Mori  nell' età  nonagenaria  l'anno  1471.  ‘ 

! D.  Giovanni  C.ìmpi  fu  celebre  gesuita,  vissuto  in  Ispagna,  j 

' del  qual  distinto  personaggio  conservasi  la  memoria  nella 
stanza  dei  Re  di  Saragozza,  siccome  rilevasi  da  una  lettera 
j scritta  da  Madrid  (datata  12  dicembre,  1622)  da  Antonio  Fran-  . 
cesco  Bicochi,  piacentino,  cb'era  al  servizio  del  duca  Ranuccio,  | 
al  dottore  Angelo  Maria  Bicochi  in  Piacenza.  Per  autenticare  ’ 

I questa  notizia  è buono  qui  il  riportare  il  brano  di  quella  let- 
tera: M Al  Sig.  Zio  Canonico  Campi,  che  in  Saragozza  visitando 
la  stanza  delli  Re  di  Saragozza,  nella  quale  sono  dipinti  tutti  j 
li  re  di  Aragona,  vedessimo  una  sala  delli  Giustitii  cosi  chia-  | 
inati,  cb’è  un  officio  d'uno,  come  Giudice  sopra  il  Re,  e par-  l 
! licolari,  che  è il  maggior  grado  che  si  possa  dare  ad  alcuno 
in  quel  Regno;  c questo  Giustizio,  quando  il  Re  va  a giurare  j 
di  osservare  li  privilegi  di  quel  Regno  et  ad  essere  giurato  j 
per  Re,  va  sopra  la  sede  Reale,  et  ivi  armato  di  tutte  anni,  e ^ 
j con  la  spada  nuda  in  mano  ivi  sta,  sino  che  il  medesimo  Re  ha 
j giurato  et  è giurato  ; et  a questo  Giustizio  dassi  appellalione  i 
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delle  sentenze  del  Re,  trovai  un  Don  Gio.  Campi,  che  fu 
I Giustizio  dcir  anno  1 i>92  passato,  c che  a Sua  Signoria  bacio 
di  tutto  cuore  le  mani,  ctc.  etc. 

Francesco  Campi  fu  dei  ex  eletti  dalla  città  di  Milano 
(1470)  per  prestare  giuramento  di  fedeltà  al  primogenito  di 
Galeazzo  Maria  Sforza,  duca  di  Milano.  Tutti  quei  cento  cin- 
quanta ]>ersonaggi  erano  tenuti  In  griuidisslma  estimazione. 

Gregorio  CA.MPI  fu  riguardevoUssimo  individuo,  ed  ebbe 
due  figli;  Caterina,  che  fu  moglie  del  nobile  Bernardino  Rul-  | 
naglia,  e Paolo,  che  lasciò  dopo  sè,  morendo  in  Piacenza  in 
età  mollo  senile  (loOO).  Paolo  prese  |>er  moglie  Margherita  | 
Cremasco,  nobile  Piacentina  (che  gli  die  numerosa  prole),  ed 
I acquistò  da  Senofonte  del  Miglio  di  Piacenza  una  casa  sul  vi- 
cinato di  s.  Olderico,  posta  dirimpetto  al  palazzo  de’  conti  [ 
I TScotti  di  Agazano,  e rifabbricandola  in  gran  parte,  costrus.se  ; 
! delle  loggie,  delle  marmoree  colonne,  i cui  capitelli  erano  in-  : 
I dustriosamente  intagliati,  ed  indicavano  le  armi  della  sua  pi"o-  | 
sapia  c di  quella  di  sua  moglie.  Venuto  Paolo  a morte,  lasciò  { 
eredi  delle  sue  sostanze  e del  detto  palazzo,  posto  in  s.  Olde-  j 
rico,  i figli  Gregorio  Giacomo  ed  Alessandro.  Il  primo  d’essi  | 
procreò  Giulio,  Elisabetta,  Francesca,  Gentile,  Caterina,  c j 
Paola,  e tutte  queste  figlie  vennero  collocate  in  matrimonio 
nella  nobile  casa  Rivalla.  i 

Giulio  Campi  ( primogenito  del  suddetto  Gregorio,  figlio 
di  Paolo)  ebbe  per  moglie  Anna  Cereda,  nobile  Parmigiana, 
la  quale  gli  figliò  Ottavio,  Margherita,  Orsola  e Caterina,  : 
morti  lutti  nell’  infanzia,  ad  eccezione  di  Ottavio,  che  si  am-  | 
mogliò  con  Doralice  de’  Villani,  dal  cui  connubio  ne  pro- 
vennero Giulio,  Giacinto,  Caterina,  Anna  e Carlo;  il  quale 
soltanto  vi  è rimasto,  ed  ebbe  per  moglie  Orsola  dei  Barbieri, 
da  cui  nacquero  Doralice  Maria,  Anna  Maria,  Pietro  Maria  e I 
Vittoria.  ! 
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Da  Gentile  Campi  ( fratello  di  Giulio  e figlio  dei  suindi- 
cato  Gregorio)  e da  Maddalena  de'  Bastardi,  sua  moglie,  no-  | 
j bile  bolognese,  sono  provenuti  quattro  figli,  Paolo,  Pietro  Maria,  1 
I Gregorio  e Lodovica,  la  quale  fu  maritata  a Giulio  Bicochi,  | 

I uomo  per  molti  meriti  riguardevole  e molto  stimato  da  Sua  | 

I Altezza  Serenissima  di  Piacenza  e Parma,  che  venne  adoperato  . 
j in  diverse  ambascerie,  e fu  padre  del  sunnominato  Antonio  ' 
Francesco,  e del  dottore  Angelo  Maria  e di  Paolo  Pietro,  ca- 
nonico della  cattedrale  di  Piacenza.  ' 

i Paolo  C/UHPi  ottenne  da  Fulgenzia  Rialti , sua  moglie , i . 

sei  seguenti  figliuoli:  Francesca,  Vittoria,  Gio.  Crisostomo,  | 
Maria,  Laura  e Felice  Vittoria,  ma  di  loro  non  visse  che  Fran-  I 
cesca,  la  quale  ebbe  per  marito  Antonio  Francesco  Marzolino, 
j padre  di  Paolo  Giovanni  e di  Ottavio  Gentile. 

I Pietro  Maria  ( fratello  di  Paolo  ) fu  canonico  della  catte-’ 

drale  di  Piacenza,  e scrisse  le  V\le  de’  Santi  e de’  Beati  della 
sua  patria. 

Da  Gregorio  (fratello  di  Paolo  e di  Pietro  Maria  Campi)  ! 
e da  Giovanna  Campioni,  sua  moglie,  nacquero  undici  figli, 
Caterina,  Laura,  Piergentile,  Orsola,  Angela  Maria,  Domenica, 
Laura,  Elisabetta,  Pietro  Maria,  Costanzo,  Elissibelta  e Cate- 
rina, i quali  tutti  passarono  alF altra  vita,  ad  eccezione  di  ' 

^ Pietro  Maria  (che  fu  canonico  della  cattedrale  di  Piacenza),  c j 
! di  Elisabetta  (che  restò  nubile).  j 

Da  Giacomo  Campi  ( fratello  di  Gregorio  e figlio  di  ] 
Paolo  il  vecchio,  che,  come  abbiamo  veduto,  era  figliuolo  di  , 
Gregorio,  figlio  di  Francesco)  c da  Èva  de’  Fasoli,  sua  moglie, 
i si  procrearono  Anna,  Paolo  e Barbara.  Questi  ultimi  due 
rampolli  s’ imparentarono  con  casa  Costantina,  poiché  Paolo  i 
I prese  per  isposa  Emilia,  figlia  di  Giovanni  Battista  Costantini, 
j e Barbara  si  maritò  con  Camillo,  figlio  di  Giovanni  Pietro 
* Costantini.  i 
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Da  Paolo  (Aglio  di  Giacomo  e della  suddella  Emilia  Co>  ; 
slanlini)  nacquero  Alessandro,  Adamo,  Giuslina,  Lucrezia,  ! 
Adamo  Cornelio,  Giacomo  e Francesco  Maria.  Di  questi  non 
ne  rimasero  vivi  che  due  soltanto,  Adamo  Cornelio  c Fran> 
cesco  Maria,  i quali  dopo  essere  stati  parecchi  anni  in  Roma, 
Adamo  Cornelio  prese  ivi  la  laurea  dottorale,  e tolse  per  mo- 
glie Ottavia  Cipelli.  nobile  Piacentina,  che  mise  alla  luce  quattro 
Agli,  Lampridio,  Emilia,  Carlo  ed  Èva  Maria,  morti  lutti  nella  | 
prima  infanzia;  e Francesco  Maria  ( fratello  di  questo  Adamo  j 
Cornelio)  venne  dichiarato  dal  popolo  di  Roma  nobile  sena-  ; 
toro  romano  con  tutti  i suoi  discendenti  , siccome  risulta  I 
dal  seguente  privilegio  dato  dal  Campidoglio  (28  marzo,  1612):  I 

Cum  ad  aufjendam,  senandanu/ue  Jiempublicam  non  tam  in  | 
Cives  Romaìw.s  nieritis,  ac  Nobilitate  imignes  pramia  hono- 
resque  conferve,  quam  exterorum  hominum  rirlutem  benigne  \ 
excipere  more  majornm  slatum  sit,  atqne  etiam,  ut  ad  summa  I 
verw  laudis  fastigia  ardentiu.s  quisque  conlendal  ad  ipsam  liem- 
publicam  ornaiulam,  et  lutandam  alacrior  fiat  illorum  exemplo 
suts,  quos  digna  laboribus  proemia  conseculos , rideat,  natura 
comparatum  sit.  Cumque  S.  P.  Q.  R.  Illuslrem  f^irum  Fran- 
ciscum  Mariam  Campi  Placentinum,  vx  nobili Familia  ortum, 
acceperit,  eundemq.  singulari  in  Populum  Romanum  charilate, 
fide  et  observantia  semper  fuisse , nihilque  indignum  viro  in- 
genuo, et  contestata,  ac  perenni  majornm  sutìrum  virtute,  un- 
quam  fecisse,  fìdem,  ac  jusjurandutn  pie,  sancteque  coluisse 
piane  cognoverit;  Ejus  denique  virtus,  integritas,  bonitas,  et  in 
rebus  agendis  industria  S.  P.  Q.  R.  satis  probatee  sint;  oh  eas  ^ 
res  Senatmn  exislimarc  Franciscum  Mariam  Campi  amplis- 
«imo  hoc  munere  decorandum,  Civitate  Romana  donandum,  | 
inque  Senalorum  ordinem  merito  cooplandum  esse.  Ilaque  Se-  ! 
nalui  piacere,  ut  prcedicto  Rlustri  Firo  Francisco  Marice  j 
Campi,  cjusque  liberis,  nepotibusque  posleris,  ac  successoribus 
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in  perpetuum  in  Senatum  venire,  sententiam  dicere,  Magi- 
slratus  gerere,  Sacerdotia  obtinere,  bona  libera  atque  immunia 
habere,  iisgue  immuni latibus,  Iwnoribus,  gratiis  et  privilegiis 
uti,  frui  et  potivi  liceat,  ac  si  ipsa  in  Urbe  natus,  perqtte  om-  | 
! nibus  Reipublme  gradus  ecectus  fuisset , fungi  lege  liceret.  j 
I Quodquc  Illustris  Vir  Franciscus  Maria  Campi  prcedictus,  ' 
j quique  ab  ipso  renient,  omnes  Cives  Patriliique  Romani,  eo- 
demqne  jure  sint,  quo  Cices  Nobiles,  Palritiique  Romani  nati,  I 
aut  Jure  oplimo  facti  sunt,  Genlemq.  habeanl  S.  C.  auctoritate  I 
secreto,  publlcoque  in  Consiliis  viro  voce,  ac  neminc  discrepante  \ 
Populus  Romanus  perlibenter  censuit.  Qui  impediet  sciat  Se-  , 
nafum  ex  istimaturum  eum  cantra  Rempublicam  fecisse.  Quce  i 
ut  nota,  lestaque  imposterum  essent  ab  aclis  pubblicis,  in  quibus  j 
heec  conlinuentur  et  servantur  Privilegium  hujusmodi  fieri,  so-  ! 
litoque  Urbis  sigillo  communirl,  ac  ab  ejusdeni  Sacri  Senatus 
scribis  subscr.  mandacit.  Ex  Capitolio  die  28  Marlij  MDCXII.  , 
1 t Subscript,  ut  infra  j 

j Angelus  Fuscus  Sacri  S.  P.  Q.  R.  Scriba.  — Franciscus  ' 

] Martolus  Sacri  S.  P.  Q.  R.  Scriba.  j 

j Et  cum  Sigillo  appenso  dicti  Senatus  impresso  in  Cera 

rubea. 

i 

L’Anna  di  cui  fece  uso  questa  cosi  fcrande  e complicala 
nobile  famiglia  Campi  è parlante;  ma  però  dalle  diverse  ra- 
I mifìcazioni  di  essa  venne  svariatamente  interpretato  il  signi-  i 
' ficaio  della  parola  Campo.  Alcuni  illustri  rampolli  di  tale  pro- 
‘ genie  Aollero  mostrare  per  arma  un  campo  pieno  di  spichc 
i mature  e gra\idc  di  grano,  siccome  fecero  i Campi  di  Cre- 
! mona,  alludendo  facilmente  al  signilicalo  del  campo  che  > ienc 
I dall'iiomo  lavorato  e coltivalo.  .Alcuni  altri  portarono  per  arma 
una  Rocca,  siccome  i Campi  di  Milano,  e ciò  per  significare 
la  battaglia  campale,  al  cui  termine  i suoi  antenati  guerrieri 
i 
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per  Io  più  restarono  vincitori  o di  qualrlie  territorio  o di 
qualche  città,  od  anche  per  dimostrare  che  la  loro  nascita  o | 
discendenza  era  originata  da  qualche  castcllanza  o luogo  di 
tanti  che  col  nome  di  Campi  appellano.  L'Anna  poi  che  usò 
il  summenzionato  Gregorio  Campi,  nobile  cittadino  Milanese,  e 
poi  Piacentino,  (e  la  qual'Àrma  è la  più  bene  Intesa  di  quante  { 
altre  mai  vennero  poste  In  uso  dai  Campi  ) consiste  in  due 
leoni  d’oro  in  campo  rosso,  drizzali  in  piedi  l’un  contro  l’altro,  j 
con  un  compasso  nelle  zanne.  Sopra  di  essi  vedcsl  uno  scac-  j 
chicre  di  color  giallo  e rosso.  I due  leoni  sono  allusivi  alla 
fortezza  e prudenza  degli  antenati  di  Gregorio  Campi;  fortezza, 
|)er  le  loro  riportate  gesta  nelle  molte  guerre,  alle  quali  ebbero 
parte;  e prudenza  per  la  saggezza  e per  l’ingegno,  integrità 
e scaltrezza  con  cui  governarono  gli  affari  pubblici,  che  a loro 
vennero  affìdatl.  Riguardo  poi  allo  scacchiere,  sembra  che  Gre- 
gorio C.AMPI  volesse  con  questo  segno  dimostrare  la  battaglia 
campale  si  bene  dal  giuoco  degli  scacchi  simboleggiata.  Le 
mosse  di  una  partita  agli  scacchi  sono  quelle  stesse  che  gui- 
dano o alla  vittoria  o alla  sconfìtta  in  una  battaglia  camplc; 
però  egli  è mestieri  di  avere  dello  ingegno,  somma  avvedu- 
tezza c sagacia  per  vincere  tanto  la  ]>artita  quanto  la  battaglia; 
e queste  virtù  erano  grandemente  possedute  dai  proavi  di 
Gregorio  Campi:  quindi  l’allusione  ch’egli  volle  applicare  alla  ; 
sua  progenie  coi  dimostrali  segni,  venne  approvata,  appiau-  ' 
dita  e praticata  dai  suoi  discendenti.  j 
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^ JVo?i  ci  fu  dato  rintracciare  la  vera  origine  della  nobile 

I famiglia  Cavalli  attesa  la  sua  antichità,  poiché  le  tenebre  | 
del  passalo  impediscono  il  poter  farne  alcuna  indagine.  Le 
storie  però  ci  presentano  molliplice  serie  di  personaggi , dei 
i quali  noi  prenderemo  a brevemente  discorrere. 

1 Nicolò  e Ginolfo  ( dietro  a questi  c gli  altri  nomi , che 
' accenneremo,  sia  solfinleso  il  cognome  della  famiglia  Cavalli) 
padre  e fìglio,  lasciarono  bella  rinomanza  di  valorosi  capitani. 

Federico,  ebl)c  il  governo  di  Padova,  Vicenza  e molte  j 
I altre  città  venete. 

' Cavallino,  fu  segretario  del  duca  Gio.  Galeazzo  Visconti,  | 

\ ed  indusse  Carlo  di  Bernabò  Visconti  a rinunziare  a quanto  ! 

poteva  pretendere  nello  stalo  di  Milano  per  retaggio  del  padre  | 
' e della  madre. 

I Giorgio,  ottenne  dalPimpcratore  Vcnceslao  il  feudo  di  S. 

I Orso  sul  territorio  vicentino  col  titolo  di  conte,  barone  c ca- 
valiere, trasmissibile  a'  suoi  discendenti. 

! Sigismondo,  fu  condottiero  dei  Veneziani  alla  riconqui- 

' sla  della  sua  patria  Verona. 

j Nicolò  trattò  per  la  sua  patria  (Verona)  con  Lautrec,  ge- 
nerale francese.  I 
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Carlo  fu  spedilo  dui  Veronesi  al  senato  di  Venezia  per  j 
prestare  giuramento  di  sudditanza  e fedcllii,  ecc. 
i Anche  nelle  città  di  Brescia,  Mantova  e Genova  fiori  l'il- 

’ lustre  famiglia  Cavalli,  e sali  in  alta  fama  pei  suoi  insigni 
personaggi.  — Il  valoroso  Emanuele  Cavalli  fu  rampollo  di 
questa  famiglia,  dimorante  neU  uItima  delle  città  qui  inenzio-  j 
I nate,  e la  storia  dice  di  questo  personaggio,  che  alla  testa  di  | 
I parecchi  altri  nobili  genovesi  liberò  la  patria  dalla  servitù  j 
j francese,  e terminò  una  guerra,  che  da  multo  tempo  fune- 
' stava  queirinclihi  Repubblica. 

I L'  .Vrma  consiste  in  un  cavallo  rampante  d’  argento  in 

} canijio  rosso. 

! 

I 


i 

I 
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I COMI  DELLA  SOMAGLIA 

II 

t 

ì 

i ) 

j i 

Molti  storici  trattarono  della  nobile  famiglia  Gavazza- 
SOMAGLIA,  della  cui  antichità  torna  affatto  superfluo  il  parlarne, 
dachè  ossa  è bastantemente  conosciuta.  Tre  scrittori  però  più 
segnalatamente  versarono  su  tale  soggetto,  e furono:  il  Crescen-  j 
! zio.il  Vitali  ed  il  Ripamonti.  Quest'ultimo  ci  riporta  unTurriz-  | 
zano  Cavacci,  uomo  molto  potente,  fiorito  in  Milano  circa  l'anno 
1299.  Egli  prestò  grandi  servigi  a Matteo  Visconti,  e lo  difese  . 
contro  le  ostilità  del  Marchese  di  Monferrato,  di  Manfredo 
Beccaria  e di  altri  molti  che  tentavano  d'invadere  lo  stato 
milanese. 

Tristano  Calco  ci  riferisce  un  Cuccio  Gavazza  vissuto  nel  | 
1322,  chVra  uno  de' capi  de' Guelfi.  Esso  fu  obbligato  dai  i 
' Milanesi  ad  abbandonare  la  città  di  Monza,  ove  con  un  forte  | 
presidio  minacciava  ai  seguaci  dell' avversario  partito.  Anche 
il  Gorio  ci  tramandò  memoria  di  un  Guglielmo  Gavacci,  che  | 
nell'anno  1332  venne  fatto  condottiero  in  capo  delle  armi  de- 
I gli  Scaligeri  nella  memorabile  Lega,  stretta  tra  Azzo  Visconti, 
gli  Estensi , i Gonzaghi,  gli  Scaligeri  e la  Fiorentina  Repid)-  t 
I blica.  I 

I Un  Erasmo,  ovvero  Erasmolo  Gavacci  A,  fu  nel  numero  dei  ' 

j decurioni  della  Metropoli  di  Lombardia,  i quali  erano  coni-  ' 
presi  nel  celebre  instrumento  del  1310,  con  cui  il  Milanese  t 
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|)opolo  fece  la  solenne  procura,  supplicando  il  sommo  Pontefice 
a concedere  rassoluzionc  della  scomunica  data  a Matteo  Vi-  i 
< sconti  ed  alla  città  di  Milano  o).  j 

i lìti  Ruggero  Cav.vzzo,  siccome  raccogliesi  da  autentiei  I 

! diplomi,  fu  uno  dei  giureconsulti  del  Collegio  dei  cavalieri  e i 

' giudici  di  Milano  nel  158i>,  ed  era  molto  affezionato  al  Duca 
di  questa  città.  | 

Un  Pietrino  ed  un  Succino,  ambidue  rampolli  de'  Ga- 
' VAZZi  della  Somaglia,  fecero  parte  dei  xci  cavalieri  o mi- 
liti. creali  da  Francesco  1 Sforza,  duca  di  Milano,  il  giorno  22  i 
^ marzo,  14i>0. 

Francesco  della  SoMAGLi.4,  fu  uno  dei  senatori  di  Milano, 

I e dei  LA  decurioni  del  Generale  Consiglio  della  stessa  città.  | 
, Preveda  Cavacci  visse  nel  l.'ìTl,  e viene  nominato  molto 

onoratamente  in  una  investitura,  seguita  a prò  di  Nicorolo, 
suo  figlio,  il  quale  ebbe  per  figli  Ruggero  (dottore  del  Collegio 
di  qiiesUi  città  e preposto  di  Possega)  e Pietrino,  che  vennero 
investili  per  titolo  di  feudo  del  castello  della  Somaglia,  di 
Monte  Oldrado,  di  Castel  Nuo^o  di  Roncaglia  e loro  adiacenze, 
da  Barnabò  Visconti,  signore  di  Milano  11  duca  Giovanni  i 
Maria  .\nglo  fu  si  premuroso  di  cattivarsi  Pamislà  e Falleanza 
di  (|uesli  due  nobili  ed  esimj  personaggi,  che  spedi  un  appo- 
sito suo  Legalo  a pacificare  e collegarc  non  solo  Ruggero  c Pic- 
trino,  ma  altri  fratelli  de’ Gavazzi  della  Somaglia  con  tulli  i 
loro  aderenti  c collegati,  sotto  qualunque  patto  e condizione 
j fosse  loro  piaciuto,  e nello  stesso  tempo  a confermare  ne’  delti 
I fratelli  il  feudo  del  castello  della  Somaglia  con  sue  perti- 
^ nenze  c giurisdizioni,  con  titolo  di  feudo  nobile  e (jetilile  , 
per  sè  e loro  successori  in  perpetuo  (siccome  da  investitura  ' 

(i)  lift  (iile  ìvtrunenlo  t d^Ulo  del  27  ottobre.  e rogalo  da  Franrevo  Santo  Zenauc,  ed  in- 

senio  nella  relrbre  Rolla  di  papa  Prneilciio  per  l'assoliuìuDe  della  sroaiuiiira  siirrirrrila. 

(*()  Sin-ome  rilevasi  lUn'iftTestitura  del  giorno  lohiglio.  1371,  rogata  da  Ambrogii»  Tomrrio  e <Jìo-  ! 

I vaniii  Siigaiiaplj  iiuta)  di  Milano. 
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del  10  scllenihre,  1404).  Non  pago  di  ciò,  quel  Duca  volle  ' 
eziandio  rimci-ilarc  i beneficj  ch’ei  riceveUe  dai  delti  fratelli, 
c li  creò  conti  c baroni  della  Somaglia,  con  diploma  del  22  | 

I agosto,  1407,  ordinando  pure  che  alPanlico  loro  steiuina  ag- 
j giungessero  le  tre  vipere,  che  erano  insegna  della  Casa  ducale  . 
dominante.  ! 

Bartolomeo  Gavazzi  della  Somaglia  (Hglio  del  detto  Pie- 
I trino)  venne  pure  investito  del  suindicato  feudo  ranno  14i>l, 

I ed  avendo  egli  data  sua  sorella  in  isposa  ad  uno  dei  Marti- 
nenghi  di  Brescia,  gl'istituti  della  città  di  Lodi  sperano  oppo-  j 
sti , perchè  dicevano,  non  essere  il  Marlincnghi  di  natali  sì 
nobili  e splendidi  come  quei  di  Paola  So.maglia;  ma  essi 
|)crdeltero  la  causa,  dacliè  certo  Giacomo  Dal  Pozzo  provò  che  ! 
la  signoria  delia  Somaglia  era  del  tutto  indipendente  dalla 
città  di  Lodi  e sua  giurisdizione,  e che  il  Martiuenghi  non  era 
punto  inferiore  in  nobiltà  a qualunque  illustre  rampollo  d ai-  \ 
tra  casata  d'Italia.  j 

! Un  altro  Pictrino  e Sanguinolo  (figli  di  questo  Bartolo-  ' 

I meo  della  Somaglia)  vennero  creati  dal  duca  Francesco  I I 
Sforza  conti  e baroni  della  detta  signoria  nel  5fei>brajo,  1452, 
col  privilegio  di  potere  aggiungere  al  loro  antico  stemma 
. nuove  insegne  col  ritratto  di  quello  stesso  Duca. 

11  conte  Giovanni  Antonio,  e il  conte  Senatore  Francesco 
furono  dei  lx  decurioni  della  città  di  Milano  negli  anni  1518 
e 1549.  i 

Il  conte  Ugone  e il  conte  Battista  (figli  del  detto  Pielrino 
della  So.maglia)  vennero  anch’essi  investili  de’  suindicati  feudi 
dal  duca  Galeazzo  Maria  e dalla  duchirssa  Bona,  sua  madre,  | 

con  diploma  20  marzo,  1470.  Il  primo  dì  questi  fratelli  per 
eminenti  meriti  fu  crealo  senatore  di  Spada,  e poi  governa- 
tore di  Pavia,  della  cui  città  venne  ascritto  con  tutti  i suoi 
discendenti  all’  infinito.  ; 

i 1 
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Camillo  (figlio  del  dello  Ballisla)  fu  iuvestilo  dei  riferiti  ’ 
feudi  da  Francesco  I,  re  di  Francia,  con  diploma  24  novem- 
bre. loie.  Esso  ebbe  per  figli  Annibale  e Sfoi-za,  i quali  fu-  j 
rono  co’  loro  discendenli  creali  cittadini  di  Piacenza,  siccome  ! 
rilevasi  da  un  istrumento  del  lìi  marzo,  1Ì559,  c rivestiti  I 
delle  delle  signorie  dairimjreratorc  Carlo  V.  Questo  Annibaie  j 
procreò  Camillo  II  ed  Orazio  della  Sumaglia,  nelle  cui  per- 
sone venne  riconosciulo  Fanlico  privilegio  di  curialità,  ed  in  | 
conseguenza  essi  ed  i loro  discendenti  erano  considerali  sic-  | 
come  membri  della  corte  del  principe,  oppure  del  suo  luo- 
gotenente. — Il  suiii(bci>lo  conte  Sforza  ebbe  il  figlio  Bernar- 
dino, commendalorc  di  S.  Jago,  il  quale  per  la  morte  del 
padre  venne  tutelalo  dallo  zio  Orazio,  e procreò  alia  sua  volta 
Giovanni  Antonio,  conte  c barone  esso  pure  della  Somaglia,  > 
vissuto  nella  metà  del  secolo  passttto.  Ebbe  poi  questo  illustre  ! 
personaggio  per  figli  Don  Teodoro  e Don  Ercole  Cavazzi,  conti 
e baroni  delia  Somaglia  c pertinenze.  Da  quest'ultimo  discende 
il  conte  Gian  Luca , che  fu  membro  di  varie  Accademie , | 
curatore  dell'l.  R.  Collegio  di  S.  Filippo  in  Milano,  ed  autore 
delle  seguenti  opere: 

1. “  Compendio  della  Storia  di  Milano:  Milano,  Tip.  Po- 
gliani,  1854,  in  4.°  grande,  ricca  edizione  adorna  di  diciotlo  . 
ritratti  incisi  a bulino,  c degli  alberi  in  fine  delle  illustri  pro- 
sapie Viscontea,  Sforzesca  ed  Austriaca.  Lavoro  per  ogni  titolo 
commendevole. 

2. *  Monaco  di  Baviera,  Lettere:  Milano,  1858,Tip.  Pirolla. 
Libro  molto  pregevole  e che  può  servire  di  buona  guida  a 
chi  desiderasse  intraprendere  il  viaggio  di  quella  provincia.  j 

11  conte  Gian  Lucj»  fu  padre  dei  seguenti  illustri  perso- 
naggi, cioè,  del  conte  Ercole  Giovanni  e Giacomo  Teodoro.  Dal 
primo  discendono  i conti  Gian  Luca  11,  Giacomo  e Maddalena. 

(/-^ edi  r Albero  Ccnealo(jico  posto  in  fine). 
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L'Armn  consiste  in  imo  scudo  diviso  in  tre  parli,  cioè: 

I La  parte  supcriore  è d’argento,  caricata  delle  tre  bi- 
sce A iscontee  e dalle  lettere  FR,  SF,  die  significano  Frau- 
cisciis  Sfnrtia. 

'1."  La  parte  di  mezzo  è iii(|uarlala:  nel  primo  russo  con 
tre  anelli  d’oro  intrecciati;  nel  secondo  rosso  porta  un  fiocco 
d’oro;  nel  terzo,  parimente  di  rosso,  porla  il  freno;  e nel  <|uarlo 
d’azzurro  porta  tre  onde  d’argento. 

3."  La  parte  inferiore  tagliala  in  cerchio  è d’oro,  caricata 
del  ritratto  di  Francesco  Sforza  corrente  a cavallo. 

Sopra  tutto  lo  scudetto,  che  è l’Arma  propria  della  casa 
Gavazza  , consiste  in  un  campo  azzurro  travei’sato  da  sbarre 
rosse  filettale  d’oro,  e sorinonlale  da  una  lesta  di  Saraceno 
bendata  di  bianco. 

Lo  scudo  è sormontato  dalla  corona  comitale,  dalla  (piale 
esce  un  Saraceno  armato,  col  mollo:  Meminisse  jttval. 
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KcriiariJu  (232  Mcurolu  I,  42H  (ìiovanni  (230 

Puih>slii  di  Gonio  | (^ii»ij(lioi'eiliUlloiK' Vis<-uiili 

Tiirìzzano  (250 
(>ni!>iglierf  di  Ulloiie  Visconti 
c Podestà  di  iNovara 


Guz^.u  II  Krigcriol30(  (iiiglielmo  Piclrìno  (ìinvanni  Guzzino 

Giudice  (àiv.  aurato  Gonsiglicrc  iiiilitó 

di  A'o\  ara  Capitano  di  al  sen  izio 

! al  servizio  Matteo  Visconti  di 

I dei  Visconti  Matteo 

' c degli  Visconti 

! Siailigeri 


(■iovanni  Preveda  Krasniolo 

Coniandante  (jentiluoino  di  Uarnaliò  Visconti  Decurione  di  Milano 

dello  anni  Oslellano  perpetuo  c del  Consiglio  dei  900, 

di  Martino  V e Signore  di  Melegnano,  uno  dei  Sette  eletti 

Sommo  Ponlelice  Gomandanle  d'armati  e Gonsigl."  presso  licncdctio  XII 
Seaeeio  dal  Lodigiano  gli  Scolti.  per  l'assoluzione 
gli  Areelli  eil  i Laudi  di  Piacenza,  della  seoinuiiica 
che  invadevano  lo  stato,  incorsa  in  Milano 

e scacciò  pure  i (^odognesi  per  il  partito 

sostenuti  di  Matteo  Visconti 

ilai  Fissiiaga  e.Sonunariva 


i 


Xieorolo  II 

primo  investilo  del  Feudo  della  Soinaglia 
da  Barnabò  Visconti. 
Gonsiglierc  c Comandante  d'armi, 
successe  (àisl  oliano  di  .Melegnano. 
(/'edi  7’nr,  //.) 
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Tac.  II. 


Kic'orolo  II 
{Fedi  Tar.  /.) 

I 

l’revedolo 

I 

Pieln'iio 

I 

Co:  Bartolomeo 


Pietrino  Sanguinolo  Bastano 

investito  coi  fratelli  (Fedi  Tae.  HI.) 

da  Francesco  Sforza 
1451 


I I I i 

Sigismondo  Ugo  Hatlisla  i 

insestilo  coi  fralelli  j 

ila  I.odovico  Sforza 
nel  4 495  e 14!)6  I 

' I 

Camillo  I 

I i 

Co;  Annibaie 

I 

i I 

Co:  Orazio  Co;  Camillo  II 

{Fedi  Tttv.  IF.)  _ _ I 

i ■■■■■■■  1 

Co:  Orazio  iVlberto  Co:  Sforza 

I I I 

Co:  Camillo  III  Bcniurdinu  I 


Co;  Gio.  Antonio  Co:  Francesco  Sforza 

I pro|)osln  della  Somaglia 


Co:  Teodoro  Co:  Ercole 

I 

Co:  Gian  Luca 
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Ilassaiio 

{T\-tU  Tac.  II.) 

I 

» 

0>:  Giuvamii  Aiiluiiiu  Bernardiiiu 


Co;  I' ram;<rs(;o 

Girolamo 

Co;  Pieiro  l’aoh» 

I 

i 

_ 

1 

. 

1 Co:  Alfonso 

r 

i 

Co:  Lodovieo 

Co:  Giovanni  .Vnlonio 

.Maryiiorha 

1 

unirà  figlia 

r 

1 

maritala  al  l’rlnripo 

Co:  Ferrando 

Co;  Fililterto 

1 Mii-hrlr  Perdio 

mori  laseiando  erede 

1 

1 la  nìoglic  (Caterina  Grìnes 

Co;  Vnlonio  II, 

Frane."  Perdio  Monlallo 

elle  passò 

morlo  nel  1088 

(iarilinale  di  S.  Chiesa. 

in  sceon<le  nozze 

senza  figli  legillinii. 

lasciò  eredi 

eoli 

lasi'iò  erede 

il  Cardinale  Paolo  Sa\  dii 
suo  nipole. 

Morlo  ijnisli  i)a.sM)  l’credilà 
nel  di  Ini  fraldlo 
Giulio  Savelli, 
iiiorlu  il  4 marzo  I7IS, 
laseiando  erede 
la  moglie 

Calerina  Giusliniani  Savelli, 
1 e qiiesla 

1 il  Duea  Ccsarini  di  Roma 

Girolamo  Dal  Pozzo 

D.  Paolo  Dati,  cremonesi 
eoi  palio, 
che  si  chiamasse 
Anionio  Somnglia 
Conic  di  Orio 
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Oc  Orazio  \ 

{F eili  Tue.  II.)  | 

I ! 

0>:  Aiinilulc  II 

I . : 

(io:  Girlo  Orazio  ; 

_ _ I _ i 

f I '■  I ^ I 

Co:  Klgo  Co:  (jibrrlo  Co:  Aniiilxilu  Maria  Co;  Bono  I 

I 

i I 

Co:  Càirlo  Maria  Co:  Friicr 

I Prc[io:>lo  delia  Souiaglia 

I 

Co:  Annibale  Maria  11 

I 

Co:  Ciarlo  vii  ente 


Giulio  Annibaie 

premorii  al  padre 


I 


I 
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j uu  scrittori,  clic  ci  narrarono  gli  avvenimenti  di  Lacca  I 

e Firenze,  riputarono  la  famiglia  Ciampoli  nobile  ed  illustre. 
Per  tutti  loro  e ben  valido  testimonio  Giovanni  Villani , il 
quale  nel  cap.  81,  fog.  173  e 174,  mentre  racconta  gli  avve-  i 
nimcnti  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini,  cosi  si  esprime:  v Venuta 
I in  Firenze  la  novella  della  dolorosa  sconfìtta,  e tornando  i I 
miseri  rifusiti  di  quella,  si  levò  il  pianto  d'huomini  e di  | 

I 11  femmine  si  grande  che  andava  sino  al  cielo;  perchè  non  | 
11  haveva  niuna  casa  in  Firenze,  picciola  o grande,  che  non  ne  | 
« rimanesse  huomo  morto  o preso,  e di  Lucca,  e del  contado  i 
11  ve  ne  rimasero  gran  quantità  e degli  Orbivictani  altresi;  | 
’ 11  per  la  qual  cosa  i capi  nobili  dei  Guelfi  eh'  erano  tornati 

11  dalia  sconfìtta,  e quei  eh'  erano  in  Firenze  sbigottiti  ed  im- 
M pauriti,  temendo  degli  Usciti  che  venivano  fuori  da  Siena 
11  con  le  masnade  tedesche  e Gibellini  rubelli,  e confinati  che  j 
11  erano  fuori  della  città  cominciarono  a tornar  dentro.  Per  | 
11  la  qual  cosa  i Guelfi  senza  altra  cagione  o cacciamento,  con  j 
I 11  le  loro  famiglie  piangendo  uscirono  di  Firenze,  ed  andaron-  ; 
11  sene  a Lucca  il  giovedì  13  settembre,  gli  anni  di  Cristo  Signor  i 
n Nostro  1260;  e tra  le  altre  principali  case  nobili  de'  Guelfi,  | 
n ch'uscirono  di  Firenze  del  Sesto  di  Borgo,  Buondelmonte,  ! 
11  Scali,  Spini,  Gianfìgliazzi,  Giandonati,  Bostichi,  Acciaivoli, 
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CIAHPOLI 

» AlloviJi,  Ciampoli  o Baldovinelli  — Da  tale  descrizione 
I si  desume  clic  la  famiglia  Ciampoli  passò  dalla  città  di  Fi- 
i renze  a quelle  di  Lucca  e di  Pisa.  Quivi  ella  occupò  supreme 
cariche,  che  la  Repubblica  di  Pisa  era  pronta  a concedere 
alle  famiglie  nobili.  Da  Pisa  essa  si  trasferì  in  Sicilia,  e stabi- 
I litasi  nella  città  di  Messina,  ivi  originò  una  lunga  serie  di 
j chiarissimi  personaggi. 

I LWrma  della  nobile  famiglia  Ciampoli  consiste  in  tre 

uccelli  neri,  cioè  due  nel  capo  ed  uno  in  punta  dello  scudo 
I d'oro. 
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Questa  famiglia,  tuttora  fìorent^  in  Milano,  è antichissima 
per  quanto  si  raccoglie  dagli  autori  milanesi.  Diverse  sono  le 
opinioni  intorno  alla  sua  origine.  Ravvi  chi  la  crede  propa- 
gata da  Origo  Carpano,  nobile  milanese,  uno  dei  capitani  che 
con  Ottone  Visconti  si  trasferirono  alla  guerra  della  città  santa 
di  Gerusalemme  (■).  Altri  in  vece  pretendono  che  da  Bologna 
si  portasse  a Milano  in  tempo  delle  fazioni  (’).  Ma  ben  più  an- 
tica prova  ne.  abbiamo  e più  autentica  di  questi  autori,  la  quale 
ci  assicura  che  mollo  prima  di  quesfepoca  fiorivano  gli  Origo 
in  Milano.  È dessa  una  carta  di  donazione  fatta  da  .Adalberto 
conte,  e da  Maddalena,  figlia  del  conte  Origo,  nel  1019  in  fa- 
vore della  chiesa  di  S.  Ambrogio  di  Milano  (J).  Essa  dividevasi 

(t)  CrescrOBÌo  nt\^ Jnfileatro  Romano;  Giuseppe  Bresrunì  tos.  Ji-lU  FamigUr  nobìti  cremontu. 

(q)  l'irabosrhi,  in  nota  alla  Jamìglia  Ca*'aUobo  di  Cremona , JamigUa  Ambrosini, 

(3)  In  Chrìifi  nomine  armo  ineofnatìofus  ejut  mììlnimo  decimo  nono  imlietìone  tertia,  mente  jttfit 
eonstat  nos  Adalhertus  cometa  natus  y.  Camitìs  ÌViìielmi  de  nta  cieitate^  et  Magdalerta  fiUa  tf.  Ori^i 
riter  comitii,  tjui  modo  Lege  LmgoOardorum  vìeere  « »■  demutt  et  rjuì  hanc  chartam  donationis  Jocere  risi 
3unt  in  te  priore  nomine,  et  vico  od  partem  et  utiUtatem  moncMterii  fui  de  Sancto  Ambrosio,  tjuod  et  extre^ 
mum  ista  civitate,  nominatU  e de  omnibus  bonis  mobitibus  et  immobilibus,  et  sedimimbus  et  campii  et  vtmis 
et  pralis  et  buschis  ifuomodaììbet  mihi  qui  supro  Atlalberto  Cromiti  et  Magdalenae  jugabbus  pertinentibus  in 
loco  et  in  fonda  Aronae  una  cum  ormubus  juris  et  pertinentiis  et  finibus  et  accetiionibus  %uii  in  integrum,  et 
(um  tuo  superio/e,  et  inferiore  in  integrum , ita  ut  a nobit  qui  sopra  Jugaiibus,  nec  a subscrìpto  Berengario 
fiUo  nostro  uUo  Casu  praesens  donationis  charta  re\'oeari possit  et  immo  per  istam  chartam .....  ilie  et  bara  in 
te,  qui  supra  vidum  Priorem  ad  partem  ipsìus  monasterii  fui  habendum  cenfrmamus,  ita  ut  perpetuo  te  et 
succeisores  tui Jacias  de  jam  dictis  bonis,  ut  supra  tibì  nomine  ditti  monasterii  tui  donotii  quidquid  votueris 
sine  ab'cujus  coniradiet'one,  quia  sic  decrevit  bona  voluntas  nostra  in  remediora  animarum  nostrorum,  qui 
supra  fugab'um  donatorum,  oc  jam  dictorutp  dejutsctonim , aique  etiam  regis  Berengarii  arii  mei  qui  supra 
dunatorit.  Actum  isto  monasterio  lig.  istor.  Jugalium  donator,  qui  istam  Chartam  donationis,  ut  sopra  fieri 


oniGO 


in  varie  ramificazioni,  e si  trova  esser  fiorita  nella  città  di  Bo- 
logna, Cremona  ed  altrove  (i). 

11  ramo  stabilito  a Milano  venne  contraddistinto  dagli  altri 
in  linea  di  primogenitura  col  titolo  di  conte,  stalo  conferito  da 
I S.  M.  Carlo  II,  re  di  Spagna,  nel  1700,  3 maggio,  al  magnifico  , 

' Marco  Giugo  sopra  il  fendo  di  Cortenova,  colle  prerogative 

espresse  nel  Cesareo  diploma,  come  segue: 

« D.  Marchum  Antonimo  ejusque  descendentes  masculos, 
de  legittimo  matrimonio  nalos  et  nascituros  usque  ad  infi- 
li nitnm  comitcs  dicli  feudi  loci  Curtis  Novae  facimiis  nomina- 
li mus  et  solemnilor  ordinamus,  ordine  primogeniturae  servato, 

I rogaverunt  attfue  Bfrfngaru  umiliter  (-omitfs  Kirum  nati  <juì  \am  dìctìi  fjus  geruforibus  asunsif  ut  suprp,  tt  , 

! confirmav'tt. 

Subscriptae  {eum  ante  ut  in  margìat)  Otricus  Juiiex,  et  màsus  dumini  Ilegls  inietfui  et  laudavi  i 
et  rogatus  suhvript.  J 

Subicript,  ( eum  alio  tigno  in  margine,  <juod  non  apparet,  tfuia  pergamena  e$t  lacerata  ut  seijuitur  \ 
videlicet:  {fluidi  Comitis,  ^ui dieitur  Rigptùut  eidem,. . . V.raatantii  Gervoiii  et  Amhroùi  Testiutn).  j 

Suhtrript.  {cum  tigno  Tabellionatus  antepouto  ut  >n  margne  et  in  principio)  Ego  Ri*bertus  ifui  dieos 
j horgia  Judex  et  S.  E.  bone  donationis  chartam  rogatur  tradidi,  et  subtcripu  et  compievi  et  dedi.  ' 

Sigiai  Carolus  Vicecomet  Vie.  Praed.  j 

Subtcript.  Joieph  Antonius  Applanus  tfotan'us  Metliolani  et  Antianus  Coll,  ifntar,  j 

! Antonius  Tenca  Not.  et  Antianus  ut  supra.  ' 

I do.  Petrus  fìianchini  Not.  [ 

I Angelus  Maria  Mazzucchelti  iVof.  , 

I Jo.  Baptista  Bianchinus  Caos.  Coll,  et  iVo/.  Mediolanensis.  I 

Concordai  cum  originali  qtutd ....  in  Archivio  lUustr,  Domìni  Marefuonìs  D.  Josephi  CastelUonì  1 
permisso  exihito,  restituto  et  prò  fide  1 

j Caìetanus  f^Hanus  Med.  PÌot.  et  Caos.  Coll.  j 

(i)  Farlano  di  questa  nobile  famiglia  e de'  suoi  distinti  personaggi  i seguenti  scrittori:  | 

Raphael  Fanianus  I.  C.  C,  Mediai,  in  bistor.  fornii.  Nob.  et  Ani.  Med.  sub.  Ut.  O.  in  %'erbo  de  Orìgo 
Malthaeus  Grìfonus  m Mem.  hist.  return  Bonomae,  pag.  iSij. 

Lodovicus  Casiiellus  in  Ann.  Cremonae,  pag.  1 19. 

Jo.  Georgius  Grrnius  m Thet.  Antitf.  Hist.,  pag.  1 3i  a,  par.  II,  tota.  III. 

Dal  Fouo,  Rollo  dei  cavaUeri  di  Malta  della  veneraruia  lingua  d’ Italia,  pag.  47* 

Solari,  Serie  dei  eavaUen  di  Malta,  pag.  i58j  374. 

Monaldo  Monaldeschi,  in  Comment.  histor.  Urbi  l'et.,Y\\i.  l.X,  pag.  83. 

Filippo  Meoìconi  Storia  delia  famiglia  Menìconi, 

Bresciani,  Storia  delle  famìglie  nobili  Cremoneu,  pag.  .^9,  314,  338. 
j Arisius,  Cremona  Literata,  too.  II,  pag.  373. 

( Beoalia,  Stona  del  magistrato  straordinario,  cap.  XVII,  e nell" elenco  delle  famìglie  feudatarie  dello 

stalo  di  Milano. 

Elencus  Eribunus  .llmae  Urbis,  pag.  9 et  seqq. 

Ludor.  Araldi  in  cap.  nob.  civ.  Ital.  pag.  18,  33->,  387.  etc,  eie.  ! 
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I » jiixia  formam  conslilulioiium  et  ordiniim  dicll  nostri  status 
« Mediolanensis;  ila  ut,  otc.  ole.  « 
j II  comune  stipile  degli  Origo  di  Milano  e Cremona  è ri- 

■ potato  esser  Lanrranco  Origo  de  Jìobiale^  clie  fioriva  nel  1280. 

I 

Maffeo  1320 
Antonio  1331 

I 

Maffiolo  1427 

I 

. i ' " ' “ 7/  ■ 

Martino  1434,  Giovanni  1434, 

da  cui  discende  il  ramo  da  cui  il  ramo 

■ stabilito  a Milano,  fiorente.  stabilito  a Cremona,  estinto.  ^ 

Giovanni,  fu  padre  di  Ambrogio:  questo  per  le  sue  eroi- 
che azioni  divenne  non  solo  cameriere,  ma  ambasciatore  an- 
cora di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano,  presso  alcuni  poten- 
tati d'Italia;  e colle  sue  sostanze  soccorse  lo  Sforza  nei  travagli 
dclloStato.  Era  di  statura  piccola,  cpperciò  acquistò  il  cognome 
di  Ambrosino,  venendo  nominato  Ambrosio  Origo  Ambrosino, 

, e da  lui  presero  il  cognome  di  Ambrosini  i suoi  discendenti. 
Divenuto  signore  Francesco  Sforza  del  ducato  di  Milano,  e vo-  I 
lendo  premiare  la  virtù  di  Ambrogio  ed  i servigi  prestati  al 
di  lui  padre,  gli  donò  alcuni  beni  stabili  nel  Cremonese,  e gli 
concesse  di  riscuotere  danari  sopra  la  gabella  grossa  di  Cremona. 

Da  lui  discese 

' Pietro,  che  fu  padre  di  Ambrosino,  che  tra  gli  altri  figli, 

ebbe  Costanzo,  cav.  di  S.  Stefano  di  Pisa,  creato  il  giorno  31 
dicembre  1 o95.  A lui  è dovuta  la  reliquia  di  San  Carlo  che  si 
ha  in  Cremona,  come  scrive  il  Menila  a pag.  272  del  Santuario, 
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Francesco,  fralello  di  Costanzo,  ebbe  numerosa  prole,  di  j 
cui  si  distinsero:  | 

Ambrogio,  capitano  di  corazze  c decurione  della  città  di  ; 

Cremona:  ■ 

Paolo,  segretario  del  cardinale  d'Harrac;  quindi  paggio 
(Ponore  dell" imperatrice  Eleonora  Gonzaga,  moglie  dcll’impera-  | 

lore  Ferdinando;  c i 

Pietro,  alfiere,  indi  capitano  di  una  compagnia  di  coraz- 
zieri, morto  nel  1631  alla  battaglia  di  Chieri:  egli  fu  padre  di 
Francesco,  nel  quale  s'estinsc  la  sua  famiglia,  per  non  aver 
avuta  prole  maschile;  e le  figlie  furono: 

La  prima,  per  nome  Ippolita,  portò  seco  la  primogeni-  | 
tura,  c si  maritò  col  conte  Carlo  OlTredi,  che  da  quelPepoca 
aggiunse  al  proprio  cognome  quello  d’Ambrosini;  la  seconda 
fu  Teresa,  maritata  col  conte  Antonio  Crotti  G.  C.  C.,  c la  terza, 
per  nome  Vittoria,  passò  a Tortona  in  matrimonio  col  barone 
Boniforte  Garofolo  Cavalcliini. 
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Da  Martino  suddetto, 

I 

Bcrtola  1449 

I 

Dionigi  1491 

I 

Gio.  Battista  1330 


Matteo  1337 


Nob.  Dionigi  4629 

I 

Conte  Marco  Antonio 

iifI  Il  diirflibre,  oUFone  il 

feudo  di  Corlesova,  pìcte  di  Mis- 
MgUa,  per  fé  e suoi  disrend«fili:  nel 
|6^  ebbe  paleulc  di  fdinissione  in 
Ticini  e fuddili  acrordaU  dalla  dieta 
dei  1 1 Caolooi  Svizzeri  per  te  e 
tuoi  dUrcndenti  ; e nel  170U,  tre 
marco,  oUeone  il  titolo  di  conte 
sopra  detto  feudo , come  dal  succi* 
tato  diploma 

I 

Coote  Francesco  4699 

I 


Conte  Antonio  D.  Galeazzo  D.  Cario 

laureato  io  ambe  le  leggi  Generale  ai  servìgi  di  morto  senza  siirces- 

nell' UoiTcrfiti  dì  Paria  Maria  Teresa,  morto  sitwe,  canonico  della 

nel  1711,  fu  membro  di  comaodantedcllaciuà  Basillra  diS.  Nacaro. 

rarie  accademie,  avrocaio  dì  Como  , sulla  fine 

fiscale  della  città  di  Pavia,  dello  scorso  secolo, 

auditore  generale  od  lem*  senza  successione. 

potale  del  rescoro  di  Tor* 

tona,  giudice  della  legna 

da  fuoco  e carbone  della 

csttà  di  Milano,  uno  dei 

Il  di  proTTÌgione,  e dei 

deputali  della  rcDeranda 

fabbrica  del  Duomo  di  Mi* 

Uno.  Morto  senza  sncces* 
sione  maschile. 


Nob.  Marco  Antonio  1640 

ProlODOtario  apostoliro  , col  lesta* 
neoto  14  febbraio  i656,  eresse  un 
fidecommeiso  di  primogenitura,  pri* 
ma  nd  fratello  Dionigi  c suoi  dì* 
scendenti  maschi,  indi  nd  fratello 
Francesco  e suoi  disceodeuti. 


' I 

Kob.  Fraiicciico 

I 

Kob.  Pietro  Anlooio 

Cancdlieie  del  Ducato  di  Milano. 

Nob.  Tommaso 

Giurcconsullo  Gillegialo 

I 

Nob.  Paolo  Gerolamo 

I 

Nob.  Pietro 

Ctureconsuilo  collegiate,  ed  abbate 
del  Collegio  dei  Notai  di  Milano  nel 
1783;  successe  alla  morte  del  conte 
caDonico  Carlo  Oaico  nel  1 791  nella 
primogenitura  stau  losUtuila  dal 
suddetto  Marc'Anlontoprolonolarìo 
apostolico.  Fu  dichiaralo  nobile  con 
Sovrana risoluzimie  1 4 aprile,  1 795^ 
cQofcrmato  odia  nobiltà  col  decreto 

1 9 novembre  1816 

I 

Nob.  Paolo 

1.  R.  Guardia  nobile  Lombarda. 


I 

I 
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Prima  di  passare  alla  descrizione  degli  Slemmi  che  in  di-  ' 
versi  tempi  iisò  la  famiglia  Origo.  giova  ricordare  i segueuli 
j)ersonaggi  della  medesima. 

I Nel  l.>19  fiori  Giacomo  Origo,  che  copri  la  carica  di  ca- 

; pilano  delle  armi  del  popolo  di  Bologna,  al  riferire  di  Matteo  I 
Grifone,  /lisloria  Bomniemls.  | 

Pietro  Origo,  cardinale  di  S.  Chiesa,  creato  nel  (328; 
come  attesta  Lodovico  Gavitelli,  ecc. 

Ottaviano  Origo.  cavaliere  dell’ordine  Gerosolomitano  am-  I 
messo  il  giorno  8 giugno,  1687,  di  cui  fa  menzione  il  Pozzo  ed 
il  Solaro. 

Clemente,  cavaliere  dello  stesso  ordine,  ammesso  nel 
1702:  vedi  il  Solaro  succitato. 

Curzio  Origo,  cardinale  di  S.  Chiesa,  creato  nel  principio  I 
dello  scorso  secolo.  Vedi  Elencus  Trib.  yilmae  Urbis,  Me- 
niconae. 

I 

1 

Descrizione  degli  Stemmi  di  cui  fece  uso  in  diversi  tempi 
i la  nobile  famiglia  Origo. 

, 1.  Uno  scudo  iiupiartalo:  nel  primo  e quarto  un  palo 

d'argento  in  campo  rosso;  e nel  secondo  e terzo  un  mezzo 
j drago  colle  ali  d’oro  in  campo  azzurro, 
i 2.  Ainbrosini  Origo  di  Cremona,  il  cavaliere  Costanzo: 

uno  scudo  grembiato  d’oro  e d’argento,  colla  croce  di  S.  Ste- 
' fano  rossa,  |)osta  sul  quarto  superiore  d'argento.  ' 

3.  Un  castello  di  rosso  con  soprapposto  un  gallo  nero  in 

mezzo  alle  due  torri,  il  tutto  in  campo  d'argento.  ' 

4.  Tre  sbarre  rosse  caricate  d'un  giglio  d’oro  poste  in  un 
campo  delio  stesso  ; col  capo  azzurro  carico  di  un  castello  rosso. 

' li.  Leon  d’oro  corrente  in  campo  d'argento,  col  capo  dello 

1 stesso,  carico  di  una  luna  crescente  di  rosso. 
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6.  In  campo  (^argento  una  fascia  azzurra  carica  d‘’una  lesta 
e collo  (li  Icone  di  rosso,  col  capo  dell’impero. 

7.  Parlilo  d'azzurro  e d’oro,  con  un  castello  di  rosso  pog- 
gialo su  tulio;  il  capo  dello  scudo  è di  rosso,  caricato  d'un 
giglio  d’oro. 

8.  Parlilo,  nel  primo  d’azzurro  porta  un  castello  rosso;  e 
nel  secondo  d'oro  con  una  fascia  rossa,  ed  una  pianta  verde 
nascente  brocanic  su  tulio:  il  capo  dello  scudo  è d'oro  ca- 
rico deH’aqiiila  nera. 

9.  In  campo  azzurro,  due  fasce  rosse  cariche  d'un  giglio 
d’oro. 

10.  Grcmbialo  di  nero,  verde,  ed  argento  caricalo  d’uno 
scudetto  d’argento  sopraccaricato  d’un  castello  rosso. 

11.  La  medesima,  col  castello,  sulle  cui  merlature  ve- 
desi  un  leon  d’oro  rampante. 

12.  Due  fasce  azzurre  poste  in  campo  d’oro. 

13.  Grcmbialo  di  nero,  di  verde  e d’argento. 

14.  In  campo  d’argento,  porla  un  castello  rosso,  sulla 
cui  merlatura  vedesi  un  leon  d'oro  passante. 

li».  Interzalo  in  fascia,  o tripartito.  Nella  parte  superiore 
di  azzurro  porta  una  stella  d otto  raggi  d’argento  ; nella  parte 
seconda,  o media,  porla  le  lettere  unite  OR  di  rosso,  c la  parte 
inferiore  è composta  di  pali  rossi  c d'oro. 

16.  Fascialo  d’oro  e rosso;  col  capo  d'argento  caricato 
da  due  castelli  rossi. 

1 7.  D’argento,  col  castello  rosso,  sulle  cui  merlature  tro- 
vasi il  leone  d'oro  rampante. 

18.  Inrpiartalo  nel  primo  e quarto  porta  un  giglio  d'oro 
in  cam|)o  d'argento;  nel  secondo  c terzo  fasciato  di  rosso  e di 
azzurro. 

19.  Leon  d’oro  in  campo  rosso;  col  capo  dello  scudo  di  ; 

azzurro  carico  di  due  bande  d'argento.  , 
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I 20.  In  campo  d'argento  porta  un  palo  rosso  carico  della  { 

icilcra  0 d'argento;  ed  il  capo  è d'azzurro  carico  del  leon 
d'oro  passante. 

21.  Tripartito.  La  parte  supcriore  è scaccheggiata  a tre  i 
tiri  di  azzurro  e di  rosso;  la  seconda,  è d'oro  carica  deU'aquila 

' nera  coronala;  la  terza  è rossa,  con  due  caprioli  azzurri,  e<l 
una  fascia  ondala,  od  onda  d‘'argento  e di  azzurro. 

22.  Due  fasce  sbarrale  d'argento  c di  rosso,  poste  fram- 
mezzo a tre  stelle  d'oro;  il  lutto  in  campo  azzurro. 

23.  Tre  bande  azzurre  fdellate  d oro  e caricale  della  testa  j 

di  un  Saraceno  die  tiene  gli  occhi  bendati  di  rosso,  il  tutto 
posto  in  campo  d'argento.  ' 

24.  In  campo  azzurro  porta  un  castello  d'argento,  con 

torre  nel  mezzo  dello  stesso,  poggiato  su  tre  piccoli  monti  di  ' 
verde.  ! 

2o.  Grembiale  d'azzurro  e d'argento.  l 

26.  Una  pianta  di  verde  fiancbeggiata  da  due  ruote  di 
rosso,  il  tutto  posto  in  campo  azzurro,  col  capo  dclPimpcro.  i 

27.  Un  campo  azzurro,  diviso  orizzontalmente  da  una 
fascia  d’acgenlo,  e caricato  nella  parte  superiore  da  una  ruota 

' di  mulino  verde;  e nella  parte  inferiore  da  tre  monti  verdi 
poggiati  nella  punta;  e da  due  stelle  d’oro. 

28.  In  campo  rosso  porta  un  palo  d’azzurro,  fdellato  da 
due  file  di  lonzaghe  d’argento,  e caricato  da  due  stelle  d'oro.  i 

29.  In  campo  azzurro  porta  un  castello  rosso,  con  tre 
' torri,  poggiato  sopra  tre  monticelli  verdi;  ed  il  capo  dell' impero. 

30.  Parlilo  nel  primo  di  azzurro,  con  una  stella  d’oro  nel 
' capo;  ed  il  secondo  fasciato  d'oro  e di  azzurro;  il  tutto  cari- 
cato da  un  castello  rosso  con  due  torri. 

31.  Bipartito,  e diviso  da  una  fascia  posta  orizzontale 
d’argento;  la  parte  superiore  d’azzurro,  caricala  da  una  luna 
crescente  d’argento  nell' angolo  destro;  ed  una  stella  d'oro 
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I d'otto  raggi  ncU'angoio  sinistro;  con  un'elza  di  spada  d'oro, 

, la  cui  lama  passando  sotto  la  fascia,  va  a toccar  la  punta  dello 

I scudo;  la  parte  inferiore  è capriolato  d'azzurro  e di  allento; 

' trovasi  antica  unita  alle  altre  arme  della  famiglia  Origo,  di- 
! stinta  con  le  seguenti  parole.  Ins.  March.  De  Origo  nob.  Jio- 
I manorum. 

I 32,  Bipartita;  la  parte  a destra  consiste  in  un  cam[)o 

. d'azzurro  diviso  da  una  fascia  orizzontale  d'’argento;  e caricato 
I nella  parte  superiore  di  una  stella  d'’oro,  e nell'inferiore  da 
j tre  monti  bianchi;  la  parte  sinistra  è in  tutto  eguale  alla  già 

I descritta  del  numero  51  ; e trovasi  nella  citata  Raccolta  sopra 

I sigillo  colle  seguenti  parole:  Gentìlitium  Stemma  Eminentissimi 
i Cardinalis  Curtis  De  Origo  Romani. 

Attualmente  questa  nobile  famiglia  fa  uso  del  seguente 
stemma,  cioè:  uno  scudo  partito,  tagliato,  trinciato  e spaccato, 
nel  primo  di  verde,  secondo  di  nero,  terzo  d'argento,  quarto 
d'oro,  quinto  di  nero,  sesto  di  verde,  settimo  d'argento,  ottavo 
d'oro.  Soprattutto  porta  un  castello  di  rosso  con  due  torri,  nel 
mezzo  del  quale  vedesi  il  leon  rampante  d'oro. 

Lo  scudo  è sormontato  dalla  corona  comitale. 


I 

i 
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ILLUSTRE  od  antica  prosapia  Peracciiio  ha  memorie  ; 
della  splendida  sua  esistenza  sino  dal  secolo  xi.  Monsignore  Della-  | 
Chiesa  nelle  sue  Istorie  narra  che  nel  1039  visse  un  Giuseppe  1 
I PERAcaiio,  ch'avendo  militato  valorosamente  sotto  le  bandiere  | 
j di  Corrado  contro  i Mori,  riportò  da  quello  imperatore,  ad  eterna  i 
; testimonianza  di  valore,  il  glorioso  cimiero  di  un  cane  che  arde  | 
tra  le  lìaimne.  Secondo  l'Istoria  di  Benvenuto  Sangiorgio,  nello  I 
stesso  secolo  Pietrino  e Guglielmo  Peracciuo  governarono  Io  ! 
Stato  del  Monferrato  a nome  del  suo  Marchese,  e n’ebbero  in  1 
compensazione  dei  loro  meriti  l'investitura  del  feudo  di  Ca- 
I stclvecchio. 

! Quei  Peraccuio  che,  discesi  dai  suindicati  indivìdui,  pas- 

! sarono  a domiciliarsi  nella  terra  di  Lanzo,  non  furono  meno 
degni  di  lode  e di  splendore.  Pietro  ed  Antonio  Peracciho 
(valorosi  capitani  di  cavalleria)  si  sono  segnalati  nella  disfatta 
I dei  nemici  della  duchessa  Bianca  di  Savoja,  e vi  lasciarono  | 
gloriosamente  la  vita.  Giovanni  Pietro  e Secondo,  dimostrarono  j 
I in  ogni  nemico  scontro  immenso  valore  in  difesa  dei  duchi  di  1 
Savoja,  Amedeo  e Carlo  il  Buono.  | 

Questa  nobile  famiglia  tanto  per  chiarezza  ed  antichità  di 
natali,  quanto  per  le  sue  prerogative  e virtù  venne  tenuta  in 
grandissima  stima  dai  serenissimi  Duchi  di  Savoja,  siccome  ri- 
levasi da  un  onorevolissimo  attestato  che  ne  fa  il  duca  Carlo 


PEnAccnio 


Emanuele  li  nel  segiienle  privilegio,  il  quale  per  essere  ulile 
alle  nostre  brevi  notizie  stimiamo  opportuno  di  quivi  ripor-  ' 
tare: 

» Carlo  Emanuele,  per  la  grazia  di  Dio  duca  di  Savoja,  ■ 
Ciablesc,  Aosta,  Gcnevese  e Monferrato,  Principe  di  Piemonte, 
Marchese  di  Saluzzo,  Conte  di  Gineva,  Romont,  Aizza,  Asti,  ' 
Tenda,  barone  di  \aude  Tansigiies,  signore  di  Vercelli,  del  | 
marcbesjjto  di  Ce>a,  Oneglia  e Maro,  marchese  in  Italia,  prin- 
cipe e vicario  perpetuo  del  sacro  romano  impero,  Cipro,  ec.,  ec, 

I fy  L'antica  nobiltà  ed  i meriti  della  famiglia  e casa  Pe- 

racchio  della  Pieve  di  Lirone,  e gli  onorati  portamenti,  che 
' per  lo  spazio  d''auni  300  e più  hanno  fatto  risplendere  al  ser- 
vigio della  nostra  Corona  li  predecessori  del  magnifico  vassallo  \ 
nostro  conte  del  Villaro  Almese  Gasparo  Peracchio,  consigliere  ' 
e mastro  auditore  della  camera  nostra  de'  Conti,  non  solo  me-  I 
ritarono  dai  serenissimi  nostri  antecessori  lo  ristabilimento  e 
. conservazione  dei  feudi  e giurisdizioni  loro  spettanti,  ma  ri- 
chiedono anco  da  Noi  qualche  durevole  testimonianza,  con  cui 
{ venghi  riconosciuto  il  merito  di  essa,  e ne  resti  alla  posterità 
I tutta  un  memorabile  esempio.  Che  perciò  avendo  il  detto  Conte 
j e vassallo  fatto  constare  per  investitura  de’  reali  nostri  prede- 
! cessori  con  pubblici  istromenti  ed  altre  scritture  autentiche 
deU'antichità  e splendore  di  essa  che  sino  dalPanno  1 336  ai  7 
novembre,  dal  conte  Anu*deo  VI  di  Savoja  ricevette  in  rico- 
j gnizione  dei  servigi  fatti  alla  Corona  da  Antonio  Peracchio  e 
I Pietro  suo  fratello.  Borghesi  di  Lanzo,  il  castello  della  Pieve 
■ di  Lirone,  quale  ebbe  in  permuta  da  Tomaso,  arcivescovo  di 
j Torino  con  le  ragioni  a lui  spettanti  nel  Villar  di  Basic.  Indi 
nel  1383,  il  20  di  marzo.  Pietrine  e Raincro,  fratelli  di  An- 
' tonio,  ed  eredi  di  Pietro  Peracchio  furono  investiti  dalla  du- 
ch(*ssa  Bona  di  Borbone,  tutrice  di  Amedeo  MI,  dclli  feudi 
e giurisdizioni  suddette.  Nel  1392,  20  ottobre,  a Michele 
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Guglielmo  ed  Antonio,  figliuoli  di  Pietro,  furono  confermate  le 
; investiture  dalla  stessa  princi|)cssa  unitamente  al  duca  Amedeo 
suddetto.  Nel  1408,  18  ottobre,  furono  investiti  in  feudo  no- 
bile, antico,  avito  e paterno  del  castello  della  Pia,  Michele  ed 
Antonio,  fratelli  Peracchi.  Nel  1421,  7 maggio,  il  duca  Lodo-  < 
vico  1 in  Geneva  investì  Giovanni  Pietro,  e come  procuratore 
j dì  Antonio  suo  zio  del  medesimo  feudo  e castello.  Nel  1483, 

3 aprile,  in  Torino  Enrietto,  Pietro  e Giovanni,  figliuoli  di  Pietro  ■ 
Peracchi,  furono  investiti  da  Carlo  I della  metà  di  dello  feudo. 

I Nel  148'J,  Bonifacio,  figliuolo  del  suddetto  Pietro,  fu  parimente  i 
investilo  dal  duca  Carlo  I di  una  porzione  di  dello  feudo.  Nel 
I 1860  fu  investito  da  Emanuele  Filiberto,  Amedeo,  figliuolo  di 
Bonifacio,  della  quarta  parte  di  feudo.  Nel  1891  Carlo  Emanuele I | 
' concesse  l inveslitura  a Giovanni  Battista  c Giovanni  Francesco  ^ 
Peracchio  della  quarta  parte  del  castello  della  Pia.  Nel  1621, 

13  marzo,  Pelrino,  figliuolo  del  fu  Francesco  Peracchio,  ot- 
tenne rinvestitura  delFoltava  parte  dello  istesso  castello  da 
I Carlo  Emanuele  I.  Nel  1 653  il  conte  vassallo  Gaspare  suddetto 
i fu  investito  da  S.  A.  R.  \ itlorio  Amedeo,  mìo  signore  e padre 
di  gloriosa  memoria  delPislessa  porzione  di  feudo.  E finalmente 
nell'anno  1681,  li  21  giugno,  abbiamo  parimente  concessa  in- 
vestitura della  porzione  spettantegli  in  detto  feudo,  a (piali  aU 
testati  fedelmente  estratti  dagli  originali,  giunto  il  merito  par- 
ticolare della  buona  e fedele  servitù,  di’’ egli  c la  damigella 
Paola  Felice  Boiiier  sua  moglie  rendono  a M.  R.,  mia  sempre 
riverita  signora  e madre.  Visto  parimente  li  testimoniali  di  pre- 
sentazione deirarma  ed  insegna  antica  di  casa  Peracchio,  fatta 
I dal  vassallo  Pelrino  suddetto  ed  altri  signori  del  castello  della 
j Piè  Fanno  1614  avanti  li  delegali  sopra  l'<?secuzione  dell'editto 
ed  ordine  generale  delle  insegne  ed  arme  delle  casate  e fami- 
glie nobili  fatto  nel  1613  da  S.  A.  Sereniss.  Carlo  Emanuele, 
j abbiamo  voluta  quella  confermare,  ornandola  di  corona,  elmo 
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I in  faccia  e supporli  nella  maniera  c forma  che  usano  c sono 
soliti  usare  li  altri  conti  e vassalli  nostri  nel  modo  che  segue: 
Uno  scudo  quadro  appuntato  semplice  di  azzurro  ad  un  palo  ^ 
d'’oro  accompagnato  da  due  stelle  di  otto  raggi  scintillanti  del 
medesimo.  Corona  comitale.  Elmo  strigliato  in  faccia,  coronalo 
tortiglio,  pennoni,  festoni,  svolazzi  ed  arabeschi  del  Blasone. 
Cimiero  un  cane  d'argento  tra  fiamme  di  sangue,  anelante  del 
medesimo.  Divisa  in  cartoccio  d'argento  con  lettere  di  sabbia  | 
(nere)  /lue  ttsque.  Sostegni  Sirio  e Procione,  cani  celesti  in- 
fiammali al  naturale  di  sabbia  collati  d’oro.  Onde  per  le  presenti 
j di  nostra  certa  scienza,  autorità  imperiale,  della  quale  usiamo,  j 
c Nostra  Propria,  in  forza  di  privilegio  perpetuo  approviamo, 
confermiamo  ed  in  quanto  sia  di  bisogno  nuovamente  conce-  i 
diamo  al  predetto  conte  e vassallo  nostro  Gaspare  Peracchio,  , 

; e lutti  i suoi  figliuoli,  loro  eredi,  posteri,  successori  e discen-  ] 
denti  in  infinito  l'arma  specificala,  dipinta  e blasonata  con  li 
I ornamenti  annessi,  dando  loro  facoltà  e licenza  di  usare  e por-  * 
tare  la  della  arma  In  anelli,  sigilli,  tappezzerie,  muraglie,  mo- 
numenti, depositi,  funerali,  battaglie,  tornei,  edifìcj  ed  In 
qualun<|ue  altra  funzione  si  pubblica  che  privala,  non  ostante  j 
qualsivoglia  ordine,  diritto,  legge,  editto  e cosa  repugnanle,  al 
che  lutto  per  questo  fallo  espressamente  deroghiamo.  Man- 
diamo pertanto  alll  magistrati,  ministri,  officiali,  vassalli,  delegali  | 
nostri,  a’  quali  spclteria  d'osscn  arc  le  presenti  In  tutto  secondo  j 
loro  forma,  mente  e tenore,  senza  restrinzione  o limitazione  i 
alcuna,  senza  fare  nè  permettere  che  al  dello  conte  ed  audi-  j 
I torc  Peracchio  e suoi  posteri  sia  mai  data  alcuna  molestia, 
disturbo  o impedimento  per  l’uso  deH'arma  ed  ornamenti  sud- 
detti, per  quanto  stimano  cara  la  grazia  nostra,  perchè  tale  è 
' nostra  mente  «.  1 

« Dato  in  Torino  li  7 agosto,  1660  «.  j 
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Giovanni  Pietro  Peracciu,  vissuto  nel  1 i>61 , fu  uomo  for- 
nito delle  più  splendide  e virtuose  prerogative.  Esso  sposò  Lu- 
cia Giordana  di  Saluzzo,  la  quale  lo  fece  padre  di  Giovanni 
I Francesco  (dotto  giureconsulto  c signore  della  Piè),  che  ani- 
* mogliatosi  con  Maria  Àlbesani  dei  signori  del  Yillar  generò 
quel  Gas|)ero  Peracciho  (conte  del  Yillar  Almese,  de'  signori 
del  castello  della  Piè  c signore  di  Bomporl)  a cui  fu  spedito 
I l’onorevole  privilegio  di  sopra  riportato.  Ei  divenne  perso- 
naggio di  grande  riputazione  polla  sua  prudenza  ed  integrità 
^ di  vita,  ed  accrebbe  di  molto  lustro  II  proprio  lignaggio.  Il  di 
' lui  figlio  Giuseppe  Petrino  Federico  segui  le  orme  paterne,  c 
riusci  un  dotto  giureconsulto,  che  ben  presto  fu  crealo  cava- 
I fiere  di  S.  Maurizio. 

! 

L'Arma  di  questa  nobile  famiglia  che  noi  riportiamo,  è 
come  la  sopradcscrilla  nel  privilegio. 
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iìo?(  è punto  inferiore  alle  altre  nobili  piemontesi  farai* 
^ie  la  Piovasco,  la  quale  in  ogni  tempo  diede  alla  nazione 
molti  utili  ed  insigni  rampolli. 

Tra  grindividui  clic  prestarono  importanti  servigi  ai  loro 
principi  in  qualità  di  consiglieri  cd  ambasciatori  meritano  es- 
sere ricordali: 

Giacobino  di  Scalenghe,  vicario  generale  di  Filippo, 
principe  di  Àcaja,  che  a suo  nome  venne  inviato  ambasciatore 
ad  Enrico  VII  e ad  altri  principi. 

Merlo,  ammiraglio  di  Rodi,  ambasciatore  del  duca  Carlo 
di  Savoja,  che  con  Filippo  di  Cevreres  ( presidente  di  quello 
stesso  stato  ) ricevette  in  Roma  nella  cattedrale  di  s.  Pietro, 
alla  presenza  dei  cardinali,  da  S.  M.  R.  la  Regina  di  Cipro  la 
cessione  di  tutte  le  sue  ragioni  sopra  quel  regno. 

Le  armi  resero  celebri  molti  individui  di  questa  nobile 
prosapia,  tra  i quali: 

Andreano,  cavaliere  e capitano  di  cavalleria,  il  quale  in 
servizio  di  Filippo,  principe  d'Acaja,  fece  in  Italia  molte 
campagne. 

Bonifacio  I,  di  Scalenghe,  che  ricevette  in  suo  gover- 
no la  fortezza  di  Tenedo  nell'anno  1581,  quando  Amedeo, 
il  Verde,  conte  di  Savoja,  fu  eletto  arbitro  tra  i Genovesi,  il 
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j Re  d’Ungheria  ed  il  Principe  di  Padova  da  una  parte,  e dal-  j 
: Faltra  i Veneziani,  Tlmperator  greco  ed  il  Re  di  Cipro,  i quali  | 
tutti  erano  in  grande  discordia  per  causa  della  detta  isola.  | 
I Bonifacio  II,  capitano  d'armati,  il  quale  venne  spedito  , 

; dal  duca  Lodovico  di  Savoja,  alla  testa  di  500  soldati  d’ in- 
fanteria e 300  di  cavalleria,  per  soccorrere  i suoi  confederati 
nella  guerra  contro  i Genovesi.  i 

Giorgio,  cavaliere  gerosolimitano,  commendatore  di  Ver-  | 
celli,  governatore  di  Nizza,  capitano  e condottiero  degli  ar- 
j niati  spediti  in  soccorso  di  Carlotta,  regina  di  Cipro,  dal  duca 
I Lodovico  di  Savoja.  i 

Bonifacio  111,  che  fu  capitano  di  uomini  armati  nel  1472.  i 
j Giacomo  Folgherio,  di  Scalenghe,  cameriere  e colonnello 

deir  imperatore  Carlo  V,  il  quale  venne  da  lui  creato  gover- 
natore di  Àsti  e di  lutto  quei  contado,  nella  cui  carica  fu  con-  | 
I fennato  dal  duca  Carlo  di  Savoja  dopo  l’ acquisto  eh’  ci  fece 
I di  quello  stato.  j 

! Ebbe  questa  nobile  famiglia  parecchi  cav.  di  Malta,  c sono: 

: F.  Federico  d' Àirasca,  ammiraglio  c commendatore  di 

Cipro  nell'anno  1570. 

Giorgio,  gran  priore  in  Lombardia  c luogotenente  del 
gran  maestro  nel  1478. 

I F.  Merlo,  ammiraglio  c priore  di  Messina,  ciambellano 

i della  duchessa  Bianca,  governatore  dei  duca  suo  figlio  c delio 
stato  Piemontese. 

F.  Bonifacio  d'Airasca,  ammiraglio  nell'anno  1477. 

F.  Lodovico  di  Scalenghe,  gran  priore  di  Lombardia  ed 
anuniraglio  generale  della  sua  religione  nel  1513.  i 

I F.  Bernardino  d'Airasca,  ammiraglio  e gran  priore  in  | 

I Lombardia. 

' F.  Ercole  di  Reno,  ammiraglio  c gran  priore  in  Lom-  | 
I bardia  nel  1530.  i 
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Getulio  PiosASCo  ( priiiK^enito  del  conic  Antonio)  dopo 
i aver  maneggiato  con  solerzia  e prudenza  gli  altari  del  duca  ^ 
j Vittorio  Amedeo  I nella  straordinaria  ambasceria  a Madrid,  j 

venne  segnalato  dell'  ordine  supremo  delia  Ss.  Annunziata,  i 

I Esso  fu  padre  del  conte  Gio.  Battista,  governatore  della  città 
, di  Cuneo.  (V.  Busca  della  famiglia  Busca). 

. . . . * 

L’Arma,  di  cui  fa  uso  questa  nobile  famiglia,  consiste  { 

in  uno  scudo  d'’ argento  carico  di  no^c  merli  neri;  per  siip-  ' 

])orli  delFArma  usano  i PiosASCO  di  mettere  due  torni  o ci-  j 

lindri  col  motto:  Quy.  i 
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Jl  Crescenzio  nella  siia  Coì-vna  della  Nobiltà  Italiana  ' 

I assegna  alla  nobile  famiglia  Dalla  Porta,  della  città  di  Novara. 

I (ogf'i  piiranco  risplendente  c nobilissima  nelP illustre  persona 
{ di  D.  Gaudenzio,  cavaliere  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  e | 

j membro  dei  LX  decurioni  di  detta  città)  iin'’origine  distinta  c I 

I preclara.  Ei  vuole  cb’  essa  provenga  dalla  famiglia  dei  Gam-f  I 

j berti  Dalla  Porla  di  Castello  Àrqiiato,  piacentini  (discesa  j 

! questa  famiglia  dagli  antichissimi  Savclli  di  Roma):  c vuole  I 

puranco  che  i nobili  Della  Porta  di  .Milano,  di  Napoli  c di 
quasi  tutta  P Italia  sieno  illustri  rampolli  della  detta  famiglia 
i Dalla  Porta  della  città  di  Piacenza.  S*egli  è vero,  come  i 
I non  ne  dubitiamo  gran  fatto,  che  i Dalla  Porta  piacentini 
abbiano  originati  i Dalla  Porta  novaresi,  questo  debb’cssei*e 
accaduto  molto  ab  antù/uo;  cosicché  i genealogisti  più  esperti  I 
deggiono  restare  smarriti  nel  bujo  di  un  avvenimento  si  remolo,  ' 
se  a rintracciar  si  danno  il  vero  momento  di  loro  origine.  ! 
Lazzaro  Agostino  Cotta  si  accorda  perfettamente  colia  nostra  > 
opinione,  poiché  lo  reggiamo  annoverare  nella  serie  dei  ve-  , 
scovi  di  Novara  un  certo  Graziano  Dalla  Porta,  il  ventune^  ] 
simo,  il  quale  fioriva  nel  679  (0,  e sedette  per  ben  dodici  anni. 

‘ (t)  Graziano  orenpa^a  la  srJr  GaiiiIrnziaDi  ori  Ti't),  fi}  ÌI  «li  lui  noiuf  hi  Irova  sriiilo  nf|;l*  annali  dd 

I Coorilio  nomano  deir  anno  r>flo.  ^Vrdt  ^ovara  Sacra,  1 A 1^).  t 
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Però  noi  ci  guarderemo  bene  dal  dar  per  positiva  una  conghict-  ^ 
tura,  la  quale  ha  però  molta  vcrisimiglianza,  e ci  limiteremo 
in  vece  a porre  in  campo  delle  verità  soltanto.  Quello  eh’  è sicuro 
ed  inconfutabile  si  è,  che  due  |)ersonaggi  meritamente  inve- 
stiti della  porpora  furono  i primi  a segnar  io  splendore  e la 
• celebrità  della  loro  famiglia  in  Novara.  L’epoca  in  cui  essi  fio- 
rirono fu  nel  secolo  xv,  e dopo  di  loro  infìniti  altri  illustri 
discendenti  collocarono  ad  un  grado  invidiiibile  di  fama  tanto 
col  senno  che  coll’  armi  quest’  inclita  prosapia.  I 

Restringendoci  noi  soltanto  ad  alcuni  personaggi  primari, 
diremo,  che  dalla  famiglia  Dalla  Porta  di  Novara  uscirono: 
Àrdicino  I (figlio  di  Genesio,  dottore  di  legge)  che,  de-  i 
testando  il  secolo  dopo  la  morte  di  Gioachima,  sua  moglie,  i 
diedesi  con  }>en  più  saggia  elezione  alia  vita  ecclesiastica  ^ 
j qualche  tempo  avanti  il  Concilio  di  Gostanza,  cui  per  la  sua  ; 

! dottrina  ed  esperienza  nelle  leggi  e sacri  ameni,  egli  inter- 
venne in  qualità  d’avvocato  concistoriale.  Ivi  dall’imperatore  ! 
Sigismondo,  il  3 giugno,  1418,  venne  onorato  del  titolo  di  ' 
conte  palatino  con  tutti  i suoi  discendenti  legittimi,  espri- 
mendosi in  questo  modo:  //onorabili  àrdicino  Della  Porta  I 
! de  Novaria  V.  /.  Doctori  Advocato  Concistoris  Apostolici 
■ consiliario  et  familiari  nostro^  etc.  Ascese  poi  al  grado  di 
chierico  di  camera  apostolica,  quindi  a quello  di  correttore 
delle  lettere  apostoliche,  c per  ultimo  giunse  alla  dignità  di 
cardinale  diacono  de’  SS.  Cosmo  e Damiano  per  munificenza  j 
' del  sommo  pontefice  Martino  V.  Incerto  è l’anno  in  cui  fu 
I promosso  alla  porpora;  il  Piotto  pretende  che  fosse  l’anno  1418,  i 
ed  in  vece  Giacconio  e Beccapè,  il  1436;  come  incerto  fu  l’anno 
' ed  il  giorno  della  sua  morte.  Le  sue  ceneri  furono  riposte  nella 
j Basilica  di  S.  Pietro  entro  superbo  sarcofago.  , 

Àrdicino  II,  primogenito  legittimo  di  Pietro,  conte  pa- 
latino ed  auditore  concistoriale  e nipote  di  Àrdicino  I,  nutri 
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sempre  il  nobile  desiderio  d**  emulare  le  glorie  dello  zio.  le-  j 
mendo  di  degenerare  la  sua  stirpe  col  non  seguire  T esempio 
delle  gesta  di  quello.  Fu  Ardicino  II  eletto  vicario  generale 
ili  Firenze  il  25  aprile,  1473,  e poscia  creato  vescovo  d'Aleria 
nelPisola  di  Corsica,  indi  legato  nell* imperio,  e finalmente 
{ cardinale  nel  1489  col  titolo  dei  SS.  Giovanni  e Paolo.  Mori  | 
nella  città  di  Roma,  ed  il  suo  corpo  fu  deposto  nel  sarcofago  i 
de’  suoi  avi  in  S.  Pietro  alla  cappella  di  S.  Tommaso,  ec.  cc.  j 
(Leggasi  il  Cotta  nel  suo  Museo).  j 

Si  distinsero  in  questa  famiglia  anche  i seguenti:  I 

! Basilio,  domenicano,  che  fu  inquisitore  di  Alessandria  e 

di  Tortona. 

Pietro  Antonio,  monaco  di  S.  Girolamo,  che  sali  in 
I grande  rinomanza  per  essere  stalo  gran  filosofo,  illustre  pre- 
' dicatore,  erudito  istorico  e precettore  di  Gio.  Pietro  Crescenzi. 

Giuliano,  governatore  del  castello  di  Piacenza. 

I Giano,  governatore  di  Pontremoli,  fiorito  un  poco  prima 

I dell’anno  1318. 

I Giovan  Pietro,  cavaliere  di  Malta,  crealo  il  giorno  13 

I agosto  del  1 67D,  il  quale  fu  celebre  capitano,  e diè  prove  di 
un  valore  non  comune  servendo  la  serenissima  Repubblica 
I Veneta  nelle  guerre,  che  in  que’  tempi  moveva  contro  i Turchi 
nella  Morea. 

j Annovera  pure  questa  famiglia  nel  suo  albero  genealogico,  I 

I oltre  a nove  giureconsulti  collegiali  di  molta  fama,  due  pro- 
I tonotarì  apostolici  ed  altri  conventuali,  che  lasciarono  dopo  di 
I sè  un  grido  del  loro  sapere  e delle  loro  virtù  ecclesiastiche. 

j I 

I Usano  i Dalla  Porta  di  Novara  per  propria  Arma  una 

j porla  aperta  da  due  imposte,  volgarmente  dette  ante.  11  lutto 
j è di  rosso  in  campo  d’argento,  ed  il  cimiero  consiste  in  un 
I angelo  armalo  di  spada  col  molto:  Rette  operando  ne  timeas 

i i 
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Opportuna  cosa  stimiamo  che  mentre  abbiamo  dilucidalo 
brevi  cenni  sovra  la  famiglia  Dalla  Porta  di  Novara,  non  | 
sarà  discaro  l’ intendere  quelli  clic  appartengono  ai  Dalla  i 
Porta  di  Piacenza  ed  altre  città  d’’ Italia.  ! 

j Abbiamo  già  sopra  detto  che  la  famiglia  Dalla  Porta 

. di  Piacenza  riconosce  l’origine  sua  dall' antica  casa  Savelli  di  ! 
Roma.  Questa  tradizione  è autenticala  da  molti  documenti, 
nei  quali  i suoi  discendenti  vengono  chiamali  JS'obiles  de  i 
Porta  Sabelli  Giovan  Calvi  Ardizzone  scrive  che  Giulio  Sa-  j 
velli,  avenlinese,  nelle  guerre  dei  Galli  Transpadani  ebbe  dal  i 
Senato  di  Roma  la  carica  di  custodire  le  porte  di  Piacenza,  ! 
c da  quegli,  soggiunge,  essere  discesa  la  famiglia  Porta,  | 
I una  delle  più  antiche  e polenti  di  quella  città.  La  medesima 
j memoria  leggesi  pure  in  altre  storie  manoscritte  ed  edite  della  | 
' città  di  Piacenza,  cd  una  tale  opinione  è cosi  radicala  presso 
tutti  i Piacentini,  che  nc  forma  autentico  testimonio  della  no- 
biltà cd  antichità  dei  signori  Dalla  Porta.  Non  errò  quindi 
M.  Crisostamo  Avella  Canapaccio,  teologo,  islorico  ed  oratore 
domenicano,  ({uando  ncll’orazion  funebre  che  tenne  a Lazzaro 
Dalla  Porta  si  espresse  con  queste  parole:  ’»  Saugnints  cla- 
' ritas  et  ingenua  ejus  famìlia  neminem  festrum  latel.  Nonne 
Ilio  est  Lazzarus  ex  clarissima  av  illuslrissinm  et  vetustissima 
j Romanorum  famìlia,  giiae  Sebella  nuncupantur,  cujus  splen- 
I dorem  et  celebratissimam  virtutem  in  praesentiam  omnium  ve- 
I strum  referl  illustrtssimus  et  strennus  Joan.  Raptista  Sabellus, 
i Jiunc  Civitatis  et  Patriae  vestrae  Pìolector  (i). 

(i)  La  rliirsa  «li  S.  Oiorgio,  una  drllr  più  aolirbc  di  PiareiiLa,  era  di  itispadrunafo  drtia  raiDÌgiia  { 

Dalla  Porta  di  1 tacfii&a,  rhc  «iiiiiietasi  in  Porlapiiglia , Porta  Sacrili  c Porla  Cuppalata.  (^ursli  signori  ! 

&o1ev»Ro  ivi  Irallare  i piu  tinporUnii  nrgoRÌ  delia  ramiglia,  la  quale  forRiava  ronie  un  rorpo  di  repubbUra.  In  t 
un  rogito  di  Gio.  Duranti  dei  i39a  si  leggono  le  seguenti  parole;  » VomwalfS  et  cangre^atìt  infrmtrij^ìa 
naìtiVhui  et pmJenl'hui  rv'r.'j  de  (amutvtote  iliorum  de  Porta,  eie. , ete. , t poscia  ai  da  ad  annoverare  fra  ì | 
rapi  di  quei  roiisiglio  Giovanui  Coppatale  Dalla  Porta,  Oppizaino  VilUni  Dalla  Porta,  Uaaaano  Coppalale  ' 
Dalla  Porta,  Aoioiiiu  Coppalale  Dalla  Porta. 
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S.  Gherardo,  vescovo  di  Potenza,  fu  nobile  piacentino  di 
casa  Porta,  e venne  solennissimamente  canonizzato  dal  som-  ‘ 
I mo  pontefice  Calisto  II.  Cosi  scrive  il  vescovo  di  Bagnaraiio  ' 
I l'anno  1120:  « Gerardns  e Porla  Placenlìntis , Polenltnm 
Eptscopus  per  Calislum  Ponlifcem  max.  Sanctorum  Chatalogo 
fuit  adscriplHS,  ciijus  corpus  Polentiae  in  jdpulia  recpiiescit  | 
I Nicolò  Dalla  Porta,  piacentino,  detto  di  Castello  Ac- 

quato, patriarca  di  Costantinopoli  — Giacomo  da  Castello  Ac- 
quato, vescovo,  cardinale  Porticcnse  — Giovanni,  vescovo  di 
Parma  — Grimero,  abate  di  Chiaravalle,  vescovo  di  Piacenza  — 
Nicola  Porta  Gambcrti,  arciprete  c proposto  di  Castello  Ar- 
I quato,  poeta,  teologo  e predicatore  di  molta  fama  — Antonio, 
j vicjjrio  generale  dclPoitline  de’  Servi  — Gerardo  Coppaluta, 
i nobile  Dalla  Porta  di  Piacenza,  vescovo  di  Alisiodoro  in 
Francia  e vescovo  cardinale  Porticense  — Uu  altro  individuo 
della  stessa  famiglia  del  collegio  de’  giudici  di  Piacenza,  e 
governatore  di  Como,  vescovo  Loquedonese,  uno  de’  padri  del 
I Concilio  di  Trento:  questi  e molti  altri  personaggi,  che  j)er 
amore  di  brevità  stimiamo  acconcio  di  non  menzionare,  resero 
: illustre  per  ecclesiastiche  virtù  la  nobile  stirpe  dei  Dalla 

Porta  di  Piacenza.  Quelli  jx)i  che  si  distinsero  per  militari 
: imprese  e per  valore  marziale  furono  i seguenti: 

Bigaro,  Arnoldo,  Gherardo,  Uberto  Opizzone,  Antonino 
I e Ruffino,  che  furono  consoli  della  Piacentina  Repubblica  con 
^ l'assoluto  governo  di  quella,  i quali  vennero  tutti  chiamati 
nobili  Dalla  Porta.  — Gherardo,  Nicolò,  Oldrigo,  Girolamo, 

* Giacomo  e Ruggero , che  furono  appellati  nobili  di  Castello 

I era  la  famiglia  Dalla  Poìta  Coppalaie,  e slaoKÌaTa  appresso  Saal’Antooio,  che  lenita  | 

I appellalo  blin;imrnle  Cur-a  ('uppalat«ruui.  I 

, iVr  (iimoAlrare  |>oi  che  la  Co|qialale,  {’ortapnglia.  er.  cr.,  non  erano  che  una  medesima  famiglia,  leg-  i 

j gaiisi  le  seguenii  parole^  traile  da  do  frammento  di  Storia  l’iarrDliiia:  Vamus  nuhìtis  iUinum  Dr  Parìa  de  { 

! PuVa»  de  i'eppitlatis t de  Bmìellìi,  tunnes  in  e^eftu  De  Porla,  hoUet  hone  dignstotem  a Papa  et  Impera^  | 

! tare , t.'bi  ab  ant  ijuo  cowesiom,  introdurend!  Papam  Legatum,  ìpwm  ìmpetatorem,  regna,  ducetn,  et  -puoi-  j 

rumyue  prineìpes  jrarmtm  Canari  vel  multa  intra  Partano  et  $••€  in  cieìtetem  prò  prima  vire> 
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j Arqualo.  — Uberto,  Ugone,  Bernardo  etl  Alberto,  che  vennero  j 
delti  gli  Scorpioni  Dalla  Porta.  — Alberto  Goppalate,  che  | 
' nel  1114  con  Adraldo  Dalla  Porta  Bitjamonte  fece  diverse  | 
j investiture  ai  \ allesanii  del  Taro,  castellani  del  boi^o  ed  abi- 
j tatori  delle  terre  vicine  nella  Liguria.  — Guglielmo  Dalla 
, Porta,  che  fu  infeudato  dall' imperatore  Federico  del  castello  ' 

' e colle  di  Belmonle,  con  mero  e misto  impero  ed  assoluta  po- 
destà di  Canfcllo.  — Uberto,  capitano  dei  Piacentini,  che  ri- 
mase ucciso  sul  campo  di  battaglia  l'anno  1161  nella  famosa 
■ vittoria  che  i suoi  colleglli  riportarono  sopra  dei  Lodigiani.  — 
Giovanni  Dalla  Porta,  che  fu  uno  dei  dodici  capitani  del 
j Senato  nello  guerre  civili  della  Repubblica  tra  i Laudi  ed  i 
I Malaspini.  — Adalberto  Dalla  Porta  Gamberti  famosissimo 
giureconsulto,  che  a nome  del  re  Carlo  d'Angiù  governò  la  , 
j patria.  Ecco  in  quai  sensi  era  concepita  la  lettera  di  una  tale  ; 

I elezione:  « Nobtlibus  anlUpiis  cothsilio  et  comuni  Placentiae  j 
dileclis  decotis  sui  salulem  et  dilectationis  intimae  puritatem,  j 
' dileclionis  vinculo  tamquam  ìioslrorum  fidelium  subditorum 
memores  existentes,  ut  sub  JRegine  Protectionis  nostrae  potentia 
possitis  paci f ce  gubevnari , magnae  mbilitatis  et  sapientiae 
‘ virum  Adalbertum  de  Gamberlo  de  Porta  civem  vestrum,  juria 
! utriusque  professorem  dilectum  et  fidelem  consiliarum  et  jùsti-  \ 
j ciarum  nostrum  in  civitate  Placentiae  et  ejus  Curia  et  terri-  \ 

; torio  nostrum  duximus  vicarium  et  potestatem  ordinaìidum,  etc.  » ' 

— Federico  Dalla  Porta  Coppalate,  che  fu  dottore  d’ ambo  le 
leggi,  si  nelPuno,  che  nell’altro  collegio  di  Piacenza,  e prestò 
I alla  jialria  importanti  servigi  in  qualità  di  avvocato,  assessore 
I e di  commissario  ducale.  È celebre  Federico  per  esser  stato  j 
j podestà  di  Novara  con  privilegio  di  cittadinanza,  ottenuto  | 
7tiotu  proprio  dalla  medesima  città;  e fu  auditore  civile,  con-  | 
j sigliero  e governatore  della  città  di  Parma  nel  1373.  Il  duca 
; Ottavio  Farnese  lo  aggregò  con  tutta  la  sua  discendenza  alla  | 
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casa  Farnese,  ed  aggiunse  alParma  Dalla  Porta  tre  de'’  suoi  | 
fiordalisi  Farnesi,  che  sono  di  azzurro  in  campo  d’oro:  Octa-  [ 

Qtus  Famesius,  Dux  II Placenùae  el  Parmae,  praecogitantibus  ' 
I nobìs  preclarus  animi  dotes , doctrinam  mores  et  prohitatem  i 
tànceramqve  erga  nos  universam  quae  familiam  nostrani  affe- 
ctum,  quibus  egregins  juris  utriusque  consultus  D.  Federicus 
Coppalata  Placentinus  inter  coeteros  subditos  nostros  per  multos 
annos  nobis  innotuitj  etc.,  etc.  » Da  Alfonso,  ultimo  duca  di 
I Ferrara,  venne  dichiarato  nobile  di  quella  città  e consiglierò 
di  giustizia  e di  grazia,  nella  cui  carica  mori,  e gli  avanzi  delle  i 
mortali  sue  spoglie  si  seppellirono  nella  chiesa  di  S.  Fran>  | 
cesco,  leggendosi  sopra  il  suo  sarcofago  Pepitaffìo:  Federico 
j Coppalate,  nobili  Piacentino,  summae  integritatis,  pnulentiae-  \ 
que  juris  consulto;  Novariensi  Parmensique  magistratibus  inte- 
gerrime functo,  apud  Sereniss.  Ferrariae  Ducem  per  decenium 
et  menses  novem  gratiae  et  justiliae  consiliario,  II  Kal.  octob., 
1384,  aetat.  suae  49,  ab  Immanis  migrato  uxor  et  filii  mestis-  i 
j simi  P.  C,  — Le  belle  lettere  vanno  superbe  di  annoverare  j 
I tra  i loro  protettori  ed  insigni  cultori  molli  riguardevoli  j 
membri  di  questa  nobile  famiglia,  fra  i quali  non  si  può  ta-  ' 
cere  di  Ruffino  e Guglielmo,  giudici  del  collegio  di  Piacenza,  j 
che  al  tempo  di  Enrico  VI  leggevano  diritto  civile  nell' Uni-  | 
versila  di  Bologna,  e i (piali  conseguirono  fama  di  eccellenti  j 
giureconsulti  — di  Ottaviano  Porta  Savelli,  dottore  di  legge 
nel  collegio  de' giudici  (forse  il  più  estimalo  del  suo  secolo),  , 
il  quale  fu  governatore  della  città  di  Novara,  ed  ambasciatore  | 
del  duca  di  Parma  al  re  cattolico  nella  corte  di  Spagna. 

Ma  se  noi  volessimo  accennare  ad  uno  ad  uno  tutti  gli 
illustri  rampolli  di  questa  nobile  famiglia,  e coi  loro  nomi 
I dettagliarne  pure  le  gesta,  gli  angusti  limiti  di  queste  nostre 
|>agine  non  basterebbero  a comprenderli;  nè  ci  permetterci)-  ; 
bero  di  rendere  alcuni  importanti  cenni  agli  altri  rami  di  ! 
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j questa  famiglia,  sparsi  per  diverse  italiane  città,  come  è di 
' nostra  intenzione,  e come  sarà  di  gran  giovamento  alPiinpor- 
j tanza  di  questo  lavoro. 

Nella  città  di  Milano  fiori  pure  la  nobile  famiglia  Dalla 
® Porta,  e due  più  grandi  personaggi  che  la  resero  si  celebre 
per  tutta  T Italia  furono  il  Padre  Salomone,  generale  dei  mo- 
naci di  S.  Girolamo,  e Gio.  Battista,  dottore  di  collegio.  Il 
' primo  a propagare  quest'’ illustre  lignaggio  in  Milano  fu  liberto 
i Dalla  Porta,  piacentino,  fautore  della  fazione  de''  nobili,  il 
^ quale  insieme  ad  altri  suoi  seguaci  venne  da  Galeazzo  Visconti, 
' vicario  delP  impero,  rilegato  a Milano. 

, Alleile  in  Como  risplendetle  questa  nubile  prosapia,  e fra 

i suoi  più  degni  rampolli  essa  annovera.  Bresciano  Dalla 
! Porta,  signore  di  Verlemate,  che  col  suo  strenuo  valore  si 
meritò  una  non  peritura  fama  — Genesio,  giureconsulto,  che 
• fu  vicario  ducale  di  Locamo  — Gio.  Battista,  referendario  e 
■ protonotario  apostolico  di  Paolo  V — Sancio,  sacro  oratore  ed 
inquisitore  generale  di  Como,  e mastro  dei  sacro  palazzo  sotto 
Alessandro  V — Donato,  capitano  di  due  navi  armate  di  mi- 
lizia comasca  contro  de’  fuoruscili  Cavegnoni  — ed  altri  molti 
^ che  troppo  lungo  sarebbe  il  ricordare. 

I Nel  regno  di  Napoli  riscontriamo  pure  essere  fiorita  que- 

^ sta  illustre  prosapia,  c precisamente  nella  città  di  Sorrento,  in 
j Terra  di  Lavoro.  — Anche  in  Francia  fiorirono  i Dalla  Porta, 
I e sotto  il  pontificato  di  Giovanni  X\1  visse  Rinaldo,  arcive- 
scovo Bituricense,  e vescovo  cardinale  di  Ostia  e \ elletri. 

Usò  sempre  questa  Casa  per  propria  insegna  una  porta, 
variandone  però  quasi  sempre  il  colore  o dello  scudo  o del 
blasone.  Comunemente  doveva  esser  rossa  in  campo  d’argen- 
to. Quei  di  Napoli,  come  vedesi  nello  Aldimari,  la  portarono 
d"*  argento  in  campo  rosso  ; quei  di  Milano  sovrappongono 
alla  porla  un'  aquila  bicipite  coronata.  Quei  poi  di  Piacenza, 


I 
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I 
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discendeiOi  da  Federico  Goppalala,  aggiungono  i tre  fìordalisi 
di  azzurro  in  campo  d’oro,  die  sono  della  casa  Farnese,  j 
come  abbiamo  fallo  ossenarc  di  sopra;  ed  i D^ìlla  Porta  j 
! Savclli  portano  inquartalo:  nel  primo  e quarto  d'oro  coiraquila  I 
* bicipite  coronata;  e nel  secondo  c terzo  una  croce  d'argento  ! 
accompagnala  da  due  torri  d'oro  in  campo  azzurro,  e da  due 
leoni  pur  d'oro  in  campo  rosso. 

Dagli  Annali  di  Piacenza  si  trae  per  positiva  sicurezza 
die  i nobili  Dalla  Porta  Savelli  sieno  stati  dall’imperatore 
Carlo  Magno  investili  del  castello  di  Lomello,  ed  onorali  dal  i 
medesimo  col  titolo  di  conti  palatini.  — Guidone  Dalla  Porta 
Savelli,  die  sposò  Alessia,  figlia  di  Pipino,  re  d'Italia,  fu  conte 
di  Lomellina  nel  Pavese,  e cavaliere  dei  più  stimali  di  Pia- 
cenza, nella  cui  città  fece  fabbricare  a sue  spese  la  chiesa  di 
S.  Simone , dirimpetto  alla  propria  abitazione.  Di  una  tale  | 
j fondazione  scrive  il  Locati  nel  seguente  modo:  ’’  ./uno  814  per  i 
^ Jodonem  de  Lumello,  comiiem  Palatimmi  (liic  familia  a Porla 
crediiur)  juxla  muruin  civilalis  Placenliae  versus  occidenlem  j 
dkis  yiposloUs  Simoni  et  Judae  erecta  fidi  ecclesia  w.  — Che  i 
i conti  poi  di  Lomello  fossero  veramente  provenienti  dalla  fa- 
miglia Dalla  Porta  di  Piacenza  ne  rende  tutta  la  fede  nei  ! 
suoi  dottissimi  consigli  il  conte  Federico  di  Vigoleno. 

I I conti  di  Mirabello,  i quali  benché  usassero  il  titolo  ed  ‘ 

> il  cognome  da  quei  castelli,  di’ essi  possedevano  nella  pro- 
' vincia  di  Pavia,  tuttavia  erano  di  origine  e di  domicilio  pia- 
centini. Un  ramo  di  questi  si  trapiantò  in  Napoli,  dove  ben  , 
presto  si  rese  celebiT,  e ben  presto  si  estinse,  come  ne  dà  | 
j giusta  relazione  il  dotto  Ammirato  con  queste  sue  stesse  pa-  i 
role:  u 1 Miraliclli  sorsero  presto,  e presto  si  estinsero 

Dai  conti  di  Lomello  e Mirabdlo  discesero  i conti  di 
Rovescala,  i conti  di  Langosco,  i conti  di  Gambarana,  i conti  I 
Meda,  i conti  di  Valleggio,  i conti  di  Stroppiana,  i conti  di 
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Sparaviera,  i conli  di  Tronzono,  i conti  Della  Molta,  i Lo-  | 
nicllini  ed  altre  grandi  ed  illustri  genovesi  famiglie. 

Guido,  Goffredo  e Ruffino  Langoschi  furono  creati  conti  ! 
palatini  e baroni  del  Romano  Impero  da  Federico  I imperatore,  j 
I I conti  di  Lomello,  di  Mirabello,  di  Langosco  c di  Rovcscala  I 
' furono  principi  di  Pavia,  ed  ebbero  il  vicarialo  imperiale  in  j 
Italia  — Goffredo,  conte  di  Lomello  e Langosco,  fu  uno  dei 
maggiori  capitani  ebe  sovra  d' ogni  altro  si  sia  segnalato 
nelle  guerre  di  Lombardia  — Riccardo,  conte  di  Langosco, 
j è menzionalo  qual  generale  dell’ armi  dell’arcivescovo  Ottone 
Visconti,  principe  di  Milano  — Rinicro  è annoverato  fra  i vi- 
carii  imperiali  in  Lombardia  — Filippone  si  procurò  non  poca 
lode  nel  maneggio  dell’ armi,  e si  distinse  per  valore  non  co-  | 
mune  quando  ebbe  la  fortuna  di  guerreggiare  con  Alberto 
Scollo,  prineijM;  di  Piacenza,  contro  i \ isconli,  e quando  difese 
coraggiosamente  il  marebese  di  Monferrato,  e fu  mercè  di  sua 
prodezza  se  quello  si  mantenne  nell’antico  suo  stalo  — Guido, 

. sno  fratello,  fu  vescovo  di  Pavia,  sua  patria  — Il  conte  An- 
tonio, mastro  di  campo  del  duca  Lodovico  Sforza,  dello  il 
• Moro  — Girolamo  fu  podestà  di  Tortona,  poi  di  Milano  — 

I Ottaviano  compi  un’  ambasceria  molto  onorevole  per  la  sua 
I patria  presso  Carlo  V — Francesco,  cavaliere  di  Malta,  fu  am-  i 
I basciatorc  alla  corte  di  Spagna  — Tommaso,  cancelliere  della 
: Reai  Casa  di  Savoja,  sotto  la  cui  protezione  fiori  pure  la  casa 

I Langosca,  ricca  per  feudi  sterminati,  ma  ben  più  famosa  per 
; aver  dati  all’Italia  tali  personaggi  che  si  resero  riguardevoli 
e famosi  tanto  in  ciò  che  concerne  la  pietadc  ecclesiastica,  | 
quanto  nelle  anni  e nelle  scienze,  arti  e belle  lettere.  \ 

I conti  di  Ro%  escala  portano  uno  scudo  diviso  per  metà,  nel  j 
superiore  rosso,  c nell’inferiore  azzurro,  caricato  di  un  albero  di  | 
rovere  verde,  poggiato  su  di  un  terreno  dello  stesso,  c sostenuto 
da  un  leone  d’oro.  Per  cimiero  un  Icon  nascente,  pur  d’oro. 
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Qi  a.mk)  da  noi  si  volesse,  sebbene  compcndiosainenle , 
j trattare  la  intralciata  istoria  di  questa  nobile  Famiglia,  siccome 
j lo  richiederebbe  la  celebrità  dei  personaggi  in  essa  fioriti,  lunga  | 
troppo  e laboriosa  cura  riuscirebbe  la  nostra,  e potremmo  an- 
cora essere  tacciati  di  temerità  quando  altre  penne,  molto  più  ! 
dotte  delle  nostre,  non  riuscirono  che  a stento  a sbozzare,  per  ] 
cosi  dire,  un' immagine  od  uno  scbelctro  di  essa.  Noi  qui  altro  j 
impegno  non  ci  addosseremo  se  non  se  quello  di  riordinare,  ! 
secondo  il  nostro  sistema,  l'antica  genealogia  riguardante  alla  | 
I famiglia  Dal  Pozzo,  illustrata  da  documenti,  i quali  potranno 
I rendere  qualche  lume  alla  storia  non  solo  di  questa  illustre 
' prosapia,  ma  ben  anco  a quella  di  varie  altre  famiglie  e città 
I di  questa  nostra  bella  penisola. 

j Giano  Dousa  ne’  suoi  Annali  Olandesi  fa  memoria  di  un 

l)aronc  denominato  Gerardo  Dal  Pozzo,  il  quale  nel  1048  col  suo 
valore  e politica  a^-vediitezza  giovò  maravigliosamente  a Deide-  ! 
rico  IV,  signore  della  contea  Olandese,  per  ricuperare  Dordraco,  | 
i cui  cittadini,  seguitando  il  partito  del  marchese  di  Brandeburgo. 
si  erano  rivoluzionati  a Deidcrico  (i). 

(i)  Ja«i  Doc9«  rn.li  Holaa.  Annoi,  lib.  X,  pag.  4-^«  1^8-  apud  Johanmm  Maire,  iCt^, 
in  aitn.  io48.  n Ae  statim  Donirarum,  soL'citatis  qtmrumdtm  ei%'iam  animis,  quihus  fortuna  so*  non 
$atis  piorrbant , ad  prodethiom  urbem  , quam  ocfu/tisume  feri  poterai,  inirontisù  sunt.  DieJerieus  subita 
tuorum  drjrrliotie  permotus,  et  ipse  hauti  sepùter  parato  afque  expedito  armine  Gerardi  Dinasta  Puteani 
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j In  iin  volume  cuslodito  nell’ Archivio  Vercellese  ed  in-  ! 

titolalo  il  Jiisaoiu",  riscontransi  onorevolmente  menzionati  Gio-  j 
vanni  ed  Oherto  Dal  Pozzo.  Non  si  dee  però  dedurre  che 
per  essere  questi  signori  registrati  nell’ archivio  di  Vercelli 
abbiano  ad  essere  originari  abitatori  di  quei  territorio.  Noi  te- 
^ nianio  anzi  altre  notizie,  le  quali  ci  assicurano  che  da  regioni  j 

straniere  passò  questa  nobile  famiglia  a dimorare  in  Alessandria, 
della  Della  Pa<jlia,  e da  cui  poi  ne  sortirono  tutti  i rami,  che 
! in  appresso  verranno  menzionali.  A sei  miglia  discosto  da  que- 
sta città  (avanti  però  l’anno  1168,  nella  qual’ epoca  furono  le 
! sue  mura  gi-andemenle  dilatate,  per  cui,  lasciato  l'antico  nome  I 

! di  Rovereto,  dai  popoli  Lombardi  le  venne  dato  quello  di  Ales-  j 

sandria  in  venerazione  del  pontefice  Alessandro  III)  esisteva  | 
dalla  parte  che  dirige  verso  Genova  un  antichissimo  luogo  per  ^ 

la  sua  fertilità  riguardevolissimo,  e forte  per  la  naturale  sua  ; 

I situazione,  il  (piale  veniva  chiamalo  Oviglio  (o,  e da  cui  la  no-  j 
bile  famiglia  Dal  Pozzo  passò  a signoreggiare  nella  nuova 
città  di  Alessandria  (a).  i 

j In  questa  città  dimorando  ottennero  ben  j>r<?slo  gl’illuslri  i 

personaggi  (b  (|uesla  casata  le  principali  dignità  ed  onorevoli  j 
i distinzioni,  essendo  annoverati  fra  i più  ricchi  e venerabili  cit-  i 
ladini.  Si  riscontrano  molli  di  loro  avere  avuto  gran  parte  nella 

[ otijuitatuiopera,  nottumìi  et  ovùs  ifìnrnbui  ignoraius,  urbein  occupa!,  ùlentio  nortls.  Dein  t/isposi/o,  atque 
I ordinato  per  plateas  milite,  ùnpetum  facit  in  steurum  pericoli  sui,  nìhiUjue  tale  expectantem  hostem.  Tum 

I eero,  (fuantum  subita  at^ue  insperata  momenti  habeant  ad  percelìendos  mortalium  animai  , maxime  patuit; 

nam  et  pa%  or  trepidis  cousiliutn  excutirbat j et  super  ctetera  tumulta  ipsl  suo , incertitifue  ufi  per  noctem, 

‘ elamoribus  turhahantur.  Ita  tfuo  magis  imprthusa  res  eraf,  ro  minus  expbcare  aciem,  aut  expedìre  arma 
poterant.  Sed  bue,  illue  sparsim  sine  duce,  sine  ortiine,  tfua  qwtjue  impetus  erat,Jerebantur.  Atii ete.  ete.  n 
(i)  («ircdaiao  Ghilliiii,  parlando  drlle  Icrre  rhc  freero  parie  io  popolare  e coslruire  la  oiiova  Alesaao» 
drta,«  le  quali  furono  Borgoflio,  Cornìeolo,  Solere,  Foro,  Oviglio,  Gamoodo,  Marengo,  lloverHo, 
e Purtaouova,  riferisce  alcune  parole  dì  una  ronceuìonc  che  fu  falla  nel  o aprile,  Sjo,  dairim|wratorc 
Corrado  \ ai  Canonici  regolari  di  Pavia,  ed  e&priincnlcsi  nel  segumle  modo:  £t  Chiliam  cum  duabus  Kcclesiis, 
et  rum  omn'hui  pertinentiit  et  adjaeentiit,  molendinis , piscatiombus , offws,  atfuarum  decursibus,  syltHS, 
zerbìs , pratis , vineit,  rum  multis  juxta  Tanarum,  et  Delbatn  rum  Castello  et  Villa,  cum  servii  et  oneillis, 
cum  Omni  honore  ad  eamdem  Cortem  pertinente. 

(o)  Lo  stesso  Ghillìni , ncH’  allo  dì  ragionare  di  Oviglla,  dice:  » Da  questa  terra  passarono  a popolare 
Alessandria  i Pozzi,  i Lanzavecchia,  i Hossi  ed  i Corrala. 
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I famosa  Crociata,  proposta  dal  sommo  poteficc  Clemente  III  nel- 
j l'anno  H88  per  ricuperare  dajjH  infedeli  i luoghi  di  Terra  I 
Santa  (■). 

Tennero  i Dal  Pozzo  la  loro  abitazione  di  Rovereto  con 
una  piazza  avanti  alla  medesima;  privilegio  che  non  solevasi 
in  quei  tempi  concedere  se  non  se  alle  più  cospicue  e rinomate 
famiglie.  Nel  1194  rinvienesi  Guido  Dal  Pozzo  quale  giudice  I 
I dell'  imperiale  corte  di  Pavia.  Rsso  fu  dall’  Imperatore  eletto  , 

I arbitro  delle  controversie  che  insorsero  tra  Alberto,  vescovo  di 
Vercelli,  ed  il  popolo  del  comune  di  Ca.sale  S.  Evasio,  come  ! 
j risulta  dsdle  seguenti  lettere,  fatte  raccogliere  da  Emanuele,  , 

i vescovo  e conte  di  Vercelli,  trovandosi  in  Biella  nel  mese  di  i 
maggio,  1346,  dai  notai  Manfredo  Meschiati,  Francesco  da  | 
Carrara  e Bartolomeo  da  Alice,  i quali  ne  fecero  copia  in  forma 
autentica.  Queste  lettere  furono  stampate,  e presentate  al  Duca 
' di  Savoja  e Principe  del  Piemonte  in  occasione  di  una  forte 
controversia  sorta  in  Biella  tra  le  famiglie  Dal  Pozzo  e Fer- 
rerò, c le  quali  pendevano  dal  giudizio  di  esso  Duca.  Per  la  i 
(jual  cosa  furono  ivi  prodotte  diverse  carte  autentiche,  di  molte  ; 
delle  quali  anche  noi  faremo  uso  nel  descrivere  la  nobile  ge- 
nealogia di  questa  famiglia.  Ecco  frattanto  il  tenore  delle  dette 
lettere,  spedite  dall’ imperatore  Enrico  a Guido  Dal  Pozzo,  i 
Nella  prima  leg^esi  quanto  segue:  » Anno  Dominicae  tnear- 
nationis  millesimo  centesimo  nonagesimo  quarto,  indictioixe  duo-  j 
decima,  die  veneris,  quarto  die  mensis  martii  in  Papia,  praesentia  j 
Beynaldi  Cazuli  Laffranci  de  Puteo,  Guercii  de  Purgo,  Imh-  \ 
terii  duca  de  Lucio  testium  Guido  de  Piteo,  Imperialis  Curiae 
Index  aperuit,  et  legil  litteras  Domini  Imperatorie,  sigillo  sigil- 
li latas,  et  ei  ab  ipso  Imperatore  missas,  de  causa  quae  cerlitur  \ 

I I 

! (t)  Negli  accepnili  Annoiì  di  Aìft$andHa  (l’ zneo  ii88,  pag.  nom.  i ) co»Ì  sente  il  Cfhilliai:  j 

» Posero  sLmilcmenlc  io  ordine  uoa  nobilissima  n>CD|iagoia  dì  Teolurìeri,  scrlli  dai  più  nobili  e ricchi  ciUadioi^  ! 
» eoo»  Guaschi,  Trotti,  Pozzi,  GlJUioi,  Lanzatrechia,  Peri,  InTisiatì,  Ganbarìn!,  Ccmtclli,  ecr.  ecc.  n | 
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I inter  f^crcellemem  Episcopum  et  commune  Casalis  sancii  Evasii,  ] 

■ vel  siiigulos  homines  ipsius  loci,  et  ipsi  tesles  Ullerali  ad  prae-  | 

sene  pracdiclas  lilteras  viderunt,  et  Icgerunt.  Quarum  litlera-  \ 
rum  Ine  est  tenor.  j 

//.  Dei  gralia  Romanorum  Imperalor  et  semper  auguslus,  \ 
fideli  suo  G.  De  Paleo  gratiam  suam,  et  bonam  coluntatem,  j 

Causam  quae  verlilur  inter  fidelem  nostrum  Ecrcellen.  Epi-  \ 
'<  scopum  et  Casalis  S.  Ecasii,  ani  singulos  ipsius  loci  homines,  di-  i 
I scretioni  luaeomni  remota  recusatione,  commiltimus,  mandanles, 
ut  quae  hinc  inde  proposita  fuerinl,  diligenter  audias,  causam 
ipsam  legittimo  fine  dccidas,  Pririlegiis  si  qua  forte  ipsi  Casa-  i 
lenses  a felicis  memoriae  Genitore  nostro  vel  a ìiobis  impe- 
Iraverint , nullo  modo  praejudicantibus  justìliae  Eercellensis 
episcopi,  quod  si  forte  vel  comune,  vel  ipsius  loci  singuli  homines, 
quos  Episcopus  convenire  volueril,  sub  examine  tuo  noluerint  | 
respondere,  quicquid  ad  nos  facere  perlinere  nosh'i  facias  aneto-  ; 
ritatc  mandari.  Testes  quoque  quos  utraque  pars  libi  duxerit  ; 
examinandos,  si  sponte  noluerint  compellas  tesliinonium  dicere 
verilali.  Suprascriplus  vero  Guido  lume  charlam  fieri  praecepit 

■ ut  sopra,  interfuerunt  tesles  suprascripli. 

Ego  Lancerius  Sacri  palalli  Notarius  praediclas  lilteras  j 
; vidi,  et  legi,  et  sicut  ibi  conlinebalur,  sic  in  islo  legilur  exem-  \ 
pio  pracler  lilleram  plus,  minusve,  et  in  hoc  cxemplo  scripsl,  | 

et  aperlioni  praedictarum  lilterarum  interfiii.  Locus  signi.  | 

Ego  Manfredus  imperialis  Aulae  Notarius  praediclas  \ 
litlcias  vidi  et  legi,  et  sicut  ibi  conlinebalur,  sic  in  islo  legilur  j 
exemplo,  praeter  lilleram  plus  minus,  et  hoc  exemplum  scripsi.  j 
Locus  ❖ signi, 

Loggesi  poi  nella  seconda:  « Anno  Dominicae  incarna-  | 
lionis  millesimo  centesimo  nonagesimo  quarto,  indictione  duode-  \ 
cima,  die  Lunae  octavo  Aal.  Aug.,  Pisis,  intra  Ecclesiam  Sancii  ; 
Sepulchri  de  Chincica  flit  confessus  Dominus  Enricus,  Dei  I 
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I (jraùa  Romanorum  ùntctissimufì  Imperalor  et  semper  Aurjuslus  j 
: (juod  ipse  commiserat  causam,  quae  vertiiur  in  Domìnum  .11- 

bertnm  f^erccllensem  Episcopttm  ex  una  parte,  nec  non,  et  ex 
\ altera  Commune  Casalis  sancti  Evasi!,  vel  sùujulis  homtnibus 
tpsius  loci,  et  ex  quo  ipsam  causam  et  commisif,  postea  ipsam 
ei  non  abstulit,  seti  ipsam  commissionem  confìnnavit,  et  ratam 
habeiìs  buie  scripto  t:erhum  ad  rerbum  inseri praecepit  hoc  motlo.  | 
I HENRICUS  Dei  gratin  Romanorum  Imperalor  et  seni-  * 

I per  yluguslus.  Guidoni  de  Paleo  gratiam  suam  et  bonam  co- 
I luntalem. 

! Causam,  quae  vertilur  inler  fidelem  nostrum  Alb.  Dei 

Gratin  P'ercellensem  Episcopum,  et  commune  Casalis  sancii  | 
Evasii,  aut  singulos  homines  ipsius  loci,  luae  discrelioni  ornili  \ 
recusalione  remota,  commitimus , non  obsfante  commissione,  | 
: quae  super  hoc  facla  fuit  Ray  nerio  de  sanclo  Nazario,  vel  alia,  | 

I quae  a nostra  majestate  impetrata  dicatur.  Mandamus  igitur, 

I atque  praecipimus  ut  quae  lune  inde  proposita  fucrint,  diligenler 
audilis,  causam  sub  congrua  celeritale  legilimo  fine  decidas 
quoti  si  forte,  vel  commune,  vel  singuli  homines  ipsius  loci,  quos 
praedictus  Episcopus  convenire  voluerit,  sub  tuo  examine  nolue-  ] 
rinl  respondere,  allegantes  ipsius  Episcopi,  et  Testes,  quos  in 
I causa  producere  voluerit  ac  si  lis  esset  contestata,  nihilominus 
audias,  et  causam  ipsam  celeriter  studeas  terminare,  Praedictus  \ 
Imperalor  hoc  instrumentum  fieri  praecepit^  inicrfuerunl  Ilen- 
ricus  Dei  gratia  Guarmachus  Episcopus,  et  Eicarius  Imperialis, 
et  magister  Angelus  Arnoldus  de  Murimberga , Loterius  de  i 
sanclo  Gervasio,  Imperialis  curia  Judex,  atque  Ugolinus  de  ' 
civitale  Castelli  Testes.  ; 

Ego  MartinusPhilippi  Imperialis  Atdae  Nolarius  interfui,  j 
et  hoc  instrumentum  scripsi.  Locus  ^ signi.  \ 

L’ illustre  fitiniglia  Dal  Pozzo  godette  inoltre  le  giuriseli-  • 
zioiii  di  una  terra  non  troppo  discosta  dii  Alessandria,  appellata  ! 
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col  nome  di  Portanuova  (o,  o nel  1285  ajigiunsero  i Dal  Pozzo  al 
loro  dominio  la  terra  del  Bosco.  Nella  città  d' Alessandria,  smem- 
brata ed  agitata  essa  pure  dalle  terribili  fazioni  dei  Guelfi  e 
Ghibellini,  come  altre  volte  abbiamo  avuto  occasione  di  par-  | 
lame,  fra  le  principali  famiglie  segnalavasi  quella  dei  Dal  Pozzo, 
che  insieme  alla  casata  dei  Bianchi  e Marcelli,  pel  comune  di 
Rovereto  contrastava  valorosamente  alla  testa  dei  Guelfi  le  forze  i 
j degli  Inviziati  e Gastavini,  capi  dei  Ghibellini  nel  1225  (:•).  Vitria 
è sempre  la  fortuna  delle  armi,  ed  i Dal  Pozzo  si  trovarono 
costretti  di  ricoverarsi  nella  città  d’Asii  colla  loro  fazione.  Nel 
1248  perù  questa  nobile  famiglia  riusci  colla  sua  fazione  a di- 
scacciare da  Alessandria  l’ avversario  partito,  e di  portare  inoltre 
la  guerra  al  Marchese  di  Monferrato,  che  la  favoreggiava.  Ma  | 

1 nel  1274  essendo  novellamente  sconvolta  la  città  dalle  guerre  ^ 

intestine,  che  tuttavia  perseveravano,  la  famiglia  Dal  Pozzo 
si  trovò  nella  dura  necessità  di  dover  partire  dalla  sua  patria, 
e smembrarsi  in  maniera  di  trovare  un  rifugio  chi  in  Cremona, 
chi  in  Piacenza,  chi  in  Milano,  chi  in  Lodi,  chi  In  Nizza  di  Pro- 
venza, in  Monferrato,  in  Brandizzo,  chi  in  Cuneo,  in  Biella,  ec.  ec. 
Sedate  però  nel  1283  le  dissenzioni  di  quella  città,  c ristabilitasi  ' 
la  pristina  tranquillità,  molti  membri  di  questa  nobile  famiglia 
ritornarono  nella  loro  patria  e ripigliarono  il  loro  primo  soggiorno.  | 

Secondo  gli  Annali  suindicati  d'Alessjindria  del  Gbillini,  è 
devoluto,  nell'anno  1431,  alla  pietà  di  questa  illustre  prossq)ia 
r edificazione  della  chiesa  di  S.  Bartolommeo,  e la  foncLizio-  i 
ne  dell'  ospitale  per  ricoverare  i pellegrini,  sotto  II  nome  della  j 

; (i)  Il  suddrllo  GViìIUbì  (nuni.  tiS,  pag.  34o)  co&Ì  si  esprime:  » Giare  r*ortaDi»o\a  Ira  Gamaodo,  | 

I n ossia  rasicllazzo,  e Bosco;  e fu  nri  (mpt  aotirhi  aoggeUa  odio  spiriuiale  alla  giiiristlizione  de)  Vescovo 

I d'Arqui:  polena  ÌD  quei  leiupi  eoo  ogni  altra  terra  del  suo  «icino  distretto  andar  del  pari;  ed  ora  r una 
i sillella  roti  alcuni  poclii  aliìtantì,  che  attendono  all' agricoltura  di  quei  rampi  ha  nobile  famiglia  Dal  Pozzo  I 

^ tf  fu  di  essa  ne'  tempi  antichi  per  mcdti  anni  padrona,  come  pure  vi  possedè  a'  giorni  nostri  alcuni  poderi;  né  | 

V altro  si  e trovato  a quest'ora  di  Porla»uo«a,  della  quale  mm  vi  é rimasto  altro,  fiiorrhe  la  memoria  di  essere  | 

’ >•  stala  una  insigne  terra.  »•  — Lo  stesM  Ghiilbi  menziona  il  castello  di  questa  medesima  terra,  siccome  ' 

appartenente  alla  famiglia  Dal  Pozzo,  nei  suaccennati  Annali  al  oum.  5 dell* anno  t4<>4  > | 

I ('})  t (11111101 , Annali  Ji  Alfisantlr'a. 
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Retloria  di  S.  Cristoforo,  situalo  fuori  della  porta  che  conduce 
a Genova. 

Questa  nobile  famiglia  fu  lai^  produttrice  di  personaggi 
assai  riguardevoli  e per  le  dignitadi  ecclesiastiche  ch'essi  giun- 
sero a meritare,  e per  T eminenza  dei  gradi  nelle  militari  di- 
scipline, cui  essi  arrivarono  ad  occupare  per  le  loro  virtù, 
prudenza  e valore. 

Nella  ecclesiastica  gerarchia  sono  degni  di  annoverarsi  : 
Uberto  (del  ramo  stabilito  in  Nizza  di  Provenza)  che  nel  | 
1327  fu  crealo  cardinale  dal  pontefice  Giovanni  XXll,  al  quale 
per  parte  di  madre  era  inoltre  congiunto  in  parentela. 

Jacopo  (dello  stesso  ramo)  che  da  auditore  in  pria  della 
|)orta  Romana  e poscia  arcivescovo  di  Bari,  venne  ultimamente  I 
creato  cardinale  da  papa  Giulio  111.  Egli  era  stato  destinato  | 
j quale  legato  al  celebre  Concilio  Tridentino;  ma  una  improvvisa 
malattia,  che  gli  sopraggiunse,  internq)pe  il  corso  ad  una  tale 
I missione.  Terminò  i suoi  giorni  in  Roma  nel  1 363,  e fu  sepolto  j 
I nella  chiesa  di  s.  Maria  sopra  Minerva  con  quest'iscrizione: 

j IACOPO  . PVTEO  . MCIEMSI 

S.  R.  E.  PRESBIT  . CARD. 

PRAECIPVO  . AC  . INTEGERRIMO  . VIRO  1 

1 QVI  . SVMMAM  . I.  V.  SCIE.NTIAM 

ITA  . CVM  . SVM.MA  . PROBITATE  . COMVNXIT  ! 

. V.NVS  . REIPVBBLICAE  . CONSTITVE.XDAE  ! 

DISCIPLI.NAEQVE  . VETERIS  . REVOCANDAE  j 

PRECIPVVS  . AVCTOR 
VOTI»  . BO.NORVM  . EXPETERETVR 
VIXIT  . ANNOS  . LXVIII  . ME.NS  . II  . DIES  . Ili  j 

OBIIT  . VI  . KAL.  MAH  . MDLXIII  ' 

i 

ANTOMVS  . PVTEVS 
ARCIIIEP.  BARIENSIS  . NEPOS 

POSVIT  ; 
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Antonio,  nipote  di  Jacopo,  che  a lui  successe  nell'arci- 
vescovato di  Bari.  Egli  pure  intervenne  nell’ accennato  Concilio 
Tridentino,  c sostenne  con  somma  lode  la  carica  di  nunzio 
apostolico  presso  la  corte  dell' imperatore  Rodolfo. 

Carlo  Antonio,  che  dalla  città  di  Torino  chiamato  in  Fi- 
renze per  volere  di  Cosimo  il  Grande,  granduca  di  Toscana, 
gli  si  commise  la  cura  di  auditore  di  quella  ruota.  Francesco, 
figlio  di  Cosimo,  conferi  la  carica  di  giudice  del  suo  patrimonio 
a Carlo  Antonio,  creandolo  nello  stesso  tempo  uno  de’  suoi  più 
intimi  consiglieri.  Iji  morigeratezza  de’  costumi,  con  cui  con- 
duce va  i suoi  giorni,  l'acume  del  suo  ingegno  e la  prudenza 
de'  suoi  retti  consigli  gli  procurarono  da  Gregorio  XllI  la  sede 
dell  arcivescovato  di  Pisa  (o,  e la  nomina  di  senatore  del  gran- 
duca Ferdinando.  Nel  160i5  eresse  Carlo  Antonio  in  Pisa  un 
nuovo  collegio  per  que’  giovani  studiosi  che  per  insufficienza 
di  beni  di  fortuna  non  potevano  dedicarsi  alle  belle  lettere  ed 
alle  scienze.  Questo  collegio  porta  ancora  il  nome  di  Puteano, 
siccome  ne  viene  a noi  tramandato  dal  dotto  Bicci  (Notizie 


I 


I 


(i)  Ferdinando  L'glielii  nella  *ua  iro/a  Sacro  rosi  si  esprìme  (tom.  Ili,  rolum.  LXXXI, 

Vrnetìisj  aputl  Srhasltonum  Coirti,  1718,  in  fol.  ) iniomo  alla  casata  Dai-  l’ozio: 

n Carolai  Antoniui  a Puleo,  Frandtri  Marefuonìi  /iumagnani,  comitii<jue  Poadrrani  rf  Amoilrr  rx  \ 
comilìhus  yrrurnCbuiJilìasquartus^rnilut,  flugrUtr  in  Vnlrmontr  notai  pritlìe  Kaìrruìoi  Drcrmbris  1547*  1 

Fratrr  Juit  tudovìci  Vrdrmoniit  primi  pnesiAis  et  comitis  FahritH  prò  srrenissimis  Sahaudier  Ducibat  apud  t 
Frnftos  , ma^noifjur  Ktrurìa  Ducei  oratoris,  nepos  Cassiani , alteriunjur  Pedemontii  primi prtpudis:  rujut 
etiam  gentis  Juit  Jacohui  juriscornultus  et  irnator,  celeberrimi  Joionit  magiiter,  liumhrrtut  sub  Joen.  XXI  f 
et  Jacohus  jarii  lumen  sub  Julio  III  Pontijicibui  Maximis  Sanctit  ftnmamr  Fcclesice  Cardinalei , Antonius 
Archiepitcopus  Haremìt  ad  Ctrutrem  prò  Apostobra  Sede  Xuncius,  Joannes  Lucas  Lepidi  et  Alphomui 
S.  Domini  l^'sctpi.  Clara  enim  et  peryetuita  Putea  Jamitìa , non  iolum  apud  Italrs,  verum  et  in  Gallìt 
sempre  hahita  est , et  toga,  et  in  ormis  illustrlum  eirorum  genitrix , tjuorum  virtutes  egregie  insertatus  noster 
Caro/us  Antorùus  ,Jaeile  eì Jult  nm  sulutn  in  dìgnitatum  stmilitutìine , sed  multo  magis  tn  omnium  cirtutum 
genere  et  morvm  suoritate  antrire.  A puero  namtjue  Htteris  ita  imbulus  est,  ut  grtree,  latineyue  e-rimie 
eruttitus  haberetur.  Pfulosofdtìam , dirinamfjue  Theolopam  didir ìt , illn  ut  corporis,  bete  ut  animi  tuoretur 
saìutem.  Pisat  outem  bono  ornine  cura  se  contuVsset , jurisprudentia  ciarus  ey'asit , eujusjorultatis  Bonom'a 
poitea  sub  Annibale  Montermtio  lauream  tulìt.  Taurinum  deinde  eum  revertissrt  et  causai  scripsit  et 
perormit  egregie,  nec  multo  pvst  Florentìet  a Cosimo  / magna  Dure  Iletruria  eocatus  et  ad  ardua  negotia  j 

ocritus,  tontam  ah  sapientissimo  ilio  Pr.ncìpe,  et  a Franrisco  fitìo  gratìam  imit,  ut  supremi  Auditoratui  j 

Fisci  itlum  admnvrrit , ac  deinceps  eum  Setles  tisana  cacaret,  iltius  Ecclesìtt  Archiepìscopum  seligendum 
cura%-erit  anm  1 IR:»  die  l.*  ineuntis  Octobris  : slò  Gregorio  XIll  ìnanguratas  , primum  apud  sacram 
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particolari  della  famiglia  Boccapaduli),  e la  memoria  di  tole 
erezione  leggesi  scolpita  sopra  la  porla  di  quel  collegio  nella 

seguente  iscrizione: 

I 

I 

COLLEGIVM  . PVTEAM’M 
PIETATE  . ET  . LIBERAUTATE 
CAROLI  . AKTOrvn  . PVTEI 
ARCHIEPISCOPI  . PISAM 
FVNDATCM  . ET  . DOTATVM 
ANNO  . MDCV. 


Nè  di  questo  monumento  soltanto  va  la  citUi  di  Pisa  de- 
bitrice alla  magnifìcenza  e generosità  di  monsignore  Carlo  Anto- 
nio DiiL  Pozzo.  11  duomo,  il  |>alazzo  arcivescovile,  il  Camposanto, 
la  chiesa  di  S.  Frediano,  quella  di  S.  Torpè.-  al  guasto  ed  alle  I 

rovine  dei  quali  pose  egli  prontissimi  ripari  mediante  vistose  | 

j 

i'amoidultnsium  Eremum  me  rum  Jetìt.  Qui  non  mojty  deintlr  Ecehutr  uhi  ertdìttr  regemUe  tuffreìt , seti  j 

ftiiun  eum  FfrtiinanJo  magno  Duct^  ìlelrurìam  totam  admhvitrarif  ^ et  od  publicum  commotium  ejusdem  t 

jos  dijitj  ut  olim  tub  Cosimo  oere  magno  t'erdlnandi  patre»  Jdmosus  Hit  Junsconsuttus  L^lìus  Torellus  j 

Hetrusci  imperii  molem  sustuUrat.  Non  dejuit  in  Ferdinando  maximorum  prineipum  sui  saculi  prudentissimo,  | 

erga  p/wtìantitsùnum  rirum  nec  amor,  ne(  grafia,  atleoifue  ejus  virtutes,  fidem^ue  odomorìt , ut  non  teme!  \ 

epud  Pontìfiees  Maximos  per  suos  legatos  exorarerit,  ut  purpura  co/ionestaretur.  In  vietu  sobrius,  in  pauptres 
tiberalis  , rigdusque  eeetesiasticee  discipb'nae  eonsen'Otor  fuit.  Utrratorum  rirorum  Jdmiliaritate  usus  , '■ 

(otuittfue  tfuam  maxime  Coesarem  Masxonum  et  Donamicum  insignes  philosophos,  Rodericum  Fonseeam , 
Borumfjue  medica  disciplina  Jdmosos,  conutem  Àlexondrum  Raudensem , Jacobumgue  Angelium  Dargaum 
\urisprudentia  exceUentes,  et  in  Armlemia  Pisana  primarios  eiros.  Nulla  Jere  dies  Juii , in  ijua  per  orto  ad 
minus  horas  literii  non  eocaret.  Tractotum  composuit  De  Polesttle  PriocipU  oUerum^ue  De  Feudi*,  in 
tredecim  b'bros,plures,  euriosaujut  ijuastiones  digriùt,  onde  perspicacissimi  ingenii  haud  sane  mediocrem 
laudem  tulit.  Nec  defuit  in  religoso  Arxhiprasule  pietas , nec  charitas.  Summam  adem  Pisanam  magna  ex 
parte  labefactatam  munificentissime  rejecit,  palatium  archiepiscopale  instaurarti , ecclesiam  S.  l'ridiani  Pisis 
nobile  laeunar  ohduxit,  Sacramentuijue  altaris  cihorìum , ut  rocatur,  erexit , itlam^ue  derieis  regularibus  j 
Bamabitis  Ulve  adrocatis  attribuit.  p'ratres  blinimos  S.  Franeisd  de  Paula  in  ecclesia  S.  Torpetis  introduxit. 

A fundamenhs  tum  vgnit,  tum  picturis  visendum  socetlum  tubstruxit  in  Campo  Sancto,  illud^ue  D,  lUero- 
m'mo  protectori  suo  dicarits  sacrarium  superba  supellectile  ditavit.  Eifuestris  erdim's  S.  Stephani  nobilem , \ 

dàntemtfue  commendam  initituit , Puteana  sua  gentis  juspatronatum  Jecit , guam  hodie  tenet  e^ues  Cassiamis  | 
Abbai  S.  Maria  de  Cabufro  , morum  suavitate  , eruditione  , exageratitque  virtutibus  rir  illustris , filius  I 

Antonii  Castiani  primi  Pedemontis  filii,  et  Caroli  Antonu  Archiejdscopi  consobrim  magnorum  Hetruria  Ducum 
Ferdinandi  / et  Cosimi  II  supremi  octovirorvm  magistratus,  Hetniriaifue  militia  generab's  auditoris.  Putearum 
fundavit  Pisis  Collegium  eommodis  tidem  attributis  redditibus , ut  illic  Pedemontana  jut'cntus  institueretur. 


Digilized  by  Google 


DAL  POZZO 


I 


somme  di  danaro,  e gli  arricchì  di  sontuose  pareli  ed  adornoglì 
di  bei  dipinti  e di  statue  superbissime:  lutti  questi  edifici  par- 
leranno ai  posteri  della  grandezza  di  quel  pastore.  Institui  piux;  i 
una  commenda  di  oltre  duemila  scudi  nella  religione  di  S.  Ste-  * 

fano,  la  quale  volle  di  giuspadronalo  della  sua  famiglia,  con-  ! 

cedendo  però  la  scelta  della  persona  secondo  T ordine  delle 
discendenze  che  da  esso  vi  furono  chiamale,  ai  serenissimi  Gran- 
duchi  della  casa  dei  Medici.  Cessò  di  vivere  il  giorno  1 4 giugno  1 
1607  col  compianto  universale  per  la  perdita  di  si  degno  ar-  I 
cìvescovo.  Di  luì  rìscontransi  le  seguenti  inscrizioni. 

; Leggesi  fra  le  varie  lapidi  poste  nel  tempio,  dedicato  a 

I S.  Girolamo  nel  cimitero  della  basilica  Pisana  sopra  la  bella  | 

I porta  di  marmo: 

I 

i 

I DIVO  . IIIEBOMMO  . SACRV'X 

i CAROLVS  . AYTOMVS  . PVTTEVS  . ARCUIEPISCOPVS 

t 

ì DICAVIT  . .VATtO  . CI3I3XCIII 

In  due  altre  tavole  di  marmo,  collocate  sulle  pareli  inte- 
riori, rilevansi  le  due  seguenti  inscrizioni: 

Infinnìa  hwtettis  ririt  paxtprriate  lahorantibus » tjuibus  pfr  vtrrcundìam  pubiìea  :tfnodoch'o  patere  non 
licerti  f perpetuo  iunuuu  pielate  » xummatjue  o*J  id  pecunia  reiirta  instituit  t ut  medici^  clùturgi , ^itertfae 
necestana  gratis  in  posterum  tribuerentur.  Deni^ue  ttre  pater  paupemm ^ justitite  amator  , cleri  lumen , 
ecclesiastiae  disciplina  propugnator,  Uetruscis  Princìpibut  JuleLs  consibahus,  sejcagenanus  decessiti  cunctis 
bonis  marentibus  iCo*  die  I B menai s JulHt  sepultus  in  Campo  Scncto  in  sacello  S.  Hieronymi  a se  construeto, 
in  tumulo  , tfuod  sibi  vieent  para^  erat  cum  hoc  epitapkio.  ( ^'errà  qutsio  rpitafCo  da  noi  pollo  nel  leraiine  di 
qunta  biografia).  J^us Junus  oratione  lugubri p/nsecufut  est  Curtius  Centoletta  Canonicus  Pisanus,  efusfue 
Usxtdes  non  tacuit  Doctor  Attillus  Cursus  h'iorenttnus  pereleganti  oratione  in  Acodemia  t'iorentma  die  3o 
Septembrn  ejusdem  anni  et  b'ranciscus  Pofcluus  peroravit^  Anloniut  stro  T'hesaurus  in  prwjatìone  sucsrwn 
Vecisionum,  Chnanus  (•'ianus  iunmifust  et  Arcfudiaconus  PIsanus,  et  fyiscf^nss  Insulanus  in  Tractatu 
De  dure  Patronatus , et  ÌauÌocìcus  Comes  l^ndius.  De  vetustis  yumismafìbuSt  bonorificam  dipussimi  Archi» 
prsesulis  mentionem  Jecerunt , cui  dica!  Tractatum  De  Comparatione  Arsstotelis  cum  Platone  Jacobus  Alaz- 
tonust  insignis  Phitosoohus. 
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Nella  prima  : 

D.  o.  M. 

CAHOLVS  . AKTOMVS  . PVTEVS 
ARCIIIEPISCOPVS  . PIS.OVS  . CLERI  . POPVLIQVE 

PR,iEClBVS  . SE  . C03IME>DAT\’M  . CVTIE>S  ' 

SACELLO  . HOC  . A . FVA'D.iMEATIS  . ERECTO  | 

C.iPPELLA\IAM  . PERPETVAM 
EX  . POXTIFICLA  . CONCESSIONE  . LNSTITUT  j 

ET  . DOTAVIT  1 

i 

CVIVS  . RECTOR  . SACERDOS  \ 

PER  . SE  . IPSVM  . SINGVLO  . DIE  . EXCEPTA  . V.  FERIA  j 

MISS^  . DEFVNCTORVM  . LN  . ANIMAE  . EYNDATORIS  ! 

REFRIGERIVM  . CELERRARE  . TE.NET>!!  j 

EX  . INSTR>’MENTO  . ROGATO 
IO.  B.ABPTISTA  . CATANTIO  CI3I3C. 

I 

_ \ 

i 

I 

I 

CLARA  . S\'BALP1>'IS  . POPVLIS  . UVAC  . TVSCIA  . DEMPSIT  ì 

i 

CVVIDA  . >TRTVTI  . SCILICET  . ILLA  . ATRI  | 

i 

IVDICIO  . N.A.M  . SA.NCTVS  . ER.iT  . S.i.NCTISSI.>n'S  . YURI 

I 

PRAESVL  . ET  . IIIG  . SY-JIMA  . VIR  . l'IETATE  . FVIT 
lUC  . SVJIPTV  . PROPRIO  . IA.M  . DIRVTA  . TEMPLA  . REFECIT 
ATQVE  . DEI  . CVLTV  . SPLENDIDA  . DONA  . TVUT 
HIC  . MISERATV8  . OPV.M  . PARVIS  . COLLEGIA  . STRVXIT 

PILilOIACO  . CVM  . MEDICIS  . ET  . SCVE  . MERCE  . DEDIT 
HIC  . TANDEM  . OCCVBVIT  . VIVIT  . TAMEN  . INCLITA  . F-iMA  j 

EXTI.NCTYTM  . TERRIS  . NAM  . SVPER  . ASTRA  . CANTT  j 
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Si  logge  poi  nella  seconda: 

D.  o.  M. 

CAROLVS  . AATOMVS  . PVTEVS 
FRA?iCISCI  . COMITIS  . P0>DER.A:VI  . FIUVS 
ARaiIEPISOOPVS  . PISAWS 

MEM  . MORTIS  . ET  . VMVERSAUS  . RESVRRECTIOMS 
COGITAAS 

LOeVM  . II>'.>’C  . \1VEKS  . SIRI  . STATVIT 
PRO  . CADAVERE  . SVO  . REPOAEADO 
QVA>TM)  . DIVLVAE  . CLEME.VTIAE  . VISVM  . FVERIT 
IPS>TW  . AB  . noe  . SECVLO  . rVEQVAM  . ERIPERE 
A?i>0  . S.ÌLVTIS  . CIOIOC. 


me  . A . PRI5LV  . IVVEiNTA 
OR  . EXIMIAM  . IVRISPRVDE.VTIAE  . COG.MTIOXEM 
A . COSMO  . MAG>0  ETRVRIAE  . DVCE 
FLORE>TIAM  . ACCITVS 

!.>■  . ROTAIE  . PR.ÌECLARO  . AVDITORIO  . ITA  . SATISFECIT 
VT  . A . FRA>CISCO  . COSm  . FILIO 
SVMMVS  . SVI  . PATRI3IOMI  . IVDEX  . FVERIT  . DESIGXATVS 
ET  . LTTER  . LVTIMOS  . COXSILLUUOS  . ADSCRIPTVS 
ATQVE  . EVDE  . AD  . .iRCIUEPISCOPATVM  . PIS.CVVM 
ASSVMPTVS 

DEMVM  . APVD  . FERDIX.OiDVM  . FRAXCISCI  . FRATREM 
MAXIMI  . PATRITLiTVS  . M3'3iVS  . A\MS  . PE.VE  . XX 
SVMMA  . CVM  . FIDE  . SVBSTIXVIT 
ET  . IMJLiTVRO  . ADIIVC  . FATO  . SVBLATVS 
TRISTE  . SVI  . DESIDERIVM 
TVM  . PRINCIPI  . TVM  . POPVIIS  . RELIQVIT 
.ID  . BEATIORF^M  . VIT.V3I  . EVOL.WS 
AETATIS  . SV.ÌE  . LX  . S.iLVTIS  . VERO  . MDCVII 
AMEDEVS  . PVTEVS  . DEMARCIIVS  . VIQVERLVE 
POXDER.Ì.M 

REA.M  . ET  . BOXVICLM  . C03IES  . EX  . FRATRE  . XEPOS 
ET  . EX  . ASSE  . II.1ERES  . SCRIPTVS  . PATRVELI 
OPTISIO 

OBSERVAVriAE  . GUATITVDLMSQVE  . M.  P. 
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i Dallo  stesso  Bice!  ci  vengono  riferite  altre  due  lapidi  esi- 
stenti nella  chiesa  maggiore  di  Pisa.  j 

Nella  prima  leggcsi: 

POST  . S.iCRAS  . AEDES  | 

I ENCE?iDIO  . RESTAVRATAS 

lESV  . CinUSTI  . CRVCIFIXI  ! 

LraERATORIS  . IMAGIÌVEM 
CAROLVS  . AATOMVS  . PVTEVS 

ARCIIIEPISCOPV8  . PIS.ÌJWS  | 

EREXIT  . ET  . DOXO  . DEDIT 
ANXO  . SALVTIS  . MDCn. 

i E nell'altra: 

I AVXO  . SALVTIS  . MnCIIII.  ! 

CAROLVS  . AXTOMVS  . PVTEVS 

! ARCIIIEPISCOPVS  . PISAVVS  | 

SACRIS  . LXDVMEXTIS  . AB  . EO  . DOXATIS  | 

QV.IE  . UIC  . EVCLVDVWTVR  ( 

.>E  . QVIS  . VTATVR  . MSI  t 

CELEBRA.YTE  . ARCHIEPISCOPO  | 

i VETVTT.  1 

! 

i . . . . I 

Cassiano.  che  dopo  di  aver  atteso  alla  giurisprudenza  nella  j 

Università  di  Pisa,  venne  dal  Granduca  di  Toscana  inaiato  a ; 

Siena  in  cpialità  di  giudice  ordinario^  nella  cui  carica  restò 

impiegato  per  lo  spazio  di  tre  anni  con  molti)  lode  di  quei 

cittadini.  Fu  egli  in  appresso  commendatore  delPordinc  di  Santo 

' Stefano,  ed  i suoi  distinti  meriti  ne  andarono  ben  rimunerati 

' da  ecclesiastici  heneficj,  avendo  ricevuto  il  titolo  di  abate.  Dalla 

I Toscana  trasferitosi  in  Roma,  fu  ivi  tenuto  presso  la  corte  del 

cardinale  Barberini,  il  quale  dell’ opera  di  Cassiano  largamente 

si  servi  in  molte  rilevantissime  circostanze,  e sjiecialmente  nelle  j 

legazioni,  da  questo  ultimo  sostenute  nei  regni  di  Francia  e di  < 
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Spagna  (>).  Coltivò  cd  amò  Cassiano  si  grandemente  tutte  le 
I arti  liberali,  clic  veniva  giustamente  riputato  il  più  gran  me- 
I cenate,  che  nel  suo  secolo  favorisse  i seguaci  c gli  alunni  di 

i quelle.  Se  di  lui  si  volesse  tessere  per  isteso  tutta  la  storia  della 
^ sua  vita,  uopo  sarebbe  di  togliersi  dal  nostro  assunto,  che  è 
I quello  di  esser  brevi  c concisi.  Ci  limiteremo  quindi  di  riferire 
le  opinioni  die  verso  di  lui  professarono  molti  dei  suoi  coeta- 
nei, i quali  vollero  che  dopo  la  di  lui  morte,  eterna  restasse 


(i)  Noo  poliamo  a meno  di  qui  rìporlare  ud* autentica  caria  che  ri  st  è prrsrotala  , e la  quale 
' risfiuarda  il  rommendatore  Casstaoo.  Ecco  qnaDlo  iti  si  legge:  h Essendo  comparso  il  signor  Duca  di  Paroa  [ 

n nel  fine  di  settembre  al  suo  Stalo  di  Castro  e di  Iloncigliooe,  c avendo  mandato  al  principio  d' ottobre  da 
*>  Caprarola^  dove  rf^ii  si  trovava,  il  Marchese  di  Soragna  a baciare  I piedi  in  stio  nome  alla  santità  di  X.  S., 
tf  e ragguagliarlo  della  sua  rompar>a,  e insieme  vUilart  li  Cardinali  dt  palazzo,  in  rapo  a pochi  giorni  del 
^ ti  {lassato  romptimrolo  (u  in  nome  dd  suddetti  signori  Cardinali,  eÌoè  Ìl  signor  cardinale  Francesco  Barhcriuo,  | 

K S.  Onofrio,  ed  Antonio,  ordinato  che  in  nome  loro  sì  andasse  a Caprarola  a coroplire  con  qiieirAliezza  tanto  j 

n con  lettere  che  in  voce  tre  geniiUioraìni  loro,  che  furono,  pel  signor  cardinale  S.  Onofrio  il  signor  Annibale  ' 

[ r Albani,  hglio  del  Senatore  di  Roma,  suo  segretario  di  mciDoriali , per  il  signor  Cardinal  .Antonio  ìl  conte  I 

tì Gabrielli,  suo  coppiere.  Fu  fatto  sapere  ai  suddetti  la  sera  dei  4 ottobre  detta  per  essere  a ordine, 

n come  si  fu  la  mattina  seguente  dei  5,  che  avendo  riceviilo  ciascuno  d’essi  la  lettera  credenziale  e responsiva  ^ 

I » sopra  la  visita  ricevutasi  per  parie  di  Sua  .Altezza  dal  suddetto  Marchese  di  Soragna,  la  mattina  dei  5 eoo  I 

I » una  carrozza  del  signor  rardinal  Francesco,  della  la  Oraziana,  dentro  di  corame  rosso  con  handinelle  di  I 

n damaKO,  e b muta  de’  haj,  che  furoiK)  a Sua  Eminenza  donati  dall’ ambasciatore  d’ obbedienza  deU'lmpe-  I 
ralore,  il  principe  di  Hrhemlierg,  si  messero  in  istrada,  essendo  stalo  dato  a ciascuno  d’essi  un  gentiluomo,  j 
n ebe  gli  facesse  compagnia,  die  furono  al  cavalier  Dal  Pozzo  II  signor  Meocri,  scalco  di  Sua  Eminenza, 

» stato  paggio  del  prcfalo  geuiiluomu  Senese;  a)  signor  Albani,  il  cavaliere  Compagnoni,  cavaliere  di  .Malta,  . 
’ » da  .Macerala;  al  signor  conte  Gabrielli  il  signor  Silvio  Anlonioi  da  Moni' Albotio,  marchigiano,  sralro  del 

»f  signor  cardinale  Antonio,  e fu  dato  un  palafrcoieru  per  ciascuno  di  detti  tre  mandali  a complire  ciascuno  di 
» quelli  del  suo  pailmne,  uno  dei  quali,  cioè  Giamhalista  Pavia,  di  quelli  de)  signor  rardinale  Francesco,  ' 
I » serviva  su  la  ca.vsetla  della  carrozza  stessa,  e gli  altri  due  venivano  a cavallo,  vestili  della  livrea  ilei  loro  \ 

n padroni  da  campagna.  Ebbe  que.vto  dal  mastro  di  casa  Online  di  spendere  quello  che  per  il  viaggio  bisognava,  , 

» tanto  per  ratli^gio  dei  gentiluomini,  rhe  per  il  governo  della  carrozza,  cocchiere  e cavalli.  Si  fere  partenza  j 

»>  verso  il  l5.  Il  cavalier  Dal  Pozzo  c r.AUiani  io  voltanella  nera  dì  drappo,  ìl  suo  ferraìuolo  rorris|K>ndcjae, 

I M caiseile  e manicheui  di  colore  rosa  serra,  e il  signor  Alhaui  pamiazza.  Il  l^leorci  vestito  di  tabi ar^mt,  ' 

■ t>  ondato,  guarnito  d'argento  con  tutto  il  restante  di  conserto:  l'abito  era  del  signor  .MaUicsia  Albani,  rhe 

t-  gliene  prestò.  Il  conte  Gabrielli  e l' Aotoniiii  vestiti  alla  francese.  SÌ  desinò  a Monte  Rosi,  dose  si  trovò  in 
! V!  casa  deirarrìprele  di  quell' abbadia,  che  è del  signor  cardinale  Antonio,  ed  è di  notabile  rendila,  il  .vignor 

’ v>  Broedelli,  segretario  dì  S.  E.  ch’era  di  passaggio  per  andare  a Bagoaja  a pigliarvi  le  vinacce  per  ristoro  di  \ 

I n una  gamba,  nella  quale  veniva  molestalo  da  materia  Ratulcnte,  che  gliene  rendeva  debole.  Esortava  che  vi  si 

n facesse  posala,  perché  ad  ogni  modo  era  Impossìbile  poter  quel  giorno  stesso  arrivare  a Caprarola,  e ' 

n complire;  tuttavia  s’rbbc  per  Iwne  il  pros^iiirc  e arrivare  a Ronclgilone,  fuggendo  l’arrivare  a Caprareda, 

I perché  arrìvandovisi  di  nude  si  poteva  dare  e ricevere  non  poca  si^gezìoue,  rispetto  all’avere  a esser  levati  ! 

j n dall’ osteria,  e tramutali  nel  pabz/.o  del  signor  Duca,  come  si  poteva  credere  che  fosse  per  segtùrc.  SÌ  alloggiò  j 

{ »■*  a Ronriglìone  airosteria  dell*  Orso,  teuula  da  Orazio  Calosi  da  Poggiboozi;  vi  sì  ebbero  vini  perfeltt  e ! 

V tavola  assai  buona,  ma  pe.vsimi  letti.  I.a  mattina  srg  .ente  al  far  del  giorno  o lucammiiiamtno  per  la  salita  del  t 


Digilized  by  Google 


DAL  POZZO 


e bella  presso  i posteri  la  memoria,  v Fu  egli,  dissero  queglino, 

« per  la  saviezza  e prudenza,  per  l'ampia  erudizione  e dot- 
n trina  ammirato  ed  avuto  in  grande  onore  dai  più  cospicui 
i ” soggetti  del  sacro  collegio  e dai  più  addottrinati  e scienziati 
11  uomini  0 che  dimorassero  o che  dai  paesi  stranieri  giunges- 
11  sero  in  Roma.  Egli  fìni  di  vivere  nell’anno  16ì>7  ». 

» ttoaic  , p vitto  nel  il  l«go  di  Vico  » gìuagmiDo  veno  le  qaaUordtri  o qniodìci  a CapraroU  , 

I » eateiulosi  ana  gran  parte  della  talìla  e tolta  la  scesa  fatta  a piedi  per  essere  strada  doo  mollo  buona  rispetto 

I n ai  sassi  e agl’incavi  sregolati  della  strada.  SsnonlaBino  con  occasione  d’avere  a udir  messa  alle  Monache, 

j M che  sono  al  pie  delie  scale  del  palaicOj  che  mentre  vi  si  udiva  la  messa,  essendosi  inteso  che  quivi  sì  trovava  { 

! »>  il  signor  Alessaudro  Siri,  afliuuarìo  di  quello  Sialo,  ch'era  quivi  per  aggiustare  alcune  cose  io  materia  di  | 

» detto  afbUo,  stabilito  un  anno  prima,  o poco  più,  da  esso  e suo  fralelb  Gio.  Batista  per  nove  anni  a 
» Dovanlamila  scudi  per  ciascun  anno,  Negozio  riputato  pcricokHO,  c per  U quale  si  diceva,  che  essendo  nata  | 

) n qualche  diflerenza  negli  ìnteres.vi  di  detto  aHilto  tra  i ministri  solili  del  Duca  e questi  signori  afBuuari.S.A., 

M parte  per  questo,  e parte  per  altri  negozj,  e partlcobriDenle  della  mira  della  n'duziotic  de’  suoi  monti,  detti 
» monti  Farnesi , si  fosse  ridotto  quivi , ancorché  non  si  mancasse  di  dire,  che  potesse  essere  stata  mossa 
» qualche  pratica  di  apparcotare  col  Papa  con  dare  al  Principe,  suo  figliuolo,  la  figliuola  del  prefetto,  e che  a 
n questa  potesse  successiva  la  promoftiooe  al  cardinalato  del  fratello  del  Ihica.  Venne  il  Siri  a trovar  detti 
•>  signori  io  chiesa,  est  esibì  coriesemeflic  di  dare  avviso  a palazzo  della  loro  comparsa,  dico  a'  mioistri  del 
n signor  Dura,  del  quale  era  maestro  di  carnea  il  Conte  di  Sisla.  Fere  rìtonso  con  un  geotìluomo  della  corte  I 

» di  S.  A.,  detto  il  signor  Garimberti,  il  quale  espose,  che  avendo  inteso  S.  A.  la  comparsa  loro  in  nome  degli 
n emincotisaimi  loro  padroni,  S.  A.  gli  invitava  a prendere  alloggio  in  palazxo.  Dove  si  sali,  rese  al  detto  | 

m geotìluomo  le  dovute  grazie,  e da  esse  si  ebbe  continua  assistenza.  Onde  si  condusse  alle  stanze,  che  hanno  < 

H per  sala  quello  stanzone,  nel  quale  di  mano  del  Vignola,  architetto  di  quella  sontuosa  fabbrica,  si  vede  con  j 

n maraviglioso  artifizio  dipinta  la  prospettiva  d'aleiioi  portici.  Appena  eravamo  entrali  nelle  stanze,  che  soprag-  I 

n giunse  il  signor  marchese  Odoardo  Scotto,  fratello  del  Nunzio  di  Francia,  che  con  tennini  cortesi  e di  grande 
n osservanza  spiegò  le  obUigazioni  ch'egli  riamosceva  verso  gli  eminentissimi  signori  dai  quali  si  venivano 
n mandali , dichiarando  perciò  il  desiderio  che  aveva  di  poter  servire , e che  al  ritorno  ti  v<desse  rappresentare 
\ I*  la  divozione  sua,  e quella  di  Monsignore  suo  fratello.  Egli  sedè,  c i gentiluomini  camerali  de’  sopraddetti, 

i w inv itali  a complire,  sì  traUennero  ndranticamera  insieme  ron  il  signor  Siri  e suo  cognato.  S’accompagnò  fino 

. » all’ultima  porta  dell’ appartamento.  Dì  b ad  un  pexzoUo  venne  il  signor  cardinale  Caraodino,  residente  di  ^ 

I » S.  A.  in  Roma,  fu  rincontrato  e si  compiacque  fermarsi  a ragionare  in  piedi  all' ingresso  ddraoticamera,  j 

I H mostrando  di  desiderare,  se  ocrorreva  cosa  alcuna,  di  servire,  e discorse  della  nobiltà  della  fabbrica,  dando  | 

M esso  a conoscere  le  pitture  sopra  mentovate  per  opera  celebre  di  prospettiva  del  detto  Vignola.  Erano  io  quelb  | 

» sala  tosi  dipinta  due  lavtdoni,  uno  dei  quali  serviva  al  giuoco  di  trucco,  e Taltro  simile,  ma  più  stretto,  per  j 

» il  lungo  dd  quale  correva  una  tavola,  rilevata  più,  ed  occupava  quasi  tutta  il  piano  dd  medesimo,  eccetto  la 
» distanza  di  quattro  dita , sopra  di  questa  ù tiravano  e si  facevano  correre  alcune  tavole , quasi  come  tavole  da 
f»  sbaraglino,  ma  alquanto  più  larghe  e sottili,  di  metallo,  facendole  scorrere  non  ritte,  ma  colche,  da  cima  a 
» fondo,  e qudio  che  cooduceva  più  di  queste  girellelle  per  la  delta  tavola  da  cima  a fondo,  senza  che  caKasse 
! » ndle  margini,  aveva  guadagnalo  il  giuoco.  Si  iratleone  un  buon  pczzollo,  e avendo  il  cavalìer  Dal  Pozzo,  per 

! » non  commetter  manramcnio,  ebe  non  si  fosse  seduto , preso  il  pretesto,  che  per  essere  rincontro  a una 

I jv  finestra,  che  portava  aria  assai  ben  fresca,  acciò  quella  non  gli  danneggiasse  il  capo,  dettogli  se  voleva  Csvorire  | 

I » di  passare  più  oltre,  se  oe  scusò  con  dire,  che  per  alcune  occupazioni,  che  aveva,  non  poteva  più  Irallcnersi;  | 

» ch'era  cemplicemente  venuto  per  far  olTcrta  di  quello  che  avesse  potuto  servire.  Fu  servito  unitamente  da  tutti  j 

» sino  alh  porla  e un  passo  fuori  d’essa.  Sopeaggiume  poi  il  signor  Giacomo  Gaufrido,  gentiluomo  provenzale  ! 

» della  città  d’Aiz,  segretario  principale  di  S.  A.,  avendo  titolo  non  solo  di  segretario,  ma  anco  di  consigliere  i 
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Slmone  «1  Agostino  Dal  Pozzo  (del  ramo  di  Biella),  che 
ambcilue  sostennero  la  pre|M)situra  della  Chiesa,  intitolata  di 
santo  Stefano,  nella  loro  patria.  Penetrato  profondamente  il 


M e Mgmario  di  Stato.  Queato  ai  dircTa  mere  oUroDodo  accetto  al  signor  Daca  per  la  varieU  delle  cogoiaiom 
tt  delle  malerìe  legali  « teologiche,  filosoGthe,  polìtiche  e iitorirhc,  ed  eziandìo  d'istoria  oaturale,  e matsìine 
n de’  MUiplici,  0 erharìa  che  Togliam  dire.  Fra  persona  gracile,  di  cobr  bruno,  capello  nero,  e per  la  quasi 
H continua  assistenza,  che  faceva  a S.  A.,  unita  alle  fatiche  dello  scrivere  e dettate,  non  di  molla  perfetta 
I » aanili,  per  quel  che  mostrava  nel  color  della  carne,  od  quale  era  certa  mistura  di  giallo,  e nello  stesso  alilo 
n dava  indìzio  c delle  continue  vigilie,  e della  grave  fatica;  tuttavia  godendo  d'iorontrar  nel  suo  Krvire  U genio 
» del  padrone,  vivea  conlenllssimo,  e si  manteneTa,  non  ostante  U favore,  nella  beDeroleoea  di  tutta  la  corte, 
^ n perche  trattava , ancorché  io  progresso  dì  fortuna,  nd  medesimo  modo  come  se  fosse  stato  ne’  primi  principi 
» del  suo  servire  c nel  noviziato  di  corte;  e certo  ccm  prudentissimo  arvedimento,  perché  io  altra  maniera  non 
1 n gli  sarebbe  riuscito  il  declinar  l’ invidii;  perché  essendo  stato  ricevuto  nella  sua  venula  in  Italia  a Bologna  , 
» dove  fece  la  sua  prima  posata , per  merito  ddla  sua  virtù  e discretezza  assai  amorevolmente  da  aicooi 
•»  gentiluomini,  ai  quali  comunicava  il  suo  sapere,  avendo  preso  a leggere  ad  alcuni  d’essi  a chi  logica,  a chi 
» Giosofia,  ed  a chi  legge,  si  guadagnò  in  modo  TalTetlo  e il  cuore  di  molti  di  loro,  che  fn  costretto  a non 
ti  pensare  a mutazione  di  stanza,  ma  ebbe  come  per  propria  l' abitazione,  per  ispazio  di  molti  mesi,  per 
»s  qualche  anno,  del  signor  Filippo  Babtiuì.  Onde  poi  diffusau  la  fama  del  suo  svegliato  ingegno,  venne  da 
» persona  di  molto  credito  proposto  a $.  A.  per  perfezionare  il  possesso,  che  aveva  della  lingua  francese.  Ma 
j *t  vista  la  sua  straordinaria  abilità,  cumincìó  a roolidargU  negozi  di  peso,  TonorD  della  segreterìa,  per  mezzo 
n della  quale  si  avanzò  e giunse  al  possesso  della  grazia  di  quel  Frincipe,  Gimeché  passava  particolar  strel* 
I H lezzj  con  il  cavalier  Dal  Pozzo  per  mezzo  di  lettere,  per  avergli  dedicato  una  parte  di  una  sua  opera, 

I n quella  mattina  avendo  dal  .signor  Duca  medesimo  inteso,  che  il  suddetto  era  quivi  in  nome  dd  signor  cardinale 

j » Barl>erino,  venne  subito  a visitarlo,  c discorse  eooGdentissinamente  di  una  sua  opera , che  dedicava  a S.  A , 
n intitolala  Pfylogfwsj  opera,  come  di  narrazione  varia,  contesta  in  gran  parte  di  successi  amorosi  e mistici, 
I **  e di  discorsi  gravi  di  scienza  e materie  politiche,  avendone  recitala  la  dedicatoria.  Era  per  trattenersi  un 

I n pezzo,  quando  il  signor  Siri,  che  aveva  negoziato  col  signor  Conte  di  Sista  l’udienza,  venne  in  compagnia 

y m del  signor  Garimberti,  e dissero  che  S.  A.  stava  attendendo,  onde,  licrozialosi  il  signor  Gaufrìdo,  nel  partire 

^ n si  diede  anco  a conoscere  agli  altri,  con  i quali  iiniumrntc  sì  sali  all’ apparlamento  del  signor  Duca.  Venivano 

H sempre  inoanzi,  da  che  fu  deputalo  quel  gentiluomo  per  assistente,  due  de’  palafrenieri  di  S.  A.  » 

Ma  quanto  seguì  nel  complimenlo,  e ciò  che  accadde  io  appresso  non  riferisce  questa  Memoria.  Avvi 
però  unita  la  copia  della  lettera,  che  per  parte  del  Cardinal  Francesco  portava  seco  il  commendatore  Dal 
Pozzo,  e noi  ci  facciamo  un  dovere  di  trascriverla. 


M Al  Serenissimo  Signor  mio  osscnaodissimo  il  Signor  Duca  di  Parma. 

»*  È ronveuiente,  che  stimando  Ìo  quanto  devo  ìl  favore  fattomi  da  V.  A.  mediante  la  visita  del  signor 
» Marchese  di  Soragna , spedito  alla  sanlilà  di  N.  S.  nella  sua  venuta  in  queste  parti , eh'  Ìo  gliene  renda  il 
M testimonio  che  son  tenuto.  A tal  elTctlo  dunque  inviando  ìl  signor  cavalier  Dai  Pozzo  mio  coppiere  per 
n attestare  insirmc  a V.  A.  anilie  la  mia  solita  osservanza,  accompagnata  da  Unto  maggior  desiderio  dì  servirla, 
n quanto  questa  vicinanza  può  rendermi  più  abile  ad  eserrilarla.  Supplico  pertanto  ben  virameote  V.  A.  che 
» voglia  vederlo  e udirlo  volentieri.  K ricevendo  nei  grado,  che  merita  i’ofGzio,  quale  egli  in  mio  nome  lo 
n presenta,  si  compiaccia  ricambiarmelo  dell’  onore  di  molti  suoi  coraandamenli;  mrutredie  qui  intanto  a V.  A. 
H resto  baciando  affeltuosaiarate  le  roani. 

» Di  r>oma,  4 Ottobre,  i63r). 

» Di  V.  A. 


» AffezionatUsimo  Scrviioit 
K F.  Card.  Barberini.  » 
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primo  delle  vanità  che  offrono  soltanto  le  cose  terrene,  e dalla  j 
grandezza  dei  |>ericoli,  che  nella  via  mondana  continuamente  { 
s'incontrano,  disprezzo  ogni  vana  illusione  di  piacere,  c rico- 
verossi  nell'ordine  di  S.  Francesco,  ove  colle  sue  virtù  grandi  i 
fece  la  fama  della  morigerala  ed  esemplare  sua  vita  — Agostino, 
poiché  gli  successe  nella  preposilura,  si  segnalò  per  la  carità,  j 
con  cui  assisteva  i poveri,  c per  lo  zelo,  con  cui  onorava  il  I 
sommo  Datore  d'ogni  bene.  Consiunò  gran  parte  delle  sue  en- 
I trate  per  arricchire  la  sua  chiesa  di  belle  e splendide  suppel- 
^ lettili.  Lunga  e di  soverchio  nojosa  cosa  sarebbe  l'annoverare 
! tutte  le  opere,  in  cui  si  esercitò  la  pictade  illustre  dei  perso- 
naggi di  questo  ramo.  Ma  non  possiamo  astenerci  dal  ricordare  i 
j come  altri  di  loro  ricche  cappelle  fondarono  nelle  chiese  di  i 
j S.  Francesco,  di  S.  Pietro,  dei  padri  Agostiniani,  di  S.  Jacopo  j 
e di  S.  Domenico;  come  altri  ripararono  alle  nòne  del  convento  ; 
de’  Francescani  nella  loro  città,  e come  altri  cdifìcarono  la  | 
chiesa  ed  il  conventa  dei  padri  Cappuccini.  Diremo  ancora  come  j 
essi,  non  limitandosi  a largire  nella  loro  patria  eterne  munifi-  ^ 

! cenze,  abbiano  innalzato  anche  nella  città  di  Torino  a loro  spese, 
sontuose  cappelle  nelle  chiese  di  S.  Francesco  e di  sant' Agostino.  1 
Nei  chiostri  di  sant' Agostino  di  Biella  fregia  un  loro  sepolcro 
il  seguente  distico:  ! 

DOKJMIT  HOC  T^Tin  tO  PVTEORìTM  CLAIU  PROPAGO, 

UIC  CeVERES  CORPVS,  8PIRITVS  ASTRA  TEGIT.  | 

I 

A questo  illustre  ramo  di  Biella  egualmente  appartiene  ì 
Simone,  che  viveva  in  sul  finire  del  secolo  xv,  e del  (piale 
i chiara  e distinta  n’é  la  fama,  siccome  uomo  di  molta  fede  e 
I prudenza,  di  esemplare  religione  c carità  singolare.  11  giorno 
IO  maggio,  1449,  fe’  testamento,  e prescrisse  le  fondazioni  di  ; 
alcune  cappelle  e parecchi  legati  d'opere  pie  per  la  chiesa  di 
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Biella.  Nella  succi(ala  carta,  che  fu  presentata  nelle  controver- 
sie dei  Dal  Pozzo  colla  famiglia  Ferrerò,  vi  si  cita  una  lapide 
posta  a Simone,  la  quale  benché  non  sia  accennato  il  luogo,  do-  i 
\Tebbe  perù  essere  nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  cui  i Dal  i 
Pozzo  ebbero  già  la  loro  cappella  gentilizia.  La  lapide  mostra 
la  seguente  inscrizione: 

D.  O.  M. 

?tOB.  SMOÌM  . DE  . PVTEO 
LO.>GAEVA  . DnTVllSAQVE  . AETATE  . COXFECTO 
EVCLITA  . PROLE  . FOECVWDATO 
BVGELLE.>(SIVM  . GIVI  . PRULUUO 
FIDE  . PROBITATE  . CILARITATE  ! 

I 

VELVTI  . GEMMIS  . ET  . AVRÒ  . REF\XGE.>'TI  j 

DLLVSTRISSIMIS  . AC  . PRAECLARISSIMIS 
IIEROIBVS  . PREN'CIPIBVS  . NO?i  . IGNOTO 
IMO  . TAM  . OB  . MAIORVH  . SVOR^H 
QVAM  . PROPRUM 

I?fGE.^VITATEM  . >TRTVTEM  . PR>-DE.>TIA.M  ! 

BE>E\TSO  . AC  . BENEMERITO  I 

ZOILORV^R  . MALEVOLA  . SVPERATA  . INVIDIA  j 

DVM  . LN  . IIVMANTS  . AGERET 
EXTREMVM  . EIVS  . VMANAE  . VTTAE  . DIE.M  j 

CORPVS  . MONVMENTO  ! 

AETERNITATI  . ANIMAVI  . BEATAE  ! 

PIE  . ET  . DEVOTE  . COME.NDAVIT. 

A questa  lapide  segue  un  tetrastico,  i cui  versi  cosi  sono 
espressi  : j 

NON  OBUT,  SED  ABIIT  SIMON:  Ct’R  PATRIA  DEFLES?  j 

HEV  SI  NON  OBIIT,  NON  REDITVRVS  ABIT. 

DII,  FACITE  PVTEI  NOMEN  PER  SECVXA  VTVAT 

SIMONIS  LAVDE  FAMA  SVPERSTIT  A.NV'S.  ! 
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Fra  tanti  figliuoli  che  ebbe  Simone,  solo  di  Nicolò  ci  restò 
grata  e splendida  la  memoria.  Amministrò  questi  con  molta 
morigeratezza  di  costumi  ed  a profitto  dei  poverelli  l'ospedale 
di  quella  città,  e morendo  senza  prole  mascolina  lo  lasciò  erede 
della  maggior  parte  delle  sue  sostanze.  Di  questo  suo  testamento 
si  rogò  nell' anno  1513  Ottino  Villani,  notajo  di  Biella,  per  ' 
(|uanto  ci  viene  aflcrmato  dall' autore  della  suddetta  Scrittura 
anonima,  fatta  per  le  difierenze  insorte  tra  i Dal  Pozzo  ed  i 
Ferrerò.  Alla  pag.  30  ei  ci  riferisce  una  iscrizione  posta  nei 
^ cortile  di  quell' ospitale,  ed  è espressa  coi  seguenti  metri: 

CLARVS  ET  EXCELLE.>TES  PVTEO  DE  SANGVI.VE  DVCTO  | 

i REDDIT  ET  UVMIUS  DOMO  MCOLAVS  AD  ALTAM.  i 

FVXDA  AERA  DOMOS  VARLA  ET  LABORATA  DICAVIT  ' 

PAVTERIBVS,  QVOS  IPSE  REGIT  SVB  NOMENT:  CHRISTI.  1 
H.  LI. 

Osservasi  che  nell'epoca  di  questa  memoria  corre  un 
I grave  errore  di  anacronismo,  e giova  credere  che  questo  non 
I sia  che  uno  sbaglio  di  stampa,  poiché  si  è osservato  che  l'ano- 
' nima  memoria  abbonda  frequentemente  di  simili  falli. 

Innumerevoli  cavalieri  di  Malta  ebbe  questa  illustre  pro- 
sapia Dal  Pozzo,  e tra  di  essi  dovrannosi  precipuamente  an- 
noverare i seguenti: 

Fr.  Enrico  Dal  Pozzo  del  priorato  di  Lombardia  nel  1347 


Fr.  Simone  ..." 1347  ; 

Fr.  Giovanni,  commendatore  di  Poggibonzi  ....  1381  | 

Fr.  Bernabò 1382  | 

Fr.  Bertrando,  commendatore  d'inverno 1384  j 

Fr.  Ludovico,  commendatore  di  Polizzi 1399  | 

Fr.  Antonio,  commendatore  di  Salerno 1400 

Fr.  Lorenzo  Daino,  del  priorato  di  Messina  e com- 
mendatore di  Barletta 1409 
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i Fr.  Giacomo,  (del  ramo  di  Brandizzo  (■))  commen- 

datore di  Murello,  Pancalieri  e di  Racconigi,  e bailivo 
I del  regno  di  Na|>oli.  Per  la  santità  de'  suoi  costumi  fu 
' egli  visitatore  e riformatore  della  religione  nei  regni  di 
Scozia,  d’ibernia  c d'Inghilterra,  c per  ultimo  luogote- 
nente pel  gran  maestro  nel  priorato  di  Lombardia.  . . 1428 
I Fr.  Antonio,  commendatore  di  Murello  ed  Alessandria  146S 

Fr.  Lodovico  (dello  stesso  ramo)  che  pel  suo  merito 
A-enne  innalzato  alla  preposi  tura  .di  S.  Giovanni  e Nazza- 
rio  d'lvTe<i,  e fu  ricevitore  di  Lombardia  e priore  della 
chiesi  del  santo  Sepolcro  nella  città  di  Pisa  (li526).  Ebbe 
questi  puranco  il  generale  governo  c comando  delle  galee 
Maltesi  (•'.  Di  questo  cavaliere  conserva  a noi  viva  la  me- 
j moria  un  quadro,  situato  in  su  l'altare  maggiore  della 
J chiesa  dei  SS.  Gio.  e Nazzario.  Intorno  ad  esso  Icggesi  : 

! nEA'EHEi>DVS  . AE  . MAGXIFICVS  . DO.HI.AiVS 

I FRATER  . LVDOVICVS  . PVTEVS  . PISARVM  . PRIOR 

! SAXCrORV.H  . IOA.AMS  . ET  . NAZ.UUI 

j DE  . EPOREDLA  . PRAECEI>TOR 

I PROVIACIAEQVE  . LO.A'GOB.iRDIAE  . GOIXECTOR 

FIERI  . FECIT  . IHDX.XIII. 

E nella  chiesa  di  S.  Sepolcro  nella  città  di  Pisa,  ove  chiuse 
i suoi  giorni  aH’eterno  rijMiso,  fugli  inciso  il  seguente  epitaffio: 
FR.ÌTRIS  . ALOYSU  . DE  . PVTEO 
i EX  . ALESS.IXDRIA  . IX  . SVB  . ORIVXDI 

I CLASSIS  . lUlODVAE  . OLLH  . PR.iEFE4:TI 

J 

j AC  . nvivs  . LOCI  . PRIOIUS 

! DIVT  . SEPVXGURl 

j OBIIT  . DIE  . Xni  . DECEMBRIS 

MDXXXIl. 

(i)  Il  ramo  di  Ilrandtzzo  venac  propagalo  dallo  stesso  Fraocesro,  L'apo>slipÌte  di  qaei  dì  Casco. 

(a)  Criaromo  llosio^  UfU'istoria  dì  S.  Giwanni grrofoVmitano , pari.  Jil^  pag.  4-i*  Koou,  coi  dpi 
di  GogUclou)  Faccioni,  iGoa,  io  Tol. 
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j Fr.  Pielro  o Pierino  (del  ramo  di  Nizza  di  Provenza)  , 

' che  fu  priore  in  Àrignonc  ed  ottenne  la  grazia  speciale  I 

|>er  la  sua  posteri^)  che,  provala  la  discendenza,  non  fosse 

ad  essi  ricercalo  alcuna  altra  prova  per  ollcncrc  l’onore 

della  croce 

Fr.  Francesco  , 

r.  • » di  Alessandria nel  1313 

rr.  Oiorgio  \ 

I Fr.  Nicolò  di  Messina gennajo,  nel  1338 

Fr.  Barlolommco  di  Verona,  celebre  scrillore  della 

Istoria  della  santa  Religione 17  settembre,  1633 

Fr.  Michelangelo  dei  marchesi  di  Veglierà,  tori- 
nese   12  dicembre,  1631 

Fr.  Vincenzo,  fratello  di  Bartolommeo  di  Verona, 

provveditore  delle  galere. 18  giugno,  1696 

Fr.  Carlo  torinese,  dei  marchesi  di  Voghera,  capi- 
tano dei  dragoni  del  Duca  di  Savoja  ....  13  ottobre,  1667 
Fr.  Giacomo  di  Verona 28  marzo,  1703 

Fr.  Antonio  di  Torino 14  novembre,  1710  i 

1 

e molti  altri. 

In  questa  famiglia  eminentemente  si  distinsero  in  armi:  ' 

Broglia  Dal  Pozzo,  che  fiorilo  sulla  fine  del  secolo  xiv 
fu  condottiero  d’uomini  d'arme  del  sommo  Pontefice  e dei 
Fiorentini.  S’impadronì  egli  della  città  d’ Assisi,  e sotto  il  di  | 
lui  comando  sen  i in  (pialità  di  ca]>orale  di  cavallerìa  il  cele- 
bre Sforza  Altendolo  (>). 

Giorgio  Dal  Pozzo,  (del  ramo  di  Cuneo)  (a),  che  lo  si  i-i-  ' 
scontra  nel  novero  de’  più  valorosi  capitani  del  suo  secolo,  ed  ' 
il  quale  seni  la  duchessa  Bianca  di  Milano.  i 

■ 1 

I I 

I I 

j (l)  Fauli  Jovii.  De  v’ita  magni Sjortiit , «p-  VI,  ptg.  107.  j 

i (9)  Il  raaio  di  Cuoco  u^uom  rorigioc  sua  da  un  Federico  Dal  Pozzo,  rbc  da  Alc^samlrla  crasi  cola 

Irasrcrilo  a dintorarc. 
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Jacopo,  (del  ramo  di  Brandizzo)  che  fu  gentiluomo  or^  | 
dinario  di  camera  alla  corte  del  Re  di  Francia,  e capitano  di 
cavalleria  in  un'armata  da  esso  stesso  spedita  nel  regno  di 
j Ungheria. 

i Antonio  (del  ramo  di  Biella),  che  militò  sotto  le  bandiere  j 

i di  Carlo  Vili,  Re  di  Francia,  nella  famosa  spedizione  che  in- 

I traprese  contro  il  regno  di  Napoli.  Fu  egli  capitano  di  caval- 

i Icria  nelle  guerre  contro  Lodovico,  marchese  di  Saluzzo,  e nel 

I 1505  fu  da  Carlo  III,  duca  di  Savoja,  fatto  suo  scudiero.  Ebbe  i 

Antonio  diversi  figli,  tra  i quali  Gian  Ludovico,  che  quale  ca-  ! 
I pitano  di  cavalleria  pa.ssò  nella  Lombardia  in  occasione  delle 
I guerre  che  fece  Francesco  I,  re  di  Francia,  la  cui  alleanza  era 
I in  quel  tempo  seguita  dal  Duca  di  Savoja.  ^ 

I Jacopo,  suo  nipote,  che  nell’ età  di  ventiquattro  anni, 

ultimo  di  sua  vita,  aveva  dato  prove  non  dubbie  di  uno  sire-  j 
' nuo  valore  seguendo  i vessilli  del  duca  di  Savoja  Emanuele 

i Filiberto  nelle  guerre  dell’ Alemagna  e delle  Fiandre,  ed  in  | 

' parlicolar  modo  nella  giornata  di  S.  Quintino.  La  prodezza  ed  | 

il  coraggio  che  egli  dimostrò  in  quella  battaglia  penetrarono 
cosi  vivamente  II  cuore  del  suo  signore,  che  avanti  II  tramonto 
del  sole  di  quel  celebi*e  giorno  lo  volle  dichiarare  cavaliere 
I della  Milizia  Aurata,  essendo  già  capitano  di  cavalleria,  scuthero 
I e gentiluomo  della  sua  camera.  Nella  chiesa  di  S.  Domenico  in 
Biella,  ove  trovasi  la  cappella  gentilizia  di  questa  nobile  prò-  , 
I sapia,  leggesi  di  lui  la  seguente  iscrizione:  j 


Digitized  by  Google 


DAL  POZZO 


I JACOPO  . PVTEO  . STREWO 

ET  . SVH91AE  . EXPECTATIOMS  . VIRO 

I 1 

I OVT  . EMAÌ^VEUS  . PIULIBERTI  . SAB.  DVCIS  ; 

I TIIALAMO  . GRATVM  . PRAESTA^fS  . OBSEQVIVM 

i 

OB  . SPECTATAM  . VIRTVTEM  ! 

IN  . CONFLICTV 

APVD  . S.  QVINTINVM  . BEUGIORVM 
I ; 

ET  . ARCIS  . EXPVGNATIONE 

EQVES  . AVREVS  , CREARI  . MERVIT  j 

MAIORA  . CONSEQVTVRVS 

NI  . FATVM  . SVSTVLISSET  . IMMATVRVM 

BRVXELUS  . FLANDRIAE 

ANNO  . SAL.  MDUX  . KAL.  APR.  I 

AETATI8  . ANNORVM  . XXIV  | 

FRAN.  PVTEVS  . MAR.  ROMAGNANI  j 

ET  . PONDERANI  . CO.  OPTATIS  . FIUO  | 

MOER.  P.  A.  MDLIX.  | 

I Cassiano,  il  quale  impiegato  in  alTari  politici  a servigio  ' 

i della  corte  di  Savoja,  fu  da  questa  distintamente  incombenzato 
I di  missioni  importantissime.  Nel  lì>32  il  duca  Carlo  III  com- 
I mise  la  cura  a Gassiano  di  avvocare  le  ragioni  del  suo  tribu- 
I naie  fiscale,  e venne  poscia  innalzato  alle  dignità  di  senatore.  | 
i di  consigliere  di  stato  e governatore  del  suo  patrimonio  ducale.  : 
Per  ben  due  volte  Io  si  incaricò  di  ambascerie;  la  prima  presso 
I Carlo  V alla  dieta  imperiale  di  Ratisbona,  e l'altra  presso  Fran- 
cesco I,  re  di  Francia.  Creato  quindi  presidente  del  Senato  di 
Piemonte  con  tanta  soddisfazione  de'  suoi  soprani  diportassi 
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in  queir  eccelsa  dignitade,  che  fu  in  suo  arbitrio  di  poter  con-  i 
fidare  il  governo  di  quella  carica  a Lodovico,  suo  nipote  <i). 

Valorosamente  si  distinse  Cassiano  nei  fatti  d'armi  tanto  | 
nelfassedio  portalo  dai  Francesi  sotto  Chieri,  come  in  recando 
rilevanti  soccorsi  a Nizza,  ch’era  assediata  dai  Turchi.  Gli 
immensi  servigi  eh’ ci  rese  alla  serenissima  Casa  di  Savoja  toc- 
carono si  vivamente  l’animo  del  duca  Emanuele  Filiberto,  che 
in  premio  di  tanti  gravi  perìcoli,  superali  da  Cassiano  con  un 
coraggio  e valore  esemplare,  lo  dichiarò  feudatario  e conte 
(e  con  lui  tutta  la  sua  famiglia)  della  terra  di  Ponderano,  come 
risulta  da  questo  diploma:  ii  Emanuel  Philibertus,  Dei  grafia 
(lux  Sabaudiae,  eie.  eie.  eie.  Cum  more  institutoque  majorum  j 
1?  nostrorum  strenuos  quosque,  praestantique  virtute  viros,  ho-  | 
n ììoribus  ef  premiis  hornandos  nobis  slalnerimufìf  atque  eorum 
in  primis  habere  ralionem,  qui  diffieillitnis  praesertim  rerum  j 
nostrarum  temporibus  studium,  et  operam  suam  nobis  prò-  \ 
bare  studuerunt,  ut,  et  hoc  rafione  debitos  virtuti  honores  1 
11  habeamus,  et  in  eis  statuamus,  xtt  exemplum,  quo  coeteri  ad  \ 
11  res  praeclare  gerendas  excilenlur.  l^oinde  memores  fartis,  ! 

fidelisque  operae,  quam  Alagnificì  Benedilectif  ftdeles  obe- 
11  dientes  nostri  Cassianus  a Puteo,  Senalus  nostri  Praeses,  et  | 

(i)  rai-lcllo  della  signorìa  dì  Hiano  leggrsi  la  segueole  iserizìone  ; 

CASstAM’s  . priavs 

AKTOjm  . HATItlTII  . aVCELLEKSIS  . FILIO 
BALPiai  . seaATVS  . PRAKStS 
aBARI  . ARCEM  . BT  . 

sVAc  . ceaTis  . patmmoiio  . adiveait 

MDtXTI 

Lvoovicvs  . pvTtvs  , raAKCi«ci  . pitiv» 

PATari  . BZ  . ASSB  . RAElias 
EIVEDB3I  . SIKATTS  . PEACSB» 

ABDIPICIA  . VETVSTATB  . LAEtitTIA 
»AaCVllll&  . OEEAMBETO 
BT  . AMICOBVR  . COMMOOITATI  . EESTAVBAVIT 
MOL\A.\. 
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Franciscus  ejus  fraler,  Consiliarius  noster,  omnibus  superio-  j 
11  ribus  bellis  ìiobis  navarunt,  eorumt/ue  in  nos  officia  et  merita 
11  memoria  repetentes,  dignissimos  judicacimus,  quorum  viriti-  \ 
r>  lem,  fidem , el  praeclara  facta,  illustri  non  solum  grafia 
11  excipiamus,  sed  (vnplissimis  etiam  honoribus  et  proemiis  cu- 
li mulatis  decoremus.  Ac  quidem  ut  suorum  in  nos  meritorum  ; 

! 11  commemoratio  nobis  est  longe  jucundissima , ita  maxime  cu-  j 

11  pimus,  non  modo  ea  omnia  omnibus  esse  nota,  alque  testata, 

11  sed  literis  insuper  ita  consignari,  ut  eorum  memoria,  tamquam 
11  praeclarum  ad  exemplum  monumentum  posterie  probelur. 

11  Ilaque  ut  a Cassiano  ipso  exordiamur,  cum  is  circiter  triginta  ^ 
n ab  bine  annis,  ob  praeclaram  eruditionum  morumque  probi-  j 
11  latem  Fisci  Advocatus  creatus  essel,  ea  integritatis  et  inno- 
n centiae  laude  ita  munus  administracil , ut  haud  ita  longo 
11  interjecto  intervallo,  approbantibus  omnibus,  in  Senatorum  or-  | 
11  dinem  sit  cooptatus.  Deinde  cum  bellum  repente  in  Subai-  * 
11  pinis  esset  exortum,  unus  ex  omnibus  ob  spectatam  fidem,  et 
^ prudentiam  aD.  Carolo,  parente  nostro,  delectus  est  ad  Que- 
ll rii  oppidi  praefecturam , cui  oppido  triennium  in  ea  turba- 
li lentissimi  temporis  tempestate , ita  praefuit , ut  tam  etsi  . 
11  formidolosissimis  mililarium  seditionum  fluctibus  et  procellis  j 
I 11  continentur  jactaretur;  munus  tamen  suum  constantissime, 

11  non  solum  tueretur,  sed  nullam  insuper  occasionem  rei  bene 
11  gerendae  ammitterel;  atque  eo  jam  esset  progressus,  ut  si 
11  hominis  prudenti  consilio  fortuna  respondisset , maximum  re- 
11  bus  nostris  commodum  esset  allaturus.  Quibus  rebus,  tam 
11  acre  hostium  odium  suscepit,  ut  in  extremum  salutis  discri- 
11  men  pene  sit  adductus,  propositis  ab  Iiostibus  amplissimts 
11  praemiis,  qui  eum,  vel  trucidassent , vcl  vivum  in  eorum  manus 
11  tradidissent,  Quod  periculum  magno  casti  cum  subter fugissel, 

11  per  reliquum  deinceps  tempus,  ita  se  tolum  ipsi  D.  Carolo 
n addixit,  ut  ei  omnibus  locis  sua  opera  , studio , consilio , j 
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I 

smiper  pracslo  fueri(}atque  in  Gennanlamad  Caesarem  pro^ 

« ficiscentem  sumptu  atto  prosequutus , tolum  biennium,  quoti 
11  in  eo  itinere  est  comumptum  numquam  ab  eo  pedem  discesseril. 

I 5'  Qiiamobrem  factum  est,  ut  D.  Carolus,  cum  ejus  erga  se 
11  studium  exploralum  haberet,  ejus  opera  libenter  uteretur,  et  ! 
11  cum  primis  charum  ad  extremum  suum  usque  diem  semper 
11  habuerit.  Cujus  exemplo,  cum  post  cliarissimi  parentis  obi-  \ 
11  tum  rerum  publicarum  cura  ad  nos  jura  optime  delata  esset,  \ 
11  ipsius  Cassiani  singulari  v!rtuteperspccta,dignissimusanobis 
11  merito  judicatus  est,  qui  in  altiori  dignitatis  gradii  colloca-  \ 
11  retur,  et  in  praesidis  demortui  locum  Senatui  nostro  prae- 
11  sideret,  quem  3fagistratum  jam  sex  circiter  annos  summa 
11  cum  laude  gerit,  Necpie  minus  dare  alterius  fratris  l^rancisci 
11  Omni  tempore  drtus  enituit;  quippe  qui  jam  per  quadraginta 
j 11  annos,  quibits  operam  suam  parenti  nostro,  nobisque  addi-  j 
‘ 11  xit,  cum  multis  in  aliis  funclionibus , et  magistratibus  tum  • 

11  praecipua  in  Gy  mnasii,et  sanctae  Agatliae  praefectura  prue-  \ 
j 11  clava  lirtutis  [idei  et  studii  erga  nos  sui  documenta  dederit. 

11  Ita  enim  semper  ad  nostra  commoda,  dignitatemque  amplift- 
11  candam  incubuit,  ita  nercos  omnes  aelatis,  industriaeque  suae 
11  in  ea  re  contendit,  capitis,  et  fortunarum  suarum  omnium 
11  paericulo  prue  studio  nostrae  amplltudinis  augendae  neglecto,  ■ 
i 11  utinhoc  pulchcrrimo  laudis  cursu  praestantissimumquemque 
11  adequasse,  ac  de  nobis  praeclare  meritus  uno  omnium  consensu 
I 11  judicetur.  Ad  haec  cum  alternante  Martis  eventu,  Bugella 
11  cìrcumjecta,  omnique  regione  hostlum  armis  subacla,  ad  ve- 
I 11  tera  incommoda,  non  modo  suppellectilis  domesticae , sed 
11  fortunarum  suarum  pene  omnium  jacturam  accessisse  videret,  I 
11  tantum  abfuit,  quidquam  ut  de  voluntate  studioque  remiserit,  | 
11  ut  propensiori  animo  omne  suum  consilium,  officium,  ope-  > 
' 5'  ram,  laborem,  diligentiam  ad  dìgnitatem,  amplitudinem- 

! 11  que  nostram  sedalo,  et  studiose  contulerit,  nec  nisi  de  consilii 
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tìoslri  sententia  ad  ineundam  cum  avaro  koste  pacttonem,  a 
11  quo  postea  decem  tntllibus  coronatorum  bona  sua  redimi  ad- 
I 11  duci  potuerit.  Quapropter  haec  omnia,  aliaque  multa  com- 
11  memorare  longum  esset  ipsius  Francisci,  erga  nos  merita 
11  nobiscum  ipsi  reputantes,  ut  ipsum  de  nobis  optime  meritum 
judicamus,  ita  par  esse  censemus,  ut  tam  fideli  clienti,  is  ho-  ' 
j 11  nos  a nobis  habealur,  eaqne  proemia  persolvantur,  qnae  tnm  | 
■ 11  suorum,  quam  fratris  Cassiani  praesidis  meritorum  erga  j 

11  nos  magnitudo,  ac  duorum  ipsius  Francisci  filiorum,  qui  in 
1’  aula  nostra  decesserunt,  perspecta  fìdes,  et  condigne  studium 
11  suo  prope  jure  a nostra  libeinlitate  repetere  videatur.  Ita- 
11  que,  etc.  n i 

i 

! 11  Dat.  Bruxellis  oppido,  Ducatus  Brabantiae,  die  XII 

li  mensis  maii,  anno  MDLFIIII. 

i 11  EMANUEL  PHILIBERTUS. 

' I 

11  V.  JO.  THOMAS  LA*>GTSCl'S.  ^ 

Dopo  una  laboriosissima  a i(a  chiuse  Gassiano  i suoi  giorni 
nel  1570,  ed  il  suo  corpo,  onorato  dei  più  splendidi  funerali, 
e dalla  com|>agnia  di  tutti  i cavalieri  dell' ordine  e dei  magi- 
i strati  della  città,  venne  riposto  in  un  superbo  sarcofago,  sovra  | 
del  quale  leggesi  la  seguente  iscriiione: 
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CASSIA>0  . PVTEO  . AVrONII  . FILIO 

HEA.M  . Doanivo 

ET  . BELLI  . ET  . PAOS  . AHTIBVS  . CXARO 
QVI  . APVD  . CAROLA'M  . V . CAESAREM 

CiROLl  . SABAVDIAE  . DVGI  ' 

ET  . EMAA'VEU  . FILIBERTO  ! 

APVD  . FRA>CISC>TI  . I . FRAACORVM  . REGEM 
LEGATVS  . SVMMA  . FIDE  . ADFVIT 
.MCUE  . A . TVRCIS  . OBSESSAE  ^ 

OPPORTV3IE  . SA’BA'E.MT 
ET  . SE.VATORIS  . DIOTTATEH  . XXV  . AXXOS 
TOTIDE3IQ.  PRAESIDIS  . IXTEGERRDIE  . SVSTLVVIT 
LVDOVICVS  . PVTEVS  . PRAESES 
FARRI  . ET  . POXDERAXI  . COMES 
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Manfredo  Goveani,  celebre  senatore,  commendò  con  fu-  [ 
nebri  elogi  gli  alti  meriti  di  un  si  grande  pei'sonaggio,  c ne 
pianse  la  di  lui  |>erdita  siccome  un  universale  disastro.  ! 

Amedeo,  che  fu  mastro  di  campo  del  duca  Vittorio  Ame- 
deo I di  Savoja,  cavaliere  gran  croce  e gran  conserA'atore  del- 
l'ordine dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  ed  infine  maggiordomo  I 
dello  stesso  duca.  ! 

Francesco,  distinto  capitano  di  cavalleria,  che  terminò  la  j 
sua  vita  sotto  il  servigio  dei  serenissimi  Duchi  di  Savoja,  ncl- 
r onorata  occasione  che  si  recava  a jiorgerc  soccorso  alla  città 
di  Verona  assediata  dagli  Spagnuoli,  ch'invasa  avevano  j ltalia.  | 
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Carlo  Antonio,  che  dalla  Toscana  si  recò  in  Roma,  c si  dal  i 
senato  come  dal  popolo  romano  venne  sovranamente  incaricato 
di  condurre  in  qualità  di  capitano  tutti  quegli  uomini  d'anne, 
che  furono  sotto  il  nome  del  medesimo  popolo  arruolati  nel  pon- 
tificato di  Urbano  Vili  per  far  fronte  alla  tracotanza  di  Odoardo 
i Farnese,  duca  di  Parma,  che  scorrendo  gli  stali  pontifìcj  alla  : 

testa  di  alcune  migliaia  di  soldati  a cavallo,  (1642),  minacciava  I 

j pur  anche  la  città  di  Roma.  Intorno  a simile  armamento  del 
j popolo  romano  leggonsi  in  una  memoria  i seguenti  termini:  j 

I 1)  Con  che  occasione  il  signor  Carlo  Antonio  Dal  Pozzo 

fu  (atto  capitano  del  rione  di  santo  Eustachio  in  Roma  di  sol-  | 
» tembre,  1642.  Si  saprà  dunque,  che  il  duca  di  Parma  Odoardo 
« Farnese,  figlio  di  Ranuccio,  essendo  l'anno  . . . venuto  con 
una  mano  di  cavalieri  suoi  sudditi  ed  altri  a Caprarola,  avendo 
quivi  con  i fratelli  Siri  concertato  l'affitto  del  suo  stato  di 
« Castro,  non  mostrando  intenzione  d'essere  quivi  >cnuto  per 
V altro  che  per  i suoi  interessi  privali , nè  anco  mostrava 
11  pensiero  di  voler  venirsene  a Roma , nè  veder  la  corte  : 

11  onde  si  credeva  comunemente,  che  fosse  per  far  ritorno  i 
11  senza  veder  Roma.  Era  però  stalo  visitalo  da  alcuni  cardinali, 

11  come  Gaetano c qualche  altro,  ed  in  nome  di  altri  , 

11  cardinali  col  mezzo  de'  suoi  gentiluomini,  come  parlicolar-  ! 
11  mente  di  quelli  di  Palazzo,  furono  unitamente  l'abate  e com- 
11  mendatore  Cassiano  Dal  Pozzo  in  nome  del  cardinale 
n Francesco,  il  conte  Gabrielli  in  nome  del  cardinale  Antonio.  | 
11  l’abate  Albani,  auditore  del  cardinale  S.  Onofrio,  in  nome 
i 11  d'essi.  Tuttavia  pochi  giorni  dopo  fu  stabilita  la  sua  venuta  I 
11  a Roma,  ma  però  con  intento  di  starsene  incognito. 

11  Venne  dunque  sotto  li  . . di  detto  anno,  fu  incontralo 
I-  alla  Storta  dall'imbascialore  di  Toscana  ISicolini,  ed  altri, 

11  andò  al  suo  palazzo,  di  dove  poi  levato,  ebbe  stanze  a Monte  i 
11  Cadilo,  dove  si  trovava  il  Papa,  che  sono  le  contigue  alla 
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n cappella.  Gli  onori  furono  grandi,  ed  il  trattamento  alla  grande, 

■>■>  c da  più  che  Duca.  Ebbe  frequentissime  udienze  da  nostro 
■ lì  Signore,  e ottenne  quello  che  desiderava,  ch’era  la  riduzione 
ìì  del  suo  Monte  Farnt*se,  grazia  che  si  faceva  conto  che  gli 
I « potesse  importare  trecentomila  scudi.  Fu  banchettato  regia- 
ìì  mente  in  cancelleria  dal  Cardinal  Francesco,  c nel  palazzo  ' 
Barberino,  alle  Quattro  Fontane  dal  cardinale  Antonio,  che 
in  quello  fece  serv  ire  dal  suo  maggiordomo  Vincenzo  Mar-  i 
ìì  tinozzi,  c da  tutti  i suoi  gentiluomini  del  portare  il  piatto  in  | 
ìì  tavola.  Si  mangiò  sotto  un  superbissimo  baldacchino  con  un  | 
ìì  grande  strato  sotto  la  tavola  d’iin  tappeto  lurchesco.  11  dopo 
ìì  desinare  si  fece  maneggio  di  cavalli  i più  belli,  che  il  cardi-  ' 

^ ìì  naie  Antonio  si  trovasse,  c di  quelli  tre  gliene  furono  donati,  * 

I ìì  guarniti  ricchissimamente  di  sella,  briglie  c copertine,  con 
i ìì  due  bellissime  pistole  per  ciascuno.  E con  questo  s’inco- 
I ìì  minciò  a disporre  la  partenza,  mostrandosi  soddisfattissimo 
I ìì  di  tutto  il  trattamento.  Si  di.sse  anco,  che,  adendo  trattato 
'>  « d’ aver  da  nostro  Signore  per  un  fratello  il  cappello  cardi- 

ìì  naiizio,  n’avesse  avvito  ferma  intenzione.  Restava  solo  nelle  ' 

, « cerimonie  di  detta  partenza  un  punto,  eh’  era,  eh’  a^Tt'bbe  . 

»»  volsuto  nel  piìiiire  es.scrc  accompagnato  per  la  città,  passando 
I ìì  per  la  ria  del  Corso  alla  Porla  del  Popolo,  dal  cardinale  Fran- 
ai cesco.  In  che  si  faceva  un  poco  di  difficoltà,  la  quale  lut- 
ìì  ta^ia  si  lro\ò  temperamento  d'aggiustare,  contentandosi  il 
I ìì  cardinale  di  accompagnarlo  in  (piesta  maniera  : Che  esso  si  | 
ìì  fosse  a licenziarsi  a Palazzo,  che  poi  di  li  per  porla  Angelica 
” sarebbe  stalo  serb  ilo.  E questo  aggiustamento  fattosi  con  par- 
ìì  lecipazione  al  Cardinal  Bichi,  fu  esso  pregato  a volerne  por- 
li tare  la  risoluzione  al  Duca.  Ma,  come  avesse  avuto  detto 
ìì  cardinale  l’ordine  di  sera,  stimando  di  poterlo  incommo-  i 
11  dare,  a\  e^  a stabilito  passarvi  per  la  mattina  seguente.  Il  che, 

11  0 presentilo  dal  Duca,  o che  elTettivamenle  volesse  pigliare 
_ _ ! 
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ì-  a partire  disgustato,  alcun’ore  avanti  giorno  fece  partenza,  ! 
''  non  valendosi  di  cosa  alcuna  di  Palazzo.  E cosi  tirò  di  lungo 
« a Caprarola,  e subito  uscito,  cominciò  a parlare  da  disgu- 
stato.  Si  prosegui  da  esso  in  questo,  e mostrandosi  ogni  di  più 
« malaffetto  verso  detto  cai*dinale.  Ed  all' incontro  il  negozio 
« de’  suoi  monti  pigliando  mala  piega;  percliè  se  n’ erano  ac- 
n collati  la  vendila  il  Grillo,  dico  Giovanni  Grillo  ed  il  Martelli. 

« che  avevano  offerto  qualche  cosa  di  più  de’  Siri,  i quali  non 
bastando  a quel  negozio,  perchè  erano  imbrogliati  con  la  ca- 
1»  mera  ncU'affitto  dell' entrala  del  patrimonio,  essendosi  in  stato 
» che  nè  si  pagavano  i fratti  del  monte,  nè  si  trovava  modo  di  i 
pagare  i suoi  capitali  a quegli,  i luoghi  dei  quali  venivano 
estratti.  Furono  però  messi  prigione  ambedue  questi  mercanti,  i 
1’  e continuando  il  Duca  con  ogni  sorta  di  poca  stima,  e manco 
« buona  volontà  verso  dello  cardinale,  si  sentì  >enìr  ordine  di  ! 
« mutar  la  strada  che  passava  per  ordinario  per  Ronciglionc,  e | 
per  quello  del  Duca,  con  aprirla  per  Capranica,  Sulri,  Nepi  ' 
1’  ed  altri  luoghi  ìmmedialamenle  della  sede  apostolica.  Fu 
11  dato  ordine  che  si  rivocassero  le  tratte  de’  granì,  che  si 
11  estraeano  da  Moni’ Allo  ed  altri  luoghi  del  Duca.  Ed  i Siri 
11  non  polendo  valersi  del  solilo  esito  de’  grani  dell’ affitto  di  ! 
11  Castro,  si  protestavano  di  non  potere  continuar  raffino,  e ' 
11  non  voler  pagare.  Il  Duca  cominciò  a fortificar  Castro,  e far 
11  altre  provisioni.  Gli  fu  proibito,  che  non  innoAasse  cosa  al- 
11  cuna,  e avendo  ciò  non  ostante  proseguito,  si  venne  ai  mo- 
li nilorj,  e in  ultimo  alla  scomunica.  E lo  stato  gli  fu  levalo 
11  con  non  poco  contrasto,  essendosi  per  la  parte  del  Duca  fatte 
« quelle  diligenze  che’l  poco  tempo  pennise.  j 

11  Preso,  e fortificato  Castro,  e io  stato  di  Ronciglionc,  i 
11  pane  a S.  Santità,  di  passar  più  oltre,  e tentar  l'impresa  di 
11  Parma.  Messo  però  ìasieme  buon  numero  di  gente,  fece  trattar 
11  del  passo  con  Modena,  e del  mese  di si  spinse  per  ■ 
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■!»  quella  ^olla  l’esercito.  Ma  che  tra  la  gente  riuscì  poca,  di- 
11  cendosi,  clic  non  arrivasse  a settemila,  ed  anco  per  essersi 
11  inierjioslo  Monsieur  di  Lione,  per  parte  di  Francia,  e trattar 
11  di  qualche  aggiustamento,  tornò  la  gente  sul  Bolognese.  Si 
1'  ritirò  rarllglieria  a Ca.stcl  Franco,  o sia  Forte  Urbano,  e si 
11  stava  dall’esercito  ecclesiastico  senza  sospetto,  essendo  di  . 
’’  settembre,  1642,  la  più  gran  parte  acquartierata.  Ma  il  Duca 
11  ch’aveva  notizia  di  questo,  c della  poca  cavalleria,  avendo 
11  prima  sordamente  messo  insieme  un  nerbo  di  quattromila  ' 
•>■>  cavalli,  all’ inipro^'v  iso  uscito  dal  paese,  tirando  con  celerità 
11  per  il  Modenese  c Reggiano  alle  volte  di  Bologna,  con  non 
« poco  terrore  di  quella  città,  appari  quivi  sotto  il  15  di  detto 
11  mese  settembre.  E trattenutosi  tra  i venire,  ostare  tre  giorni 
11  incirca,  carica  la  soldatesca  di  preda,  tirò  avanti  alla  volta  di 
11  Romagna,  dove  trovali  sprovisli  i più  grossi,  anzi  le  più 
11  principali  città  di  quella  provincia,  passò  per  lutto  senza 
11  intoppo,  avendo  dato  esempio  Imola,  dove  dal  Cardinal  Fran- 
11  ciotti  Legato,  gli  fu  non  solo  aperto,  ma  essendosi  trattenuto 
11  in  essa,  si  vide  col  Duca,  c diccsi  che  anco  mangiasse  seco, 

” e che  per  non  avere  in  quel  luogo  nè  il  Duca,  nè  la  sua  ' 
11  gente  usato  termine  alcuno  aspro,  salvo  il  mangiare,  bere  | 
11  e governare  la  cavalleria  a spese  del  pae.sano.  Dicesi  che  sua  j 
11  Eminenza  scrivesse  a Faenza  e Forli,  che  non  stimava,  stante  j 
11  quanto  sopra,  male  il  lasciarlo  passare,  o darli  nel  passo 
11  ricetto.  Cosi  dunque  passò  per  Faenza  e Forli,  adendo  però  j 
11  quivi  aspettato  alla  porla  non  so  che  poche  ore.  Ma  minac- 
dando  c sentitosi  il  .successo  d’ Imola,  gli  si  apri.  Proseguì  j 
11  colla  stessa  facilità  il  viaggio  per  altri  luoghi,  a segno  che 
11  in  Roma  cominciò  a entrare  tanto  spavento,  che  molti,  non 
11  lenendosi  sicuri,  si  ritirarono  mandando  le  donne,  e i mo- 
11  bili  più  preziosi,  chi  verso  Palliano,  chi  verso  il  regno  di 
11  Napoli,  a Gaeta  ed  altre  parli.  E a erainenic  il  non  aver  trovato  | 
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11  il  Duca  ostacolo  in  luogo  alcuno,  avendo  occupato  dopo,  e 
11  città  della  Pieve,  e Castiglione  del  Lago  ; ed  altri  luoghi 
11  senza  che  mai  gli  fosse  fatto  ostacolo,  faceva  stimar  cosa 
11  fatale  i progressi  di  quella  poca  gente,  che,  senza  accom- 
11  pagnatura  di  fanteria,  senza  cannone,  altro  non  aveva  di 
j 11  buono  e in  suo  favore,  se  non  che  camminava  per  parti,  che 

i » venivano  costeggiate  a poche  miglia  di  distanza  da  un  mo- 

I 11  diocre  esercito  del  Granduca,  che  si  diceva  di  sei  mila  fanti, 

! 11  e mille  e cintpiccento  cavalli.  Or  dunque  standosi  in  questo 

11  termine,  e scopertosi  una  lega  fatta  tra  i Veneziani,  Modena 
11  e il  Granduca,  non  trovarsi  ciascuno  di  questi  potentati  gente 
11  armata  ai  confini  dello  stato  ecclesiastico  soprapprcso  il  Papa,  I 

! 11  che  i suoi  luoghi  si  fossero  trovati  sprovisli,  con  ogni  mag-  | 

11  giore  diligenza,  e sforzo  possibile  comandò,  che  si  munisse 
1 11  Roma,  e si  adunasse  quel  meglio  numero  di  gente  che  si  po- 

! 11  tesse  per  fare  ostacolo.  Onde  tra  gli  ordini,  che  si  stabilirono,  | 

11  fu  ebe  si  facesse  una  scelta  di  milizia  in  Roma  cavata  dagli  | 
11  artisti,  ed  altri  abitanti.  i 

11  In  Campidoglio  dunque  con  l’ assistenza  di  monsignor 
11  Cecchini  furono  dichiarati  tre  capitani  per  ciascuno  Rione, 

: 11  spartiti  i Rioni  in  cinque  colonnelli,  fu  dai  consenatori 

I 11  preso  r assunto  di  portar  T avviso  della  loro  elezione  alli  ca- 
11  pitani.  E così  il  signor  Tedellini  con  la  lista  in  mano  del 
11  risolutosi  in  Campidoglio  in  questa  materia,  mostrò  come  | 
) 1»  il  detto  signor  Cari’ Antonio  con  saputa  e consenso  del  signor 

11  Cardinal  Francesco  Barberini  era  stato  con  il  sig.  Alberino 
I n e Cavalletti,  tulli  tre  capitani  del  Rione  di  S.  Eustachio, 
j 11  Parve  in  occasione  di  urgenza  cosi  grande,  di  non  dover 
11  rilirai'si.  E così  si  accettò  di  servire,  e gli  fu  data  la  patente, 

I 11  che  (pii  si  vede  nella  facciata  seguente;  c l’altra  per  il  suo  1 
11  Alfiere  Quadri,  fratello  dì  un  canonico  di  santa  Maria  Mag- 
I 11  giore  11.  , 
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La  palenle  che  qui  si  accenna  è di  questo  tenore  : j 

I « Francesco  Cardinal  Barberini  della  S.  R.  C.  cancelliere, 

! « c di  tutto  lo  stato  ecclesiastico  soprintendente  generale.  Do- 

i V vendo  noi  per  ordine  di  S.  constituirc  una  milizia  in 
i n questa  città  di  Roma  di  fanteria  per  ser\izio  di  N.  S.  e per 
1 i"  difesa  di  essa  città,  e perciò  capitanarla  e provvederla  di  j 
V soggetti  di  fede,  e di  valore  esperimento  ti;  ed  essendo  infor-  | 
I » mati  che  nel  signor  Carlo  Antonio  Dal  Pozzo  concorrono  le  | 
i suddette  qualità,  volentieri  ci  siamo  indotti  ad  onorarlo  del  | 
I comando  di  una  compagnia  di  detta  fanteria,  eleggendolo  in  I 
I V virtù  di  questa  nostra  lettera  patente,  c deputandolo  a nostro 
j 11  beneplacito  capitano  come  sopra,  con  li  honori,  pesi,  facoltà 
Il  e privilegi  soliti  a godersi  da  simili  capitani.  Comandiamo 
i 11  pertanto  a chi  spetta,  che  per  tale  lo  ricevine,  trattino  e ri- 
I 11  conoschino  sotto  pena  della  nostra  disgrazia,  od  altre  a nostro 
Il  arbitrio.  i 

Il  Data  in  Roma  li  24  settembre,  1642.  ! 

Il  F.  CARD.  BARBERINI.  j 

Il  Luogo  ^ del  sigillo.  j 

I 11  AGABITO  COLORSI. 

I _ ^ ^ I 

Jacopo  Dal  Pozzo  (del  ramo  di  Brandizzo)  da  noi  altre  I 
volte  nominato,  che  fu  scudiero  del  beato  Amedeo,  e pel  me- 
desimo si  addossò  l'esimio  incarico  di  governare  la  città  di  \er- 
celli.  Passò  anche  al  servigio  della  duchessa  Bianca,  di  Filippo 
e Filiberto  di  Savoja  in  qualità  di  consiglierò.  A lui  venne  affi- 
data, pel  valore  che  lo  distingueva,  la  cura  di  accompagnare 
le  armi  di  Carlo  Vili,  re  di  Francia,  nel  momento  che  questo 
principe  passava  pel  Piemonte. 
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La  famiglia  Dal  Pozzo  fu  inoltre  progenitrice  di  molli  altri 
j personaggi  che  in  diverse  cariche  e dignitadi  a singoiar  servi- 
gio dei  loro  principi  ebbero  campo  di  segnalarsi.  Noi  menzio-  ; 
j neremo  tra  queglino  i più  distinti,  c sono  i seguenti:  j 

I Giovanni  Dal  Pozzo,  che  nel  1 420  era  segretario  del  car-  | 

dinal  Ficschi,  dignità  tenuta  In  grande  estimazione  in  quei  tempi  ! 

! ed  ebbe  anche  il  titolo  di  Prevosto. 

I Simonino  (capo-stipite  del  ramo  di  Brandizzo),  il  quale  fu  | 

da  prima  scudiere  del  principe  Lodovico  d'Acaja,  e passò  quindi  j 
alla  corte  del  Re  di  Cipro.  Colà  fu  egli  adoperato  in  rilevanti  ! 
ambascierie  presso  il  sommo  Pontefice  ed  il  marchese  di  Mon- 
ferrato. Ma  desiderando  di  ritornare  alla  corte  di  Savoja,  si  portò 
al  servizio  di  Amedeo  1 e di  Lodovico  suo  figliuolo,  i quali  su- 
I bilamentc  gli  raccomandarono  un'ambasceria  presso  il  dello  Re  , 
I di  Cipro,  onde  trattasse  del  matrimonio  di  Anna  sua  figlia  con  ì 
Lodovico  di  Savoja.  Impiegò  egli  in  questo  affare  cotanto  inge-  | 

I gno  e sagacità,  che  non  solo  ottenne  lo  scopo  desideralo  del- 
! Padesione  di  quel  re  ad  un  lidc  illustre  connubio,  ma  lo  fe’  purte 
I determinare  che  qualora  mancassero  figliuoli  maschi  della  fa- 
; miglia  Lusignana,  avessero  eziandio  diritto  a quella  corona  i j 
discendenti  della  figliuola  Anna.  Nei  1455  avendo  il  Duca  di  j 
Savoja  spedilo  un'armata  in  soccorso  di  quel  Re,  ne  commise  il 
' generale  comando  a Simonino.  Nè  fortuna  volle  mostrarglisi  av- 
versa in  tale  S(>edizione,  che  anzi  ritornato  vittorioso  ed  ap- 
plaudito, ebbe  in  premio  alcuni  feudi,  e la  facoltà  paranco  di 
inquartare  le  bisce  cerulee  in  campo  d’argento,  proprie  di  | 
I Lusignano,  con  l'arma  della  di  lui  famiglia  Dal  Pozzo.  j 

j Jacopo,  che  nel  1450  fu  celeberrimo  lettore  di  leggi  nel- 

1 rUniversità  di  Pavia,  e che  tredici  anni  dopo  una  tal’  epoca  | 
ebbe  dal  duca  di  Milano,  Francesco  Sforza  Visconti,  il  feudo  di  ' 
j Retorto,  situato  nella  diocesi  di  Alessandria.  Nel  relativo  diploma 
cosi  si  espresse  quel  duca:  » Constderans  quoque  quanta  cum  i 
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devotione,  ac  sincera  fide,  nobiles  ipsi  De  Puteo,  ac  in  primis  \ 
n ipsi  dominus  Jacobus  omnia  tempora  ad  slatum  ipsitts  ma- 
li nulendum,  et  augumentandum  continue  vigilacerint,  et  sta- 
li diose,  ac  ferventissime  insudaverint , et  in  dies  longe  magis  . 

11  ferventius  assistant,  etc.  etc. 

Giovanni,  che  fu  uno  dei  primi  consiglieri  del  Duca  di 
Ferrara,  ed  il  quale  per  la  sua  dottrina  e prudenia  ottenne  nel 
1492  la  onorevole  carica  di  Senatore  di  Milano. 

Antonio  (del  ramo  stabilito  in  Cuneo)  il  quale  fu  nel  1442 
capitano  di  fortifìcazioni,  e poscia  si  Irasferi  a presiedere  al  go- 
verno della  corte  del  principe  Lodovico  d’Acaja;  fìnalmente  fu 
scudiero  del  duca  Amedeo  di  Savoja. 

Jacopo  II,  che  tra  i primi  consiglieri  lo  riscontriamo 
del  duca  Carlo  1 di  Savoja  nel  1488.  Questo  clementissimo  Duca 
commise  a Jacopo  rinslgne  carica  di  prefetto  del  Piemonte,  ed 
alla  di  lui  morte  venne  Jacopo  confermato  neiregiial  dignità 
dalla  duchessa  Bianca  e dai  duchi  Filippo  e Filiberto,  i quali 
lo  vollero  anche  innalzare  al  grado  di  senatore,  ed  incaricarlo 
di  una  Illustre  ambasceria  al  Marchese  di  Monferrato  ed  a Glan- 
Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti,  duca  di  Milano  (■). 

Francesco,  che  fu  uomo  tenuto  in  eminentissimo  pregio 
presso  i suoi  sovrani  duchi  di  Siivoja,  dai  quali  venne  nel  1520 
creato  scudiero  e gentiluomo  di  corte.  Fu  in  appresso  anco  ciam- 
bellano e consiglierò  degli  stessi  principi  I quali  gli  confidarono 
molti  importantissimi  affari  che  risguardavano  al  governo  dei 

(i)  Nella  predetta  Srrìtltira  aoooiou  di  precedenza  (pag.  X.  5G)  viene  recala  intera  la  patente,  che  dal  I 

duca  CaHo  a Jacopo  fu  spedita,  e nella  quale  in  questo  modo  sì  esprìme:  m Caro/as  dus  SabautUaet  efc.  eie,  | 
htier  (offerat  ttt.  e/C.  Hoe  igituranimo  nostn>  revolreni^i,  consìderattstfue  juns  peritiam,  generis  darìtudìnem^ 
pntd*nliam  , claritatemj  fidem,  et  alia  tfuam  plurima  rirtutum  ornamenta  fpettabilis  , bene  ddefU\fi*letÌs 
fonsiVarii nostri  Ihmini  Jarobi  de  Putheo  jurit  utrìustfue  dociorh,  rufus  etiarn  ronsibatet  opera  variìsmodis 
e^rhibita  nobis^  Uatuìijue  nostra,  et  fltipuhlìcae^  in  hìs  praesertim  rerwn  disrrimimbut  pturimum  contulerunt, 
prò  tjuibus  omnibus  coiapelìimur  eum  dilìgere  et  od  ojfkia  nostra  laudabiliter  evocare  * ut  suor  praeelaras  ' 
virtules  utib'ter  exerceret  et  ad  servitia  rtostra  in  dies  Jerventius  excitetur,  etc.  etc.  Uas  in  praemissorum  te-  1 
stimonium  cornedentes,  eie.  etc.  Datas  Fossani  die  3 Julii,  etc.  etc.  De  Ruscatiis  ».  j 
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loro  stati.  Finì  dì  vivere  nel  1564  come  si  rileva  dalla  seguente 
iscrizione,  scolpita  su  la  sua  tomba,  posta  nella  cappella  gen- 
tilizia in  S.  Domenico  di  Biella. 

D.  o.  M. 

FRAJIVCISCO  . PVTEO  . AJYT.  FILIO 
PO?il)ERA>I  . COMIT.  HOHAOA.MQ.  MÀRCHIO?» 

SÀR'CTAE  . AGATAE 

ADIAClEXrrVMQVE  . LOCORVM  l 

PRAEFECno  . VIGII.A?rnsSIMO  1 

SER.  D.  CAROU  . EMANVEUSQVE  . FILIRERTI  | 

AIXOBROGVM  . ET  . SVBALPIiVORVM 
PRUNCIPVM  . EVraiO  . CONSaiARIO 
CIVIUQ.  PRVDEINTU  . CLARO 
CASSIA?IVS  . SACRI  . SVRALPOT  . 8E?TATV8  | 

SVMMVS  . PRAESES  . FR.  AMAXEIS  | 

LVDOV.  CAROLTSQ.  ANT.  PAT.  OPTIMO  j 

CVM  . LACRIMIS  . P.  P. 

VIX.  Aiy?f.  LXX.  M.  X.  D.  X.  | 

OBHT  . RAIi.  H.4R.  A.  8.  MDLXIIH. 

La  ducbeul  Bianra  exiaodio  ifuasi  tifflibnriiU  ti  etpretse  ta  an*  altra  patente.  E doo  urà  del  tatto  > 
tuperluo  il  riportare  le  sefucnte  iterixioQe,  che  redesi  in  una  delle  pareli  della  tua  rappella  di  S.  Domenico, 
ore  riposano  le  tue  ceneri.  ! 

lAcoao  . pvTco 

SIKORIt  • T,  BL’GRLLZRSl 
CAROLI  . RLARCAB  . PBILIPPI  . RT  . PRlLIBaSTl 

1 

tAB.  DTCTSt  I 

TIRO  . CORtOLARt 

ATQTR  . AB  . MS  « tmont . nOXORlBVt 
BT  . OlOBITATiBVt  . OBCORATO  . PP. 
lOBTITIA  . PIBTATB  . COXtPICVO 

QVI  . tlRCTLA  . OPP1D1  . IIVITt  . TBMPLA  i 

ORLVRBIS  . ORBATIT  j 

HOC  . PRABCIPTB  . CVM  | 

CAttlABO  . B1COLAO  . BT  . AFTOBIO  | 

CBBMABIt  • rRATBIIVt  j 

vmcm  . DBIPARAB  . BT  . MACU  . DICATIT  ! 

DOTATIT  . ARMO  • Mccccaci  j 

DISt  . CLAVIIT  . ABBO  « W.  O.  VIM. 
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Fabrizio,  figlio  di  Francesco,  al  quale  la  R.  Casa  di  Savoja 
affidò  gli  affari  del  governo,  ed  ebbe  egli  a disimpegnarli  pel 
! suo  eminente  merito  con  tutta  la  lode  possibile.  Fu  dapprima 
[ scudiero,  governatore  e gentiluomo  ordinario  di  camera,  po- 
scia  ambasciatore  alla  Repubblica  di  Venezia,  a Firenze,  a Parma, 

! a Lucca,  ad  Urbino  ed  all’ Imperatore. 

Lodo>ico  suo  fratello,  che  da  Emanuele  Filiberto,  duca  di 
Savoja,  venne  dichiarato  consigliere  di  stato,  c scelto  per  uno 
I dei  due  refferendari  degli  affari  del  Piemonte.  In  un'età  ancora 
giovanile  sostenne  distintamente  la  carica  di  presidente  nel  se- 
nato, nella  cui  dignità  il  duca  Carlo  Emanuele  lo  confermò. 
Mori  Lodovico  in  Torino,  e venne  sepolto  insieme  al  fratello 

Fabrizio  nella  chiesa  di  sant’ Agostino  con  questa  iscrizione:  | 

1 

1>.  O.  M. 

LVDOVICO  . miEAiM  . DOMILO 

I SEAATVSQVE  . CIS.iLPIM  . PRIMO  . PRAESIDI  i 

FABRIZIO  . PO.VDER.1M  . GOMITI  | 

! AC  . MILITIAE  . VXTRA  . DVRIAS  . PRAEFECTO 

VTRIS  . PRO  . SVA  . CUIVSQVE  . DIGNITATE 
GRADV  . CLARIS  . ET  . PRAEPOTE>TIBVS 
CAROLVS  . A>T.  PVTEVS  . ARCUIEPIS.  PISAXVS 
I GERMAMS  . FIUTRIfi  . C.iRISSIMIS 

POSVIT 

VTXER^IVr  . ALTER  . A^>.  XLI  | 

ALIVS  . XXXVII 

OBIERVXT  . ILLE  . VI  . HIC  . Ili  . KAL  . MARTD  ! 

AXTVO  . DOMLM  . MDLXXXH.  : 

È qui  da  considerarsi  che  i discendenti  di  Lodovico  ven-  | 
nero  poscia  riconosciuti  sotto  il  nome  di  Principi  della  Cisterna,  j 
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Antonio,  che  fu  celebre  giureconsulto,  e sostenne  in  Fi-  j 
renzc  il  magistrato  degli  Otto,  e venne  eletto  uditore  delle  bande.  I 
! Dopo  la  sua  morte,  che  accadde  non  senaui  il  comune  compianto,  j 

I i suoi  avanzi  vennero  sepolti  nella  chiesa  di  Santa  Croce,  e so-  | 

pra  il  suo  sarcofago,  eh' è collocato  nel  mezzo  alle  tombe  di 
tanti  venerandi  ingegni,  leggonsi  soltanto  questo  tre  parole:  I 

FAMIUAE  DE  P^TEO.  { 

Fra  i soletti  principali,  ch'ebbero  vita  e splendore  dalla 
famiglia  Dal  Pozzo,  fiorì  pure  nell' anno  13S4  uno  Stefano,  il 
j quale  >edesi  sottoscritto  ad  una  lettera,  che  Jacopo  di  Liisì- 
gnano,  re  di  Cipro  c Gerusalemme,  scriveva  da  Genova  alia 
Repubblica  di  Siena  esser  egli  tornato  alla  dolce  c pristina  sua 
libertà,  e tolto  una  volta  dalle  carceri  della  città  (i). 

I Qui^i  daremo  termine  a questa  genealogia,  accorgendoci  | 

' d'essere  stati  troppo  lunghi;  ma  se  rompendo  il  nostro  assunto  j 
abbiamo  deviato  abpianto  col  riportare  molti  argomenti  che  | 
avevano  non  troppa  analogia  colla  nostra  descrizione,  fu  per- 
chè ci  pan  erò  essi  di  non  lic\  c interesse  alla  storia  e di  sommo 
lustro  a questa  nobile  casata.  Essa  risplendette  in  Lombardia, 
in  Piemonte,  nella  Toscana  c nel  regno  di  Napoli,  dove  fiori 
un  ramo , che  col  cognome  di  Aplzzo  riconosceva  l' origine 
sua  dal  capo-stipite  di  Lombardia. 

(i)  Ecro  il  rooteonto  della  lettera  del  re  Jacooo  di  Lusignano,  re  di  Cipro  e di  GenisaWame,  acrìtU  | 

alla  Repubblica  di  Siena  io  occasione  della  sua  libcraaiaoe  delle  carreri  di  Geooea.  Nell' indirizzo  d’essa  leg-  | 

gesi  : n Magnijlcis  Domìni i,  Dominìs  et  De/enseribus , PopuU  Cieitatis  Sertanim.  JactAui  Dei  grafìa  Jertf  | 

»»  salmi  et  Cìpri  liejt  n,  E nel  di  dentro  prosegue  io  questo  modo:  **  t38d-  Magnifici  amici  caritsimi  rum 
n certi  umus  eoi  affeetare  nma  de  bona  tiatu  et  honore  nostro , ideo  eobìs  tenore  presentium  denotamus , 
f>  tieuti  in  feste  ghriose  Virginis  Monde  peesentìs  metuis  inciìlum  comune  Januense  in  nostra  mera  et  pura 
n nos  posuit  libertate  ita  et  taiiter  cfuod  possimus  in  può  roiumus  et  serricia  nostro  gerere  ad  nostre  L'bitum 
n vohintatis  sperantes  in  brevi  imminente  gratia  altissimi  creatoris  in  acfuirendis  rrgnis  nostris  taliter  ope^ 
n rari  quod  vos  et  omnes  benevoli ^ et  amici  nostri  merito  poteritis  contentari  ». 

Dat.  Januae  die  XXyJlU  Martii  MCCCLXXXUU.  • 

» STEPHANUS  DE  PUTEO  etc.  » 
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Non  possiamo  però  a meno  di  fare  osservare  come  quella 
nobile  prosapia  dei  ramo  di  Biella  abbia  signoreggiato  e goduto 
i seguenti  feudi:  Vitlignetto,  Strainbinclio,  Quagliuso,  Vive- 
ronc,  Montegrande,  Sanizzola,  Ceretto,  Quaregna,  Casleilengo, 
Soriana,  Grinzana,  Biattino.  Furono  i Dal  Pozzo  parimente 
conti  di  Ponderano  (i).  Riano,  Neive,  Buonvicino;  ed  infine  mar- 
chesi di  Romagnano,  c di  Voghera,  città  dapprima  riguardevole  ! 
di  Lombardia,  e che  ora  fa  parte  del  dominio  Sabaudo.  Il  mar- 
chesato di  Voghera,  andava  tra  i più  rispettabili  feudi  d'Italia, 
non  essendo  soggetto  ad  alcun  magistrato  (a).  Acquistarono  anco 
i Dal  Pozzo  la  Cisterna,  grossa  terra  nei  confini  delFÀstigiano, 

1 sopn»  la  quale  ebbero  il  titolo  di  Principi. 

I Del  ramo  di  Nizza  di  Provenza  si  riscontra  un  Francesco, 

! che  nel  s'intitolava  signore  della  Castellania  di  Belve-  I 

ì derc  c di  Bunonc.  i 

I 

1 . . . ! 

I L’Arma  della  famiglia  Dal  Pozzo,  consistette  sempre,  come  j 

tutt’ora  consiste,  in  uno  scudo  d'oro  caricato  di  un  pozzo  rosso 
fiancheggiato  da  due  dnigoni  verdi.  | 

i . . i 

(i)  Ppaderano,  ronlado  drlb  cas:i  Dal  Pozzo  mtrthese  di  l^oghfra,  porta  per  soa  ìn&rgoa  ud  lercio,  I 

I che  usceado  dalia  fioeslra  di  uua  torre,  tiene  io  maiiu  una  bilancia  io  alto  di  peMrr.  Crcdellero  taluni,  che  j 

I quest' arma  abbia  astila  orìgine  da  quei  lerriert,  per  rtrordare  a’  posteri,  che  in  quel  luogo  si  pesa.sse  l'oro,  I 

che  dal  monlc  Villamulo  suo  vicino  cavavano  I Rontani,  dupo  averlo  purgalo;  eppercìu  thiamarono  questo  ^ 

luogo  Pondrrotu-Auruttt.  | 

I ( Della  Chiesa , C orona  Jrlia  II.  Caui  dì  Stu  oia  ).  I 

I - ; 

i ; 

(•3)  Intorno  a questo  marchesato , rosi  s'esprime  rarvocalo  Lorenzo  >omts,  orila  causa  per  la  cou>  i 
^ Iroversia  di  precedenza,  iasorla  io  liicila  tra  le  due  famiglie  Puzzi  e Ferrerì  altre  volle  da  noi  citata: 
j n Adito  in pieris^ue  ItaiJaf  partibus  civitatrt  appeitari^  tfuae  nulla  ratiom  queunt  eum  l^ifueria  ! 

I » comparati s l'annfae  piurtt  enc  fluita  ducatus  littdo  insignilot,  <fui  ftudum  oe<fuaìc  Viifuenac  longe  non  | 

i npotsideni.  làtcnim  yi<fucritttpp:tiutniUuitrtfttoinpluin,tfuod$cxala  continct  egregia,  coUegìo  procura- 

^ r torum,el  ìurisconsuUorum  numero  non  es'guo  praeditum , coUegiatacononicorum,  quin*fue  mer.d'cantium,  et  \ 

' j»  yuafunr  moaialiytn  coennbiis  , fumane  magnìfico  Xenodochio  inygmtum , tfuoU  nedum  magistraiibus  majo-  j 

» ribus  Ducatus  MeJiolani  ac  anti^uissimù  pririiegiis  est  suppositum,  (fuodtjue  cum  cicitate  Vapia  non  semel  \ 

^ conlerhlìt  >».  I 
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Amedeo  Dal  Pozzo,  marchese  di  Voghera,  eco.,  clic  fu 
cavaliere  dell’ordine  supremo  della  Ss.  Annunziata  ed  arnica- 
sciatore  a Roma  per  la  reai  casa  di  Savoja,  portava  l arina 
suddetta  inquartata  con  l' aquila  bicipite  di  nero,  coronata  dello  | 
j stesso  in  campo  d’oro,  e per  cimiero  un  orso,  tenendo  colla  | 
I zampa  una  spada  alzata,  ed  il  motto:  Jura  in  armis  regnare 
videbis.  [ 

\ ( Capre  Franroti  Catah\gue  de  f or, Ire  du  collier  Jc  Savoie,  dirt  de  F AmuHrrade,  ere.) 

I 

Gli  Apuzzo,  Del  Pozzo  o Dal  Pozzo  dei  regno  di  Napoli  ' 
! hanno  per  Arma  tre  bande  d’argento  in  campo  rosso,  col  capo 
dello  scudo  d’argento  caricato  di  un  pozzo  rosso. 

1 Faf».  , 


I 

i 
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Qi^est’ illuslrc  fiunif^lla,  secondo  il  Muratori  {Disserta- 
zione deW ori(jine  dei  cognomi)  trae  la  sua  origine  dalla  WesU  ! 
falia,  o dalla  Sassonia.  Gherardo  la  trapiantò  in  Italia  verso 
la  fine  del  secolo  xi:  fu  questi  padre  di  Guglielmo,  il  quale 
tra  il  liso  ed  il  114S  fu  investito  della  Rocca  di  Chiagnano 
dalla  chiesa  di  Modena. 

i 
i 

Gherardo  II,  nipote  del  primo,  fu  podestii  di  Modena 
nel  liso,  visse  molti  anni  alla  corte  di  Guelfo  VI,  duca  di  | 
Spolcti  c marchese  di  Toscana,  dal  quale  fu  investito  nel  1166  j 
della  corte  di  Gavozza  nel  Reggiano.  (Vedi  Antichità  estensi,  j 
pari.  1,  cap.  30). 

Guglielmo  II,  podestà  di  Modena  nel  1196;  di  Bol(^na 
nel  1201,  e nuovamente  di  Modena  nel  1508. 

: Jacopino,  podestà  di  Todi  nel  1234,  di  Siena  nel  1237, 

! e di  Foligno  nel  1243;  di  Modena  nel  1263,  di  Cremona  nel  : 
1271  e finalmente  di  Parma  nel  1278. 

! 

Rolando,  fu  uno  degli  oratori  di  Parma  al  Congresso  te- 
nuto da  Federico  imperatore  in  Ravenna;  nel  1240  fu  podestà  ' 
di  Modena,  e nel  1276  lo  fu  di  Pistoja. 
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Gherardo  III,  fu  podestà  di  Reg;gio  nel  1202,  di  Pistoja  | 

t nel  1216,  di  Verona  nel  1250,  di  Siena  nel  1252,  di  Pavia 
nel  1254,  di  Rimini  nel  1256,  e di  Mantova  nel  1240;  e fu 
ucciso  nello  stesso  anno  in  un  fatto  d anni  presso  Travenzolo. 

I Guglielmo  III,  figlio  di  Gherardo  III,  seguiva  da  prima  | 

il  partito  ghibellino,  e nel  1247  abbracciò  la  fazione  guelfa,  i 
Fu  podestà  d' Orvieto  nel  1255,  quindi  capitano  del  popolo  ' 
di  Firenze.  Mori  nel  1266  essendo  uno  de'  quattro  capitani 
del  Magistrato  della  Repubblica  Modenese.  I suoi  figli  furono:  | 

^ Lanfranco,  podestà  di  Pistoja  nel  1285,  die  per  le  sue 

nozze  con  Damaschina  Guidoni  continuò  la  sua  linea  in  Mo- 
dena sino  al  principio  del  secolo  xvu. 

I i 

i Maddalena,  Erminia  c Beatrice.  | 

Tobia,  .\lberto. 

Gherardo  IV,  dal  quale  viene  continuata  la  linea,  uomo  | 
amante  della  quiete,  ed  eloquente  oratore,  fu  continuamente 
adoperato  da'  principi  e dalle  repubbliche  nei  componimenti 

1 d’ inimicizie  politiche.  Sposò  Zerberga  d' Enrico  degli  Aldi-  ^ 

ghieri,  c Ira  gli  altri  figli,  ebbe,  I 

I I 

' Jacopino,  celebre  nelle  armi,  e governatore  di  Reggio  j 

nel  1544.  Bartolommea  di  Raineri  daSavignano,  lo  fece  padre 
tra  gli  altri  di  i 

Gherardo  V,  podestà  di  Pavia  nel  1540,  celebre  nelle 
armi,  ed  uno  dei  più  potenti  sostegni  della  Casa  d'Esle:  fu  i 

ucciso  a tradimento  nel  1570  venendo  da  Bologna  a Modena  ! 
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presso  la  Torre  della  Samoggia  da  Francesco  da  Sassuolo,  che 
si  era  imboscato  ad  attenderlo.  Sposò  Amabilia  di  Brazzalca, 
contessa  di  Pavia,  e fu  padre  di 

Jacopino,  di  cui  più  sotto,  e di  Àldrovandino,  che  nel  i 
4533  ottenne  dalla  Casa  d'Este  il  Castello  di  Spilamberto  : | 

egli  lo  trasmise  poscia  a'  suoi  eredi , i quali  ne  ricevettero 
formale  investitura  nel  1434. 

Jacopino,  nel  1391  ottenne  dal  marchese  Mcola  111  di  | 
Este,  investitura  del  feudo  di  Castelnuovo  nel  Modenese.  Si 
distinse  nelle  armi,  e sempre  al  servizio  della  Casa  d’Este. 
Nel  1409  accom|>agnò  il  Marchese  di  Ferrara  alla  guerra  I 
contro  Ottobuono  Terzi , che  fu  ucciso,  per  cui  essendo  il  [ 
Marchese  divenuto  padrone  di  Parma,  Jacopino  fu  creato  per  ! 
suo  governatore.  Ebbe  due  donne,  la  prima  per  nome  Fina,  | 
appartenente  alla  famiglia  Buzzaccarini  di  Padova;  e la  seconda 
era  figlia  di  Guido  da  Correggio.  Tra  i suoi  figli  si  annoverano: 

Aldobrandino,  uomo  distinto  nelle  leggi,  che  nel  1441  | 

fu  arbi  tro  del  Comune  di  Modena  in  alcune  contestazioni  coi  conti 
di  S.  Cesano.  Da  lui  discendono  i conti  di  Castelcrcscente  e 

Boi^ofranco,  estinti  nel  1334.  | 

i 

Guido,  valoroso  milite,  che  ser\i  la  Repubblica  di  Ve-  ! 
nezia,  e fu  capo-stipite  dei  signori  di  Spilamberto,  estinti  nel  | 
1762;  c I 

I 

Gherardo  VI,  condottiero  al  servizio  del  Marchese  d’Este 
nell’ impresa  contro  Ottobuono  Terzi,  con  fama  di  buon  sol- 
dato. Egli  sposò  Beatrice  di  Selvatico  Bojardo,  e fu  padre,  tra  ^ 
gli  altri,  di 
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I 

I Ugo,  da  cui  derivano  i signori  di  Gastclvetro  e Livizzano, 

estinti  nel  1702;  e 

I I 

^ Venceslao,  che  nel  14S2  intervenne  alla  solenne  fun- 

j zione,  nella  quale  Federico  III  creò  Borso  d'Gsle  duca  di 
Modena  e Reggio,  portando  il  vessillo  colle  armi  Estensi:  in 
I quest’occasione  fu  dallo  stesso  imperatore  creato  cavaliere. 

I Sposò  Emilia  di  Feltrino  Bojardo,che  gli  procreò,  tra  gli  altri, 

! 

Francesco  Maria,  che  nel  1487  fu  da  Ercole,  duca  di 
Ferrara,  decorato  del  cingolo  militare,  coprì  molte  cariche 
municipali,  c nel  1811  fu  daH'impcrator  Massimiliano  ricon- 
fermalo ne’  suoi  feudi  col  titolo  di  conte  del  S.  R.  Impero. 
Mori  nello  stesso  anno.  Sposò  in  prime  nozze  Agnese  di  Marco  | 
Pio,  e da  cui  discende  I 

I 

' Claudio,  celebre  nelle  armi,  che  si  distinse  particolar-  ^ 

mente  in  servigio  dei  Fiorentini,  del  Duca  d'Urbino  c del  Re 
di  Francia;  fu  inoltre  amico  delle  lellcrc  e generoso  protct-  ■ 
tore  dei  dotti.  Mori  nel  1337,  d’’anni  29.  Sposò  Lucrezia  di  ' 
Lodovico  Pico,  conte  della  Mirandola;  c fu  padre  di 

! . 

‘ Fulvio,  che  fu  ambasciatore  per  la  Casa  d Esle  a diversi 

principi,  uomo  versalo  nelle  belle  lettere,  amico  e protettore 
degli  uomini  dotti:  mori  nel  1388;  e da  lui  derivano  le  lince 
! in  oggi  fiorenti  dì  questa  famiglia,  procreata  dai  seguenti  due  fìgli:  . 

Giovanni,  da  cui  deriva  il  ramo  dei  R,ogo.m  Machia- 
I velli,  in  oggi  quasi  estinto  e stabilito  in  Firenze;  c 

Taddeo,  da  cui  derivano  ì marchesi  di  Livizzano  e Castel-.  I 
vetro.  Sposò  egli  in  seconde  nozze  Lucrezia  di  Annibale,  conte  ' 
I di  Cobalto,  che  gli  procreò,  tra  gli  altri:  i 
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Fortunato,  capitano  dclk  guardia  del  duca  Francesco  I, 
(piindi  gran  ciambellano  del  duca  Alfonso  IV,  poscia  gover- 
natore di  Carpi,  morto  nel  166i>:  sposò  Ottavia  di  Gianfran- 
^ cesco  Gonzaga,  e fu  padre,  tra  gli  altri,  di 

Bonifacio,  cavaliere  delPordine  del  Redentore,  governa- 
tore di  Carpi,  ambasciatore  a Londra  per  il  duca  Francesco  li, 
e governator  di  Reggio.  Rimasto  vedovo  di  Maria  Camilla  del 
princi|>e  Niccolò  Gonzaga,  volle  farsi  ecclesiastico,  e mori  nel 
' 4696.  La  sua  linea  fu  continuata  da 


Nicola, 

inviato  dalla  corte  di  Modena  nel  * Kiimac  per  condolersi 
roaGius.  Gastone  de’  Mediri  della  norie  di  suo  padre  Ottimo  111, 
granduca  di  l'oacaoa,  con  Mooira  del  conte  GÌo.  Maria  RAvcoai 

Bouifaeio, 

consigliere  ialiiDO  di  Stato,  generale  maggiore,  e governatore 
delle  armi  di  Modena,  con  Anna  di  Franresro  Ter»,  conte  di 
Siua 


Fortanato, 
raraliere  di  Malia 

t '«'9 


Gherardo  VII,  Fulvio  AlesModro,  Fraaeeaco  Nicola, 

nel  17H0  ministro  degli  ravaliere  Gerosolimitano  e uomo  d’ingegno  acuto  e 
affari  interni  col  titolo  di  lUrevilore  di  Religione  io  SDÌriloso,prude«le  eprolso, 
eonsiglier  di  Stato  e di  Veneaia,  nato  nel  1^59  che  seppe  conciliarsi  la  sli- 
roBfcrcntaedittiinUirodi  ro®  * 1 affeiione  dei  Reg- 

gabinellOjOiort.ioVieima  gtani , fra  quali  rondasse 

nel  iSi5,con  Olimpia  del  m*fi(l'or  parlede'  suoigior- 

marth.  Fraoc*  R*>ooat  0‘-  Mori  ne!  i8a5,  con 

IViUorìa  figlia  ed  erede  del 

conte  Cristoforo  Tortili 


Boaifacio 

1 1 

Lodoviro  I 

1 . 
Olimpia 

ciambellano  di 

col  mare.  Ste- 

Si.  M.l.R.A. 

Amalia 

Tuo  Bcaiaca* 

ron  Elisabetta 

monaca 

sa  d’Ancona 

del  marchese 

Salesiana 

Loiario  AIL* 

KaaooM 

1 

1 . 

T.odt'  ico 

Ghera 

rio  Vili 

II.  * I , 

Jacopino  I BouiCacio  Taddeo  Angela 

I e/ di  Malta  con  Rosa  del  dama  della 
nel  i;87  conte  Cario  Crociera  rol 
Testi  march.  Gius. 
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I Tra  gli  Illustri  membri  di  questa  famiglia  si  devono  an- 

I noverare  i seguenti  prelati:  (vedi  Arie  di  verificore  le  date, 
part.  II,  voi.  17  in  nota  alla  famiglia  d'Este). 

1 Gabriele,  cardinale  di  S.  Chiesa,  che  viveva  nel  1477  — 

j Ercole,  successivamente  vescovo  d’ Adria,  di  Cave,  di  Mazera 
ed  in  fine  di  Modena,  cardinale  in  luglio,  1S17,  preso  con 
I papa  Clemente  VII  dagli  imperiali,  e posto  in  carcere  con 
esso  in  Castel  Sant’Angelo,  ove  poco  dopo  mori  — Claudio, 
legalo  dalla  S.  Sede  in  Polonia;  ed  Ugo,  vescovo  di  Reggio 
nel  li?  10,  legato  dalla  S.  Sede  appresso  Carlo  V,  e morto  a 
! Modena  nel  litio. 

I 

j Le  seguenti  donne  illustri  meritano  di  essere  da  noi  an- 

I noverate,  le  quali  pure  appartengono  a questo  nobile  casato:  I 

I 

I Costanza,  maritata  a Cesare  Fregoso,  da  essa  seguito  nei 

; combattimenti,  ed  a cui  Giulio  Cesare  Scaligero  dedicò  varie 
i poesie  latine  — Genoveffa,  sorella  di  Guido  Ra>goxe,  cele-  ; 
I beata  aneli’ essa  dallo  Scaligero  — Clodia,  sposa  di  Gillierto  ' 
I da  Correggio,  versatissima  nella  filosofìa,  nella  grammatica, 
j in  teologia,  amica  di  Pio  V,  appellata  da  Annibai  Caro  la  j 
; Musa  del  suo  secolo, 
i 

Lo  Stemma  di  questa  famiglia  consiste  in  tre  fasce  bian-  j 
che  c tre  azzurre  col  capo  dello  scudo  di  rosso  carico  di  ima 
! arsclla  d’argento.  L’Imperatore  Sigismondo  nel  lìtll  concedè 
1 ai  Ra>gom  il  pri\  llegio  di  collocare  sopra  «piesto  Stemma  l’aquila  j 
rossa  rostrata,  grifata  c coronata  d’oro  in  campo  d’argento,  i 
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Iba  Ic  primarie  casate  e più  famose  della  città  di  Pe- 
rugìa  si  dee  senza  dubbio  annoverare  quella  dei  conti  Raisieri. 
Donde  e quando  questa  nobile  famiglia  traesse  Parigine  sua, 
resta  offuscato  dal  bujo  di  una  troppo  remota  antichità;  ma 
però  possediamo  una  sicura  memoria,  che  positivamente  ci 
avverte,  come  verso  Panno  770  di  Cristo  fiorisse  un  certo 
Uberto  di  questa  illustre  prosapia.  Gli  orrevoli  titoli  poi  di 
marchese  e di  conte  ai  Rameri  compartiti  costantemente  sino 
dal  tempo  della  loro  origine,  com'’ancbc  gli  attributi,  con  cui 
venivano  onorati  frequentemente  di  dominus , nobilts  miles , 
magni  ficus , nobilts  et  potens,  ampiamente  manifestano  la  in- 
contrastata nobiltà  di  questa  insigne  famiglia.  Che  simili  titoli 
ed  attributi  non  fossero  anticamente  prerogative  rese  soltanto 
a'  personaggi  grandi,  ed  investiti  di  sommi  dominj  e giuris- 
dizioni, crediamo  bene  che  alcuno  non  lo  possa  confutare. 
Ella  è verità  storica,  contro  cui  nessuna  opinione,  per  quanto 
rispettabile  e commendevole,  potrà  mai  muovere  guerra.  I do- 
miti] poi  e le  giurisdizioni,  di  cui  la  famiglia  Raa'IERI  ha  usu- 
fruito, o,  a meglio  dire,  le  terre  ed  i castelli  ch'ella  ha  posse- 
duto, sono:  la  Fratta,  Colognola,  Plusciano,  l'Isola  del  Colle, 
Bagno,  Valmarcola,  S.  Cristina,  Gvitella  de’  Conti  nel  territorio 


I 

I 

i 


1 


1 


I 
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I (li  Giibhio,  Schifaiioja  in  quello  di  ÌNoccra,  Moiitevcrdc  iu  j 
, quello  d' Assisi,  Morro  nella  Marca,  Caniiaja  nelPUinbria,  Poggio 
! della  Guardia  nel  Todino,  l'isola  del  lago  Trasimeno,  una  rocca 
vicino  a Monlagnann,  Torre  Cbiaina,  Mollo-Forlc  nel  lerrilorio 
d’ Assisi,  ed  il  castello  e la  rocca  di  Bcldilcllo,  tenuta  e luogo 
di  piacere  dei  duchi  di  Camerino.  AU’epoca  delle  municipali 
grandezze  e delle  repubbliche  del  Medio  /ù'o  emularono  i 
Ha.meri,  riguardo  a lustro  di  nobiltà,  a magnifìcenza  ed  a 
sommo  potere  tanto  i Baglioni  che  gli  Oddi , siq>erbe  casale 
che  nelle  loro  mani  tenevano  i destini  dei  popoli  italiani. 

Questo  illustre  lignaggio  si  suddivide  in  tre  rami  : nei 
' Bameri  di  Gubbio , in  quelli  di  Perugia  c nei  Rameri  d'  Or- 
' vieto;  discendenti  dal  succitato  liberto. 

Nel  dover  accennare  i principali  personaggi , che  in  un 
grado  si  eminente  elevarono  questa  nobile  schiatta,  ci  pre- 
varremo deir  ordine  cronologico  dell’  epoclu;  diverse , in  cui 
queglino  fìorirono;  e scanseremo  in  tal  maniera  la  confusione 
c le  prolissità  che,  diversamente  praticando,  conseguentemente 
ne  addiverrebbero. 

Gli  antiquari  ed  istoriografì  perugini  fanno  fiorire  nel  se- 
colo xii  quel  famoso  Valerio  Rameri  , di  cui  molli  scrittori 
ne  misero  in  dubbio  resistenza.  Ma  però  Pompeo  Pellini  (uomo,  ■ 
per  quanto  ci  sembra , degno  di  fede  c di  estimazione  ) ri-  i 
guardo  a Valerio,  ci  riporta  le  seguenti  parole,  e ci  assicura  ■ 

I averle  tratte  da  un  antico  libro  esistilo  già  da  sei  secoli 
nella  città  di  Spolcti.  Eccole  letterariamente  e veridicamente 
riferite  : » La  terra  di  Cannaja  fu  edificala  al  tempo  di  Fe-  | 
« dorico  Barbarossa,  primo  imperatore  di  questo  nome,  da 
” \ alerio  de’  Rameri,  nobile  perugino,  capo  e guida  di  molli 
« fuoru.scili,  in  questo  modo,  eh’ essendosi  questo  genliluo-  i 

Il  ino  condotto  in  quel  luogo,  cominciasse  per  sua  comodità  | 
» ad  edificare  alcune  picciolo  case  vicine  al  fiume,  che  ivi 
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» correva,  c corre  appresso  la  terra  di  Cannaja,  e die  inconle- 
« nenie  per  la  fertilità  del  luogo  e comodità  delle  acque 
« crescessero  tuttavia  di  maniera  che  in  breve  ebbe  forma  di 
V terra,  e fu  abitala  da  molli  fuorusciti  perugini , e da  altre 
genti;  e perche  ivi  era  gran  quantità  di  canne,  vogliono 
che  da  ^ alcrio  gli  fosse  dato  il  nome  di  Cannaja , e che  i 
» fosse  per  alcun  tempo  rifugio  de*  fuorusciti  perugini  n.  Da 
queste  espressioni,  semprechè  vere  ed  inconlraslabili,  non  si  i 
può  a meno  di  non  dedurre  essere  un  tempo  realmente  esi- 
stilo il  dello  Valerio,  ed  avere  appartenuto  a qucst'inclita  fa- 
miglia, quale  illustre  e commendevole  membro. 

Giotto  (dal  nome  di  (ilottario,  corrotto  ed  abbreviato  come  ' 
era  di  costume  in  quei  primi  tempi)  per  dottrina,  per  pru- 
denza , per  militare  valore  e per  politica  autorità  fu  uomo 
mollo  venerato,  e degno  di  venerarsi  dai  posteri.  .\l  tempo 
(ad  ogni  storico  ben  conosciuto)  della  Dieta  in  San  Quirico  di 
Ossenna  nel  territorio  Senese,  stabilita  per  Irallare  la  pace 
e la  implorala  tranquillità  della  Toscana,  vennero  spedili  dalle 
singole  città  di  quella  vasta  provincia  dei  deputali  per  tal  no- 
bile scopo.  La  città  di  Perugia  mandò  per  suo  conto  Giotto 
di  Monaldo,  il  quale  adempi  cotanta  incombenza  colla  sa- 
gacilà  ed  amor  patrio  di  leale  concittadino.  Ove  si  legga  la 
storia  di  Siena  di  Orlando  Malvolli  al  libro  III,  si  riscontrerà 
la  medesima  asserzione  che  noi  quivi  abbiamo  espressa.  Nel- 
Panno  1207  venne  Giotto  eletto  podestà  di  Perugia,  ed  undici 
anni  dopo  fece  erigere  a sue  proprie  spese  il  monastero  di 
Monte  Luca,  situato  fuori  di  Perugia  verso  Levante. 

Teodorico  RAmERi  d’Orvieto,  priore  della  Collegiata  di 
S.  Andrea  nella  stessa  città,  venne  dal  pontefice  Bonifacio 
Vili  crealo  cardinale  nell' anno  1298.  Ebbe  questi  le  onori- 
fiche cariche  di  capitano  del  Patrimonio  e di  depositario  di 
Radicofano  nella  celebre  battaglia  de'  conti  Aldobrandensi.  | 
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I più  sontuosi  edifìci,  che  in  Orvieto  veggonsi  superbamente  tor-  ' 
reggìarc,  non  furono  opera  che  della  generosità  di  questo  in-  ! 
signe  personaggio.  i 

Cecolino,  fu  dichiarato  capo  e condottiero  (nel  1 306)  dei 
Guelfi  fuorusciti  della  Città  di  Castello,  i quali,  soccorsi  dai 
Perugini,  faceano  guerra  ai  Ghibellini  della  città  stessa.  Prima  j 
di  lui  teneva  una  cosi  onorala  carica  Guido,  marchese  del 
Monte.  I 

Giotto  II,  fu  uomo  non  mai  iNistantemcnte  lodalo  per  le  I 
sue  virtù  di  leale  cittadino,  e per  la  sua  sapienza  in  fatto  di  i 
belle  lettere.  Nciranno  1289  fu  podestà  di  Lodi,  e sei  anni 
dojK),  di  Terni,  riscontrandolo  nelle  cronache  di  quella  città  i 
sempre  appellalo  coi  seguenti  titoli  : mbilis  et  polens  vir 
(Jltillm  D.  Sensi  de  Perusio.  In  data  del  10  settembre,  1319, 
si  trova  un  attestato,  espresso  dalla  città  di  Lodi,  col  quale  j 
manifesta  creare  il  detto  Giotto  suo  vero  cittadino:  Pro  parte 
l Aobìlium  virorum  Poni  et  Domini  V anmis  et  fratrum  ipso- 
j rum  filiorum  quondam  Glutti  D.  Sensi  Dominorum  Castri  Po- 
j dei  Guardie,  et  qrandium  civicum  nostrorum. 

I Ranuccio,  fu  l'acerrimo  nemico  de'  |>opolani  in  Perugia, 

i quali  si  appellavano  col  nome  di  Raspanti.  Fu  per  opera  di 
questo  Rameri  che  tutta  Perugia  si  sollevò  nel  1371  contro 
i Ras()anli,  i quali  in  quelPcpoui  tenevano  le  redini  dì  quella 
Repubblica  ; ed  ottenne  quella  città  di  poter  chiamare  al  suo 
grembo  que'  nobili,  eh' erano  stali  primamente  banditi.  ì\el 
novero  di  questi  eravi  pure  Ranuccio,  e,  quello  che  più  monta, 
alla  testa  di  dugcnlo  fanti,  sitibondi  di  vendetta  e di  sangue. 
Appena  entrarono  in  Perugia  fu  loro  prima  ribalderia  di  pro- 
■ fanare  il  Santuario  della  chiesa  di  S.  Lorenzo  ( duomo  della 
j città),  c di  atterrare  il  deposito  di  Leggieri  Ranieri,  che  a tanto  | 

I riguardevole  uomo  avevano  fatto  erigere  i suoi  concittadini 
I per  eterna  memoria  delle  di  lui  virtù.  Nè  contenti  di  avere  , 
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abbattuto  quel  venerando  sarcofago,  e d' averne  atterrata  l'ef- 
fìgle  <1el  detto  IvCggieri,  sparsero  benanco  con  insolente  prò-  i 
{ fanazione  le  sue  ceneri  per  le  contrade  dell’^afnitta  città.  Molli 
' pretendono  die  simile  oltraggio  venisse  usato  alla  ricordanza  ! 
di  Leggieri  perchè  nella  sua  vita  egli  era  stato  capo  dei 
Raspanti,  c perchè  i magistrati  della  città  a lui  soltanto  do- 
vevano la  loro  reggenza,  ond’è  che  tutti  i nobili  concepito  ave- 
vano contro  di  lui  un  odio  mortalissimo. 

ÌSicolò  dai  Perugini  suoi  compatriotti  lo  si  elesse  nel 
1367  per  uno  degli  ambasciatori  spediti  ad  Urbano  V in  Cor- 
neto,  e nel  1372  venne  mandato  egualmente  da  loro  per  am- 
basciatore al  pontefice  Gregorio  XI  in  Avignone.  Ebbe  Nicolò 
tre  figli  ; Borganucio,  Bernarducio  e Giotto  III,  i quali  tutti  c 
tre  coprirono  onorate  cariche  nei  pubblici  alTari,  e furono  com- 
missionali di  splendide  ambascerie.  I 

Raniero,  fratello  di  Ranuccio,  dal  pontefice  in  Avignone 
venne  creato  cavaliere  insieme  con  Oddo  Baglioni  nell' anno  j 
1371.  Varia  fu  la  sorte  di  questo  illustre  |>ersonaggio  come  j 
varie  erano  le  vicende  di  quei  tempi  turbolenti  ed  incoslau-  j 
tissimi.  Ora  ai  nobili  ed  ora  ai  popolani  toccava  la  sorte  di 
reggere  le  redini  del  governo  pubblico,  e quindi  egli  era  ora 
acclamato  e rimuneralo  de'  suoi  tanti  meriti  c fatiche,  ora 
vilipeso  ed  avvilito  sino  nella  polvere.  Finalmente  colse  il  pre- 
mio che  gPingrati  rendono  bene  spesso  all'uomo  nato  di  genio  j 
e benefico;  poiché  dichiarato  da'  suoi  stessi  concittadini  ribelle, 
barbaramente  lo  uccisero.  Questo  Rakiero  fu  nemico  de’  Ba- 
glioni, e particolarmente  del  surriferito  Oddo.  Da  ciò  ne  addi- 
I vennero  due  potentissime  fazioni,  che  lacerarono  la  concordia 
e la  tranquillità  di  Perugia  ; ma  questa  città  con  la  pace,  sta- 
! bilita  il  giorno  22  settembre,  1384,  nel  palazzo  del  comune 
I alla  presenza  del  vicario  episcopale,  dei  consoli  del  collegio,  | 
de’  nobili  della  mercanzia,  e con  Pintervento  pure  del  celebre  i 
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giureconsulto  Baldo  Libaldl  de'  Baldesehi,  potè  rimettere  le 
! pubbliche  cose  nel  primiero  ordine.  Tutto  ciò  si  rileva  da  un  | 
islroniento  in  cartapecora,  rogato  Ser  Pietro  di  Jacobuccio  Noi.,  ; 
ove  si  leggono  tali  parole  : inter  twòHem  et  potenfein  inililpin 
1).  Oddum  I).  Jialeoni  de  Jialennlbus,  et  alios  de  eadein  fa- 
miltd  ex  una  parte  et  nnbilein  et  potentem  inilitein  D.  lìay- 
neriinn  D.  Simeoiiis  de  BoYUPriiSf  et  alias  de  eadein  familln 
ex  parte  altera,  ^engono  pure  in  tale  islromenlo  specificati 
i nomi  di  molti  delle  delle  famiglie  Bamera  c Bagliona,  e fu 
registralo  rislromenlo  dalla  città  nel  lib.  degli  Annali  delsudd.® 
anno  1384  a pag.  2o7.  Ma  non  è per  questo  die  lungo  tempo 
si  mantenesse  la  Iraiiquillilà  ; che  risvegliatesi  le  rivalità  Ira 
queste  due  polenti  famiglie  de"  Baglioni  e dei  Baa'IERI  Panno 
1391,  a motivo  di  un  omicidio,  commesso  per  parte  di  Oddo 
Baglioni , si  videro  le  cose  ridotte  a cattivo  partilo.  I Ra- 
.MERi  con  tulli  i suoi  aderenti  pubblicamente  biasimavano  un 
si  nero  misfatto,  ed  i Baglioni  con  tutto  il  loro  partito  difen- 
I devano  accanitamente  una  lauta  calunnia.  Gli  spiriti  si  esa- 
cerbarono per  modo,  che  dalle  parole  si  venne  alle  inani. 
Ra.mero  si  recò  armalo  in  capo  della  piazza,  seguilo  da  lutti 
I coloro  che  la  sua  causa  abbracciarono , ed  i Baglioni , fian- 
I ebeggiati  dai  loro  seguaci , dall'altra  parte  della  piazza  com- 
! parvero  pure  armati  c pronti  ad  azzuffarsi.  Inevitabile  già 
' sarebbe  stato  il  più  grave  disordine  se  per  buona  ventura  j 
l’ambasciatore  di  Gio.  Galeazzo  \ isconli , che  in  quel  giorno  ; 
fatale  si  trovava  in  Perugia,  fra  gli  antagonisti  non  si  fosse 
interposto,  c non  avesse  ottenuto  di  far  loro  deporre  le  anni 
con  r autorità  anche  di  molti  nobili  perugini , che  in  quelle  | 
I rivalità  si  erano  mantenuti  neutrali.  Potè  far  anche  di  più  ' 
quelPambasciatore,  potè  stabilire  fra  loro  la  pace  ; ma  la  pace 
che  si  accostumava  in  quell’età  effimera  ed  apfiarcntc,  e la  I 
quale  anzi  partoriva  con  lo  spazio  di  alcuni  anni  discordie  ed  i 
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inimicizie  |>iù  fiere  di  quelle  che  prima  l'avevano  preceduta. 

Di  fallo,  Fanno  1393  sorse  una  si  grave  ribellione  in  Perugia  ^ 
che  negli  annali  d' Italia  è contrassegnala  e memorabile  per 
la  crudele  uccisione  che  dai  popolani  o Raspanti  si  fece  di 
nobili  e di  molli  loro  segnaci.  Narra  S.  Antonino  che  più  di 
trecento  restarono  vittime  di  quelForribile  rivoluzione,  e che 
nel  numero  di  questi  Infelici  molli  appartenevano  alle  famiglie 
BagllonI  e Ra.meri.  Fu  pure  In  questo  tumulto  che  II  nostro 
■ Rainiero  di  Simeone  perde  la  vita. 

! Ruggero  Ra.meri,  soprannominato  Cane,  nelFanno  1409 

! servi  i \'eneziani  nel  Frinii,  e diè  prova  di  sommo  ardimento, 
quando,  essendo  rotto  F esercito  loro , sostenne  F impelo  dei 
nemici  sul  fiume  Lisonzo  sino  a tanto  che  ne  venne  tagliato  | 

^ il  ponte  che  lo  attraversava.  Servi  pure  Bernabò  Visconti , ' 

{ duca  di  Milano,  in  affari  dimoila  importanza,  e segnalatamente  | 
si  distinse  quand'ebbe  a trattare  in  Roma  col  pontefice  per  ben 
due  volte.  Incontrò  ancb'egli  la  sorte  dei  grandi  di  quei  tempi, 
<piella  cioè  di  essere  bandito  dalla  propria  patria  ; ma  Rug- 
gero, ad  imitazione  dei  CorlolanI  c di  tanti  altri,  per  vendi-  t 
{ care  simile  torlo  la  invase,  occupando  alla  testa  di  trecento 
j cavalli  Civitella  di  Ghino  Marchese.  Pellini,  quando  ha  occa- 
I sione  di  [variare  di  lui , lo  chiama  il  gran  capitano  de'  suoi 
' tempi. 

Il  pontefice  Gregorio  XII  fe’ subentrare  Ruggero  al  posto 
di  Paolo  Orsino,  il  quale  comandava  300  lance  e 200  fanti:  ^ 

i ed  Invano  si  tenterebbe  di  encomiare  il  consiglio  ed  il  valore 
{ che  questo  capitano  adoperò  nclFimprese  d armi  quando  pre- 
stò i suoi  servigi  a Braccio  Fortebraccio,  il  celebre  condottiero  j 
di  esercito  ed  il  conquistatore  di  tante  città  e province  d'Italia. 

Ma  sotto  il  peso  di  tanti  riportati  onori,  e sotto  gli  anni  molti 
di  una  veneranda  canizie  dovette  egli  succumbere  alla  sorte,  ' 
comune  a tulli  gli  uomini,  nelFanno  1440;  ed  a spese  pubbliche  I 
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c col  compianto  universale  gli  furono  celebrali  inagnifìci  fu- 
nerali. 

Tancredi , venne  eletto  per  ben  quattordici  volte  amba- 
! sciatore  a diversi  Pontefici,  c a varie  Repubblicbe  e potentati  j 

' d'Italia.  Nella  famosa  pace,  stabilita  tra  il  pontefice  Eugenio 

IV,  c lo  Sforaa,  nelPollobre  dell'anno  1444,  intervenne  egli  j 

' pure,  e si  distinse  nelle  discussioni  di  essa.  I 

' Giacomo,  per  ben  cinque  volle  fu  mandato  ambasciatore 

' in  servigio  della  sua  patria  al  surriferito  Eugenio  IV  ; ma  la 
fiera  pestilenza  del  1449,  ebe  del  genere  umano  fe'’  cotante  , 
vittime,  a lui  pure  tolse  la  vita. 

Costantino,  ebbe  pure  la  carica  di  ambasciatore  insieme  , 
a due  altri  nobili  perugini  per  Pincoronazione  dell  imperatore 
Federico  111,  fatta  dal  pontefice  Nicolò  V.  Anche  la  patria  sua  i 
lo  spedi  ambasciatore  a Federico,  duca  di  Urbino.  j 

Bernardino,  per  parte  de’  suoi  concittadini,  ebbe  a com-  ' 
])limcntare  il  pontefice  Sisto  IV,  per  la  sua  elevazione  al  trono.  | 
Pieiropaolo,  andò  Panno  1462  ambasciatore  a Pio  li,  e 
‘ nel  1469  fu  col  Savelli  ad  aggiustare  le  differenze  insorte 
' tra  i Perugini  e gli  Orvietani  riguardo  ai  loro  confini.  Lo  ri- 
I scontriamo  poscia  per  affari  di  confederazione  ito  quale  am- 
basciatore tanto  ai  ^ eneziani  e al  duca  di  Ferrara,  quanto  per 
! ben  tre-vollc  a Federico,  duca  di  Urbino  nel  1477.  Due  anni 
I dopo  dovette  Pieiropaolo  ritornare  novellamente  presso  al  | 
detto  Federico  per  rendere  un  segnalato  servigio  alla  sua  pa- 
I tria , c nello  stesso  tempo  si  recò  a Firenze , dove  concliiuse 
I lega  a nome  della  stessa  sua  patria  con  quella  Repubblica, 
j Un  altro  Ruggero  Raivieri  fu  cavaliere  di  Malta,  gran- 

' croce  e priore  di  Barletta,  il  quale  mori  Panno  1646. 

Un  altro  Tancredi , guerriero  fino  dalla  sua  prima  gio- 
ventù, si  trovò  al  famoso  assedio  di  Oslenda,  ove  pel  suo  va- 
lore consegui  cariche  riguardcvoli , come  risulta  da  patenti 
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speditogli  dall  arciduca  Alberto  in  Brusselles.  Senza  poi  circgli  i 
lo  cercasse  venne  fatto  governatore  delle  anni  della  Romagna, 
appena  che  riloniossene  in  Italia,  come  si  ricava  da  Lettere  di 
D.  Girlo  Barberino,  generale  di  S.  Chiesa  e fratello  del  pon- 
tefice Urbano  Vili.  Questo  papa  lo  chiamò  in  Roma  nel  no-  * 
vembre  del  1645,  e lo  creò  governatore  e comandante  di  tutta 
la  sua  milizia  ; ma  rinunciando  a si  splendidi  onori  Tancredi, 
perchè  adduceva  di  volersi  ritirare  a vita  solitaria  c tran- 
quilla, fu  regalato  dal  detto  cardinale  Barberino  di  una  ricca  | 
collana  d'oro.  Ma  il  giorno  primo  di  novembre,  1645,  fu  Te-  ' 
stremo  per  Pesemplare  sua  vita,  che  da  lutti  I suol  compa- 
triotll  venne  compianta,  come  rilevante  e funesta  perdita. 

Tiberio,  fu  cavaliere  di  Malta,  ed  iti  diverse  circostanze  i 
mostrò  con  (|uanlo  coraggio  sapesse  vincere  e trionfare  del  | 
suoi  nemici;  ma  a vcnlldue  anni,  nelPetà  che  tante  S|)cranze  | 
la  |>alrla  per  lui  nutriva,  venne  da  precoce  morte  mietuto  In 
sul  sentiero  delParmI  c della  gloria  Panno  1656.  ' 

Il  conte  Costantino  Ra.meri  godette  delle  migliori  caricin*  | 
militari  nello  stato  ecclesiastico  ; poiché  sotto  il  pontificato  di 
Alessandro  VII  fu  elevato  a luogotenente  generale  della  ca- 
valleria delle  tre  province  Bologna,  Ferrara  e Romagna.  Oc- 
ciqiando  il  medesimo  impiego,  per  ordine  espresso  di  S.  8.  j 
Clemente  IX,  si  trasferì  Costantino  Panno  1668  nel  territorio  | 
Ferrarese,  e fe' demolire  alcuni  lavori  intrapresi  dai  Veneziani 
sovra  II  fiume  Po,  i quali  arrecavano  gnive  pregiudizio  allo 
stato  di  Ferrara.  In  questa  città  si  fermò  poscia  poiché  venne 
dichiarato  governatore  delParml  c comandante  di  piazza.  ^ 

I 

L'Arma  della  famiglia  Ra.meri  consiste  In  una  banda 
merlata  e contromerlata  d** argento  in  campo  azzurro. 

(Vedi  Genealogia  a slampa  della  famiglia  Mcniconi  di  Perugia,  nella  quale  ' 
sono  incisi  tulli  gli  stemmi  delle  famiglie  colla  medesima  imparentate).  , 
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Se  sì  presta  credenza  al  detto  di  Edmondo  Madardo  <>), 
la  nubile  famiglia  Rubim  è originaria  della  città  di  Lione  da 
iin  certo  Aliprando,  che  nel  principio  del  secolo  xii  intraprese 
il  mestiere  delle  armi,  seguitando  i vessilli  dei  re  di  Francia. 
Ecco  come  questo  autore  si  esprime:  » Lugdovicus,  ab  ira  ma- 
gnopere  corruptus  contea  Anglos,  cjus  minorem  filiuin  I*lii- 
lippum,  cum  ore  marittima  inisit  Pbilippus,  enim  ejus  juven- 
tute  stimulatus  inultum  indigens  consilium  ad  Aliprandum 
evtrenuum  militem  perfiigiens  ejusque  spes  et  scnsus  attri- 
buit,  cinque  mutabilitatis  satis  ultra  Castramenta  Cbacbinna- 
11  tur.  Allprandus  vero  fuit  vir  nobilis  inter  Gallos  et  bcllicosus, 
11  tandem  prudenter  belluin  gerens  multam  laudein  potitus  est, 
pugnans  hic  estrenue  cum  Gassandro  Alcimonie  Principi  illuin 
V occidii,  ejusdem  Cassidem  accipiens,  nobilem  et  magnum  Pi- 
ropiim  acqiiisivit  de  qua  qiiidem  gemma  apud  italicos  Rubbi- 
nuin  nunenpatur,  sic  etiam  cjus  fìliis  Adrianus  Henricus  Fili- 
bertus  et  Lugdovicus  cognominati  sunt  Rabbini,  qui  omnes 
” [>er  diversas  regiones  dispersi,  eorum  stemmates  cliqucsccrunl 
11  c\  eis  certe  Aliprandus,  Antonius,  Joannis  Jacobus  Rabbino 
apud  Yenctos  flonicnmt,  ac  Pbilippus  et  Petrus  Rubbini  ambo 
1'  Mediolani  Praelores,  apud  Liguros  ob  merita  magnopere  ao 
” cepti  vitam  cum  laude  reliquerunt  n. 

(t)  De  Jieèus  GaUorum  getf  t.  LioDf,  i5i8. 


RUBIM 


Da  questa  nobile  famiglia  uscirono  molli  distinti  perso- 
naggi si  nelle  armi  come  nella  politica.  Sono  degni  di  men-  ' 
zionc  i seguenti: 

j Nicolò  Riblm,  capitano  di  quattro  galere  venete,  prestò 

soccorso  ai  Pisani  che  furono  assalili  dai  Genovesi  nel  1.164.  j 
Giulio  Rubi.m,  capitano  al  servigio  del  Veneti,  s’interpose  j 
per  la  pace  tra  i Pisani  e Fiorentini.  I 

Amedeo  Rlblm,  veneto  personaggio  di  grande  autorità 
e segretario  del  sommo  pontefice  Martino  V. 

Pietro  Maria  Rl’Bim,  passalo  in  Sicilia  sotto  le  bandiere 
del  re  Martino:  fu  creato  mastro  razionale  della  camera  reale. 
Ebbe  per  figli  Corrado,  Giovanni,  Antonio  Lanfranco  c Giovanni  [ 
j Pietro,  i (piali  tutti  si  resero  celebri  nelle  armi  c nelle  lettere.  | 
Corrado  fu  fallo  cameriere  di  D.  Giovanni  di  Aragona,  e da  | 
lui  discendono  gli  altri  individui  che  si  stabilirono  in  Nulo  ed  ; 
in  altri  paesi  del  regno  di  Sicilia, 
j Filippo  e Pietro  Riih.m  si  trasferirono  da  Venezia  nella 

' Luguria,  e colà  si  occuparono  in  servigio  dei  conti  Lascaris 
di  Venlimiglia.  Mercè  la  loro  solerzia  c politica  prudenza  i 
litigi  Ira  la  Repubblica  di  Genova  e quei  di  \enlimiglia  fu- 
rono terminati  colla  pace;  quindi  essi  ottennero  dai  suddetti 
conti  il  governo  (annesso  a diverse  esenzioni  e privilegi)  della 
! A alle,  del  castello  del  Marro,  di  Prelala  e Candiasco.  Stettero 
([uesii  feudi  alla  loro  soggezione  per  qualche  secolo,  siccome 
rilevasi  da  un  privilegio  dato  dal  conte  Guglielmo,  il  quale, 
conservatosi  gelosamente,  è concepito  nei  seguenti  termini: 

Nos  Gulielmus  Lascaris  Comes  Viginlimiliis,  dominus  ' 
Castri  Marri,  praelatae  clCandiascbi  ac  totius  valle  praedictae 
1'  eum,  ergo  vos  fidcles  dilecli  Pliilippiis  et  Petrus  Rubbini 
■<1  nobiles  et  clarissimi  inculae  civilalis  Venetiarum  et  de  prò-  j 
’!  sapia  Francorum,  etc.  Consanguineis  noslris  dilectis  actentis 
veslris  majorumque  vestrorum  meritis  obsequiis  et  favoribus  i 
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, il  erga  nos  in  variisque  occasionlbiis  praeslitis,  tam  in  dieta 
j 11  civilalc  Veneliarum,  quam  in  civitalc  Mcdiolani.  Et  qiiac  Deo 
i 11  dante  in  postenim  vos  preslituros  et  sperare  possuinus,  fdios- 
I 11  que  vestros  et  disccndentes  a vobis  francos  imninncs  faci- 
I 11  mus  ab  omnibus  oncribiis  et  tributis,  angariis  et  per  angariis, 

I 11  laxis  collcctis  tamen  posilis  quam  imponendis,  tam  per  nos 
I 11  quam  per  noslros  eredes  et  succcssores  in  perpcluum  in  j 
11  tota  nostra  valle  Mairi  et  castribus  praediclis  Marri,  Pre-  { 
1 11  latae  et  Candcaschi,  lenor  igitur  praesentium  auclorilatc  no-  1 

11  sira  delibei'ata^  cliam  consulto  ac  ex  matura  consideralione  | 
11  stantibus  causis  praediclis,  ctiam  ralionc  vestronim  prò-  ' 
11  sapiac  et  consanguinilatis  et  praccipuc  ex  co,  quod  ut  fe- 
I 11  cerilis  rem  nobis  gratam  trasmigraverilis,  cum  nostra  familia 
11  Mcdiolani  in  dictam  nostram  vallein  et  castra  predicla  Marri. 

11  Vos  prefalos  Philippum  et  Pelrum  Rubbiui,  liberosque  ve- 
li slros,  iitriusque  scxus  Icgilimos  natos,  ctiam  nascituros  ab  | 
11  omnibus  supradictis  onoribus  tributis  angariis  per  angariis 
11  laxis  collcctis,  tam  impositis,  quam  imponendis  francos  et 
11  immuncs  facimus  per  nos  et  filios  noslros  et  succcssores  in 
! 11  pcrpeluiim  absque  ullo  impedimento  et  contradiclionc. 

I 11  Ac  ctiam  le  Philippum  Rabbini  creamus  in  valle  et  ca-  | 

Il  stribus  predictis  gubernalorem  et  generalem  capitaniiim,  et  ' 
11  sibi  concedimus  regiminem,  potcslatcm  et  justiliam  exer- 
11  cendi,  tam  in  civili  quam  in  criminali,  per  qiiacumquc  causa 
n gravis  et  gravissima,  alla  et  bassa,  in  tota  vaile  nostra  prae- 
j 11  dieta  et  caslris  ab  hodie  in  antea,  et  ad  nostrum  bcncpla- 

' 11  citum  cum  omnibus  illis  honoribus  et  honeribus  liicris  et  < 

n emolumentis  a diclis  offìciis  spcctantibus  et  perlincntibus,  j 

11  et  ut  premissa  quam  volimus  sorlialur  cffeclum  universis  et  | 

11  singulis  uffìcialìbus  et  sulxlitis  nostris  majoribus  et  minori-  | 

11  bus  in  cadem  nostra  praedicta  valle  et  castris  costitutis  et  \ 

' 11  costituendis,  diciinus,  committimus,  et  mandamus  quatenus  , 
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hiijusmodi  nostrum  privilcgitim  cl  conccssionem,  omniaquc 
' 1"  ol  singula  de  super  concessa  lencant  firmiter  cl  obscrvent  | 

’’  ac  observari  raciuni  per  quoscumque  conlrarium  ralionc  ali-  ^ 
V qua  prò  quanta  dicti  officiales  cl  subdili  nostri  praedicti  gra- 
tiain  noslram  carain  liabcnt  in  cujus  rei  testimoniuin  beri 
1'  jussimus  1*.  ' 

» Dal,  Parisiirs  10  febbrarij  1506.  ■>' 

1'  Ego  Comes  Guglielmus  Lascarus.  « 

Dal  dello  Filippo  nacque  Giuliano  Rubim  e da  questi 
Pietro  Maria,  cioè,  quello  stesso  Pietro  Maria  che  abbiamo 
' menzionato  più  superiormente,  c che  s’era  trasferito  in  Si- 
i ciba  al  servigio  del  re  Martino  c delle  regine  Maria  e Bianca. 

Da  esso  discende  Giacomo  RiBi.M,  che  avendo  ereditale  le 
facoltà  de’  suoi  progenitori  ripassò  in  Genova,  c colà  procreò 
Nicolò  Rijbcm,  che  alla  sua  volta  fu  padre  di  Giacomo  II. 
Questi  per  meriti  eminenti  fu  fallo  governatore  c capitano  g<'- 
' nerale  di  guerra  dal  conte  Onoralo  Lascaris  di  Ventimiglia.  e 
fu  uomo  che  per  valore  e per  prudenza  venne  adoperato  in 
! tutte  le  guerre  d'Italia  del  suo  secolo. 

F.  Giovanni  Antonio  e F.  Antonio  Rublm  vestirono  Fabilo 
cavalleresco  di  Malta,  l'uno  nel  luOl,  c l'altro  nel  1506.  Nei 
processi  praticati  a questi  nobili  individui  in  investigando  le 
i loro  genealogie,  si  manifestò  a tulle  prove  l'antica  ed  illustre 
nobiltà  di  questo  lignaggio,  il  quale  egualmente  in  F’rancia 
(dove  s'era  propagalo)  fecondò  molli  esiinii  personaggi  e ca-  ^ 
valieri  dell'ordine  descritto. 

! 

I L’Anna  che  usano  i Rubim,  consiste  in  un  braccio  ar- 

' maio  che  tiene  una  picca  con  due  rami  di  alloro,  e sovra  un 
rubino  in  campo  d’oro. 


t 
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Morto  nell’anno  1447  il  duca  Filippo  Maria  Visconti, 
in  celebre  famiglia  di  questo  nome  restò  esllulit,  c la  città  di 
Milano  si  trovò  divisa  in  vari  partiti.  Vi  era  chi  voleva  darsi 
ni  Re  di  Napoli,  che  Filippo  Maria  avea  dichiarato  nel  suo  te- 
stamento successore  al  ducato;  chi  allo  Sforza,  perchè  era 
marito  di  Bianca  Maria  ( figlia  naturale  del  duca  ),  c perchè  ! 
questo  guerriero  jwteva  liberare  la  città  dal  nemico  con  lo  stre- 
nuo suo  indomabile  valore;  ed  altri  partiti  tendevano  in  vece  \ 
a proclamare  loro  signore  il  Duca  di  Savoja,  fratello  della  ve-  ! 
dova  duchessa,  amata  e venerata  da  tutti  per  le  sue  virtù.  Ma  | 
i partitanti  del  re  Alfonso  in  sulle  prime  emersero  su  gli  altri,  ed  | 
eccone  la  ragione  : alcune  squadre  di  Aragonesi,  ch’erano  state 
spedite  In  ajuto  del  duca  sotto  11  comando  di  Ra}  mondo  Boyle,  | 
entrarono  nel  castello  e nella  rocchelta,  ed  i capitani  ducali  ' 
Guido  Antonio  Manfredi  da  Faenza,  Carlo  Gonzaga,  Lodovico 
Dal  V'erme,  Guido  Torelli  ed  i fratelli  Saaseverino,  giurarono 
concordemente  ad  Alfonso  devozione  c fedelUt.  Compiutisi  frat- 
tanto i tumultuosi  funerali  del  duca  Filippo  Maria,  gli  affari 
politici  presero  un  ben  diverso  aspetto.  Antonio  Tri vulzio,  Teo- 
doro Bosso,  Giorgio  Lampiignano  e Francesco  Gotta,  perso- 
naggi tutti,  che  aveano  molta  autorità  nella  patria,  conobbero  | 
lo  stato  delle  cose  e la  contingenza  loro,  per  cui  rivolsero  i 
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of;ni  cura  al  debito  provvedimento.  Convocarono  tosto  i citta- 
dini delle  sci  parli  c de’  quartieri  della  città,  e persuasero  il 
popolo  a non  sottomettersi  ad  alcuno,  poiché  uomo  non  v’era 
che  arrogar  si  potesse  su  di  loro  viilidi  diritti.  Elessero  per 
ciascheduna  porta  quattro  deputati , col  di  cui  volo  formarono  { 
un  Supremo  Consiglio  ed  un  Governo  repubblicano.  I depu-  , 
tiiti,  che  ascendevano  al  numero  di  ventiquattro,  dovevano  es- 
sere rinnovati  ogni  due  mesi,  ad  esempio  della  Repubblica  di 
Firenze,  e denominarsi  capitani  e difensori  della  libertà.  In  se- 
guito i Milanesi  sentirono  il  bisogno  dell’ elezione  d’ un  capi- 
tano generale,  che  con  valore  positivo  in  prima,  e poi  colla 
fama  di  fatti  celebri  incutesse  spavento  ai  vicini  nemici,  e i 
precipuamente  ai  Veneziani , che  più  degli  altri  li  tormenta- 
vano. La  scelta  non  poteva  cadere  che  sopra  il  conte  France- 
sco Sforza,  uomo  che  riuniva  tulle  le  qualità  e prerogative  | 
personali  da  richiamare  sovra  lui  lo  sguardo  d’  una  potenza , i 
qual  era  lo  stalo  di  Milano.  Oltre  che  Francesco  aveva  un 
grido  di  gesto  militari  cosi  famose,  che  alcun  altro  guerriero 
del  suo  secolo  non  lo  eguagliava,  era  egli  capo  di  un  esercito,  I 
le  cui  bandiere  venivano  ognora  salutate  dalla  vittoria.  Tale 
fu  il  principio  della  fortuna  c della  gloria  di  Francesco  Sforza,  \ 
che  illustrò  la  sua  prosapia  al  più  eminente  grado.  | 

Siccome  poi  noi  ci  siamo  proposto  in  questo  articolo  di 
parlare  della  famiglia  del  conte  Francesco  Sforza,  incomin- 
ccremo  dal  far  conoscere  i suoi  antenati. 

Da  quali  genti  ed  in  che  modo  provenga  questa  illustre 
famiglia  non  è ancora  dato  ad  alcuno  islorico  di  poter  deler-  i 

minare.  Egli  è quindi  che  si  favoleggia  o si  conghiettura,  co-  ' 

m"è  solilo,  di  circostanze  e di  falli,  che  forse  non  esislcllero 
I che  nella  mente  di  chi  gFinventò.  Viene  perciò  narrato  che 
Muzio  o Giacumuzzo  da  Golignola,  autore  o ca|K)-slipitc  della 
famiglia,  mentre  Irovavasi  nei  boschi  a raccogliere  legna  co'  suoi 
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compagni  giurasse  che  se  la  di  lui  scure  lanciandola  con  iin- 
j pelo  restava  attaccala  alla  quercia  quasi  per  prodigio,  egli  sa- 
• rebbesi  portalo  subitamente  alla  guerra,  e in  seguito  [Kjrcorsa  | 

^ quella  carriera.  La  prova  arrise  aH'inlento.  Ben  tosto  indossale 
Tarmi,  lo  si  vide  superare  lutti  gli  ostacoli  di  una  vita  cosi  |)ro- 
! collosa,  qual  è quella  della  milizia,  e merilossi  onoratamente  il 
! titolo  di  generale  alla  testa  di  poderosi  eserciti.  Il  perchè  abbia 
egli  in  seguito  cangiato  il  nome  di  Muzio  in  quello  di  Sforza  | 

I fu,  come  si  narra,  ebe  dopo  un  memorabile  sacebeggio,  non  si  sa 
di  qual  città  o paese,  egli  si  sforzava  in  mezzo  a’  suoi  soldati  di 
com|>arlir  loro  il  bottino  coi  limili  della  giustizia.  Il  che  avendo 
fatto  impressione  sugli  animi  de'  soldati  gli  diedero  il  nome 
di  Sforza.  Gli  fu  poi  dato  da  Giovanni  XXIll  per  ricompensa 
Cotignola,  terra  a lui  nativa,  col  titolo  di  conte,  oltre  al  pa- 
gamento di  14000  ducati  di  credilo,  ch'egli  tenca  nelle  condotte  ! 
prestale  alla  Chiesa.  Altri  scrittori,  al  contrario,  attcstano,  che 
questa  famiglia  passala  a Milano  nel  secolo  xv  ricevesse  il  * 
nome  di  Sforza  da  Alberigo  di  Barbiano,  per  certo  indomato  | 
vigore  d'animo  del  suddetto  Muzio  da  Cotignola.  Alla  morte  poi  ' 
di  Muzio,  accaduta  nelTanno  1424,  per  desiderio  di  Giovanna 
II  di  Napoli,  di  cui  egli  era  gran  contestabile,  venne  sostituito 
al  nome  Sforza  quello  di  Attcndolo,  restando  per  tal  maniera  '' 
ereditario  di  tutta  la  sua  discendenza. 

^ L'erudito  c sagace  conte  Pompeo  Lillà  nella  illustrazione 

di  questa  famiglia  vuole  per  capo-stipite  degli  Sforza  Muzio  , 
Mttendolo , oriondo  di  famiglia  benestante  di  Cotignola,  pic- 
cola terra  della  Romagna,  e che  visse  nel  1326.  Egli  avrà 
delle  buone  ragioni  per  adottare  questo  principio  a si  cospi- 
cua famiglia;  ma  rendere  una  positiva  certezza  di  ciò,  nè  il 
Lillà,  nè  altri  mai  lo  potranno.  Certo  si  è che  Muzio  fu  padre 
! di  Giovanni,  c che  da  questo  deriva 
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Muzio  li,  detto  Sforza,  che  visse  tra  la  fìne  del  secolo 
XIV  ed  il  principio  del  susseguente  in  rinomanza  de'  più  valenti  , 
condottieri  del  suo  tempo.  Esso  fu  gran  contestabile  del  regno 
di  Aapoli,  creatovi  dalla  regina  Giovanna  II  (1414).  Il  ponte- 
fice Martino  V lo  foce  confaloniere  di  S.  Chiesa  (1417).  Mori 
I annegato  nel  passare  il  Pescara,  nel  1424,  anno,  in  cui  la  re-  j 
gin  a Giovanna  li  l’avea  spedito  a soccorrere  Aquila  ch’era  as-  ! 
^ sediata  da  Braccio.  Egli  aveaavutoper  moglie  Lucia  di  Trosciano,  | 
^ ed  in  seconde  nozze  Antonia  di  Cecco  Salimbeni  di  Siena.  Lii  j 
prima  lo  fece  padre  di  , 

1. ®  Francesco,  di  cui  jwrleremo  più  sotto. 

2. ®  Leone,  seguace  del  fratello  Francesco  in  molte  im-  i 

I > ■ ^ 

prese  militari. 

."S.®  Giovanni,  adoperato  in  varie  importanti  missioni.  : 

4.®  Alessandro,  celebre  condottiero  de’  suoi  tempi,  gran 
contestabile  del  regno  di  Napoli,  e capo-stipite  dei  signori  da 
Pesaro  per  eredità  Malatesta  (I44ì)),  con  titolo  di  vicari  pon-  ; 
j tificj.  (Questa  linea  si  cstinse  nel  lììl2).  La  seconda  moglie  ^ 
. gli  diede  |>or  discendenza:  i 

I 1.®  Carlo,  arcivescovo  di  Milano,  creato  da  Nicolò  V il  ' 

I giorno  21  giugno,  14ì>4. 

2.®  Bosio,  personaggio  distinto  nella  carriera  militare,  e 
sotto  i paterni  insegnamenti.  Ottenne  nel  1416  rinvestitura  di 
Ciislel  Arquato  nel  Piacentino,  ^ arai  ed  altre  terre  dal  Duca 
di  xMilano.  \enne  nel  1471  aggregato  alla  nobiltà  di  Milano 
I con  tulli  i suoi  discendenti,  c nel  1474  a quella  di  Parma. 
Sposò  in  prime  nozze  Cecilia  Aldobrandcscbi,  figlia  coerede 
di  Guido,  conte  di  S.  Fiora,  per  cui  ebbe  la  sovranità  di  S. 
Fiora  sul  territorio  Siencse  a riflesso  della  moglie,  e divenne  ‘ 
j perciò  stipile  de’  conti  di  S.  Fiora,  e degli  Sforza  Cesarini  di 
I Roma,  duchi  di  Segni;  e la  quarta  moglie  ch’era  della  nobile 
I famiglia  di  .Marzano,  duchi  di  Sessa,  gli  figliò. 
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^ i.“  Leonardo, 

2.®  Pietro,  vescovo  d' Ascoli.  ! 

Francesco,  di  cui  si  menzionò  sopra,  tanto  emerse  nella  > 
carriera  militare,  che  gli  storici  lo  chiamarono  onore  della 
italiana  milizia.  Nè  soltanto  il  più  grande  guerriero  de'  suoi 
, tempi,  ma  il  più  grande  politico  fu  ancora.  Appena  ebbe  sotto 
I il  suo  comando  le  truppe  milanesi  obbligò  i Parmigiani  a met- 
j tersi  sotto  le  proprie  bandiere,  com'’anche  distaccò  dai  veneti  ' 
vessilli  i due  Piccinini  ed  il  celebre  Bartolomeo  Colleoni,  atti- 
randoli sotto  le  sue  insegne.  Conquistò  Piacenza,  uni  Lodi  al 
I ducato  di  Milano,  patteggiò  coi  Pavesi;  ed  il  giorno  26  feb- 
brajo,  i4i>0,  assoggettò  al  suo  potere  Milano.  In  questa  città  I 
fec'’egli  solennissimo  ingresso  il  23  marzo,  1450  (prima  della 
quaP  epoca  era  già  sUtto  salutato  dal  popolo  milanese  qual  loro 
duca)  insieme  alla  propria  moglie  Bianca  Maria  ed  al  figlio, 
per  la  Porta  Ticinese,  ove  ad  incontrarlo  s'erano  recati  pom- 
I pesamente  i nobili  e gli  oratori  di  Milano,  com‘’anche  i mini- 
stri delle  estere  potenze.  Il  popolo  ivi  raccolto  diede  in  prolungate  .■ 
c festevoli  evviva  al  di  lui  arrivo.  Ma  Francesco  non  potea  essere  | 
del  tutto  tranquillo  in  su  lo  sgabello  della  sua  signoria,  perche  * 
riconoscerloperducanonvolevanonci  Veneziani,  nè  Guglielmo  ' 
di  Monferrato,  nè  Carlo  Gonzaga,  nè  Pimperatore  Federico  III,  e i 
nè  il  Re  di  Francia,  anzi  continuamente  lo  vessavano.  Ma  egli 
seppe  con  animo  forte  a loro  opporsi,  e sostenere  vittoriosa- 
mente gli  attacchi  nemici.  Nè  in  mezzo  alle  pugne  ed  alle  fa- 
tiche di  guerra  obliò  di  proteggere  le  scienze  e le  arti.  Tra  , 
le  altre  sue  munificenze  lo  ricorderanno  ognora  alla  posterità  i 
. lo  Spedale  Maggiore  di  Milano,  il  naviglio  della  Martesana 
j (fiume  che  da  Trezzo  porta  una  buona  quantitti  d'acque  in  Mi- 
lano) il  castello  ed  il  palazzo  ducale.  Fini  questo  duca  di  vi- 
I vere  il  giorno  8 marzo,  1466,  in  Milano;  ed  ebbe  tre  figli 
. legittimi  ed  un  naturale.  I legittimi  furono: 
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1. ®  Gale.izzo,  (li  cui  parleremo  in  appresso.  | 

2. ®  Ascanio,  cardinale  c magnanimo  m(H;ena(c  dei  lette- 
rati, vissuto  nel  1484.  j 

3. ®  Lodovico,  detto  il  Moro.  • i 

li  figlio  naturale  ebbe  nome  Sforza,  e da  lui  si  propagò  \ 

una  linea  che  intitolassi  dei  conti  di  Caslelnuovo  di  Piacenza.  | 
Galeazzo  Maria  nacque  da  Bianca  Maria  ncIPanno  1444 
e portò  il  titolo  di  conte  di  Pavia;  titolo  che  quando  suo  pa-  ' 
(Ire  andò  al  possesso  del  ducato  di  Milano,  dispose  che  si 
avesse  a trasmettere  a tutti  i primogeniti  di  sua  famiglia.  I 
primi  saggi  ch’ci  diede  di  suo  governo  furono  da  principe  , 
cattivo  e dissoluto.  Ingrato  si  mostrò  verso  la  propria  madre, 
la  quale  volendo  egli  lontana  da  se,  fu  costretta  ritirarsi  nel 
castello  di  Melegnano,  ove  chiuse  i suoi  giorni  di  tristezza.  Ol- 
tre ad  essere  cattivo,  dissoluto  ed  ingrato,  la  storia  lo  quali- 
fica per  libidinoso,  imprudente,  feroce  e brutale.  Si  narra,  cb’ei 
facesse  seppellire  vivo  un  uomo,  e che  ad  altro  uomo,  caduto  , 
in  sua  disgrazia  per  aver  violate  alcune  leggi  da  lui  promul-  | 
gale  intorno  alla  caccia,  volesse  far  inghiottire  una  lepre  in- 
tera. Ma  il  di  26  dicembre,  1476,  cessò  di  vivere  e di  tiran-  ^ 
neggiare  i suoi  sudditi.  Venne  ucciso  nella  chiesa  di  Santo 
Stefano  in  Milano  da  tre  giovani  congiurati,  i quali  apparte-  I 
nevano  a famiglie  distinte.  Erano  dessi  Andrea  Lampugnanì,  I ’ 
Girolamo  Olgiati  e Carlo  Msconli. 

Gio.  Galeazzo  Sforza  (III  duca  di  sua  famiglia)  successe  a 
j Galeazzo  Maria,  suo  padre,  sotto  tutela  della  madre  Bona  di 
Savoja.  Gli  affari  politici  vennero  affidali  a certo  Cicco  Simo- 
netta. Era  (juesti  un  ministro  pieno  d’intelligenza  e prudenza, 

(’d  ebbe  molto  a lottare  colla  ambizione  degli  zii  del  giovinetto 
principe,  i quali  pretendevano  essere  a loro  devoluta  quella 
reggenza,  onde  in  seguito  dividersi  tra  loro  lo  stato.  Lo  zelo 
con  cui  difese  i diritti  di  Gio.  Galeazzo  gli  costò  la  morte. 
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Odialo  da  Lodovico  il  Moro  venne  Cicco  in'  pria  spogliato  del-  I 
I rammìnistrazione,  poi  chiuso  nel  castello  di  Pavia,  e per  ul-  . 
limo,  decapitalo,  siccome  reo  di  gravissimi  delitti.  Gio.  Galeazzo  j 
non  passò  che  tristi  giorni  nel  suo  ducato.  Oltre  alle  guerre 
ed  alle  ribellioni  che  gli  toccò  provare  nell  intcrno  dello  stato, 
vide  pure  scemarsi  la  sua  popolazione  per  una  pestilenza,  che  , 
tolse  più  di  30  mila  persone  in  Milano.  Ei  si  sposò  con  Isa- 
bella, figlia  di  Alfonso  II  d' Aragona,  re  di  Napoli,  ed  ebbe  per 
I prole  Francesco,  contro  cui  prevalsero  in  tal  modo  i suoi  ne- 
mici, che  non  potè  mai  succedere  al  padre.  Gio  Galeazzo 
I mori  nel  1494,  e v'ha  sospetto  che  lo  stesso  suo  zio  l'abbia 
j avvelenalo. 

' Lodovico  il  Moro  udì  in  Francia  la  notizia  della  morte 

I del  fratello,  c si  recò  subitamente  a Milano.  Benché  si  avesse 
' egli  servilo  di  vari  tentativi  per  impadronirsi  del  ducato,  pure 
I non  gli  riusci  che  dopo  la  morte  del  nipote  di  essere  accla- 
I malo  Duca.  Lungo  saria  il  riferire  ad  una  ad  una  tutte  le  vi- 
i cende,  cui  andò  soggetto  questo  duca,  dopo  le  quali,  successo 
Lodovico  XII  a Carlo  Vili  re  di  Francia  alle  ragioni  eredita- 
rie sopra  Napoli,  aggiungendo  quelle  che  pretendeva  aver  so- 
pra Milano,  come  pronipote  di  Valentina  Visconti, un  tal  principe 
I straniero  incominciò  la  guerra  già  intrapresa  da  suo  padre,  e 
coU'ajuto  del  maresciallo  Trivulzio  attaccò  Lodovico  il  Moro, 
che  per  la  nessuna  assistenza  d‘’allrì  italiani  principi  dovè  ce-  | 
dere  al  nemico,  e fuggire  da  Milano.  Fuori  dì  patria  radunò  ! 
numeroso  esercito,  e sì  era  inviato  già  a ricuperare  il  ducato, 
ma  nel  più  bello  deU’impresa  tradito  dagli  Svizzeri  mentre 
cercava  fuggire  da  Novara,  cadde  nelle  mani  de’  Francesi  il  10  ! 

aprile,  1300,  i quali  lo  mandarono  prigioniero  in  Francia,  e ^ 
colà  chiuso  nel  castello  di  Loches  perde  la  libertà  e la  vita  . 
eziandio  nel  giorno  27  maggio,  1388.  I 
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Splendida  fu  la  corte  di  questo  duca,  che  diede  ricetto  i 
a molti  elevati  ingegni.  11  Colcondilla,  il  Merula,  il  Mimi-  | 
ziano,  il  Paccioli,  il  Calchi,  il  Corio,  il  Bramante,  illustre  ar-  | 
chitetto,  Leonardo  da  \ inci,  che  fondò  la  scuola  Lombarda  e I 
diè  vita  alla  Cena  Domini,  ca|K>-lavoro  della  Italiana  pittura,  I 
il  GafTurio,  esimio  professore  di  musica,  e molti  altri  insigni  I 
letterati,  rendono  ai  posteri  cclehre  la  corte  e l’epoca,  in  cui  ^ 
vissero.  Lodovico  il  Moro  sposò  Beatrice  di  Ercole  d'Este,  ' 
duca  di  Ferrara , da  cui  nacquero  Massimiliano  e Francesco,  i 
Ebbe  anche  Gio.  Paolo,  figlio  naturale  che  si  distinse  nella 
bellica  carriera,  e da  cui  derivarono  gli  Sforza,  marchesi  di  ' 
Carava""io  estinti  nel  1697. 


Massimiliano,  grato  alFimpcratore  Massimiliano  1 clic  dopo 
la  sventura  paterna  lo  avea  accolto  nella  sua  corte,  volle  can-  ' 
giare  il  proprio  nome  di  Ercole  in  quello  di  Massimiliano  in 
memoria  del  suo  benefattore.  L’anno  1ÌS12  ricuperò  l’avito  I 
dominio,  e con  unanime  applauso  fece  ingresso  in  Milano.  Ma 
l’anno  dopo  discesi  nuovamente  i Francesi  in  Italia  sotto  Luigi  | 
Xll  ritolsero  a Massimiliano  la  capitale,  e questi  fu  costretto 
a fuggire  a Novara,  dove  però  assistito  da  quegli  stessi  Sviz-  5 
zeri  che  traditi  aveano  il  povero  suo  padre,  nello  stesso  anno  | 
(1515)  rientrò  vittorioso  in  Milano.  Ma  frattanto  morto  in  Fran-  | 
eia  Luigi  XII  ed  a lui  subentrato  Francesco  I,  questo  rivolse  i 
il  pensiero  di  ricuperare  l’Italia;  ed  a tale  elTetto  scese  in  ' 
Lombardia,  sconfisse  gli  Svizzeri  per  la  battaglia  di  S.  Donato  | 
presso  Melegnano,  ed  al  14  settembre,  1515,  entrò  in  Milano, 
facendosi  padrone  dello  stato.  Massimiliano  Sforza  segnò  il  1 5 
ottobre,  1515,  la  formale  rinuncia  a’  suoi  stati  in  favore  del  Re 
di  Francia,  c passò  colà  come  prigioniero,  ove  chiuse  una  | 
vita  si  travagliata  ed  infelice  nel  1530.  j 

Francesco  ( sumenzionato  figlio  del  Moro  ) fu  il  sesto  ed  | 
ultimo  duca  della  casa  Sforzesca.  Esso  venne  riconosciuto  duca  t 
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(li  Milano  il  \ aprile , 1 522 , per  la  lega  di  papa  Leone  X 
conlro  Francesco  I,  re  di  Francia.  Sotto  il  di  lui  dominio  il 
ducato  di  Milano  fu  vessalo  atrocemente  dalle  guerre  date  dai 
Francesi  conlro  griniperiali.  Caduto  Francesco  Sforza  in  so- 
' s|>etto  di  Carlo  \ , e nello  stesso  tempo  accusato  di  fellonia,  ' 
I non  potè  riparare  alFimminente  sua  caduta,  e dove  ccnlerc  il 
I castello  di  Milano  il  24  luglio,  1526,  per  capitolazione,  e ri- 
! tirarsi,  in  Como.  Egli  ebbe  per  isposa  Crislierna,  figlia  di  Cri-  | 
stiano  II,  re  di  Danimarca,  e mori  in  Milano  il  giorno  primo  | 
di  novembre,  1555,  senza  prole,  abbandonando  il  proprio 
j stato  nelle  mani  delPimperatore  Carlo  V.  j 

Gli  Sforza  usavano  anticamente  per  loro  insegna  il  Co-  < 
lagno,  clCera  Femblema  od  insegna,  come  più  piace  chiamarlo,  | 
del  comune  di  Colignola.  Il  leone  d’oro  rampante  fu  per  con- 
cessione dell’ im|)cratore  Roberto  nelPanno  1401,quandoSFORZA 
venne  a soccorrerlo  in  nome  de’  Fiorentini  conlro  il  Duca  di  | 
Milano.  11  drago  alato  che  termina  colla  testa  di  uomo  è il 
cimiero  particolare  della  Casa  Sforzesca.  11  diamante  in  punta,  j 
legato  in  un  anello,  fu  dato  a Sforza  dal  Marchese  di  Ferrara 
neH'anno  1409  per  servigi  prestati  nella  guerra  contro  Otto- 
buono Terzi. 


i 
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DEGLI  SFORZA 

DUCHI  DI  HULAi\0 


Muzio  Allendolo,  1326 

I 

Giovanni 

1 

Aluzio  dello  Sforza  -f  1424 
con 

I .•  Lucia  di  Torsciano  — 2*  Antonia  Saliiiibeni 
3.“  Calcrina  Alo|io  — 4.*  Maria  Marzano 


Bosio,  Francesco,  1450,  Alessandro, 

da  cui  gli  Sforza  I ''  Duca  di  sua  famiglia  da  cui  discendono 

conti  di  S.  Fiora,  con  gli  Sforza 

e gli  Sforza  Cesarini  1 Polissena  Rnflo  signori  di  Pesaro 

di  Roma,  ducili  di  Segni  2.‘  Bianca  Visconti 


Sforza  nat.  II.  Galeazzo  Maria,  1 466  IV.  Lodov  ieo 
da  cui  con  il  .Moro 

derivano  i conti  1 .*  Dorotea  Gonzaga 
<li  CastcInuoAO  2.'  Bona  di  Savoja 
di  Piacenza  | 

III.  Gio.  Galeazzo 
con 

Isabella  d’ Aragona 

1 

Francesco 


FRAscKsco  I Gio.  Paolu  V.  .Massimiliano 

re  di  Francia  da  cui 
dal  1515  dcriv.ano 
al  1522  i marclicsi 

di  Caraiaggio 


VI.  Francesco 
con 

Oistierna 

di 

Danimarca 


tOWIVICO  MI 

re  di  Francia 
d.al  1500 
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SEGUE  ÌA  SERIE  CRONOLOGICA 


I 

! DOMINATOW  E GOVERNATORI 

DI  MILANO 

i 

t 

1\r  rcslinrione  delle  illustri  linee  \ isconlea  c Sfor- 
zesca cessò  la  Lombardia  di  essere  paese  indipendente,  e 
cadde  in  potere  degli  Spaglinoli  per  le  armi  di  Carlo  ^ , che 
fu  il  primo  re  Spaglinolo  a dominar  su  questa  terra. 

Girlo  \ \ 

j 

{ in  età  di  diciannove  anni  fu  creato  imperatore,  (liH9)  e 
possedette  più  stati  in  Europa.  Esso  fu  padrone  assoluto  delle  > 
Spagne,  dell'America,  dei  regni  di  Napoli  e Sicilia,  dei  Paesi 
Bassi,  degli  stali  Austriaci , e per  ultimo  di  tutti  gli  stali  del 
ducalo  di  Milano  lasciatigli  da  Francesco  Sforza,  ultimo  duca.  . 

j Questo  Sovrano,  più  grande  d’ogni  altro  c più  polente  dopo 

j Carlo  Magno,  prima  di  morire  volle  dividere  gli  esterminali 

I suoi  stali  tra  suo  figlio  Filippo  II  e suo  fratello  Ferdinando. 

! Fece  il  primo,  re  di  Spagna , delP  America  dei  Paesi  Bassi  e 
del  ducato  di  Milano,  chiamando  questo  ramo  come  primoge- 
nito Auslro-Spagnuolo.  Fece  il  secondo,  re  di  tulli  gli  stali 
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I Austriaci,  distinguendolo  daU'altro,  come  secondogenito,  e chia-  ; 
mandolo  Austro-Tedesco.  Carlo  V morì  nel  1338;  e sotto  il  ! 

! suo  impero  furono  governatori  della  città  di  Milano  i seguenti:  | 

1333.  Antonio  De  Leyva,  principe  d’ Ascoli,  capitano  ■ 
della  lega  difensiva  d'Italia  e Cesareo  luogotenente  generale 
nel  dominio  di  Milano.  Morto  alla  guerra  di  Provenza  il  giorno  ! 
13  settembre,  1336.  ! 

1336.  Marino,  cardinale  Caracciolo,  Cesareo  luogotenente  I 
■ generale  nel  dominio  di  Milano  (■).  j 

Don  Alfonso  d’Avalos,  marchese  dal  Vasto,  d’Aimone,  ec., 
capitano  generale  e luogotenente  di  S.  Maestà  Cesarea  nello 
stato  di  Milano  (’'. 

I 

1346.  Don  Alvaro  de  Luna,  castellano  del  castello  di  Mi- 

j lano. 

j Don  Ferrante  Gonzaga,  princi|>e  di  Molfetta,  duca  d’A- 

riano,  ec.  ec.,  capitano  generale  della  Cesarea  Maestà,  e suo 
luogotenente  nello  stato  di  Milano.  ^ 

Fnjppo  II  ' 

, successe  nel  1334  al  padre  nel  ducato  di  Milano,  c fu  il  più 
destro  e magnanimo  principe  de’’ suoi  tempi,  morto  nel  1398. 

1333.  11  presidente,  il  senato,  c Francesco  Taverna  gran 
cancelliere,  regi  governatori  dello  stato  di  Milano  per  gli  af-  ^ 
fari  politici  ed  economici.  i 

Don  Gomez  Suarez  de  Figueroa , castellano  del  castello  | 
di  Milano  per  le  cose  militari. 

(i)  Qarsto  cariiiiiale  roprÌM  la  carica  di  gran  cancelliere,  e fu  elello  gorcroalore  pei  soli  afTari  di  pò*  t 
litica  ed  econoisia.  A)  marclioe  del  V'aslo  erano  alEdale  le  rose  dì  guerra.  | 

(a)  Dopo  la  oiortc  del  cardinale  Caracciolo  gli  si  afBJarono  a ipieslì  anche  gli  alTarì  politici  ed  c>  1 
ruitoniìci  dello  stalo.  Sotto  il  governo  del  aiarchc.>«  del  Vasto  si  pubblicarono  le  nuove  rostiluzioai,  c si  diede 
nuota  rornia  ai  magistrali.  Nei  i5{3  venne  istituita  la  Congregazione  dello  stato,  composta  di  rappresen- 
tatili le  citta  e le  province,  ed  ai  patrìzi  fu  aHidaia  la  amministrazione  civile  in  <|ueIlo  stesso  modo  che  per  lo  I 

passalo  avevano  fallo.  i 
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Don  Ferdinando  Alvarez  di  Toledo,  duca  d’Alba,  ec.. 
Cesareo  e Regio  Luogotenente  e capitano  generale  in  Italia  e 
governatore  di  Milano. 

1356.  Cristoforo  cardinale  Madrucco,  vescovo  e principe 
di  Trento  e Brìssinone,  luogotenente  e governatore. 

1557.  Don  Giovanni  di  Figueroa,  castellano  del  castello  ' 
di  Milano,  del  consiglio  di  S.  M.,  c suo  governatore  dello  stato 

di  Milano,  governò  interinalmente. 

1558.  Don  Gonsalvo  Ferrante  di  Cordova,  duca  di  Sessa,  , 
capitano  generale  per  S.  M.  in  Italia,  e governatore  dello  stato 
di  Milano. 

1560.  Francesco  Ferdinando  d’Avalos  de  Aquino,  mai’-  I 
chese  di  Pescara  per  P assenza  del  duca  di  Sessa,  capitano 
generale  e governatore  per  S.  M.  nello  stalo  di  Milano.  Termi- 
nato ch'egli  ebbe  il  suo  interinale  governo,  fu  destinato  am- 
basciatore al  S.  Concilio  di  Trento  per  Filippo  II,  re  di  Spagna,  | 
con  pieno  potere  di  comparire  ivi  in  nome  del  suo  Sovrano,  e I 
tenervi  il  suo  luogo  e le  sue  parti.  i 

1563.  11  duca  di  Sessa  summenzionato.  i 

1564.  Don  Gabriele  della  Queva,  duca  di  Alburquerque, 

marchese  di  Cuegliar,  conte  di  Ledesma  e Huclma,  ec.,  capi- 
tano generale  di  S.  M.  Cattolica  in  Italia,  e suo  governatore  i 
nello  stato  di  Milano.  | 

1571.  I consiglieri  del  consiglio  segreto  dello  stato  di 
Milano,  che  componevasi  del  gran  cancelliere,  del  presidente 
del  Senato  e dei  due  del  magistrato  ordinario  e straordinario, 
del  castellano  di  Milano  e di  qualche  altro  ministro. 

Don  Alvaro  De  Sande , capitano  generale  per  S.  M.  in 
Italia,  e suo  governatore  e castellano  di  Milano.  Incominciò 
sotto  questo  governatore  il  Senato  a intitolarsi  Eccelso  ed  Ec- 
cellentissimo ( Vedi  Latuada  ). 
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1372.  Don  Luigi  de  Requesens,  commendatore  maggiore 
di  Casliglia , pel  consiglio  di  stato  di  S.  M. , suo  capitano  ge- 
nerale in  Italia,  e governatore. 

1375.  Don  Antonio  de  Giisman,  marchese  d'Avamonle, 
del  consiglio  segreto  di  S.  M.,  governatore  dello  stato  di  Mi- 
lano, e capitano  generale  in  Italia.  Si  distinse  pel  suo  zelo  nei 
tempi  di  peste  seguita  in  Lombardia  negli  anni  1376  e 1377. 

1380.  Regj  ducali  consiglieri  del  consiglio  segreto  di  S. 

.M.  nello  stato  di  Milano. 

Don  Sancio  di  Guevara  c di  Padilla  del  consiglio  se- 
greto di  S.  M.;  castellano  e governatore  di  Milano  e suo  ca- 
pitano generale  in  Italia.  i 

1383.  Don  Carlo  d' Aragona,  principe  di  Castel vetrano,  | 
duca  di  Tcrranuova,  marchese  d’ Avola,  conte  di  Burgeto,  grande  | 
ammiraglio  e gran  contestabile  di  Sicilia,  governatore  di  Mi-  j 
lano  e capitano  generale  di  S.  M.  Cattolica  in  Italia.  I 

1392.  Ivan  Fernandez,  de  Velasco,  contestabile  di  Casti- 
glia,  duca  di  Frias;  conte  d’  Haro  e Castelnuovo,  signore  della  i 
casa  di  Velasco  e de’  sette  infanti  di  Zara;  cameriere  maggiore 
di  S.  M.  Cattolica,  governatore  di  Milano  e capitano  generale  ! 
' in  Italia. 

i 1393.  Don  Pietro  di  Padilla,  castellano  di  Milano,  del 

' consiglio  segreto  di  S.  M.  Cattolica*  suo  luogotenente  c gover-  | 
' natore  interinalmente. 

Ivan  Fernandez  summenzionato. 

Fiupih)  III 

■ successe  al  padre,  secondo  di  questo  nome.  Esso  fu  prineijH! 
debole  ed  indolente,  che  si  lasciò  governare  da’  ministri,  per  | 
cui  pcrdcUe  il  regno  di  Portogallo  che  passò  nella  casa  di  Bra-  j 
ganza.  Mori  nell’anno  1621.  ; 
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1600.  Don  Pietro  Enriquez  de  Acevedo,  conte  di  Fueu-  ^ 
tes,  del  consiglio  di  stalo  di  S.  M.  Cattolica,  suo  capitano  ge- 
nerale e governatore  dello  stato.  Sotto  esso  ebbe  origine  la 
revisione  dei  libri  di  stampa.  Egli  edificò  sui  confini  del  Co- 
masco verso  la  Yallellina  il  forte  di  Fuentes,  ora  dislrullo,  ' 
come  pure  si  fece  sotto  gli  ordini  suoi  la  Strada  Nuova  ed  il  ' 
contiguo  palazzo  del  Capitano  di  Giustizia,  come  ricavasi  dalle 
due  seguenti  iscrizioni.  La  prima  era  posta  sulle  pareti  di  una  ' 
casa  in  Strada  Nuova,  ed  era  cosi  concepita  : j 

D.  Petrus'  Enriquez  Azevedius,  Fontium  comes,  medioln- 
nensis  provinciae  gubemator,  ut  aditus  et  reditus  a Justitia  ad 
Clementiam  faciUimi  certissimique  paterent  tiam  hanc  e regia  | 
ad  praetorium  aperuit,  et  ad  utilitatem  direxit  MDCIII. 

La  2.“,  posta  sulla  porta  del  piazzo  sudd.“,  è di  tale  tenore: 
Philippo  III,  liispaniarum  rege  potentissimo  imperante, 

D.  Petrus  Enriquez  Azeredius,  Fontium  comes,  externi  belli  I 
victor  et  domestici  extinctor  invictus,  dextera  anutbilis,  sinistra 
formidabilis,  bene  agentibus  distributis  praemiis^  improbis  vero 
supliclis,  carcerum  fores,  regiae  curiae  objecit,  ut  principisad-  j 
vigilantis  oculus  fidissima  est  just iae  custodia  MDCI^.  ; 

Egli  pubblicò  gli  editti  per  una  regolare  e generale  uni-  ! 
formità  nello  stato  de'  pesi  e misure.  Egli  incominciò  Popera 
del  Naviglio  tra  Milano  e Pavia,  che  non  potè  terminare,  perchè 
morte  lo  colse  nell'anno  1610.  Nel  monumento  che  innalzasi 
in  sul  principio  del  naviglio^  leggasi  la  seguente  iscrizione: 
Philippo  III  liispaniarum  et  Indiarum  rege,  Mediolani, 
duce  regnante,  D.  D.  Petrus  de  Enriquez  Azecedius,  procin- 
ciae  Mediolan.  gubemator  rei  opere  hoc  praeclaro  Fontium  ! 
Comes,  E erbani  et  Larii  huc  deductas  acquas,  iniguo  naciga- 
bilique  Ticino  ac  Pado.  immiscuit , ubertatem  et  jucunditatem  ' 
agrorum,  artificum  studia,  publicas  ac  pricatas  opes  accessu 
et  commercio  facili  amplificando.  I 
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Questo  naviglio  venne  continuato  sotto  il  governo  Ita-  | 
lico,  e condotto  a termine  or  sono  pochi  anni  sotto  la  do-  | 
minazione  deirimperatore  Francesco  I.  I 

1610.  1 consiglieri  del  consiglio  segreto  di  S.  M.  Catto- 
lica nello  stato  di  Milano  per  gli  altari  politici  ed  economici. 

Era  in  quest’epoca  composto  il  consiglio  de’  seguenti  mem- 
bri: il  gran  cancelliere,  i tre  presidenti  del  Senato,  il  magistrato 
ordinario  e straordinario,  D.  Ercole  Gonzaga,  il  marchese  di 
Caravaggio,  Rodrigo  de  Orozca,  governatore  di  Alessandria,  il  | 
principe  d’ Ascoli,  Sforaa  Brivio,  D.  Francesco  di  Padilla,  gene- 
rale di  artiglieria,  il  conte  d'Aramayona,  generale  della  caval- 
leria leggiera,  c Provcria,  segretario  della  cancelleria  segreta. 

1610.  D.  Diego  di  Portugal,  conte  di  Jelues,  del  consi-  ! 
glio  Supremo  di  guerra  e segreto  di  S.  M.  C.,  suo  gover- 
natore e castellano  di  xMilano,  c capitano  generale  in  Italia 
per  le  faccende  militari. 

D.  Ivan  Fernandaz  de  Velasco,  per  la  seconda  volta. 

1612.  I consiglieri  del  consiglio  segreto  di  S.  M.  Catto- 
lica, nello  stato  di  Milano.  | 

Don  Giovanni  de  Mendozza,  marchese  della  Hynojosa,  | 
gentiluomo  della  camera  e del  consiglio  di  guerra  di  S.  M., 
generale  dcirarliglicria  di  Spagna,  e suo  capitano  generale  e j 
governatore  dello  stato  di  Milano.  i 

1614.  D.  Sancio  de  Luna  e Rojas,  castellano  di  Milano, 
del  consiglio  segreto  e governatore  dello  stato  di  Milano  per  i 
Sua  Maestà  in  assenza  delPeccellenlissimo  signor  marchese  de 
la  Hynojosa,  che  ai  20  agosto  di  questo  anno  si  portò  alla  ! 
guerra  del  Monferrato.  l 

Marchese  de  la  Hynojosa  suddetto.  ' 

1616.  Don  Pietro  di  Toledo  Osorio,  marchese  di  Villa- 
franca, del  consiglio  segreto  di  stato  di  S.  M.  C.-,  suo  capi-  ' 
tano  generale  e governatore  di  Milano.  1 
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1618.  Don  Goinez  Suarez  de  Figueroa  e Cordova,  duca 
di  Feria,  del  consiglio  di  S.  M.,  suo  capitano  generale  e go- 
vernatore di  Milano.  ! 

I 

I 

Filippo  IV  j 

I 

figlio  di  Filippo  111,  successe  al  padre  nello  stato  di  Milano,  ] 
e tenne  la  sua  signoria  sino  al  1C6Ì5,  anno  in  cui  perdette  ' 
la  vita.  Ebbe  due  formidabili  antagonisti  nei  due  ministri  fran- 
I cesi  Riclielieu  e Mazzarini,  i quali  si  sforzavano  di  abbassare 
I la  potenza  Austriaca.  I governatori  sotto  questo  monarca  sono  : 
1622.  D.  Gomez  Suarez  de  Figueroa  suddetto. 

; 1626.  I consiglieri  regi  e ducali  del  consiglio  .segreto 

I di  S.  M. 

j 1626.  Don  Gonzalvo  Fernandez  de  Cordova,  del  consi- 

glio di  S.  M.,  capitano  generale  e governatore  dello  stato  di 
Milano,  prima  interinale  e poi  stabile  per  un  triennio.  Sotto 
il  suo  governo  inderi  la  carestia  de'  grani , ed  egli  a favore 
ile’  poveri,  stabili  il  prezzo  de’  grani , e permise  ai  particolari 
I di  pretendere  dai  possessori  qualsivoglia  quantità  di  grani.  .\l- 
tra  provida  legge  pubblicò,  con  cui  ordinava  die  i processi, 
j le  allegazioni  e le  suppliche  di  più  fogli  fossero  legate  in  li- 
I liro  e numerizzate. 

I 1629.  D.  Ambrogio  Spinola  Doria,  marchese  di  Los  Bal- 

bases,  commendatore  maggiore  di  Castiglia,  del  consiglio  di 
stato  di  S.  M.,  suo  capitano  generale  e governatore  dello  stato. 
Con  ordine  6 febbrajo,  1630,  incaricò  al  consiglio  segreto  il  I 

governo,  c si  portò  nei  confini  dello  stato  verso  Alessandria,  '■ 
ove  mori  nel  .settembre  dello  stesso  anno.  1 consiglieri  ducali 
I spedirono  gli  affari  governativi  sotto  il  nome  del  marchese  di 
* Los  Balbases  sino  alla  di  lui  morte,  e poscia  continuarono  sino 
alla  venuta  del  nuovo  governatore. 

1 J 
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j 1630.  D.  Alvaro  Bazan,  marchese  di  S.  Croce,  del  con- 

siglio di  slato  di  S.  M. , lenente  generale  di  marina,  suo  go- 
j vernalore  e capitano  generale  dello  stato  di  Milano.  Breve  fu 
I il  suo  governo,  cioè  dal  3 dicembre,  1630  sino  al  marzo,  1631, 
nel  qual  anno  passò  a governare  le  Fiandre. 

1631.  Il  duca  di  Feria  per  la  seconda  volta. 

; 1632.  Don  Fernando,  per  la  grazia  di  Dio  Infante  di  Spa- 

! gna,  cardinale  di  S.  Chiesa,  arcivescovo  di  Toledo,  ec.  ec.,  go-  j 
vernalore  di  Milano,  e capitano  generale  in  Italia.  Passò  al  . 
governo  delle  Fiandre  nel  1634. 

1634.  Don  Gii  De  .\lhornoz,  cardinale  di  S.  Chiesa  col 
titolo  di  S.  Maria  in  Via,  governatore  dello  stalo  di  Milano  e 
capitano  generale  in  Italia.  Passò  alla  residenza  di  Roma  nel  j 
1 63i>. 

j 163Ì5.  Don  Diego  Filippez  de  Giizman,  marchese  di  Le-  ' 

ganes;  del  consiglio  di  stalo  di  S.  M.,  gentiluomo  della  sua 
camera,  presidente  del  consiglio  di  Fiandra,  capitano  generale  1 
delPartiglieria  di  Spagna,  commendatore  maggiore  di  Leone,  ec., 
primo  cavallerizzo,  governatore  e capitano  generale  dello  stato 
di  Milano.  Si  recò  alla  guerra  del  Piemonte  neU’aprile,  1636.  i 
1636.  D.  Fernando  d’AlTan  della  Riviera,  Enriquez,  duca  ! 
de  Alcalà,  ec.  ec.,  capitano  generale  in  Italia  e governatore 
* dello  stalo  di  Milano.  Fu  spedito  ministro  plenipotenziario  da 
S.  M.  C.,  nel  maggio  (1636)  a trattare  la  pace  universale  in 
Vienna  ; ma  giunto  in  quella  città  mori, 
j Marchese  di  Leganes  suddetto.  In  questo  suo  secondo 

governo  ordinò  F uso  della  carta  e libri  bollati  pei  notaj,  can- 
1 cellieri,  amministratori,  tesorieri,  mercanti,  banchieri  e simili, 
j allo  scopo  di  erigere  pubblici  archivj.  Frenò  l’abuso  dei  titoli 
c predicali  d’onori , i quali  soleansi  in  que’  tempi  più  facil-  ' 
mente  che  oggi  conseguire.  Ordinò  persino  di  non  dare  a 
S.  M. , altro  titolo , che  (|ucllo  della  Maestà  del  Re  Nostro 
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Signore.  Nei  giugno^  1657,  ritornò  in  campo,  sostituendo  alla  j 
S|)cdizione  degli  affari  pressanti  il  consiglio  segreto,  c poi  il  ' 
cardinale  Trivulzio. 

1641.  Don  Giovanni  de  Vclasco  e della  Coeva,  conte  di 
Sirvcla;  del  consiglio  di  S.  M.,  suo  capitano  generale,  e gover- 
natore dello  stato  Milanese. 

1645.  Don  Antonio  Sancliio  Davila , Toledo  e Colonna, 

marchese  di  Velada,  del  consiglio  di  S.  M.,  suo  gevernatore,  j 
e capitano  generale  nello  stato  di  Milano.  I 

1646.  Don  Bernardino  Fernandez  De  Vclasco  c Tovar, 

. . I 

contestabile  di  Castiglia  e di  Leone,  duca  di  Ferias,  marchese  | 
di  ^ erianga,  conte  di  Haro  e Casteinuovo,  signore  della  casa  [ 
di  \elasco  e Tovar  e de’  sette  Infanti  di  Lara,  cameriere  mag-  j 
giore  di  S.  M.,  coppiere  maggiore  e gran  cacciatore;  capitano 
generale  di  Castiglia  la  ^ ecchia  e della  Corte  del  Mare,  gover- 
I natorc  e capitano  generale  dello  stato  di  Milano.  Esso  pub- 
! hlicò  una  Prammatica  supni  il  modo  di  tenersi  dai  giudici  nel 
procedere  sollecitamente,  e a forma  di  legge  contro  i rei  di 
delitti  criminali , e circa  le  regole  da  osservarsi  nel  doman- 
dare da  detti  rei  la  grazia,  c ncll’accordarla.  | 

1647.  Don  Inigo  Fernandez  de  Vclasco  c Tovar,  conte  di  j 
j Haro,  e figlio  del  presidente,  venne  nominato  da  S.  M.  per  in- 

j disposizione  del  padre,  e governò  circa  quattro  mesi. 

I 1648.  Don  Luigi  De  Benavides,  Caribo  c Toledo,  mar- 

' chese  di  Cromista  e Caracena,  conte  di  Finto,  signore  delle 
Ville  di  Ines,  S.  Munoz,  e Matilla,  cavaliere  dcU'ordine  di  S. 
j Giacomo,  commendatore  di  Guama-Chiucco,  del  consiglio  su- 
premo di  Guerra  di  S.  M.,  suo  gentiluomo  di  camera,  gover- 
' untore  dello  stato  di  Milano  c capitano  generale  in  Italia.  I 

1656.  Teodoro  cardinale,  principe  Trivulzio,  milanese, 
del  consiglio  supremo  di  Guerra  e di  Stato  di  S.  M.,  suo  go- 
vernatore e capitano  generale  dello  stato  di  Milano.  Mori  ai 
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primi  di  marzo,  16i57,  cd  ebbero  le  sue  spoglie  mortali  tu-  ‘ 
mulazioiie  nella  cbiesa  di  S.  Stefano  in  Broglio  nella  cappella  | 
di  juspadronato  di  sua  famiglia  con  questa  iscrizione: 

I Sub  auspidis  Beatiss.  Vir.  Alariae  Teodorus  Cardinalis 

Princeps  Trivu!tttis,  a latere  leyafus,  ex  Supremo  status  con-  i 
' silio  Ara<joniae,  Siciliae^  Sardiniae,  prorex,  et  exercituum  tin- 
perator , regna  perturbatis  temporibus  eximia  rirtute,  pari 
felicitate  administracit , summis  demum  perfunctis  muneribus 
, coronalofjìie  pontifice  max.  simjuluri  in  religionem  ac  regem  '■ 
• fide  in  hostes  fortitudine,  in  patriam  amore,  obiit  mediolanen-  ^ 
sis  Procinciae  gubernator.  Teodorus.  Princ.  Trivultius  F.  P. 

! MDCLPII.  ' 

16d6.  D.  Alfonso  Perez  de  A’ivcro,  conte  di  Fuensakb»- 
gna,  del  Consiglio  Supremo  di  guerra  di  S.  M.,  suo  gover- 
. nalore  e capitano  generale  nello  stato  di  Milano.  Ai  primi  ! 

j d’aprile.  1(560,  passò  in  qualità  di  ambasciatore  ordinario  di 
j S.  31.  a Parigi.  Al  13  maggio  dello  stesso  anno  furono  sosli- 
I luiti  i consiglieri  regi  ducali  del  consiglio  segreto  di  S.  31.  j 

j nello  stato  di  3lilano.  ^ 

1660.  Don  Francesco  Gaetano,  duca  di  Sermoneta  e di  , 
S.  Marco,  principe  de  Caserta,  marchese  di  Cisterna,  signore  | 
di  Bassiano,  Ninfa,  Sanfelicc  e Sandonato  ec.,  cavaliere  del- 
Finsigne  ordine  del  Toson  d'oro,  del  consiglio  di  S.  31.,  suo  1 
governatore  e capitano  generale  «elio  stato  di  31ilano.  I 

( 1662.  D.  Luigi  di  Gusman,  Ponze  de  Leon,  gentiluomo  ! 

di  camera  di  S.  Maestà,  del  suo  consiglio  di  stato  e di  guerra, 
i capitano  della  guardia  spaglinola,  governatore  e capitano  ge- 
nerale dello  stato  di  Milano.  | 

I 

(liRLO  11  I 

■ successe  al  padre  nel  1663  sotto  la  reggenza  di  31aria.\nna  j 

1 d'Austria,  figlia  dell' imperatore  Ferdinando  111,  e sorella 
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deir  altro  imperatore  Leopoldo.  Questo  G>rlo,  dopo  aver  re- 
gnato per  lo  spazio  di  trentasei  anni  in  continue  infermità  c 
vedendasi  vicino  a morire  fece  testamento,  ed  istilni  erede  uni- 
versale il  duca  d’.\n«;i«),  cadetto  della  fiuniji^lia  de' Borboni  di  i 
Francia.  Carlo  terminò  i suoi  giorni  nel  1701  ; e per  la  sua 
successione  si  accese  una  lunga  ed  accanita  guerra  tra  i prin- 
I cipali  potenti  d'Europa,  guerra  che  non  ebbe  line  se  non  per  , 
la  pace  di  Utrecht  Ira  la  Francia  e ringbilterra  e la  oisa  di 
Savoja,  e la  pace  di  Uaistadt,  firmata  nell'anno  171-i  colla  corte 
di  Vienna.  In  essa  si  riconobbe  unanimemente  Filippo  V,  duca 
di  Anjou,  re  delle  Spagne,  e Carlo  VI,  imperatore  d’Austria, 
s'impadroni  del  regno  di  Napoli,  degli  stali  Etruschi,  della 
Sardegna,  del  territorio  milanese  e delle  Fiandre. 

166i>.  D.  Luigi  de  Giizman  suddetto. 

1(50».  D.  Paolo  Spinola  Doria,  marchese  de  Los  Balb.ascs 
del  consiglio  di  S.  M. , suo  governatore  c capitano  generale 
dello  stato  di  Milano. 

I).  Francesco  de  Orozeo , marehese  di  Olias  e Mortani , 
e S.  Beale,  gentiluomo  di  camera  di  S.  M.  del  consiglio  di 
stato,  governatore  capitano  generale  nello  stato  di  Milano.  Mori  | 
in  Milano  il  2»  dicembre  dello  stesso  anno.  Furono  sostituiti  | 
sino  aH'arrivo  del  nuovo  governatore  i regj  consiglieri  ducali  ' 
dell’eccelso  consiglio  segreto  dello  stato.  Furono  tolti  da  «pie-  j 
sto  consiglio  tutti  i postriboli  e gli  scandali  che  seguivano  in 
questi  tempi  sulle  osterie,  proibendo  agli  osti  di  dar  ricetto  a 
I donne  di  mala  vita. 

i 1 G6».  D.  Paolo  Spinola  Doria,  marchese  di  Los  Balbases 

suddetto. 

1(570.  D.  Gasparo  Telici,,  Giron,  Gomez  de  Sandoval, 
Enriquez  de  Bivera,  Duca  d’Ossuiia  e Uceda,  conte  di  Ure- 
gna,  marchese  di  Pegnafiel  e di  Belmonte,  cameriere  maggiore  1 
di  S.  Maestà,  notare  maggiore  dei  regni  di  Castiglia,  Clavero,  1 
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dell’ordine  di  Calalrava,  tesoriere  perj)eliio  della  Reai  casa,  | 
della  moneta  della  M.  S.,  di  Madrid,  Governatore  e capitano  f?e-  ' 
ncrale  dello  stato  di  Milano.  Tolse  l’abuso,  oltremodo  invalso 
in  questi  tempi,  di  piantare  avanti  le  case  varie  colonnette  di 
marino,  riservando  a quei  soli  pochi  che  pretendevano  avere 
il  pri^’ilcgio,  di  addurne  le  prove  avanti  il  senato. 

1674.  Claudio  Lamoraldo,  principe  deLigne,  de  .\mblicc, 
e del  Sacro  Romano  Imperio,  sovrano  di  Faignoles,  cavaliere 
I dell’ordine  insigne  del  Toson  d’Oro , governatore  e capitano 
generale  dello  stato  di  Milano.  j 

1678.  D.  Giovanni  Tomaso  Enriquez  de  Cabrerà,  conte  > 
di  Melgar,  gentiluomo  della  camera  di  S.  M.  Cattolica,  gover-  . 
natore  c capitano  generale  dello  stato  di  Milano.  ' 

1686.  Don  Antonio  Lojiez  de  Ayala,  Yelasco  e Carde- 
iias,  conte  di  Fuensalida,  di  Colmenar,  signore  dello  stato  di 
j Villerias  e delle  ville  di  Orexa,  Guecas,  Lillo,  Htimanes  e Gua- 
i damur,  primo  capitano  perpetuo  di  una  compagnia  delle  guar- 
I die  vecchie  di  Castiglia,  governatore  e capitano  generale  dello 
stato  milanese. 

' 1691.  D.  Diego  Filippez  de  Gusman , duca  di  S.  bucar 

! la  Maggiore,  marchese  di  Leganes,  di  Mayrena  e di  Morata,  j 
’ gentiluomo  della  camera  di  S.  M.,  commendator  maggiore  di 
Leone  nell’ordine  di  S.  Giacomo,  signore  delle  ville  di  Val- 
I verde,  Villar  deir.\quila  c Vacia  Madrid,  Alcade  perpetuo  della  | 
i casa  reale,  regidor  perpetuo  di  Madrid,  capitano  generale  delle  ' 
artiglierie  di  Spagna,  governatore  e capitano  generale  dello  i 
stato.  Al  tempo  di  questo  governatore,  cioè  dal  principio  di 
marzo  1691  a tutto  marzo  169J,  si  pubblicarono  in  Milano  e 
negli  altri  feudi  imperiali,  editti  in  nome  dell'iinperatore,  al- 
ternativamente dai  tre  seguenti  personaggi,  che  vegliavano  per  | 
I la  difesa  dei  detti  feudi  dalle  armi  francesi:  ; 
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11  principe  Eugenio  di  Savoja,  maresciallo  di  campo,  co- 
lonnello di  un  reggimento  di  dragoni,  cavaliere  delP  insigne 
ordine  del  Toson  d'Oro,  e comandante  generale  delle  armi  di  j 
S.  M.  Cattolica  in  Italia. 

D.  Antonio  CaralTa,  conte  del  S.  R.  1.,  cavaliere  del  To- 
son d’Oro,  consigliere  di  stalo,  gentiluomo  della  camera,  co-  I 
lonnello  di  un  reggimento  di  corazzieri,  maresciallo  di  campo 
nirarniata  imperiale  in  Italia,  ministro  plenipotenziario  ed 
ambasciatore  straordinario  di  S.  M.  Cesarea  a serenissimi  prin- 
cipi e Repubbliche  italiane,  ed  in  assenza  di  questi, 

Francesco  Mezzabarba  Birago,  conte  del  S.  R.  I.,  giure- 
consulto collegialo,  decurione  della  città  di  Pavia,  avvocato  fi- 
scale Cesareo  per  i feudi  imperiali  d'Italia , delegato  speciale 
di  S.  E.  il  marchese  di  Leganes,  cc.  [ 

1698.  D.  Carlo  Enrico  di  Lorena,  principe  di  Vaudemonf,  | 
conte  di  Biclil,  Sarwerden,  Falkenslein  e Walham,  barone  di 
Fenestrange,  signore  di  Flobecq,  Lessines,  Ninovc,  Waurc, 
cavaliere  dell  insignc  ordine  del  Toson  d'Oro,  gentiluomo  della 
i camera  di  S.  M.,  del  suo  consiglio  di  stato,  governatore  e ca- 
pitano generale  dello  stato  di  Milano. 

Carlo  VI  j 

j 

dopo  la  morte  del  re  Cattolico  Carloll,  seguila  in  novembre,  1 700,  ^ 

10  stalo  di  Milano  fu  occupato  dai  Francesi  pel  duca  d'.\ngiù, 

11  quale  prese  il  nome  di  Filippo  V.  Rotti  nel  1700  dogli  .\u-  ' 

striaci  i Francesi,  lo  stato  c devoluto  airim|)eratorc  Giuseppe  ■ 
I,  il  quale  ne  investisce  nello  stesso  anno  il  fratello  Carlo  \ I,  I 
destinandovi  al  governo  il  principe  Eugenio  di  vSavoja.  I 

In  assenza  del  principe  di  Vaudemont,  governava  Luigi, 
duca  di  Vandome,  ec.,  pari  e generale  delle  galere  di  Fran- 
I eia,  luogotenente  generale  dei  mari  di  levante,  comandante 
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(lei  Ire  ordini  del  re , governatore  in  Provenza , già  viceré  e 
capitano  generale  in  Catalogna,  generale  delle  armale  di  S.  M. 
in  Italia,  consigliere  del  consiglio  supremo  di  stalo  e di  guerra  j 
di  S.  M.  Cattolica,  e cavaliere  dell’insigne  ordine  del  Toson  ‘ 
(l'Oro.  I 

i 706.  Eugenio,  principe  di  Savoja,  ec.,  consigliere  di  stato,  | 
presidente  del  consiglio  Aulico  di  guerra,  maresciallo  di  campo,  ! 
colonnello  di  un  reggimento  di  dragoni,  cavaliere  delPordine 
insigne  del  Toson  d'Oro.  Supremo  comandante  delle  armi  di 
S.  M.  Cesarea  e di  S.  M.  Cattolica  in  Italia,  governatore  e ca- 
pitano generale  dello  stato  di  Milano.  Durante  la  sua  assenza 
furono  istituite  due  giunte,  una  di  ministri  politici,  e l'altra  di 
militari  per  la  spedizione  de’  rispettivi  afliiri.  . 

1717.  Massimiliano  Carlo  del  S.  R.  I.,  principe  di  Lewen-  1 
Stein,  Wertheim,  conte  di  Roclieforl  e Monlaigu,  ec.,  consigliere  ' 
intimo  attuale  di  stalo  di  S.  M.  Cesarea  Cattolica,  suo  gover- 
natore e capitano  generale  dello  stalo  di  Milano.  Morto  in  | 
({iiesta  città  la  notte  del  26  dicembre,  1716,  e sepolto  nella  ; 
R.  D.  cappella  di  S.  Gottardo.  Furono  sostituiti  nel  governo 
i consiglieri  dell  eccelso  consiglio  segreto  fino  all’ arrivo  del  | 
nuovo  governatore,  I 

1719.  Girolamo  del  S.  R.  1.,  conte  di  Colloredo,  libero  ■ 
barone  di  W aldsee,  ec.  ec.,  consigliere  intimo  di  stalo  di  S.  M.  ■ 
Cesarea  Cattolica,  governatore  e capitano  generale  dello  stato. 

172ÌÌ.  W irico  Filippo  Lorenzo  di  Daun,  conte  del  S.  R.  I 
linp.,  principe  di  Tiano,  cavaliere  dell’insigne  ordine  del  To-  ■ 
son  d’Oro,  consigliere  intimo  di  stalo  di  S.  M.  Cattolica,  e ma-  j 
rcsciallo  di  camj>o,  generale  de’  suoi  arsenali,  colonnello  di  un  i 
reggimento  d’infanteria,  colonnello  e governatore  della  città  [ 
imperiale  di  Vienna,  governatore  e capitano  generale  dello  i 
stato  di  Milano. 
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1733.  Carlo  Emanuele,  per  la  grazia  di  Dio  re  di  Sar- 
degna, di  Cipro  e Gerusalemme,  duca  di  Savoja,  ec.  ec.  Egli 
I esercitò  in  Milano  la  regia  podestà,  concedendo  grazie,  no-  ' 
{ minando  ministri  di  primo  rango,  e disponendo  arbitraria- 
mente dclEerario  c delle  entrate  regie.  Con  suo  dispaccio  23  | 

gennajo,  1734,  istituisce  una  giunta  di  governo  che  dovesse  | 
governare  durante  la  sua  assenza.  Quest'era  composta  dai  se-  | 
guenti  individui: 

Marchese,  D.  Giorgio  Olivazzi,  gran  cancelliere. 

Il  presidente  del  Senato. 

D.  Diego  Ordegno  de  Rosales  senatore. 

D.  Martino  de  Cx)lla  senatore. 

Cavalli,  avvocato  fiscale. 

Questa  fu  destinata  pel  solo  governo  politico  ed  econo- 
mico, e risiedette  fino  ai  9 settembre,  1736,  nel  qual  tempo  | 
essendo  ritornale  nello  stalo  le  armi  austriache  per  la  pace  | 
segnala  in  Vienna,  il  conte  di  Kbevcnùller,  generale  coman-  I 
I dante  di  S.  M.  C.  C.  in  Italia,  confermò  la  stessa  giunta  lielle 
' sue  funzioni  sino  all'arrivo  del  nuovo  governatore. 

1736,  Otto  Ferdinando,  conte  del  Sacro  Romano  Im- 
perio in  Abensperg  e Traun,  gran  gonfaloniere  ereditario  del- 
l'Austria superiore  ed  inferiore,  consigliere  intimo  di  stato  di 
j S.  M.  Cesarea  Cattolica,  ec.  ec.,  governatore  e capitano  gene-  ! 
l'ale  dello  stato  di  Milano,  e dei  ducati  di  Mantova,  Parma  c j 
Piacenza,  nominato  con  reale  dispaccio  13  settembre,  1736.  j 
Avendo  dovuto  nel  1742  portarsi  a Piacenza  per  assumere  il 
comando  dell'armata  Austriaca,  nominò  i seguenti  jiersonaggi 
j a comporre  una  giunta  interinale  di  governo  per  la  spedi- 
zione degli  affari  durante  la  sua  as.senza:  | 

Marchese  Visconti,  castellano  di  Milano. 

Conte  Carlo  Pcrtusali,  presidente  del  Senato,  prò  gran 
cancelliere,  e proconsultorc  per  gli  affari  di  Parma  e Piacenza. 

__  _ _ ____  - 

' - - ^ 
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Marchese  reggente  Castiglioni,  presidente  del  magistrato 
ordinario.  i 

Reggente  D.  Nunno  de  Mendozza,  presidente  del  magi-  | 
strato  straordinario.  I 

Senatore  Giorgio  Olivazzi,  e in  sua  assenza  il  Aglio  Paolo 
Emilio  Olivazzi,  avvocato  fiscale.  j 

Marchese  Antonio  Litta,  commissario  generale. 

I Conte  Barbon,  tenente  maresciallo.  ' 

' Conte  Gabriele  Verri,  avvocalo  fiscale. 

. . 1 

I Marchese  di  Zajas,  segretario  di  governo  ; ed  un 

Segretario  della  cancelleria  segreta.  * 

i ! 

M.ìria  Teresa  i 

i I 

per  la  morte  delPimperatore  Carlo  VI  senza  prole  maschile 
accaduta  ranno  1740,  sali  al  trono  la  figlia  di  lui  primoge-  i 

nita  Maria  Teresa,  già  moglie  a Francesco  di  Lorena.  » Que-  ^ 

j « stAllustrc  donna  ( Somaglia,  Compendio  della  storta  di  Mi- 
ti lano  ) seppe  sostenere  coraggiosamente  i diritti  della  sua 
11  eredità  che  le  venivano  contrastali  dai  principali  sovrani  , 

11  d'Europa,  e seguendo  le  orme  di  suo  padre  fu  sempre  in- 
11  tenta  a render  felici  i suoi  popoli,  emanando  provvide  leggi 
j 11  tonto  civili  quanto  amministrative,  tra  le  quali  sarà  memo- 
ri rnbile  quella  del  censimento,  che  fu  immaginata  sino  ai 
11  tempi  di  Carlo  V e proseguito  sotto  Carlo  VI,  la  quale 
11  ebbe  il  desideralo  compimento  sotto  la  menzionato  sovrana 
11  mediante  la  creazione  di  una  giunto  diretto  dal  celebre  pre- 
, 11  sidente  IVeri.  Malgrado  alle  dispendiose  guerre  ch’ebbe  a 

11  sostenere  specialmente  contro  il  re  di  Francia,  ella  tenne 
splendida  corte,  ed  instilui  grandi  instituti  per  la  pubblica 
11  educazione  n. 
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1743.  Giorgio  Cristiano,  principe  del  S.  R.  I.  c di  Lob- 
kowilz,  ec.  ec.,  cavaliere  dclCinsignc  ordine  del  Toson  d'Oro, 
consigliere  intimo  attuale  di  stalo  di  S.  M.  ec.  ec.,  governatore 
e capitano  generale  della  Lombardia  .\ustriaca,  eletto  con  di- 
spaccio 10  agosto,  stesso  anno.  Dopo  pochi  giorni  di  governo 
pertossi  al  campo  pel  comando  delle  truppe  Austriache  con-  , 
tro  i Gallo-Ispani,  avendo  deputato  una  giunta  interinale  com-  I 
posta  dagli  stessi  ministri  di  quella  istituita  dal  conte  di  Daun, 
aggiungendovi  il  solo  tenente  maresciallo  conte  Pallavicino. 

1743.  Conte  Gian  Luca  Pallavicino,  gentiluomo  di  camera 
e consigliere  intimo  attuale  di  stalo  di  S.  M.,  suo  colonnello, 
commissario  in  Italia , generale  lenente  maresciallo  ne’  suoi 
eserciti,  comandante  della  fortezza  di  Mantova,  colonnello  di 
un  reggimento  d'infanteria,  ministro  plenipotenziario  e gene-  I 
rale  comandante  nella  Lombardia  Austriaca,  nominato  con  reale  i 
dispaccio  0 marzo  finche  la  Maestà  Sua  avrebl>e  stabilito  di  | 
nominare  il  governatore.  i 

Ai  22  settembre  dello  stesso  anno  1743  istituì  una  giunta 
di  governo,  e si  ritirò  a Mantova,  attesa  l'imminente  inva- 
sione degli  Spagnuoli. 

La  giunta  era  composta  dal  castellano  di  Milano,  dal  gran 
cancelliere,  dal  presidente  del  senato,  dai  due  presidenti  del 
magistrato  ordinario  e straordinario,  dal  commissario  generale, 
dal  conte  Arconati,  consigliere  nel  Supremo  Consiglio  d'Italia, 
dal  generale  tenente-maresciallo  conte  di  Barbon,  dai  due  av- 
vocati fiscali  Maraviglia  Mantegazza  e Verri,  dal  segretario  di 
governo  D.  Martino  de  Pagave,  e da  un  altro  della  cancelle- 
ria segreta. 

Principe  Filippo,  infante  di  Spagna,  in  nome  di  Filippo  V, 
re  delle  Spagne. 

La  Rcal  Giunta  dalPA.  S.  R.,  interinalmente  deputata  per 
il  governo  dello  stato  di  Milano. 
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1746.  D.  Gio.  Gregorio  Muniain,  cavaliere  dell  ordine  di  i 
S.  Giacomo,  del  consiglio  di  S.  M.  Cattolica,  brigadiere  de’ suoi  ; 
reali  eserciti,  maresciallo  di  campo,  segretario  di  stato  e di  j 
gtierra  di  S.  A.  R.  il  Serenissimo  signor  Infante  D.  Filippo,  i 
I ammiraglio  generale  di  Spagna  e delle  Indie,  generalissimo  I 
delle  armi  di  S.  M.  Cattolica , suo  signore  e padre , destinato 
I alla  spedizione  d'Italia,  c luogotenente  del  Re  cristianissimo  di 
i quelle  impiegate  per  lo  stesso  fine,  e Don  Giuseppe  de  Fon- 
j desvicla,  marchese  della  Torre,  signore  delPabazia  di  Leez,  j 
J regidorc  perpetuo  della  città  di  Saragozza,  del  consiglio  di  S.  M. 
Cattolica,  intendente  generale  delPesercito  c provincia  diEstre-  1 
madura  e di  quello  di  S.  A.  R.  il  serenissimo  signore  Infante  ' 
i D.  Filippo  in  Italia.  Questi  due  ministri  attesero  secondo  le  loro  ! 
j incumbenze  al  governo  c pubblicarono  gride  in  nome  di  S. 

; A.  R.  fino  al  16  marzo,  stesso  anno,  in  cui  rientrarono  nello 
! stalo  le  armi  dell’ imperatrice  Maria  Teresa. 

I L’eccelsa  Reale  Giunta  di  Governo,  già  destinata  prima 

j dell’ invasione  degli  Spagnuoli  dal  conte  Gian  Luca  Pallavi- 
' cino,  riassunse  il  governo  dello  stalo,  sino  al  ritorno  di  (pie-  i 
I sto  ministro,  che  fu  nel  1746;  nel  1747  è chiamato  alla  R. 

; 1.  Corte,  ed  instituisce  una  giunta  composta  — dal  cancelliere  | 

— dai  tre  presidenti  del  senato  del  magistrato  ordinario  e 
straordinario  — dal  marchese  reggente  Don  Girolamo  Erba  — i 
dal  reggente  e conte  senatore  D.  Leone  Peyri  — dal  conte  D.  ; 
Giuseppe  Arconati  Visconti,  c dagli  avvocati  fiscali,  marchese 
Maraviglia  Manlegazza  e conte  Verri  — conte  diLinden,  gene- 

* l'ale  di  cavalleria  — D.  Martino  de  Pagavo,  segretario  di  governo 

— marchese  Bellini  segretario  della  cancelleria  segreta. 

\ 1747.  Ferdinando  Bonaventura  del  S.  R.  I.  conte,  d’Har- 

t radi  in  Robrau,  signore  di  Schlukenau,  ec.  ec.,  cavallerizzo 

• maggiore  ereditario  dell’Austria  Inferiore  e Superiore,  consi-  j 
1 gliere  intimo  attuale  di  S.  M.  R.  I.  land-maresciallo  e colonnello 
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generale  dell'Austria  inferiore,  governatore  luogotenente  e 
capitano  generale  della  Lombardia  Austriaca.  Parti  da  Mi- 
lano il  18  settembre,  17150,  e venne  deputata  interinalmentc 
da  S.  M.  con  dispaccio  3 settembre  stesso  anno  una  giunta  di 
governo  in  luogo  deH'abolito  consiglio  segreto  (ino  all'arrivo 
del  nuovo  governatore.  I membri  che  la  componevano  furono  : 
il  gran  cancelliere,  il  presidente  del  Senato,  il  reggente  se- 
natore marchese  Rrba,  consigliere  di  stato,  il  generale  coman- 
dante delle  armi  di  S.  M.  in  Lombardia,  il  presidente  del 
senato,  il  reggente  senatore  marchese  Erba,  consigliere  di  stato, 
il  comandante  generale  delle  armi  di  S.  M.  in  Lombardia,  il 
presidente  del  magistrato  camerale,  i due  reggenti  e senatori 
marchese  (divalli  e conte  Cerati,  l’avvocato  fiscale  D.  Paolo 
de  Silva,  il  segretario  delia  cancelleria  segreta  marchese  Bel- 
lini, ed  il  segretario  di  governo  De  Pagavo. 

1750.  Conte  Gian  Luca  Pallavicino,  gentiluomo  di  camera 
e consigliere  intimo  di  stato  di  S.  M.  I.  R.,  ec.  ec.,  luogote- 
nente, capitano  generale  della  Lombardia  Austriaca.  Parti  da 
Milano  il  23  settembre,  1753.  Venne  da  S.  M.  I.  R.  deputata 
una  giunta  al  governo  generale  delia  Lombardia  composta  dal 
gran  cancelliere,  dai  presidente  del  senato,  c da  quello  del 
magistrato,  dal  generale  comandante  delle  truppe  in  Lombar- 
dia, dall’avvocato  (ìscale  de  la  Silva  col  segretario  della  can- 
celleria segreta,  marchese  Bellini. 

1 754.  Francesco  Maria  d’Este,  duca  di  Modena,  Reggio, 
Mirandola,  ecc.  ccc.  Amministratore  e capitano  generale  della 
Lombardia  Austriaca  durante  la  minor  età  di  S.  A.  R.  il  se- 
renissimo arciduca  Leopoldo,  nato  principe  d'Ungheria  e Boe- 
mia; ed  in  assenza  di  questo  serenissimo  amministratore  fu 
eletto  il  conte  Bellrami  Cristiani,  signore  di  Ra varano,  Casola, 
casa  Selvatica , consigliere  Intimo  attuale  di  stato  delle  LL. 
MM.  IL,  e gran  cancelliere  di  S.  M.  riinpcratrice  regina  per  la 
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Lombardia  Austriaca,  generale  soprintendente  delle  Regie  | 
Poste  d’Italia,  luogotenente  vicegovernatore  dei  ducati  di  Man- 
tova e Sabbioneta  e principato  di  Bozzolo,  e ministro  pleni- 
potenziario di  S.  M.  I.  R.  presso  il  governo  generale.  A lui 
successe  con  regia  nomina  del  giorno  29  luglio,  17Ì58,  Carlo  j 
conte  e signore  di  Firmian  di  Cronmetz,  Megel,  c Leopold- 
seron , cavaliere  dclFinsigne  ordine  del  Toson  d’Oro , genti- 
luomo di  camera,  consigliere  intimo  attuale  di  stato,  delle 
LL.  MM.  IL,  generale  soprintendente  delle  Regie  poste  d’Ita- 
lia, luogotenente  e vice  governatore  dei  ducati  di  Mantova,  e 
Sabbioneta,  e principato  di  Bozzolo,  e ministro  plenipotenzia-  j 
rio  di  S.  M.  I.  R.  A.  presso  il  governo  imperiale  della  Lom-  ’ 
bardia.  i 

1771.  Fertlinando,  principe  reale  d'Ungheria,  e di  Boe- 
mia, arciduca  d’.\ustria,  duca  di  Borgogna,  e di  Lorena,  Cesa-  | 
reo  reale  luogotenente  governatore,  e capitano  generale  della  | 
Lombardia  Austriaca. 

Giuseppe  II 

per  la  morte  di  Maria  Teresa  sua  madre  sali  sul  trono  nel- 
l'anno 1780.  » Giuseppe  II  (Botta,  Storia  d'Italia)  imperator  i 
« d’Alemagna,  principe  per  vigor  di  menti,  e per  amor  verso  | 
l’umana  generazione  facilmente  il  primo,  se  si  paragona  ai  ’ 
lì  principi  dei  suoi  tempi,  estranei  alla  sua  casa,  il  primo  forse  | 
V ancora,  od  il  secondo,  se  si  paragona  a Leopoldo  suo  fratello,  | 
ìì  che  molto  pensò  e molto  operò  in  beneficio  delle  Austria-  | 
» che  popolazioni.  Volle  che  si  amministrasse  giustizia  indif-  ! 
ì'  ferente  a tutti:  là  curava  Spedali,  Ospizii,  Conscrvatorj,  ed 
« altre  opere  pie,  qua  fondava  Università  di  studj;  i giovani 
ìì  ricchi  d'ingegno  e poveri  di  fortuna  in  singoiar  modo  aju-  j 
ì-  tava.  A’ tempi  suoi,  e per  opera  sua  lo  studio  di  Pavia  sorse  j 
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i in  tanto  grado , che  forse  alcun  altro  non  fu  mai  si  fumoso 
j lì  in  Europa.  Lo  studio  medesimo  empiè  di  professori,  eccel- 
' 1)  lenti  in  ogni  genere  di  dottrina,  ec.;  favoriva  con  premj,  e 

■lì  non  avviliva  con  la  necessità  deH’adulazione.  Nè  contento  a 
ìì  questo,  fondò  premj  per  gli  agricoltori  diligenti,  ed  apri  no- 
li velie  vie  ai  commercio  per  nuove  strade,  per  nuovi  porti, 

! » per  abolizione  delle  dogane  interne:  nè  mai  in  alcun  altro 

ìì  paese  o tempo,  furono  in  cosi  grande  onore  tenuti,  come  in 
ìì  Italia  sotto  Giuseppe,  gli  scienziati,  che  sollevano,  ed  i let- 
!■>  terali , che  abbelliscono  la  viU»  incresciosa  e triste.  Fu  il 
j « tempo  in  cui  vide  Milano  fiorire  i Beccaria,  i Verri,  i Carli, 
Il  Parini,  Oriani,  e fra  gli  artisti  PAppiani  n. 

Leopoldo 

nei  1788  era  accaduta  la  rivoluzione  di  Francia,  quando,  por 
la  morte  di  Giuseppe  II,  passò  il  suo  fratello  Leopoldo  dalla 
Toscana  ove  era  granduca,  ad  essere  sovrano  dell’Austria,  e 
Panno  appresso  venne  incoronato  im|)ei'atoi'C  a Francoforte: 
il  suo  imperio  fu  di  brevissima  durata,  ed  essendo  morto  nel 
1792,  gli  successe  suo  figlio, 

Fra.vcesco  il 

j I Im[)erator  d’Austria. 

Essendo  imminente  un'invasione  di  Francesi  in  Lombar- 
dia nel  1796,  Ferdinando,  arciduca  d’.\ustria  e governatore 
di  Lombardia,  stabili  una  giunta  e si  ritirò  da  Milano.  1 mem- 
I bri,  che  la  componevano  furono  : il  presidente  del  Tribunale 
I Supremo,  il  presidente  d'Appello,  il  presidente  di  prima  Istanza, 
ed  il  magistrato,  ed  assistita  dal  segretario  di  governo  Garba- 
gnati. 


I 

I 

I 


I 


i 

I 

I 

1 

I 

1 


I 

! 

I 


j 

i 

1 

i 

1 

i 


I 


Dìgitized  by  Google 


SFORZA 


1796.  ^amministrazione  generale  di  Lombardia,  istituita 

I da  Napoleone  Bonaparte,  generale  in  capo  delParmata  d'Italia.  ' 

1797.  Direttorio  esecutivo,  composto  di  cinque  membri, 

‘ istituito  in  forza  della  costituzione  della  Repubblica  Cisalpina 

il  2 brumale,  anno  settimo. 

' 1799.  Conte  Luigi  Coccastelli,  marchese  di  Montiglio, 

; ciambellano  imperiale  e commissario  imperiale  presso  TI.  R. 

^ armata,  incaricato  anche  degli  alTari  amministrativi  della  Lom- 
I bardia  Austriaca,  con  una  congregazione  appositamente  dele- 
gata e nominata  da  S.  M.  l'Imperatore,  composta  dei  signori: 
Nobile  Don  Francesco  Nava,  prefetto. 

I Conte  Ambrogio  Cavanago. 

• Marchese  Benigno  Bossi, 

j Conte  Alfonso  Castiglioni. 

! Marchese  Cesare  Brivio. 

Marchese  Luigi  Cagnola. 

Conte  Gian  Giacomo  Bolognini. 

I Conte  Luigi  Sellala. 

Conte  Giulio  Oltolini. 

I Marchese  Francesco  Casati. 

l Marchese  Giambattista  Lilta  Modignani. 

i Avvocato  Luigi  Busca. 

I Dottor  Giuseppe  Fassi. 

.Avvocato  Valeriano  Majoni. 

' Dottor  Giuseppe  Vajlali. 

Sindaco  dottor  Pietro  Vadani. 

Segretario  dottor  Luigi  Sacelli. 

1800,  28  maggio.  Reggenza  provvisoria:  2 giugno  com- 
missione di  governo  di  nove  membri,  ridotti  poscia  a Ire  in 
comitato  di  governo. 
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I Repubblica  Italiana. 

Insllluìla  in  forza  della  costituzione  promulgata  dai  co- 
raizj  di  Lione  Panno  1802  il  25  gonnajo.  Napoleone  Bona- 
i parte  fu  eletto  presidente  di  questa  Repubblica;  e Francesco 
i Mcizi  d'EriI  viccprosidonle. 

I 

Regno  d’Italia. 

ColPatto  18  marzo,  1805,  fu  creato  il  regno  d'Italia,  c | 
Napoleone  Bonaparte  eletto  re,  c fu  incoronato  nel  duomo  di 
I Milano  il  26  maggio  stesso  anno.  Eugenio  Beauharnais , prin-  ^ 
! cipe  di  Venezia,  arcicanccllicre  di  stato  delPImpero  Francese,  j 
fu  creato  viceré  d'Italia.  | 

1814.  Reggenza  provvisoria  composta  dai  seguenti  indi- 
vidui : 

Conte  Carlo  Verri,  presidente. 

Pino  Generale. 

Conte  Giacomo  Mellcrio. 
i Conte  Giberto  Borromeo. 

I Conte  Alberto  Litta. 

Conte  Giorgio  Giulini. 

Barone  Bazzotta,  Giudice  di  Cassazione. 

I II  feld-maresciallo  conte  di  Bellegarde  nc  assunse  la  pre- 

I sidenza  con  suo  proclama  in  data  25  maggio,  detto  anno. 

I 

Lombardia  | 

nuovamente  ritorna  alla  sudditanza  Austriaca.  | 

1815.  Francesco,  conte  di  Saurau,  barone  a Ligist  e | 
\S  olkenstein , gran  maresciallo  ereditario  della  Sliria , gran  | 
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i croce  dell’ordine  R.  di  S.  Stefano  d’Ungheria,  cavaliere  di  1.*  ! 
Classe  dell’I.  R.  Ordine  della  Corona  di  Ferro,  croce  d'oro  : 
dell’onor  civile,  gran  croce  dell’Ordine  R.  di  Carlo  III,  del- 
, l’ordine  R.  Siciliano  di  S.  Ferdinando,  e dell’Ordine  Costan- 
' liniano  di  S.  Giorgio  di  Parma,  I.  R.  consigliere  intimo  alr 
luale,  ciambellano,  ecc.,  presidente  del  Governo,  col  titolo  di 
I governatore. 

' Bernardo,  barone  de  Rossetti,  ciambellano  e consigliere 

! intimo  attuale  di  S.  M.  I.  R.  A.,  presidente  della  Cesarea  Reg-  | 

, genza  di  Governo.  | 

j 1818,  3 gennnjo,  S.  A.  I.  R.  il  Serenissimo  principe  Ra- 

I nicri,  arciduca  d’Austria,  principe  Imperiale  e principe  Reale 
d’Ungheria,  Boemia,  ec.  ec.,  cavaliere  del  Toson  d’Oi’o,  gran 
croce  del  R.  Ordine  di  S.  Stefano  d’ Ungheria  e dell’I.  R.  Or- 
dine di  Leo|)oldo,  generale  d’artiglieria  c proprietario  del  reg- 
: giincnto  1\.  11,  di  fanteria;  nominato  viceré  del  regno  sud-  ' 

dello,  il  3 gennajo,  1818;  e fece  il  solenne  ingresso  in  Milano  ' 
il  24  maggio  di  detto  anno.  | 

I occasione  di  (piesla  nomina  il  conte  di  Saurau  venne 

I eletto  a supremo  ciincelliere,  in  seguito  fu  nominato  ministro 
di  stalo  e conferenze,  cavaliere  del  Toson  d’Oro,  e ministro  ! 
deirinlcrno,  indi  ambasciatore  straordinario  alla  corte  di  To- 
scana, dove  mori.  ì 

Giulio,  conte  di  Strassoldo,  cavaliere  di  prima  classe  del- 
’ l’ordine  I.  R.  Corona  di  Ferro,  commendatore  dell’ordine  R.  i 
di  S.  Stefano  d’  Ungheria,  gran  Croce  dell’Ordine  dei  SS.  Mau-  ' 

' rizio  e Lazzaro  di  Sardegna  c dell’ordine  Costantiniano  di  S. 
Giorgio  di  Parma,  ciambellano  e consigliere  intimo  attuale  di 
S.  M.  1.  R.  A.  Portava  il  titolo  di  governatore  (piai  presidente 
del  governo.  i 

1830.  Francesco,  conte  di  Hartig,  signore  di  Niemes,  ^ 
Warlcmberg  ed  Alleicha  in  Boemia  e dei  feudi  Domaslowitz,  , 
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e Piali,  membro  degli  stali  di  Boemia,  di  Sliria  e Cariiuia, 
cavaliere  e gran  croce  del  R.  0.  Sardo  dei  Ss.  Maurizio  e Laz- 
zaro, I.  R.  consigliere  inlimo  attuale  e ciambellano,  membro 
della  società  agronomica  di  Vienna,  socio  onorario  dclPL  R.  . 
accademia  di  Belle  Arti  in  Milano  e di  molte  altre  accademie 
scienlilicbe,  governatore,  ecc. 

Perdio AM)o  I 

attuale  regnante,  figlio  del  2.°  letto  delPImp.  Francesco  1 colla 
fu  Maria  Teresa,  figlia  del  fu  Ferdinando  I,  re  delle  due  Si-  ! 
cilie;  successe  a suo  padre  il  2 marzo  183i>. 

Gian  Ballista  conte  di  Spaur,  gran  croce  dell’ordine  im-  i 
periale  Austriaco  di  Leopoldo,  cavaliere  di  prima  classe  del- 
l’ordine Imperiale  Austriaco  della  corona  di  Ferro,  cavaliere 
dell  ordine  pontificio  di  Cristo,  cav.  delPordinc  de  Gioanniti  e ! 
cav.  dell'ordine  Imperiale  Russo  dell’Aquila  bianca,  consigliere  ! 
intimo  e ciambellano  attuale  di  S.  M.  I.  R.  A.,  membro  ono-  I 
rario  dell’ Imperiale  R.  Accademia  di  Vienna  e di  quelle  di 
Milano  e di  Venezia,  socio  onorario  dell’ateneo  Veneto  e di 
quello  di  Brescia,  non  che  dell'II.  RR.  Società  agrarie  di  Vienna  , 
e della  Carniola  ecc.,  governatore  attuale. 
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TORELLI 

DI  FERRARA 


i^ELLO  illustre  novero  delle  tante  nobili  famiglie,  che  sud-  ^ 
divisa  si  aveano  Pltalia  sotto  il  feudale  potere  delle  loro  signorie 
nell'età  delle  municipali  grandezze,  viene  pur  collocata  da  ogni 
accreditato  storico  la  Casa  Torìxli  di  Ferrara.  L''origine  sua 
resta  avvolta  nelle  caligini  del  passato,  ed  Invano  a rintrac- 
ciarla sudarono  diversi  scrittori.  Fuvvi  però  chi  opinò  (Cre- 
scenzio, Corona  della  nobiltà  d'flalia)  che  questa  nobile  fami-  i 
glia  fosse  originata  per  un  certo  Torello  Torelli,  che  insieme  ^ 
a Carlo  Segni,  e ad  Anseimo  da  Castello  Àrquato,  celebri  ca- 
pitani, militò  sotto  le  bandiere  di  Tito  Vespasiano,  imjieratore, 
alla  lesta  di  .KM)  cavalli  e itOO  fanti  piacentini,  nell'anno  Lxxxi 
di  nostra  salute,  secondo  la  Cronologia  di  Sansovino.  — Questa 
è l'opinione  del  succitato  storico,  opinione  non  basata  su  di 
alcun  documento,  ma  soltanto  sulle  sue  dotte  investigazioni, 
esposte  poi  tanto  poeticamente  da  tradire  ogni  storica  verità, 
siccome  era  costume  nel  secolo,  in  cui  egli  visse.  Dal  canto  j 
nostro  noi  non  vorremo  nè  autenticare,  nè  dibattere  questa  j 
sua  asserzione,  ma  ci  ridurremo  ad  accennare  le  storiche 
nozioni  della  famiglia  Torelli  in  epoche  meno  rimote  e più 
precise.  1 
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. Questa  illustre  famiglia,  secondo  Bonaventura  Angeli,  sto-  i 

rico  Parmense,  si  riscontra  annoverala  nell'anno  6;>8  (■)  di  Cristo 
j tra  le  nobilissime  famiglie  che  prestarono  opera  alPedifìcazione  ■ 
I della  città  di  Ferrara.  In  progresso  di  tempo  ne  ottennero  i ! 

I Torexli  anche  la  giurisdizione  e l'assoluto  dominio  di  quella 
' costrutta  ed  ingrandita  inclita  città,  c Lodovico  Savioli,  ne' suoi 
Annali  Bolognesi  (tom.  I,  par.  I.*),  lasciò  scritto  che  il  primo  di  [ 
' questa  prosapia  a godere  una  grande  autorità  in  Ferrara  sia  stato  ' 
i Federico  Taurello,  figlio  di  Landolfo  di  Sassonia,  soprannomi-  I 
1 nato  il  Tauro,  e di  Ingilda  Traversaria,  dei  signori  di  Ravenna.— 

! Abbracciando Popinione  dei  Savioli  vediamoFEDERlcoTAUREixo 
I ricco  possessore  di  beni  considerevoli  nelPanno  1080,  ed  unito 
in  matrimonio  colla  figlia  ...  di  Pietro  d'Ermengarda,  discen- 
dente da  Pietro,  duoi  della  Romagna  c marchese  d‘’ltalia,  e da 
Gualdrada,  madre  di  Ermengarda  di  lui  bisavola,  originaria  ! 

I dei  sangue  di  Carlo  Magno.  Federico  ebbe  per  figli  Guido,  che 
' segue,  e Pietro  d' Ermengarda  (>)  (cosi  chiamalo  in  memoria 
dell'avo  materno)  che  nel  1092  ebbe  dalla  contessa  Matilde 

I ^ ^ ’ 

il  governo  di  Ferrara. 

Guido  I,  denominato  Salo’GUERRA,  trovasi  nominato  in 
' uno  istrumento  del  1117  per  figlio  di  Federico.  Era  egli  cosi 
opulento  e dovizioso  che  giunse  a governare  la  città  diFcirara 
quasi  come  un  sovrano.  Magnifiche  fabbriche,  sontuosi  edilìzi  e ‘ 
I la  stessa  fortificazione  della  città  sono  opere  a lui  dovute.  Il 
i suo  valore  nelle  guerresche  imprese  gli  meritò  il  soprannome 

i 

i 

* (i)  S«nMiiio  VJr/r  dì  vrrìjifart  Ir  dtttt  sembra  che  Ferrar»  esìslrsse  gì»  prima  dì  una  tal’e{>oca.  Ecni  j 

le  »uc  parole:  ‘ 

M Ferrara  fu  cinta  ili  mura  srrso  il  Ho4 , aliorquaoiJo  si  rinoì  agli  abitanti  di  Ka^cona  per  difendersi  [ 

' n contro  i Longobardi;  la  sua  chie^  dipenderà  già  dalla  sede  arcirescovile  di  Ramina  prima  del  6S8  (Vedi  | 

I w /fyrronim. , lltdf.  Jiistor.  /iorewi. , lib.  J,  pag.  e a«6).  Resasi  libera.  gosemoAsi  Ferrara  da  un  podestà,  j 

M »cel(o  fra  i prtiiclpali  nobili,  i quab  godevano  un  potere  quasi  sostano,  per  uno  o più  anni.  I signori  della  j 
i r famigUa  Torki.i.i  vi  domiitarono  dapprima,  ere.  » 

' (a)  l’iiTflo  d'J'rmengarda  fu  prugeiiilore  dei  'l'otELLi  che  passarono  a sUbilicsi  io  Bulogoa,  rd  estimi 

già  da  molto  (Saiiuli,  tom.  Il  ).  i 
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I (li  Saliens  in  guerra.  Egli  avea  sposala  Adelaide,  che  alcuni 
I pretendono  fosse  figlia  di  Engdberto  1,  conte  di  Gorizia. 

' Torello  nelPanno  1150,  successe  a Guido  suo  padre  nei 

I dominj  ferraresi.  Questi  nei  1178  fu  giudice  delle  contesla- 
zioni  insorte  tra  Aldobrandino,  Bonifacio,  Alberto  ed  Obizzo, 
marchesi  Estensi.  Fu  da  lui  conchiuso  il  trattato  della  città  di 
Ferrara  con  Finipcratore  Enrico  \ I.  Neiranno  poi  1193  venne 
scelto  arbitro  sulle  differenze  insorte  tra  Adelaide  ed  Orem- 
plassia  d'Este.  — Eranvi  in  Ferrara  due  potenti  signori,  Ade- 
lardo  e Torello.  Venuto  il  primo  a morte,  volle  porre  un  , 
termine  a tutti  gli  odj  antichi  cd  intestini  con  lo  stabilire  una  * 
fenna  pace  con  Pantagonista  suo  Torelli,  capo  dei  Ghibellini, 
essendo  egli  capo  fautore  dei  Guelfi.  — In  pegno  di  sua  fede 
consegnò  la  propria  figlia  Marchesella,  onde  venisse  educata 
nella  casa  dei  Torelli,  e toccasse  ad  età  matura  in  moglie 
ad  Ariverio,  figlio  di  Torello  Torello.  Ella  porta\a  in  dote 
ad  Ariverio  la  Marca  d'Ancona  ed  altri  beni  considerevoli.  Si-  ' 
mile  ingrandimento  dei  Torelli  eccitò  l'invidia  dei  Guelfi.  — i 
Pietro  Traversari,  signore  di  Ravenna  e potentissimo  Guelfo, 
sebbene  parente  coi  Torelli,  si  uni  circa  l'anno  1184  agli  Estensi  | 
Marchesi  per  rapire  di  notte  tempo  la  giovine  Marchesella  dalla 
casa  Torelli,  e condurla  in  isposa  al  marchese  Obizzone  d'’Este. 

— Questo  rapimento  abbassando  il  potere  dei  Torelu,  innalzò  ^ 
(piello  degli  Estensi,  e diè  motivo  che  Podio  tra  queste  due 
j celebri  casate  si  accrescesse  a tal  segno  di  fare  spai^crc  non 
I solo  in  Ferrara,  ma  in  Lombardia  a rivi  il  sangue.  > 

Saluscderra  li,  figlio  di  Torello,  venne  eletto  (1195)  j 
I podestà  di  Ferrara.  Egli  ebbe  il  vanto  d'*esser  stato  riverito  i 
I siccome  uno  dei  più  esperti  capitani  del  suo  secolo.  Procurò  I 
Pannientamento  (Iella  guelfa  fazione,  scacciandone  il  capo, 
ch‘'era  Azzone  d'Este.  Ma  (piesti,  assistito  dalla  sua  parte,  che 
già  incominciavasi  a fortificare,  vi  rientrò  facendosi  creare 
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I l’anno  dopo  podestà,  e Salinguerra  fu  costretto  a rifuggirsi  ' 
i in  Sicilia.  Ajutato  poi  dalle  armi  delfimperatorc  Enrico  VI  e 
I di  Ezzelino  da  Romano  rientrò  vincitore  in  Ferrara,  c l’anno 
, 1199  fu  novellamente  creato  podestà.  Molte  altre  contese  ebbe 

^ egli  ad  agitare  col  suo  rivale  Azzone  per  la  ragione  di  non  j 
' potere  ambedue  dimorare  in  una  volta  nella  stessa  città.  Nel 
1211  compose  tra  di  loro  una  pace  l’imperatore  Ottone  IV; 
ma  di  breve  durata  fu  quella,  c gli  odj  c le  guerre  continua- 
I reno  anche  dopo  la  morte  di  Azzone.  — Sallvguerra  nel  1210 
fu  creato  principe  dclPimpero  ed  investito  di  ventiquattro  im- 
|)ortanti  feudi  nella  Romagna,  i quali  provenivano  dalla  suc- 
cessione della  Contessa  Matilde.  Tale  investitura  fu  data  {loscia 
nel  121i>  dal  pontefice  Innocenzo  III,  e confermata  per  altri  j 
I due  anni  dal  sno  successore  Onorio  III,  accettando  però  Carpi  j 
c Monte  Baranzonc,  di  cui  accordò  la  custodia  ai  Modenesi. 
Es.sendo  ad  Azzone  VI  succeduto  il  fratello  Azzone  VII,  detto  il 
Novello,  lasciò  questi  trasparire  un’ombra  di  tranquillità  mentre 
! Sallvgl'ERRA  occupavasi  nel  governo  della  città  di  Mantova, 

' e viveva  in  buona  fede  pei  trattati,  stipulati  con  Azzone  No- 
vello; ma  giunto  costui  alla  maggiore  età,  radunò  un  buon  ^ 

! numero  di  Padovani  e V’eronesi,  ed  assaltò  inopinatamente  il  i 
castello  di  Fratta,  che  Sallvguerra  aveva  un  anno  prima  ri-  | 
costruito,  e dove  raccoglieva  quanto  ei  di  più  nerbo  avesse.  Si 
difese  valorosamente,  se  non  se,  obbligata  la  sua  guarnigione 
dalla  fame,  nè  sperando  più  soccorso,  fu  costretta  ad  arren-  | 
' dorsi.  Azzone  non  risparmiò  nè  donne,  nè  fanciulli,  che  tutti 
passarono  sotto  il  ferro  de’  suoi  prezzolati  militi.  Nel  più  prò-  ' 
i fondo  del  cuore  senti  il  Sali?(guerra  la  sventura  di  aver  per- 
' duti  tanti  suoi  valorosi  e fedeli,  e trasfuse  nel  seno  del  suo 
suocero  Ezzelino  tutto  il  dolore,  il  dispetto  e la  rabbia  che 
lo  divorava;  ed  Ezzelino  l)en  presto  lo  vendicò,  che  dopo  i 
nove  anni  di  signoria  ei  rimise  la  città  di  Ferrara  in  potere 
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(leirimpero.  Come  di  anni  molti,  carico  di  gloria  il  Salingcerr.! 
godeva  della  pace  e della  possessione  di  Ferrara,  ma  sovra  il  ' 
capo  gli  sovrastava  ben  altra,  e forse  più  terribile  procella. 
Ingelositi  i Veneziani,  ai  quali  avea  interrotto  il  commercio, 
di  tanta  potenza,  si  collegarono  con  Gregorio  Montelongo,  le- 
galo del  pontefice  Gregorio  IX,  e prelato  affezionatissimo  alla 
I casa  Estense.  Non  corsero  molti  giorni  dopo  simile  alleanza, 

! ebe  un  poderoso  esercito,  avente  alla  testa  il  marebese  Azzone, 
j e composto  di  Veneziani,  Milanesi,  Mantovani,  Bolognesi  e 
Veronesi,  assediò  la  città  di  Ferrara  nel  1240.  Sal£\guerra 
oppose  ai  nemici  formidabile  resistenza,  e se  Azzone  non  avesse 
ricorso  all'artificio  col  pretesto  di  parlamentare,  attirandolo 
I cosi  fuori  della  piazza  il  giorno  .>  giugno  delPanno  suddetto,  , 
1 avrebbe  forse  potuto  salvarsi,  e con  lui  la  città  di  Ferrara.  Ma 
[ Ramberto  e Riccardo,  conti  di  S.  Bonifacio,  il  fecero  prigione,  ' 
; dandolo  nelle  mani  del  doge  Giacomo  Tiepolo,  clfera  condol- 
■ liero  delle  truppe  repubblicane,  e il  quale  tradusse  seco  il  Sa- 
I LI.>(GL'ERRA  in  Venezia  tra  il  dispetto  e la  vergogna.  Percorse  ^ 
^ colà  rinfelice  quattro  lunghi  anni  in  istato  di  cattività,  benché 
venisse  trattato  con  tutta  la  dimostrazione  di  onore  e di  ri- 
I spetto.  Dopo  un  tale  spazio  di  anni  morte  lo  tolse  alle  sue  pene  i 
il  2i5  luglio  neiroltantaquattresimo  anno  di  sua  vita.  Si  cele-  \ 
bearono  i di  lui  funerali  con  magniGca  pompa,  ai  quali  assi- 
stettero lutti  i nobili  di  Venezia.  Le  sue  ceneri  riposano  an- 
j cora  nella  chiesa  del  monastero  dei  Benedettini,  e su  la  sua  I 
I marmorea  tomba  leggesi  la  seguente  inscrizione:  ” Scpulcrum 
il  magnifici  Domini  Salinguerrae  de  Ferraria,  qui  obiit  die  2i» 
j ii  julii,  anno  jfCCXLiv  n. 

Giacomo,  figlio  di  Sallnguerra,  ch’era  tutt’altro  chia- 
mato che  di  presedere  al  governo  di  una  città,  dovè  succedere 
al  padre  in  quella  signoria.  Era  scemo  di  cervello,  e di  natura  ' 
I piuttosto  imbecille,  come  ce  ne  assicura  il  dotto  Muratori.  — 
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L’imperatore  Federico  II  nel  1248  Io  investi  dei  feudi  prove-  i 
nienti  dalla  contessa  Matilde,  dei  quali  ne  godette  già  il  padre  ^ 
suo.  — Fu  Giacomo  padre  di  j 

Sallnguerra  III,  soprannominato  Giustevelu,  perchè  era  j 
^ stato  condotto  a Ferrara  da  un  signore  ed  illustre  personaggio  ^ 

I di  questa  famiglia.  Imitando  le  belle  virtù  e lo  strenuo  valore  | 
dell’avo  suo,  SALi^fcCERRA  il,  diè  prove  di  molla  saggezza  ed  ' 
altrettanta  prodezza;  prerogative  che  rendono  gli  uomini  si 
I utili  alla  patria  ed  ai  popoli  che  hanno  in  sorte  di  governare. 

{ — Nel  1308  sopraggiunta  la  morte  ad  Àzzone,  tutta  la  città 

j di  Ferrara  s'cbhc  a rivoluzionare.  Approfittò  il  Sallvguerha 
' di  quei  torbidi  a mettere  in  opera  la  sua  politica,  onde  gìu- 
j gnerc  col  mezzo  delle  ricchezze  e degli  amici  ad  occupare  il 
seggio  di  quella  signoria  ; e ne  consegui  lo  sperato  effetto,  chè 
dal  popolo  venne  proclamato  a loro  sovrano.  Ma  però  non  vi  | 
si  potè  mantenere,  chè  i marchesi  Francesco,  Rinaldo  ed  Obizzo  | 
j d’Este  congiunsero  le  loro  forze  nel  1310  per  fabbricare  la  di 
lui  rovina.  Fece  degli  altri  sforzi  il  Sau.vgcerra  per  riscattare 
([uella  signoria;  ma  indarno,  poiché  da  quell’epoca  in  poi  restò 
la  città  di  Ferrara  in  potere  della  casa  Estense.  Egli  avea  spo- 
sata Giovanna,  figlia  del  marchese  Pallavicini,  la  quale  Io  fece 
padre  di  Giacomo  (O,  Bottaclvo  o),  oltre  a due  figlie  maritate 
nell’illustre  casa  Estense. 

! I 

) I 

j ^ - i 

(i)  Giacomo  fi  rìlirò  o«lb  cillà  di  Forlì,  r fu  rapo*stìpite  dei  narthefi  Tokblli,  die  fiorirono  in 
; queU'indila  ritta,  tra*  quali  fu  Tito  Torclli,  die  prestò  in  qualità  di  distinto  capitano  i suoi  smigì  a Franrrseo 

Storta  » CkistOFoao,  suo  figlio,  che  ruppe  a Colle  Fiorito  Mccola  Fortebrarcio.  nemico  della  Chiesa — Cosoio,  I 
che  fu  vescovo  di  Camerino  sino  dall’anno  1719 — e Tommaso  I.trtcì  Silvio  TuBRia-i,  dei  Conti  di  Castrafalrino.  | 
il  quale  fu  vescovo  di  Forii,  e compose  un  trattalo  in  tre  volumi  (stampati  nel  1731)  in  Porli,  iolilolato 
I .irmamfntarium  h!itorùl^-iegalf  ordìnutn  ftfurslt,  et  miLten'um,  | 

(1)  Bottaciro  Torbu.1  fu  rapo-stipiie  dei  Conti  di  («naslalla.  Sposò  Beatrice,  hglia  del  marchese  ^ 
^ Alberto  MaU&pioa  c di  Fiesra  Fieschì,  nipote  del  poolcfice  Adriano  V.  Ella  gli  partorì  quel  Toauxo,  che  da  ' 
Isabella  del  Carretto,  dei  Marchesi  di  Savona,  ebbe  Guido  1,  che  ammogliossl  con  Eleonora  Gooaaga , c fu  padre 
di  Mar-iicuo  1,  detto  il  PoraiiTt.  Da  questi  c da  Elena.  dell’  illustre  rasala  dei  Conti  d’Arco,  nacque  Guido 
IL  Graboe,  roate  di  (ìiiasialla,  che  venne  da  noi  soprammentìoiiaio. 


Digitized  by  Google 


1 


i TORELLI 

I DI  GUASTALLA  E DI  MOÌSTECHIARUGOLO 

I 

! 

Guido  Torelli,  dello  il  Grande,  figlio  di  Marsiglio  e 
disccndcnlc  in  Icrzo  grado  da  Sallnguerra  III,  surriferilo,  fu 
' il  primo  signore  di  Guaslalla.  Egli  aveva  appreso  a maneggiar 
! Tarmi  solto  il  Carmagnola,  generale  de'’  Veneziani.  Unilosi 
' in  malrimonio  con  Orsina,  cugina  di  Gio.  Maria  Visconti,  ot- 
{ Umne  da  questo  principe  nel  1406  i feudi  di  Guastalla  e Monte- 
I chiarugolo,  coi  diritti  di  mero  e misto  impero,  trasmissibili  a 
tutta  la  sua  discendenza  maschile.  Dopo  la  morte  di  Ottone 
I Terzi,  suo  congiunto,  passò  al  senigio  della  casa  Estense,  c 
I per  essa  parli  alla  conquista  di  Forlì,  che  facile  oltremodo  fu 
I il  prenderla  col  mezzo  dei  Torelli,  stabiliti  in  quella  città,  i | 
quali  piegarono  gli  animi  dei  cittadini  a suo  favore.  Ma  nel 
141 1 la  restituì  ad  Antonio  e Giorgio  Ordelaffi,  pei  quali  Taveva 
a lui  dimandata  il  Pontefice.  Nel  1427  fu  capitano  delle  armi 
di  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  quando  si  avea  prò- 
! posto  il  progetto  di  togliere  la  città  di  Genova  dalie  mani  dei 
Fregosi.  Dallo  sles.so  Duca  fu  spedito  nel  1423  in  soccorso  di 
Giovanna  II,  regina  di  Napoli  contro  Alfonso  V,  re  di  Ara-  i 
gona.  Salpato  da  Genova  giunse  rapidamente  a Gaeta,  ed  at- 
taccò quel  porlo.  La  città  e la  fortezza  riempile  dalle  truppe 
di  Alfonso  si  adattarono  a dei  patti.  L'^esempio  di  essi  indusse 
le  altre  città  ad  arrendersi  sotto  T obbedienza  della  Regina. 
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Passò  quindi  GuiiH)  a bloccar  la  città  di  Napoli  nel  momento 
1 che  Francesco  Sforza  Passediava  per  terra.  La  presa  di  una 
> delle  porte  e la  faine  costrinsero  il  Caldora,  capitano  del  re 
Alfonso,  ad  assoggettarsi  a Guido  il  12  aprile,  1424.  Di  là  passò 
a sottomettere  Capua,  c quindi  se  nc  ritornò  in  Napoli.  Gio-  ' 
t vanna  risalita  sul  trono  lo  creò  primo  barone  del  ducato  di 
‘ Puglia  e del  principato  di  Capua,  investendolo  dei  feudi  di 
Torretta,  Galiizia  e Gajazza,  ed  in  una  pubblica  festa,  che  si  diede 
. a Guido  trionfatore,  gli  donò  un  ricco  scudo  d’oro,  ov’era  in- 
quartato insieme  alle  armi  della  casa  Torelli,  un  Leone  az- 
I zurro,  avente  nel  cuore  una  fiamma  rossa  per  simbolo  del  di 
lui  coraggio.  Nello  stesso  anno  il  26  maggio  Guido  passò  a I 
Milano  per  dar  ragguaglio  al  Duca  del  successo  della  guerra 
di  Napoli,  e nel  dicembre  fe’  ritorno  a Guastalla  fortificandola,  ‘ 
j onde  porla  in  istato  di  resistere  alle  forze  dei  Veneziani,  i 
quali  il  27  gennajo,  1426,  si  sottoscrissero  ad  una  lega  fatta  coi 
Fiorentini,  coi  Marchesi  d’Estc  e di  Monferrato,  a danno  dei 
ducili  di  Milano.  Fattasi  nel  1426  più  terribile  la  guerra,  ci 
I condusse  i propri  soldati  a Filippo  Maria.  I vantaggi  di  tale 
vittoria  furono  per  Filippo,  ma  il  merito  di  Guido  e di  sua 
moglie  Orsina,  la  quale  ebbe  l'eroismo  di  soccorrere  Guastalla 
alla  testa  de'  suoi  più  fedeli  vassalli,  mentre  Guido  si  trovava 
a comandare  gli  attruppamenti  del  Visconti  sotto  la  città  di 
^ Brescia.  Riconoscente  il  Duca  ai  servigi  di  Guido,  gli  concesse  j 
i feudi  di  Guastalla  c Monlecbiarugolo  in  contea  per  lui  e suoi 
discendenti  con  diploma  del  6 luglio,  1428,  separando  il  primo 
' dal  territorio  Cremonese,  ed  il  secondo  dal  Parmigiano.  Gli 
conferì  poi  in  dono  l’arma  di  casa  Visconti,  concedendogli 
d'inquartarla  alla  propria.  Lo  stesso  Duca  lo  investi  pure  dei 
feudi  di  Lasci,  di  Gornalc  e Settimo,  col  titolo  di  Marchese  da 
! potersi  trasferire  ne’  suoi  discendenti  in  perpetuo.  Nel  1432  | 

questo  stesso  principe  lo  spedi  governatore  di  Valtellina,  I 
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Valcamonic»,  Brescia  e Bergamo,  e con  patenti  1 marzo,  1441,  | 

10  creò  patrizio  di  Milano,  Parma  e Pavia.  Allorché  le  guerre  | 
appella^ano  Guido  altrove,  Cristoforo,  suo  primogenito,  in 

I compagnia  delia  madre  governava  Guastalla  e Montechiarugolo. 

! Guido  mori  nel  1449  giunto  al  settantesimo  anno  deH'età  sua, 
lasciando  dopo  di  se  Cristoforo  c Pier  Guido  I,  oltre  ad  Ài\- 
TOSiETTA.  maritala  con  Pier  Marino  De  Rossi,  quinto  marchese 
I di  S.  Secondo. 

] Cristoforo  c Pier  Guido  successero  neireredilà  palcr- 

' na.  ed  usufruirono  per  lungo  tratto  d'anni  indiviso  quello  stato. 

I Quest'ultimo  difese  in  Finale  il  suocero  Galeotto  Dai  Carretto  | 
contro  Giovanni  Fregoso,  e poscia  si  recò  in  servigio  dello  | 

I Sforza,  il  quale,  creato  duca  di  Milano,  confermò  ampiamente  | 
I i due  fratelli  nei  privilegi  antichi.  Cristoforo  pure  si  segnalò  I 
nella  guerra,  ch’ebbe  a rinnovarsi  tra  lo  Sforza  ed  i Veneziani,  ì 
seguendo  il  partito  del  primo.  — Nel  1455  questi  fratelli  si 
! divisero,  domiciliandosi  separatamente.  Cristoforo  fu  signore  ■ 
di  Montechiarugolo  c delle  sue  dipendenze,  del  marebesato  di 
I Cesi,  di  Cornale,  della  metà  degli  alloilii  di  Guastalla  con  un'an- 
nua somma  sopra  le  imposte  di  questa  città.  Pier  Guido  con- 
^ servò,  dal  canto  suo,  il  castello  di  Guastalla,  i feudi  di  Settimo 
^ c di  Misano,  ed  alcuni  piccioli  villaggi  del  Milanese.  Dopo  si-  \ 
mile  divisione  perde  Pier  Guido  ogni  domestica  tranquilliUi,  | 
ed  ebbe  mille  contese  col  fratello.  Ma  ad  esse  pose  termine  I 
la  morte,  troncando  ad  ambedue  lo  stame  di  una  vita  cosi 
operosa  ed  utile  ai  loro  popoli  (nel  1458).  Pier  Guido  mori 

11  18  aprile  a Carpi,  avendo  lasciato  erede  deH’usufrutto  de'  di 
! lui  beni  Maddalena  Dal  Carretto,  sua  moglie,  nominandola  tu- 

trice  de’ suoi  figli  Guido,  Galeotto  e Francesco  Maria.  Cri-  | 
stoforo  in  vece  mori  a Montechiarugolo  il  1 0 agosto,  ordinando 
nel  suo  testamento  la  successione  perpetua  de’  suoi  feudi  nei  j 
propri  discendenti  maschi  in  linea  retta  secondo  l’ordine  di 
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. priinogenilura,  c se  mancava  questa,  la  stabiliva  nelle  sue  tre 
figlie,  maritate  ai  marchesi  Rangone,  Pallavicini  e Gonzaga. 
Alla  morte  di  esse  e dei  loro  figli  la  trasmetteva  nei  discen- 
denti di  ÀA'TOiyiEiTA  sua  sorella.  Finalmente,  avvenuto  il  caso 
che  qualunque  crede  mancasse,  in  allora  ordinava,  che  sopra 
i beni  da  lui  posseduti  in  Luzzara  fosse  costruito  un  convento 
di  Recoletti;  che  le  terre  di  sua  proprietà  nel  territorio  mi- 
lanese fossero  devolute  alla  Certosa  di  Pavia,  e che  il  resto  dei  ! 
suoi  beni  fosse  disposto  |)cr  intero  ad  edificare  nella  città  di 
Parma  una  chiesa  ed  uno  spedale,  capace  di  contenere  tutti 
gli  ammalati  e poveri  della  città  e paesi  circonvicini.  — Fran- 
cesco Sforza , duca  di  Milano , e Luigi  XII  Gonzaga,  terzo 
marchese  di  Mantova,  furono  gli  esecutori  testamentari.  — Da 
Taddea  Pio  lasciò  Cristoforo  sei  maschi  e sette  figlie  che 
^ cosi  nominavansi  : 

I Marc’ Amto.mo,  conte  di  Montechiariigolo,  morto  senza 

prole.  ' 

Marsiguo,  successo  nella  contea  al  fratello. 

Giacomasco,  che  sposò  Spinetta  Malaspina,  e non  lasciò 
dopo  lui  posterità.  j 

.\mcrat,  che  sposò  la  sorella  di  Spinetta  e mori  nel  1483.  . 

Guido,  che  fu  protonotario  apostolico,  dignità,  ch’ei  poscia 
' rinunciò  |)er  isposare  Francesca Bentivoglio,  figlia  di  Giovannill, 
signore  di  Bologna.  Fu  questi  padre  di  Marc’ A>to.>io,  marito 
d' Ippolita  Gonzaga,  stipite  del  ramo  dei  marchesi  Torelli,  | 
stabilito  in  Pavia,  dei  quali  fiori,  non  è molto  tempo,  Fran- 
cesco, marchese  di  Casci  e Cornale,  conte  di  Seccone.  e ca- 
valiere di  S.  Stefano  d'’Etruria. 

Gio.  A.NTONIO.  Questi  fu  stipile  dei  Torelli  del  ramo  di 
Napoli,  di  già  estinti.  | 

Elena,  sposala  ad  llgocione  Rangone  di  Modena. 

I Anastasia,  moglie  di  Gian  Luigi,  marchese  Pallavicini.  i 
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Alda,  moglie  di  Giorgio  Gonzaga. 

Caterina,  sposata  a Gian  Pietro  Gonzaga. 

Taddea,  unita  in  vincoli  matrimoniali  con  Renato  Tri* 
viilzio.,  fratello  del  famoso  maresciallo  Giangiacopo. 

Bia.>'ca  e Bernardina,  una  delle  quali  sposò  Batlistino  i 
da  Campo  Fregoso,  doge  di  Genova.  | 


I 
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! Gvn»o  o Galeotto  e Francesco  Maria  successero  al 
padre,  come  abbiamo  di  sopra  veduto,  sotto  la  tutela  della  ' 
madre.  Non  appena  Guido  toccò  la  maggiore  età,  che  volle 
reggere  i propri  stati  indipendentemente  dalla  madre.  Nel 
i 1475  la  Camera  Ducale  di  Milano  decretò  la  conllscazione  di 
tutti  i beni  che  appartenevano  a Francesco  Maria,  ed  igno>  | 
rasi  la  vera  cagione  di  una  tale  disposizione;  si  sa  soltanto  che 
il  di  lui  fratello  fu  lasciato  libero  possessore  delia  porzione  ; 
de'  beni,  sui  quali  aveva  diritto.  L'anno  susseguente  riebbe  ' 
Francesco  Maria  dalla  duchessa  Bona,  vedova  di  Galeazzo 
I Maria  Sforza,  tutti  i suoi  beni  allodiali  da  godersi  comune-  ‘ 
' mente  col  fratello.  Ma  vedutosi  Francesco  Maria  essere  an- 
cora lo  scopo  dell'invidia  e delle  (fame,  credè  bene  di  ab-  ' 
bandonare  la  patria  e di  mettersi  sotto  le  armi  di  Roberto 
Sanseverino,  suo  suocero.  La  caduta  di  Cecco  Simonetta,  ‘ 
sostenitore  di  Guido  Galeotto,  fu  Pinnalzamento  di  Francesco 
I Maru.  Protetto  da  Lodovico  il  Moro,  rientrò  nella  grazia 
della  duchessa,  e dal  duca  venne  fatta  una  nuova  divisione 
j degli  stati,  toccando  a Guido  la  signoria  di  Settimo  ed  a ^ 
Francesco  Guastalla.  — Ignorasi  quando  morisse  Guido;  ma  si  < 
sa  ch'ei  lasciò  quattro  figli,  e che  furono  i seguenti:  Pietro  i 
j Maru,  Federico,  Alessandro  e Luigi,  sposo  di  Martinenga, 
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(blla  quale  ebbe  Ada  Torelli,  unita  matrimonialmente  a Gio.  I 
Maria  Lunati,  e della  quale  ci  restarono  alcuni  Idilii  poetici,  ' 
che  si  riscontrano  fra  le  Rime  delle  Cinquanta  Poetesse,  rac-  ' 
colte  dal  Domenichi  nel  liltO,  e fra  le  poesie  stampate  nel  ’ 

' ÌA1\.  ' 

I Francesco  Maria  rientrò  ne'  suoi  dominj  nel  1479,  e di-  j 

venne  assoluto  signore  di  Guastalla.  Nel  1492  marciò  contro  dei  j 
Veneziani  in  favore  di  Milano,  e nel  1484  in  favore  del  Duca  1 
di  Ferrara.  Ritornato  poscia  in  Guastalla  ammalaticcio  ed  in- 
fermo fe’  nel  1485  (10  ottobre)  testamento,  dichiarando  erede  ; 
suo  universale  il  figlio  Pier  Genio,  senza  però  escludere  dalla  ! 
successione  l'altro  figlio  àcuille,  ove  Guido  fosse  venuto  a 
mancare  dai  viventi,  tutti  e due  ponendoli  sotto  la' tutela  della 
loro  avola  Maddalena  Dal  Carretto.  — Francesco  Maru  mori  ' 
nel  febbrajo  del  1486,  c Pier  Guido  a lui  non  sopravvisse  che 
soli  otto  anni  e senza  posterità. 

.Achille  successe  al  fratello  nel  1494,  ed  il  primo  d'aprile  | 
dell'anno  susseguente  si  tolse  dalla  soggezione  dell'avola,  e 
I mise  una  forte  guarnigione  nella  cittadella  di  Guastalla,  nomi- 
! nando  un  commissario  per  govemar>i  in  tempo  di  sua  assenza. 

' Confinò  la  Contessa  in  quella  parte  di  castello  che  già  le  ser- 
' viva  d'abitazione,  ove  essa  rimase  in  qualità  quasi  di  prigioniera,  \ 
c poscia  si  portò  sulle  rive  Sei  Taro,  unendosi  ai  confederati.  — La 
contessa  Maddalena  Dal  Carretto  tramò  le  più  crudeli  insidie  con-  | 
tro  il  nipote;  però  nessuna  ebbe  ^etto,  chè  dovè  morire  inulta  | 
e cxilla  rabbia  nei  cuore  di  vedere  Achille  signoreggiare  Gua-  | 
stalla.  Finite  le  guerre  colla  Francia,  egli  accasossi  con  Veronica, 

; figlia  del  marchese  Pallavicini,  signore  di  Busseto.  Inviò  a 
A ekiezia  nel  9 giugno,  1500^  Luigi  Carugo  e Jacopo  Cignacclii 
|)er  segnare  i patti  della  nuova  alleanza  col  pontefice,  con  i Ve-  ! 
1 neziani  e Luigi  XII,  re  di  Francia,  il  qiuile  poteva  far  valere  i 
diritti  di  Valentina  Visconti,  sua  avola,  sul  ducato  di  Milano,  i 
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e discacciarne  U Moro.  Ma  nel  1308  ritornò  contro  i Vene- 
ziani, seguendo  la  lega  di  Canibrai,  ed  ebbe  parie  anch'egli 
ne'  cruenti  fatti  d'armi  di  Gliiaradadda  ed  Agnadello.  Scioltasi  la 
lega,  Aciiiixe  temè  di  grave  infortunio  su  la  sorte  di  Guastalla, 
poiché  in  breve  tempo  si  vide  circondato  da  ogni  parte  dai 
nemici.  Laonde  fu  costretto  di  passare  colle  sue  milizie  a ser- 
vire il  sommo  pontefice,  sotto  cui  rimase  sino  nel  131»,  nel 
qual  anno  essendo  insorta  grave  cagione  di  lagnanze  prese  il 
I divisamenlo  di  mettei'si  sotto  le  bandiere  di  Francesco  I,  re  di 
I Francia,  ed  allora  duca  di  Milano.  Ma  fini  di  vivere  nella  notte 
di  sant' Andrea  (1322)  pel  pugnale  di  Ercole  Gonzaga,  il  quale 
vendicavasi  dui  disonorevoli  torli  di  adulterio,  commessi  con 
la  propria  moglie  Maddalena,  figlia  di  Pier  Maria  Torelli.  La 
sua  morte  non  apportò  alcun  dolore  ne'  suoi  sudditi,  clic  in  lui 
detestavano  l'uomo  avvolto  e vinto  dai  vizi  del  disordine  e della 
lussuria. 

Lodovica,  unica  figlia  legittima  del  conte  Achille  e di 
Veronica  Pallavicini,  era  giunta  all'età  di  venlidueanni  quando 
restò  ereditaria  di  lutti  gii  ailodii  patemi  e della  signoria  di 
Guastalla.  I Torelli  di  Settimo  la  citarono  davanti  la  corte  di 
Milano,  mettendo  in  campo  Finvestilura,  che  faceva  conoscere 
come  fosse  trasmissibile  alla  sola  linea  maschile.  Per  quanto 
potè  Looo\ica  si  difese,  ed  a lei  toccò  il  possesso  di  Guastalla 
coli' obbligo  però  di  pagare  un'annua  somma  ai  Torelli.  Le 
singolari  virtù  di  questa  nobile  matrona  sono  a sufficienza  com- 
mendate dagli  storici,  Paolo  Moriggia  (Vita  dell'illustre  Lodo- 
vica Torelli);  Rossignoli  (Biografìa  di  Lodovica  Torelli, 
contessa  di  Guastalla);  Heliol  (Storia  degli  ordini  religiosi), 
Anaclet.  Sicco  e Valerio  Modio  (Synops.  Cleric.  Regni.  S.  Pali- 
li) ecc.,  ecc.  — Ella  avea  sposato,  vivendo  ancora  il  jiadrc. 
Luigi  Stanghi,  conte  di  Caslelnuovo  Boccadadda,  ed  in  se- 
condi voli,  Antonio  Marlinengo,  d'illustre  casata  bresciana,  uomo 
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' ambizioso  e superbo  che  le  arrecò  i più  gravi  dispiaceri,  aven-  | 
j dola  |)ersino  minacciata  della  vita.  Ucciso  però  Antonio  dai 
I cognato  (il  quale  vendicava  la  morte  della  sorella,  assassinala  ^ 

; dal  medesimo)  rimase  ella  in  libertà,  e tolta  alla  tirannia  di  - 
I questo  mostro,  che  Tavea  fatta  madre  di  un  sol  figlio,  morto 
I ancor  fanciullo.  Ella  veniva  continuamente  molestata  per  la  i 
' successione  della  contea  di  Guastalla,  e se  ne  stava  aspettando  | 
j che  la  corte  di  Milano  decidesse  a chi  toccar  doveva.  Nel  1558  \ 

I Carlo  ^ accordò  la  compera  a Ferdinando  Gonzaga,  viceré  di  | 
' Sicilia.  La  contessa  Lodovica  sottoscrisse  Fallo  di  vendita  a Mi-  i 
. lano  il  giorno  5 ottobre,  1559,  e Vincenzo  Andreasi  segnò  per  ’ 
; Ferdinando,  prendendo  il  possesso  in  di  lui  nome  tanto  della 
città  che  del  castello  di  Guastalla,  il  12  dicembre  dello  stesso 
I anno.  — Dopo  simile  cessione  Lodomca  si  dedicò  intieramente 
a Dio.  Fondò  in  Milano  il  monastero  delle  Angeliche,  e lo  pose  ì 
nel  1556  sotto  Finvocazione  di  S.  Paolo  convcrtito,  dove,  dato  ; 
un  addio  alle  mondane  contentezze,  si  ritirò,  e prese  il  nome  I 
di  Paola  Maria.  Contribui  pur' ella  alla  fondazione  del  mona-  j 
j stero  de’  sacerdoti  regolari  della  congregazione  di  S.  Paolo  dei 
Decollati,  soprannominata  di  San  Barnaba,  nella  stessa  città 
di  Milano,  ove  institui  anche  il  convento  delle  Eremite  del 
I Crocifisso,  sotto  il  nome  di  Santa  Maria  Egiziaca,  ceduta  po- 
I scia  alle  religiose  della  regola  di  sant' Ago.stino.  — Nella  città  di 
I Cremona  edificò  il  monastero  di  Santa  Marta  sotto  la  dire-  | 

I zione  dei  padri  stessi  di  S.  Paolo  dei  Decollati,  ed  a Ferrara  j 

! stabili  il  convento  delle  convertite  di  Terranuova.  — Abbando- 

j nato  ella  poscia  il  monastero  delle  Angeliche  (da  lei  in  Milano  I 

eretto  con  molto  dispendio)  perchè  le  suore  tentarono  di  av-  ! 
velenarla  per  essersi  essa  opposta  alla  Clausura  che  quelle  suore 
a tutto  costo  dimandavano,  ne  fondò  un  altro,  collocato  tra  Porta 
Romana  e Porla  Tosa,  detto  la  Guastalla,  ove  santamente  terminò 
i suoi  giorni  nel  28  ottobre.  1569.  I 
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I DI  MOMECHIARUGOLO 
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j Marc' Ajìtojjio,  primogenito  di  Cristoforo  suindicato, 

assunse  il  governo  di  Montecliianigolo,  c tenne  sotto  alla  sua 
^ tutela  gli  altri  fratelli.  Ei  servi  il  duca  di  Milano,  da  cui  fu 
mandato  a Napoli  in  soccorso  di  Ferdinando,  re  di  Aragona, 
contro  Giovanni  d'Angiò.  Esso  mori  sommerso  in  un  lago, 

' mentre  a diporto  in  quello  nuotava  la  notte  del  4 settembre, 
1461.  Per  non  essersi  ammogliato,  di  lui  nessuna  prole  re- 
stava. 

Marsiglio,  dopo  la  morte  del  fratello,  abbandonò  la  car- 
riera ecclesiastica  per  accudire  agli  affari  di  famiglia.  Nell’epoca 
che  i Rossi,  sostenuti  dalla  veneta  Repubblica,  si  ribellarono  ai  | 
duchi  di  Milano,  i conti  di  Montechiarugolo  si  suddivisero. 
Guido  ed  Amurat  abbracciarono  il  partito  dei  Veneziani,  e 
Marsiglio  con  Giacomazzo  rimasero  fedeli  al  Duca,  che  volendo  > 
ricompensarli,  creavali  nel  1483  comandanti  delle  sue  milizie 
nel  Bresciano  territorio.  Passò  quindi  Marsiglio  in  servigio  di  I 
I Ferdinando  I,  re  di  Napoli,  dal  quale  venne  colmato  di  spien-  j 
didi  onori.  Cessò  di  vivere  il  13  agosto,  1490,  a Tetti  degli  | 
I Abruzzi.  I 
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! Cristoforo  e Fraivcesco,  suoi  figli,  successero  sotto  la 

I tutela  di  Paola  Secchi,  loro  madre.  Il  primo  segui  il  celebre 
generale  Roberto  Sanseverino,  suo  genero.  Nel  1Ì500  entrati  i 
Francesi  in  Monlecbiarugolo  spogliarono  Cristoforo  di  tutti  i 
suoi  Stali,  obbligandolo  a partire,  e quasi  al  tempo  stesso  dal 
marchese  di  Mantova  gli  furono  confiscati  tutti  i Iieni  cb*egli 
godeva  insieme  al  fratello  nel  territorio  mantovano.  Nel  1503 
j Francesco  riacquistò  Monlecbiarugolo,  e Cristoforo  si  ritirò  j 
I a Coenzo,  il  qual  feudo  a^eva  avuto  dalFimperatore  Massimi- 
liano I.  Ristabilito  poscia  da  Luigi  XII  ne' suoi  beni  allodiali 
si  portò  ad  abitare  in  Parma,  ove  terminò  la  vita  col  com- 
{ pianto  de'  suoi.  j 

! Francesco,  militò  la  prima  volta  sotto  i vessilli  di  Paolo  ' 

I Vitelli,  e dopo  con  una  compagnia  di  cento  lance  servi  Car- 
lo \m.  Luigi  XII  e Francesco  I,  re  di  Francia.  Da  quest’ul- 
' fimo  venne  creato  governatore  di  Parma.  — Temuto  da'  suoi 
nemici,  amato  dai  sudditi,  rispettato  ed  amato  dai  sovrani, 
godente  della  dome.stica  felicità  ne’  suoi  lari,  si  dedicò  Fran- 
cesco tutto  intiero  alle  scienze  ed  alle  belle  lettere  insieme  con 
damigella  Trivulzio  (o  sua  sposa;  quando  morte  lo  sorprese 
nel  giorno  6 settembre,  1518.  | 

Paolo,  gli  successe  in  tenera  età  sotto  la  tutela  di  sua  madre  ' 
' Trivulzia,  la  quale  durante  la  sua  reggenza,  per  aderire  alle 
brame  dello  sposo,  fondò  nel  1532  un  convento  di  Recollati, 

' appellato  S.  Maria  delle  Grazie  fuori  delle  mura  di  Monte-  j 
ebìarugolo.  Dopo  la  morte  della  madre  Paolo  si  trasferì  a Vienna  ^ 
per  complimentare  Carlo  V;  indi  pa.ssò  a Cracovia,  colà  invitato 

(0  Le  prcrogalì>  e di  damigella  Trìiiilrio  \eiignno  ampUiDenle  deraoUle  dal  Bettinelli  (ocl 
ri'  dal  Quadrio  (Sfona  e ra^'ont  d' of^m  poes/'a)»  d*l  Tirahosehi  (Storta  driia  irttrratura 

ifaiana)  e da  altri  multi.  — >iiao  dall'età  sua  di  dodici  anni  essa  era  oggetto  di  ammiratione.  f.onpos'eUa  | 
molte  dissertationi , epistole  r poesie  grerhe.  La  soa  fama  e&tendeiasi  per  quasi  tutta  Kuropa.  Di  lei  T Artoalo  | 
j rostrai.la: 

ìf'poVto  SJorza  e la  nuiirifa 

j Ihjm  ^rtia  Trrnh'a  al  icero  .»/>ero,  ecr. 
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dalla  regina  di  Polonia,  Bonna,  figlia  di  Giovanni  Sfor/a,  j 
duca  di  Milano,  e moglie  di  Sigismondo  1.  Mentre  ei  dimorava  j 
in  quel  regno  trattò  segretamente  gli  interessi  del  pontefice  | 
Clemente  VII.  Ritoniato  a Roma  per  render  conto  al  ponte- 
fice delle  sue  negoziazioni,  passò  quindi  a difendere  i suoi  di- 
ritti sulla  contea  di  Guastalla.  Inutili  però  tornarono  le  sue  op-  i 
posizioni.  Egli  passò  aU'eterno  riposo  il  giorno  2 gennajo,  . 

' Ebbe  due  mogli.  La  prima,  contessa  Contrari,  gli  partorì  un  | 

{ figlio,  nominato  Francesco,  il  quale  recatosi  in  Francia  venne  | 
I eletto  capitano  del  re  Carlo  IX  ed  abate  commendatario  di 
Leziit.  La  seconda,  sortita  dalPillustre  casa  Pico,  gli  mise  alla 
i luce  Pomponio  Camillo,  ebe  or  ora  vedremo,  il  quale  servi  la 
' Francia  sotto  di  Enrico  II,  e molto  per  valore  e tattica  militare 
si  distinse  al  famoso  assedio  di  Metz,  ebe  avvenne  nell'anno 
It5i52.  Indi  fu  fatto  colonnello  d'infanteria  nelle  guerre  d'Italia 
successe  nell'anno  lat>7  sotto  il  Duca  di  Guisa,  e mori  assai 
i giovine,  e gli  partorì  Adriano,  colonnello  d'infanteria  al  ser- 
vigio delia  Spagna,  poscia  di  cavalleria  sotto  le  sante  bandiere 
' del  Sommo  Padre,  e finalmente  col  medesimo  grado  servi  la 
{ Francia,  sino  che  la  morte  lo  tolse  a suoi  nel  ritorno  ch'egli 
fece  daiPassedlo  di  S.  Giovanni  d'Àcri;  ed  intorno  al  suddetti 
figli  gli  partorì  altre  tre  figlie. 

POMPOMO,  successe  ai  padre  nel  lì54ì>  sotto  la  tutela  di 
^ sua  madre  e del  cai*dinalc  Agostino  Trivulzio,  i quali  vende- 
rono i di  lui  diritti  sopra  Guastalla  a Ferdinando  Gonzaga.  Avea  ! 
' Pomponio  studiato  all'università  di  Padova  facendovi  immensi 
progressi.  Egli  impiegò  poscia  ogni  cura,  onde  incremento 
e prosperità  acquistasse  PAccademia  degli  Innominati,  fondata  ' 
nell'anno  1S74  dal  duca  di  Parma  e dal  dottore  Eugenio  Vis-  | 
I domini.  Ma  cose  di  molto  rilievo  lo  toglievano  da'  suoi  pacifici 
I studi.  Venne  incaricato  in  un'ambasceria  a trattar  sommi  af- 
j fari  presso  la  corte  di  Spagna  per  la  casa  Farnese,  c riusci 

I 
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felicemente  di  ricuperarle  la  città  di  Piacenza,  la  quale  dopo 
la  naorte  del  duca  Pier  Luigi  cadde  essa  nelle  mani  di  Carlo  V, 
ed  ai  Farnesi  novellamente  Filippo  II  la  ridonava  nel  li5ì)6. 
Mori  Pomponio  il  giorno  12  aprile,  1608,  nella  città  di  Parma 
col  compianto  di  tutti  i suoi  coetanei,  principi  c concittadini. 
Isabella  Bonelli,  sua  moglie,  gli  partorì:  Paolo,  che  rinunciò  j 
al  diritto  di  primogenitura  per  attendere  e dedicarsi  intiera-  | 
mente  allo  stato  ecclesiastico,  e il  quale  ricscito  un  prelato  | 
come  virtuoso  altrettanto  sapiente,  fu  legato  in  varie  rilevan- 
tissime negoziazioni,  e ^enne  eletto  arcivescovo  di  Rossano, 
grande  inquisitore  di  Malta,  cessando  di  vivere  in  Roma  nel 
1630. 

Pio,  die  or  ora  vedremo.  — Francesco,  gran  ciambellano 
del  Granduca  di  Toscana,  e la  cui  posterità  si  cstinse  — Marsi-  ! 
glio  cavaliere  di  Malta  nel  1388  — Pompisio,  anch’esso  cavaliere  t 
di  Malta  — Salinguerra,  capo-stipite  dei  Toreixi  di  Francia  e di  i 
Polonia,  che  vedremo  a suo  luogo;  e tre  figlie.  Ebbe  inoltre  ! 
Pomponio  un  figlio  naturale,  natogli  avanti  del  suo  matrimo- 
nio, denominato  Pompiglio,  il  quale,  per  riguardo  alla  casa  | 
Torelli,  benché  illegittimo,  fu  nel  1382  fatto  cavaliere  di  i 
giustizia  delPordine  di  Malta.  Oltre  a tante  di  lui  scelte  poe-  | 
sie,  si  latine  che  italiane,  oltre  il  Trattato  del  debito  del  cava- 
liero , che  dagli  Italiani  viene  appellato  un  libro  d’oro,  videro  ^ 
la  luce,  coi  tipi  del  Viotti  verso  l’anno  1600  in  Parma,  le 
tragedie  di  Pomponio,  intitolate  Galatea,  f^ittoria,  Polidoro, 
Tancredi  e Meì-ope,\a  qual’ultima  non  teme  il  confronto  delle 
Meropi  dei  Maflei  e degli  Alfieri.  j 

Pio,  secondogenito  del  prefato  Pomponio,  successe  al  pa- 
dre nella  contea  di  Montechianigolo  e di  Coenzo  per  la  rinuncia 
che  fece  il  primogenito  Paolo,  ed  in  forza  della  primogenitura  ! 
che  il  duca  Ottavio  avea  stabilito  in  suo  favore  nel  9 aprile,  1377, 
per  la  quale  il  feudo  c gli  allodj  riuniti  in  Montechiarugolo  | 
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j si  devolevano  per  sempre  alla  linea  diretta,  ed  all*  estinzione  { 
I di  questa,  nella  linea  degli  altri  fratelli  e discendenti  sino 
airinfìiiito  ; ma  ben  poco  godè  Pio  di  tale  eredità,  perchè  j 
quattro  anni  dopo  dovette  insieme  ad  altri  nobili  vassalli  del  i 
ducalo  lasciare  il  capo  sopra  d’un  palco  (O.  1 

Ra>L’CCIO  padre  del  conte  Pio,  prevedendo  forse  una  si- 
mile sventura,  lasciò  in  testamento  » che  quello  fra  i suoi  di- 
scendenti, possessore  della  contea  di  Monlechiarugolo , fessesi  | 
reso  colpevole  per  fatto  o per  intenzione  di  fellonia  verso  il  I 

j feudatario,  dccaderebbe  dal  suddetto  feudo,  il  quale  poi  pas-  ! 

screbbe  nel  di  lui  più  vicino  fratello  1).  Nessun  riguardo  mostrò  ' 
Ranuccio  nel  promulgare  tale  disposizione,  e confiscò  le  contee 
di  Monlecbiarugolo  e di  Coenzo  con  tutte  le  loro  dipendenze. 

: dichiarandole  unite  per  sempre  alla  Camera  Ducale. 

Nel  riflettere  il  duca  che  restando  in  vita  Adriano,  figlio  , 
di  Pio  e Giuseppe,  suo  nipote,  avrebbero  forse  potuto  un  giorno  j 
reclamare  i propri  diritti,  cosi  cercava  ogni  via  ed  ogni  mezzo  ' 

I 

j (t)  L«  sordida  avarìzia  rd  il  modo  tiranniro  eoo  mi  rrggrra  RanucHo  I Faroese  il  dorato  di  Parma,  *| 

' Mllrvarono  rooiro  di  lui  i più  rìgnardcvoli  vassalli.  Ma  rglì  srppr  prevenire  ed  arrestare  i rredoli  rongiurali, 
soddisfacendo  orilo  slesao  tempo  alla  cruda  sete  di  vendclla  che  lo  divorava.  11  palazzo  del  Pubblico  ed  il  Corpo 
de’ Dobili  spedirono  una  deputazione  al  Dura  (4  giugno,  iHiR)  perchè  rendesse  ragione  di  un  tal  modo  di  | 

procedere.  Ei  rispose  che  se  cosi  faceva,  solo  il  faceva  per  la  propria  sicurezza.  Ma  dovendo  costoro  rssrre  ‘ 

coadannati  giusta  la  legge  con  no  formale  processo,  ordino  quindi  il  Dura  (t  7 marzo,  161  a)  che  venisse  attaccata 
in  tutti  i soliti  pahhiici  lisoghi  la  sentenza,  ch'era  espressa  nei  seguenti  termini:  Aggravati  1 congiurati  dei  più 
enormi  delitti , di  sgozzare  hernj/ano  more  i di  lui  Sgli  in  presenza  della  Duchessa,  di  massacrare  lotti  ì suoi 
ministri,  tutti  i suoi  soldati,  la  servitù,  ed  infine  di  dare  il  sacco  a fatte  le  rase  dei  pariicotari,  alle  chiese  ed  1 

j li  monasteri.  — Il  giorno  19  maggio  dello  smesso  anno  alte  ore  dieci  italiane  sì  eresse  il  palco  fatale,  che  per  | 

I altezza  giungeva  a toccare  le  finestre  del  palazzo.  La  prima  ad  ascendervi  fu  la  contessa  Ba risarà  Sanvitali  di  I 

Colomo,  una  delle  più  belle  dame  drl  suo  secolo,  e della  quale  fu  Ìl  Duca  amante  non  riamato  e derìso.  L’amore  | 

invece,  ch’ella  provava  e palesava  al  conte  Pio,  accagionò,  come  opinano  tutti  gli  storìri«  la  raiastrofr  infelice  | 

per  cui  furono  entrambi  accusali  Delta  ileiu  colpa  e della  slesu  pena  gastigali.  Seguirono  la  Contessa  il  * 

conte  Orazio  Simonetta,  ciambellano  e grande  scudiero  del  Duca}  poscia  II  conte  CirolaiDO  Sanvitali  di  .Sala  { 

con  Francesco  suo  figlio,  ed  il  conte  Alfonso  Sanvitali,  suo  cugino;  e finalmeole  moolaronvi  Pio  Toaiu,i  di  | 

Moulechianigolo  c J.  B.  Siasi,  stio  cognato.  Di  mano  in  mano  cBc  le  vittime  si  a|>prosviinava»o  al  carnefice, 
e rh’  egli  a quelle  recideva  orrìbilmente  la  testa,  venivano  per  lungo  tempo  appesi  alle  mora  del  palazzo  i mozzi 
lor  capi.  Il  Duca  da  una  delle  finestre  ebbe  la  durezza  di  assistere  a tale  eseoaoda  fuozionr,  a consumar  la  quale 
abbisognarono  quattro  intere  ore.  Dei  due  figli  dei  Sanviialì,  uno  fu  fatto  Khiarciare  infra  due  pietre,  e \ 
l'altro,  che  colla  fuga  erasi  involato  dagli  artigli  del  tiranno,  venne  arrestato  non  molli  anni  dopo,  e fu  fatto  ' 
eunuco.  i 
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per  luglierli  dalla  (erra.  Ma  essi  furono  u tempo  accolli  e di- 
fesi dai  Recoilali  di  Montecliiarugolo  ( monaci  che  riconoscono 
la  sua  origine  da  Paolo  Torelli),  vennero  trasferiti  al  di  là 
deir  Enza,  fiume  die  separa  il  Parmigiano  dal  Modenese.  La 
memoria  di  questo  avvenimento  è conservala  elemamenle  in 
un  quadro  nella  chiesa  di  Monlechiarugolo. 
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ALTRI  TORELLI 

D’ ITALIA 


Adriano  (figlio  dello  sciagurato  conte  Pio,  ch'ebbe  l'nv- 
I ventura  di  togliersi  dallo  esterminio  della  propria  famiglia,  fu 
il  capo-stipite  degli  altri  Torelli  d'Italia.  Ei  fu  creato  gran 
mastro  della  duchessa  di  Guastalla  Margherita  d'Este,  c mori 
d’anni  68,  il  giorno  7 febbrajo,  1680.  — Da  Virginia  Zoboli  ‘ 
lasciò  due  figlie.  Isabella,  morta  in  odore  di  santità  nelle 
Orsolinc  di  Parma,  e Genoveffa,  monaca  di  S.  Donnino,  oltre  a 
cinque  figli:  Pio,  Salinguerra,  Pomponio  Diego,  Girolamo  Gae-  I 
tano,  religioso,  c Paolo  che  fu  cavaliero  d’onore  del  duca  di  j 
Modena,  e lo  segui  prima  a Parigi  e poscia  all’assedio  di  Pa- 
via. Mori  a Gualtieri  nel  1683. 

Pio,  primogenito  di  Adriano,  servi  da  prima  al  Duca  di 
Toscana,  passò  poi  presso  il  duca  di  Mantova,  quale  cavaliero  I 
d'onore,  ed  infine  essendo  ciambellano  della  duchessa  di  Gua- 
stalla venne  nominato  cavaliero  delPordine  del  Redentore.  Morì  I 
nel  1699,  ed  ebbe  da  Vittoria  Tirelli  sua  sposa,  le  tre  seguenti  | 
figlie:  Laura,  Eleonora  (monache  ambidue)  e Virginia,  mari- 
tata col  conte  Garaccl,  governatore  di  Guastalla,  ed  ebbe  an- 
cora questi  tre  figli: 

Fr.ìncesco,  gentiluomo  di  Camera  di  Rinaldo,  duca  di 
Moilena,  il  quale  fu  versatissimo  tanto  nelle  scienze  diploma- 
tiche che  nelle  paleografiche,  ed  affezionatissimo  del  dotto 


Digitized  by  Google 


TORELLI 


Muratori.  Egli  avea  sposato  Ottavia  Manfredi  Pedocca,  dama  | 
' della  Croce  Stellala,  c morì  senza  prole.  i 

^ Carlo,  secondogenito,  stabilitosi  nella  città  dì  Reggio  di 

I Modena,  sposò  nel  i7H  Gioconda  Carcggi  d’Austria,  dei  conti 
di  Medezano.  Mori  d'anni  48  lasciando  la  seguente  prole:  Anna, 

■ morta  religiosa;  Barbara,  supcriora  delle  Carmelitane  scalze 
di  Reggio  esìstenti  a Modena;  Luigia,  maritata  al  conte  Pro-  , 
' spero  Malaguzzi,  cavaliere  deU’ordine  di  Baviera,  la  quale  fu 
i la  prima  dama  d’onore  della  duchessa,  c mori  a Reggio;  Cri-  ! 
stoforo  e Pio,  canonico  quest’ultimo  di  Reggio. 

Adriaiso  li,  terzogenito  di  Pio,  sposò  nel  1717  Elisabetta 
Donati,  e si  stabili  poscia  in  Padova,  dove  mori  lasciando  ì i 
quattro  seguenti  figli:  Gaspcro,  religioso  di  Montecassino  con 
iiomediD.  Gio.  Battista,  morto  in  Padova  nel  17721;  Giuseppe,  j 
monaco  di  Montecassino,  anch'egli  sotto  il  nome  di  D.  Adriano;  ! 
Salinguerra,  che  servì  il  duca  di  Modena  Francesco  HI,  e col 
(piale  si  trovò  alla  presa  di  Velletri,  e lo  accompagnò  in  Fran- 
cia. Si  recò  eziandio  a complimentare  in  nome  della  casa  To- 
relli il  Re  di  Polonia  per  esser  questi  salilo  sul  trono,  e fu  in 
tale  occasione  che  Salinguerra  venne  nominato  colonnello  pro- 
prietario del  reggimento  Torelli  al  servìzio  del  duca  di  Mo- 
. dona,  e crealo  poscia  brigadiere  e ciambellano  della  duchessa. 
Mori  a Reggio  nel  177S;  Guid’Anlonio , nato  a Venezia  nel 
1718  sì  ammogliava  nel  1764  ad  Anna  Cassini,  ed  ebbe  da 
questa  unione  Teresa,  Carlo,  Adriano,  Salinguerra  e Giovanni. 

Gristoforo,  primogenito  di  Carlo  e fratello  di  Pio,  nato 
nel  1711,  fu  cavaliere  degli  ordini  di  Santo  Stanislao  e deir.\- 
(piila  bianca  di  Polonia.  Sposò  Caterina  dei  marchesi  di  Ca- 
nossa, dalla  quale  ebbe  Ippolito  c Carlo,  morti  in  tenera  età, 
e la  figlia  Vittoria,  in  cui  si  estinse  la  sua  linea.  Essa  fu  sposa 
del  conte  Francesco  Rangonc  dei  marchesi  di  Rangone,  ec.  ec., 
e dama  del  palazzo  di  S.  A.  I.  la  duchessa  di  Modena. 
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Saldìguerra,  sesto  genito  del  suindicato  Pomponio,  nac- 
que nella  città  di  Parma  nel  1S87,  ed  avendo  incontrate  diverse  j 
I contese  cogli  altri  fratelli  riguardo  all'appannaggio  c primoge-  | 
nitura,  stabilita  in  favore  del  conte  Pio,  suo  fratello,  passò  a | 
stabilirsi  in  Bosco  presso  Alessandria  insieme  coi  marchesi  Bo-  ! 
; nelli,  suoi  parenti.  Dopo  la  memorabile  sventura  del  conte  Pio. 
j egli  prese  servizio  sotto  il  Duca  di  Savoja,  e Irovossi  all'as- 
sedio d’Asti,  dove  fu  mortalmente  ferito,  e ricevuta  poscia,  in  l 
un  altro  fatto  d'arme,  una  forte  ammaccatura  nel  capo  restò 
vittima  del  suo  coraggio  e valore  nel  16lì>  a Bosco.  — Da  I 
Prudenza  Lanfranchi,  nobile  Pisana  gli  nacque  Filiberto,  e quel 
Giuseppe  Salinguerra  che  fu  capo-stipite  dei  Torelli  di  Polonia. 

Filiberto,  figlio  minore  del  prefato  Salinguerra,  nato  alla 
I fine  di  dicembre,  1613,  fu  tenuto  al  sacro  fonte  di  battesimo 
dal  principe  Emanuele  Filiberto  di  Savoja,  ed  ancora  bambino 
rimase  orfano.  Fu  quindi  educato  dai  marchesi  Bonelli,  e come 
giunse  ad  un'età  adulta  passò  al  servizio  di  Filippo  IV,  re  di 
Spagna.  Fattosi  grande  e provetto,  si  trasferi  nella  Francia,  e 
quindi  a Torino.  Ei  sperava  colla  valida  protezione  del  Duca 
di  Savoja  riprendere  i suoi  diritti,  usurpati  dalla  casa  Farnese; 
ma  avendo  il  duca  Carlo  Emanuele  II  concertale  le  nozze  di 
Jolanda  di  Savoja  con  Ranuccio  II  Farnese,  abbandonò  Fili- 
berto sul  timore  di  farsi  nemici  i Farnesi.  Per  un  simile  affronto  j 
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inasprito  Filiberto  lasciò  il  Piemonte,  e rivolgeva  i suoi  passi  ^ 
alla  volta  della  Francia  per  ivi  ricoverarsi  dalle  ingiustizie  dei 
suoi  compatrioti;  ma  sventuratamente  non  potè  proseguire  il 
suo  cammino  essendo  stalo  assassinato  a'  piedi  del  Moncenisio. 

Giuseppe,  figlio  a Filiberto,  nacque  a Torino  ncl  l64ti,  ed  j 
ereditò  tulli  i beni  patemi.  Serv'ì  Carlo  li,  re  di  Spagna,  ed  | 
il  duca  di  Savoja;  ma  ben  presto  li  abbandonò  chiamalo  dal 
possente  desio  di  visitare  per  intero  l'Europa,  di  cui  ne  co- 
i nosceva  quasi  tulle  le  lingue.  L^irrequieto  suo  genio,  vivo  sem- 
pre e mordace,  non  si  polca  frenare  dal  colpire  i duchi  di 
Parma  e Vittorio  Amedeo  11  di  Savoja  (da  prima  suoi  pro- 
tettori) delle  più  pungenti  e frizzanti  satire.  Si  vide  rpiindi 
costretto,  per  togliersi  dalla  loro  persecuzione , di  rifuggirsi  in 
Francia,  ove  per  molto  tempo  stette  nascoso  alle  loro  per- 
quisizioni. Richiamato  presso  i duchi  di  Mantova,  i quali  mollo 
lo  amavano  e desideravano  di  rimetterlo  nel  possesso  di  Mon- 
^ lecliiarugolo,  ei  si  recò  novellamente  in  Italia.  Ma  ogni  sua 
speranza  trovando  i>  i delusa  ed  incompiuta,  fu  assalito  da  una 
! biliosa  febbre  che  gli  minacciava  troncar  la  vita.  Su  questo 
forte  timore  s'indusse  egli  a fare  testamento,  lasciando  credi 
i suoi  due  figli  per  {>orzioni  eguali,  col  dichiarare  non  esservi 
luogo  alla  primogenitura  se  non  se  pei  soli  fidecommissi  c pei  | 

! feudi  situati  in  Italia;  ed  all'estinzione  del  suo  ramo,  passar 
I l’eredità  dovesse  in  favore  dei  Torelli  di  Polonia  e di  Lom-  | 
bardia.  Ristabilitosi  però  in  salute,  ritornò  Giu-seppe  in  Fran-  | 
eia,  perseguitalo  ognora  a morte  da  queglino  ch'egli  aveva  | 
offesi.  Mori  a Parigi  per  opera  di  veleno  Fanno  1707.  j 

1 Giuseppe  Filippo,  primogenito  del  suddetto  Giuseppe, 

nacque  a Parigi  l’anno  1697,  e venne  mandato  a Roma  in 
educazione.  Rimase  per  diversi  anni  al  servizio  del  sommo  Pon- 
tefice, ma  ritornossene  in  Francia  nel  1725.  Egli  avea  toccata 
Feccellenza  delle  due  belle  e difficili  scienze,  la  |M>csia  e la 
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politica,  e ne’ suoi  scritti  lasciò  ai  posteri  sommi  squarci  di 
quelle.  Nel  174B  egli  uvea  sposata  Anna  Teresa  di  Mon- 
merqué  di  Bazoncourt,  sortita  da  nobilissima  famiglia  della 
Sciampagna,  ed  ella  gli  partori  tre  fìgli  ed  una  figlia  : Claudio 
Filiberto,  Ciro  Gabriele,  Isacco  Giuseppe  ed  Adelaide. 

Claudio,  fratello  di  Giuseppe  Filippo,  ebbe  i natali  a Pa- 
rigi (1699)  e l'educazione  nella  città  di  Roma  insieme  al  prò-  | 
prio  fratello.  Datosi  uH'ecclesiastica  carriera  prese  gli  ordini 
' minori,  e poscia  entrato  al  servigio  della  Francia  nella  caval- 
, leria,  dovè  ben  presto  ritirarsi,  attesa  la  malattia  della  gotta, 
cui  egli  andava  molto  soggetto.  Fu  uomo  die  riuni  le  tre  più  | 
I nobili  prerogative  che  possano  sublimare  gli  uomini  sulla  terra:  | 

nelle  disastrose  vicende  coraggioso;  nelle  umane  sofferenze  c * 
miserie  pio  filantropo;  coltivatore,  per  ultimo,  ed  incoraggialore 
delle  Scienze,  Arti  e Belle  Lettere.  Lasciò  egli  stesso  un  trat- 
tato sulle  fortificazioni,  scritto  in  idioma  italiano,  ma  con  molta 
chiarezza,  precisione  <*d  energia,  jierciò  ebbe  ad  acquistarsi 
I dai  coetanei  riverenza  c riputazione,  e dai  posteri  una  fama 
che  sopravvivrà  eterna.  — Da  Luigia  di  Monmerquè,  sua  mo- 
I glie,  lasciò  il  figlio  Giuseppe,  nato  a Parigi,  clic  fu  poi  colon- 
nello di  cavalleria  al  servigio  della  Francia  e cavaliere  del-  | 
l'ordine  di  Santo  Stanislao.  i 
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DI  POLONIA  ^ 
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Giuseppe  Salusguerra,  figlio  di  Salinguerra  e nipote  di 
Pomponio,  sfuggilo  con  Adriano  suo  cugino  dalle  guardie  per- 
secutrici  del  duca  Ranuccio  I Farnese,  per  la  pietà  e particolar 
cura  dei  Recolletti  di  Montecliiarugolo  fu  accolto  a Gualtieri  | 
dalla  contessa  Bentivoglio,  vedova  del  conte  Pio,  suo  zio.  Si  j 
I recò  egli  poscia  in  Polonia,  invitatovi  dai  Maciejowski,  ed  ivi  ! 
cangiò  il  proprio  cognome  in  quello  di  Cioleck,  che  nelPidioma  j 
polacco  suona  per  Torelli.  Tale  permutamento  lo  si  riscontra  | 
in  alcuni  atti,  ov^’egli  s'intitola:  m Illustris  et  magnificus  Jose- 
« phm  Salinguerra,  Comes  Cioleck,  filius  olim  illtutris  et  ma-  i 
11  gnìflci  Salinguerrae f comitis  Montisclariculi  n.  Stabilito  in 
quel  regno  si  ammogliò  con  Sofia,  figlia  di  Alberto  Poniatow 
o Poniatowski,  la  quale  gli  portò  in  dote  una  parte  del  feudo  j 
di  Poniatow.  Mori  Panno  1630,  dopo  di  sè  lasciando  una  figlia  [ 
che  si  fece  religiosa,  e 

Giovanm  Torelu  di  Poniatow,  ossia  Goleck  Poniatowski, 
il  quale  nacque  in  Cracovia  l'anno  1630.  Fu  questi  gentiluomo  ' 
d'onore  di  Maria  Luigia  Gonzaga,  regina  di  Polonia,  e seguitò  i 
il  re  Gasimiro  V in  tutte  le  di  lui  guerre.  Carico  di  onorate  j 
ferite  e ricolmo  di  decorazioni  c d'alta  stima,  lasciò  col  com- 
pianto di  tulli  questa  misera  terra,  e passò  a vita  migliore. 
Egli  avea  sposata  Edwige , figlia  di  Stanislao  Maciejowski , 
dalla  quale  gli  venne  partorito  in  Cracovia 
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Francesco,  che  fu  fanilliarissimo  ed  intrinseco  amico  del  I 
re  Michele  Koribut  Wiesnowiecki.  In  tulle  le  spedizioni  con-  j 
Irò  i Turchi  di  Giovanni  III  Sobieski  ei  Io  segui  dando  con- 
tinue pro\e  di  coraggio  e di  valore.  Dopo  di  sè,  oltre  a varj 
fìgli,  morti  senza  posterità,  lasciò 

Stanislao,  che  era  nato  nel  167ìj.  Passato  questi  al  servigio 
della  Svezia  fu  fallo  suo  ajutanle  di  campo  da  Carlo  XII,  ed  | 
in  seguito  si  procacciò  tutta  la  confidenza  del  suo  re,  di  modo 
1 che  questi  rimasto  vincitore  avea  deironizzato  Federico  Au- 
gusto; ed  occupato  egli  medesimo  quel  trono,  sempre  si  tenne 
al  fianco  l'amato  Stanislao,  onorandolo  d'immensi  benefìcj.  Ma 
in  un  baleno  cangiarono  faccia  le  cose;  poiché  ritornato  Fe- 
derico sul  trono  nel  1709,  bandi  Stanislao  per  sempre  dalla 
I Polonia  confiscandogli  tutti  i suoi  beni.  Egli  si  die  a se|;uire 
I il  destino  di  Carlo  XII,  e dopo  la  morte  di  questo  re,  Ulrica 
I Eleonora,  sorella  del  detto  defunto,  gli  offerse  ogni  cura  a com-  . 

pensazione  dei  lunghi  servigi  da  lui  prestati  a Carlo.  Ei  ri-  ! 
i cusò  tanto  onore,  e \olle  ritornarsene  in  Polonia  sotto  la  sog- 
! gezione  dì  quel  sovTano,  il  quale  in  veggcndolo  libero  di  qua- 
lunque legame  verso  Carlo  XII  Io  ricevette  con  tutta  l'effusione 
della  più  sincera  gioja,  c gli  rese  tutti  quanti  ì suoi  beni  c 
privilegi,  eleggendolo  in  pari  tempo  sotto-cacciatore  del  gran 
ducato  di  Lituania.  Divenne  in  seguito  generale  delle  guardie  i 
reali,  primo  reggìmentario  degli  eserciti  della  corona,  slarosta 
di  Lublino  e di  Styish,  gran  tesoriere  della  Lituania,  palatino 
' di  Mazovia,  castellano  di  Cracovia  e cavaliere  delPaquila  bianca. 

Ricolmo  dì  onori  c di  gloria  passò  da  questa  all’altra  vita  il  3 
j agosto,  1762.  Dalla  principessa  Costanza  Czartozistia,  sposata  ^ 
il  14  settembre,  1720,  lasciò  la  seguente  prole:  Luigia,  che 
maritossi  al  conte  Zamoyski;  ed  Isabella  al  conte  Bruniki,  ge-  i 
nerale  della  corona;  Casimiro,  gran  ciambellano  della  coro- 
na, che  venne  crealo  principe  insieme  ai  suoi  fratelli  nel  18  ' 


Digitized  by  Google 


TORELLI 


dicembre,  1764,  ed  II  quale  sposò  Apollonia  Uslracka,  da  cui 
ebbe  Stanislao,  gran  tesoriere  delia  corona,  c Gostanza  mari- 
tata al  conte  Luigi  Tyszkicwiez. 

Giacomo  — Francesco  — Ales.s.a>dro  — Michele  Luigi, 
tutti  morti  senza  prole. 

-\>DREA,  che  da  Maria,  contessa  di  Kinsky,  ebbe  diversi 
figli,  tra  I quali  non  si  può  a meno  di  menzionarsi  Giuseppe, 
cav.  degli  ordini  di  S.  Stanislao  e dell'aquiia  bianca,  generale 
maggiore  e colonnello  proprietario  delle  guardie  della  corona,  il 
(piale  venne  ferito  a Sabatz  neiriiltima  guerra  contro  de’  Turchi. 

Michele  fu  arcivescovo  di  Polonia,  primo  prìncipe  e pri- 
mate del  regno,  (cavaliere  di  Santo  Stanislao  e dell  aquila  bianca, 
j StaiMslao  II,  clic  |>er  via  della  madre  era  disceso  dai 

i Sagelloni,  granduciil  di  Lituania  e poscia  re  di  Polonia,  nacque 
Il  17  gennajo,  1732,  a Wolczyn  in  Lituania,  e come  fu  adulto  . 
visitò  rAlemagiia,  la  Francia  c ITngliiItcrra.  Fu  in  seguito  in-  j 
viato  per  parte  della  Polonia  alla  corte  di  Russia,  grande  of- 
ficiale della  Lituania,  cavaliere  dell  aquila  nera  e di  S.  .Andrea.  i 
Finalmente  venne  eletto  re  di  Polonia  il  giorno  6 settembre,  ! 
1764,  proclamato  il  giorno  dopo,  ed  incoronato  nel2o  novem- 
bre di  quell'anno  medesimo. 

La  nobile  famiglia  Torelli  può  ben  a ragione  Inorgo- 
glire del  vanto  d'essere  una  delle  più  illustri  che  abbiano 
riconosciuta  la  loro  origine  in  Italia.  Essa  dilatò  le  proprie 
radici  sino  nelPcstcre  regioni,  e tanta  gloria  Ivi  raggiunse  che 
si  circondò  dello  splendore  del  trono,  c su  di  quello  saggi 
dettami  dettò  ai  popoli,  a lei  soggetti.  La  sventura  però  ch'ebbe 
prima  a soQerire,  lungi  dall'interrompere  od  oscurare  le  sue 
gesta,  valse  anzi  a rendere  maggior  merito  e celebrarne  la  gloria. 

— Lo  Stemma  originario  di  qiiesPillustre  famiglia  consistet- 
te In  un  toro  d'oro  rampante  in  campo  rosso;  la  quale  arma 
venne  usata  dai  Torelli  di  Ferrara,  di  Napoli,  di  Lombardia,  ec. 


Digitized  by  Google 


I TORELLI 

I Gcido  Torelli  portava  per  sua  insegna  un  toro  furioso 

I d'oro  in  campo  rosso,  col  capo  dello  scudo  d'oro,  caricato  del- 
I l'aquila  nera.  Per  cimiero  mostrava  l'aquila  imperiale,  caricato, 
secondo  opinano  alcuni  scrittori,  di  uno  scudetto  rosso,  su  del 
quale  vedovasi  impressovi  un  toro  d'oro,  e secondo  altri,  di 
' un  cavallo  sciolto  d'argento  in  campo  di  porpora.  Ma  dopo  le 
I donazioni  del  leone  azzurro,  fattegli  dalla  regina  Giovanna  II 
j di  Napoli,  avente  una  fiamma  rossa  sul  petto  in  campo  d'oro, 

I e della  biscia  viscontea,  impartitagli  dal  duca  di  Milano,  Guido  ‘ 
ed  i suoi  discendenti  le  inquartarono  sempre  colle  loro  armi.  ^ 
L'Arma  di  Gl'ido  che  noi  riportiamo  è veramente  quale  i 
■ ci  fu  fatta  cedere  appresso  una  famiglia  di  questo  cognome, 

^ la  quale,  sebbene  ora  ridotta  in  non  troppo  prospera  fortuna, 

^ ripete  però  la  sua  origine  dai  discendenti  del  detto  Guido. 

I Consiste  in  uno  scudo  inquartato  nel  1.®  e 4.®  d'oro  col  leone 
azzurro,  avente  sovra  il  petto  una  fiamma  rossa;  e nel  2.® e 3.® 

I d'ai^ento  colla  biscia  azzurra,  coronata  dello  stesso,  che  divora 
un  fanciullo  del  suo  color  naturale,  ed  è questa,  come  dicemmo, 
lo  stemma  di  casa  Visconti.  Il  soprattutto  dello  scudetto  rosso  | 
è carico  del  toro  furioso  d''oro.  j 

! I Torelli  di  Porli  usano  in  campo  azzurro  un  toro  d'oro  ' 

i ed  il  capo  dello  scudo  rosso  caricato  della  croce  d'argento. 

Stanislao  Torelli,  re  di  Polonia,  porta  inquartato  nel 
primo  c quarto  di  Polonia,  e nel  secondo  e terzo  di  Lituania; 

I sopra  lutto  lo  scudetto  d^azzurro  carico  del  toro  d'oro  passante. 

! Diverse  altre  arme  teniamo  presso  di  noi  riguardanti  a 

I questa  nobile  casata,  le  quali  però  non  osiamo  mettere  in  luce 
i sul  timore  che  possano  essere  stimate  false.  Nell'inedito  inano- 


i scritto  di  Fovallo  Lacco,  esistente  presso  la  Biblioteca  Ambro- 
siana di  Milano,  ve  ne  ha  una  di  queste  arme  che  consiste  in 
un  cervo  rosso  passante  in  campo  d’oro. 
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j \ cagione  clic  questa  Famiglia  rimonta  a secoli  troppo 

i antichi  c remoti,  non  ci  è dato  assegnarle  una  positiva  origine, 
i Sembra  però  che  essa  derivi  o dalla  Lombardia,  dove  antica-  | 

^ mente  i Ve.mer  aveano  signoreggialo  molle  castella  ed  esler-  j 
j minati  poteri^  o che  provenuta  da  Costantinopoli  passasse  a 
I stabilirsi  in  Venezia.  | 

I Tito  Ve>'iero,  principe  del  Regno  di  Candia,  ajiilò  Marco 

j Gradenigo  (denominato  il  Bajardo)  a farsi  duca  in  vece  di 
j Lionello  Dandolo,  clic  restò  loro  prigioniero,  sollevando  le  ; 
altre  isole  vicine  a libertà.  Laonde  il  Senato  pensò  bene  di 
spedirvi  Andrea  Contarini  ed  altri  ambasciatori  per  sedare 
quella  turbolenza.  Ma  non  giovando  per  nulla  i delti,  si  con- 
venne adoperare  le  armi;  sintanto  che,  sconfìtto  Maria  Mudazzo, 
nè  avendo  gli  isolani  speranza  di  altri  soccorsi,  rimisero  gli 
I stendardi  di  S.  Marco  nel  luogo  stesso  che  aveano  prima  in-  [ 
nalzato  quei  di  S.  Tito.  Inasprito  il  VeiMERO  per  tale  mutamento, 
si  colicgò  con  Giovanni  Calergi,  uomo  di  molta  autorità  nel  ' 
Regno,  e riusci  con  questi  a fare  sventolare  le  insegne  del  ! 
greco  impero,  e quindi  impadronirsi  di  Ànopoli  ed  altre  for-  j 
I midabili  piazze;  c se  non  vi  accorreva  prestamente  Nicolò  | 
j Giustiniani  la  Repubblica  di  Venezia  ben  difficilmente  avTebbc 
I potuto  riacquistare  uno  stato  cosi  potente,  quale  si  è il  Regno 
I dì  Candia.  I 

I La  Casa  Veivier  raggiunse  la  dignità  Procuratoria,  carica  ! 

i ch’era  la  massima  cui  potesse  aspirare  un  vecchio  Senatore  I 
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I in  Venezia.  I |)ci‘sonaggi  di  questa  Famiglia,  che  in  delta  di- 
gnità più  eminentemente  si  distinsero  furono: 

; Antonio,  per  la  cui  opera  la  città  di  Padova  venne  ridotta 

I a soggezione  di  S.  Marco;  combattè  centra  de’  Saraceni  in  fa- 
J vorc  del  greco  imperatore;  soccorse  Sigismondo,  re  d’ Ungheria; 
conquistò  l’isola  di  Corfù,  e finalmente  difese  il  marchese  di 
Mantova  dalle  armi  dei  Visconti,  duchi  di  Milano.  ! 

Gianantonio,  che  avendo  percorsi  lutti  i gradi  onorevoli 
I della  Repubblica,  passò  al  maneggio  d’importantissime  lega- 
zioni, per  cui  seppe  cattivarsi  la  estimazione  del  Pontefice,  la  | 
j benevolenza  di  Carlo  V e l’aflczione  della  Corte  di  Francia.  i 
I Domenico,  che  con  grave  decoro  sostenne  la  dignità  se-  j 

natoria;  coltivò  le  scienze  positive  e la  poesia,  e si  meritò  di 
essere  celebralo  da  parecchi  scrittori.  i 

Nella  serie  dei  dogi  di  V enezia  risconlransi  tre  personaggi 
! di  questa  illustre  prosapia.  i 

j Fu  il  primo  Antonio,  che  viene  annoveralo  siccome  il  Lxn.'' 

! doge  di  quella  Repubblica.  Ei  fu  successore  a Michele  Morosini, 

I e la  sua  elezione  accadde  nel  1582.  Tanto  fu  la  giustizia  da  lui 
> esercitata  in  V^cnezia,  che  narrasi  per  vero,  aver  egli  dannato  a 
perpetua  prigionia  l’ unico  suo  figliuolo  perchè  giovanilmente 
avea  sparlato  di  una  nobile  famiglia  di  quella  serenissima  ‘ 
Repubblica. 

Il  secondo  a raggiungere  il  dogado  fu  Francesco,  lxxxi.® 
della  sua  serie,  eletto  nel  1554,  e successore  ad  Antonio  Trevisan. 

L’ultimo  ad  ottenere  quella  suprema  carica  di  doge  fu  ^ 

I Sebastiano,  successore  ad  Alvise  Mocenigo.  Egli  venne  anno-  | 
j veralo  siccome  1’  lxxxvi.®  della  serie,  e la  sua  elezione  si  prò-  | 
clamò  nel  1577. 

I ' 

I L’Arma  di  questa  famiglia  consiste  in  uno  scudo  fasciato  | 

I d'argento  e di  rosso  di  sei  pezze.  j 
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fjA  nobile  ed  antica  famiglia  Vebdi  di  Viadana,  è ori- 
ginaria della  città  di  Bergamo,  per  quanto  ci  assicurano  au- 
tentici documenti.  Essa  godeva  ricchezze  e riputazione  grande 
in  quella  città,  ma  le  guerre  civili  fra  nobili  la  costrinsero  ad 
emigrare  nel  1415  incirca.  j 

Basino  Verdi  è riputato  il  primo  autore  c propagatore  j 
della  sua  famiglia  in  Viadana  ed  in  que’  contorni,  e si  vuole 
il  capo-stipite  comune  di  tutte  le  diramazioni  della  medesima. 
Egli  fioriva  ciiTa  il  1415,  ed  era,  fin  da  quel  primo  tempo  di  | 
sua  dimora,  considerato  fra  i più  riguardevoli  personaggi  di 
Viadana,  ed  intervenne  al  pubblico  atto,  con  il  quale  i Via-  ■ 
danesi,  sottraendosi  al  dominio  dei  Cavalcabò  loro  antichi  e | 
leggittimi  padroni,  si  sottomisero  a Francesco  Gonzaga  1,  mar- 
chese di  Mantova.  j 

Basino  procreò  V en turino,  che  da  Francesca  Gipilupi,  no-  j 
bile  mantovana,  sua  consorte,  ebbe  Biagio  ed  Antonio.  Ces-  ! 
sale  le  discordie  e le  guerre  civili  di  Bergamo,  si  divisero  fra  ! 
loro  le  paterne  facoltà,  tanto  nel  Viadanese  come  nel  Bergama-  ; 
SCO.  A Biagio,  che  era  il  secondogenito,  toccarono  i beni  ri- 
masti nel  Bergamasco,  onde  se  ne  andò  in  quella  provincia  e 
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ridonò  all' antica  sua  patria  la  famiglia  Verdi,  che  durò  fino 
ai  nostri  giorni  in  una  continuata  e non  mai  corrotta  nobiltà, 
ed  i cui  individui  occuparono  riguardcvoli  cariche  presso  la  i 
cessala  veneta  Repubblica.  | 

.\ntonio,  padrone  dei  beni  nuovamente  acquistati  nel  Via-  j 
danese,  stabili  c consolidò  in  questo  paese  la  propria  dirama- 
zione. 

I Fra  i più  distinti  pci-sonaggi  di  questa  famiglia,  si  an-  | 

noverano  Giacomo,  che  intraprese  la  carriera  legale,  e fu 
giureconsulto  di  mollissimo  nome;  occupò  la  carica  di  luogo- 
tenente, indi  fu  governatore  di  Viadana  e suo  marchesato. 

Francesco,  che  fiori  nel  secolo  dccimoseslo,  e s'incamminò 
j)er  la  ^ ia  ecclesiastica.  Rinomato  per  dottrina  e pietà,  divenne 
canonico  della  metropolitana  di  Napoli  e vicario  generale  ar-  | 
civescovile,  ed  in  fine  fu  per  i suoi  meriti  eletto  vescovo  di 
Castellamare,  città  poco  distante  da  quella  capitale.  I 

Alessandro,  che  fu  lenente  del  corpo  delle  lance  spez- 
zale di  S.  Altezza  Serenissima  Ferdinando  Carlo,  ultimo  duca 
di  Mantova,  come  da  lettere  patenti  4 dicembre,  1704.  Questi 
sposò  la  contessa  Isabella  Corni  di  Mantova,  ultima  superstite  | 
di  questa  nobilissima  famiglia.  Per  queste  nozze  l'eredità  Corni,  ' 
passò  nella  famiglia  Verdi,  ed  i signori  di  questa  aggiunsero  { 
al  loro  cognome  quella  de’  Corni,  e con  decreto  dell' antico 
Austriaco  Tribunale  Araldico,  unirono  pure  gii  stemmi  gentilizi 
I d'ambedue  queste  famiglie,  che  da  tempo  imiumerabile  hanno 
continuamente  usalo. 

L’Arma  Verdi  consiste  in  uno  scudo  d’argento,  spaccato 
in  due  campi  eguali  da  una  linea  orizzontale:  nella  parte  su- 
1 periore  vi  è un  braccio  vestilo  di  rosso,  che  tiene  in  mano  j 
I una  verga  con  sopra  tre  stelle;  e nella  parte  inferiore  hanvi  I 
Ue  sbarre  nere.  ; 
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I Goni!  portai'uiio  por  loro  Arnia  uno  scudo  rosso,  inquar- 
I lato  altornativainento  da  duo  aquile  o da  duo  torri  col  soprat- 
tutto caricato  da  tro  lineo  incrocicchialo  con  una  slolla  por 
ciascun  vano  od  inlorstizio. 

j (Tirabosclii  Gio.  Carlo,  .Vol/nV  Sloriilie  intorno  alla  fit- 

I mlijlid  Schizzi  di  Cremona). 

\ 
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SIGNORI  E DUCHI  DI  MILANO 


Oli!  qual  munoro  infinito  di  scrittori  impiegò  lunghi  studi 
e sudori  ad  illustrare  questa  gloriosissima  progenie  nei  secoli  della 
sua  potenza,  e mentre  tenne  la  signoria  dell’illustre  capitale 
di  Milano.  La  maggior  parte  però  di  loro  non  potè  libera  an- 
dare ed  esente  dalla  favola  ( tanto  comune  in  ogni  sorta  di 
letteratuni  in  quei  tempi);  e vi  fu  tra  queglino  chi  volle 
derivata  quest'  insigne  famiglia  da  regia  origine  e pretese  rin- 
tracciar la  sua  pristina  stirpe  sino  al  tempo  dei  Trojani  (i). 

Simili  tradizioni  lasciateci  da  molti  autori,  tendenti  al- 
l'adulazione ed  alla  favola,  il  nostro  secolo,  tutto  positivo, 

(i)  3o.  Antirea  in  Comm.  in  Stemm,  $uar  JamlUof  n il  priacipe  di  Macedooia  per  arer  consanguioei 
qiiMli  signori  li  notò  originati  dall' iai]Ncralore  Anirio  tlavio  Giustiniano  il  Grande,  gli  asrendeoli  del  quale  si 
asrriroiK)  ai  Reali  dì  Tro|a  » Crcsrenaio  An/iteairo  Romano.  Atti  chi  pretende  essere  stala  Angera  edificala 
da  Anglo,  figlio  di  Ascanio^  re,  rhc  fu  genero  di  Enea,  e nipote  di  Priamo,  iiltioo  re  di  Troja.  Angera  è una 
terra  del  Milanese  situala  luogo  il  lago  Verltano.  Per  tero  dire  fanno  testimooiauza  di  una  li  Temola  Iradiiione 
le  roTÌcie  di  crollati  edìfirì  t quali  in  certo  modo  comproraDo  essere  dessa  stata  una  distinta  città  Cosi  cantò, 
or  sono  trecento  c più  anni,  Stefanardo  Vimerrati: 

Vfbs  antiqua  futi , antìquìt  dirupta  BtWt 
Ip$a  rrdufta  ioto , paura  contenta  colono 
Nobilìtatis  habens  pritea  vntigiOf  eie.  etc. 

Anglo  11 , figlio  del  primo  dì  simile  nome,  fu  re  di  Angera.  Ebbe  egli  un  fratello,  denominato  Asranio 
il  quale  fu  re  di  un'altra  parte  dell’ lusubria,  c da  lui  dicooo  dcrirali  gli  antichi  rooli  del  Seprìo  , Abido, 
Filocco,  Filo,  Paoelio,  EUmaco,  Albano,  Semeboodo,  Alhanico,  Ascanto,  Galenemondo,  Elimaco  H,  Rarhimo, 
Belloreso,  Brigino,  Agapio,  Drieno,  Brumìscendo,  Agato,  Rutilante,  Falaramondo,  Brìdomalo,  Lucio,  Uberto, 
fiorilo  ai  memorabili  giorni  di  saiK’Ambrogiu:  lutti  questi  re  ascendenti  dalla  illustre  prosapia  dei  Viscomi  tro- 
Tansi  nomioati  nelle  Cronache  di  Milano. 
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I abborrc  ed  abbandona;  c noi  in  quella  vece  verremo  con  auten-  j 
I tici  documenti  ad  accennare  dell'illustre  lignaggio  dei  ViscoN- 
j TI.  La  storia,  cb’c  la  sola  guida  verace  delle  ricerche  sui  tempi  ' 
trascorsi,  ci  avverte  essere  questa  famiglia  debitrice  di  sua  gran- 
dezza al  famoso  Ottone  Visconti,  detto  il  Grande;  ad  Ottone 
Visconti  che  fu  il  primo  di  sua  stirpe,  e che  tolto  di  mano 
ai  Torrioni  il  dominio  della  milanese  repubblica,  lo  tramandò 
a'  suoi  discendenti.  ! 

Il  conte  Pompeo  Litta  (altre  volte  c sempre  per  nostro 
vanto  menzionato,  siccome  uomo  degno  della  più  aita  estima-  , 

I zionc  per  1’  impresa  delle  sue  Famiglie  celebri  ) ci  riporta  in 
riguardo  ai  Visconti  una  delle  più  antiche  memorie  che  sovra 
di  loro  si  possa  mai  rinvenire. 

Visse  un  certo  Eriprando,  milite  millenario,  il  quale  nel- 
l’anno 1037  si  trovò  in  difesa  della  sua  patria  contro  l'impe- 
ratore Contado.  È ben  nolo  come  questo  imperatore  volea  j 
vendicarsi  della  protezione  accordala  dai  Milanesi  al  loro  arci- 
vescovo Ariberto,  il  quale  fallo  da  quell’  imperatore  imprigionare 
in  Piacenza,  era  da  colà  fuggito  per  opera  dell’abbadessa  di 
S.  Sisto,  e quindi  ricoveralo  nella  città  di  Milano. 

Ottone  Visconti  era  viceconte  dell’arcivescovato  di  Mi- 
lano. È quindi  fuori  di  ogni  dubbio  che  appunto  dii  ipiesta 
dignità  egli  trasse  il  suo  cognome,  il  quale  doveva  inorgoglire 
si  sublime  ne’  suoi  posteri,  e perseverare  costantemente  sino  | 
al  giorno.^  d’ oggi  negli  illustri  suoi  discendenti.  Nel  1088 
si  trovava  alla  corte  di  Coirado,  re  di  Germania,  allorch’  ei 
si  trasferi  in  Italia;  e siccome  un’  incontestabile  prova  si 
ritrova  sottoscritta  in  un  privilegio,  concesso  dal  dello  Cor- 
rado in  favore  di  due  chiese  nella  città  di  Bergamo  — Passò 
poscia  Ottone  capitanando  l’esercito  milanese  alla  conquista  di 
Terra  Santa,  da  dove  ritornò  tutto  coperto  d’onorate  ferite  e di 
gloria.  Di  lui  si  narra  il  seguente  avvenimento:  Nell  anno  1111  . 

j j 
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I seguitando  Ottone  le  bandiere  di  Enrico,  re  de'  Romani,  alla  | 
i volta  di  Roma,  ove  dovea  essere  incoronato,  insorse  una  ter-  j 
1 ribile  discussione  tra  il  Pontefice  ed  Enrico  per  l’elezione  dei 
I vescovi.  Il  popolo  inferocito  si  sollevò  contro  di  Enrico,  che 
fu  costretto  darsi  alla  fuga  facendosi  largo  tra  il  fitto  della  mi-  | 
schia,  dove  ebbe  a perdere  il  suo  superbo  cavallo.  Ottone  volò  | 
ben  tosto  in  soccorso  del  suo  signore  ed  offertogli  il  suo  de-  ! 
[ strierò  espose  in  pericolo  la  propria  vita  per  salvare  Enrico  j 
dal  malnato  furore  della  plebe,  che  il  volea  morto  a brani  e j 
I date  poscia  le  sue  membra  orribile  pasto  al  cani.  | 

I Egualmente  si  rinviene  sulle  pagine  delle  patrie  cronache  | 

i la  memoria  di  un  altro  Visco.nti,  che  nell’anno  1H9  era  an-  ! 
noverato  tra  i nobili  che  sottoscrissero  il  privilegio  ai  monaci 
di  santo  Iacopo  di  Pontida,  con  cui  di  buon  grado  si  concedeva 
loro  l’esenzione  degli  aggravi.  r 

Nell’anno  1142  tra  i principali  gentiluomini  italiani  che  . 
j trovavansi  alia  corte  di  Corrado  in  Germania  è contrassegnato  ! 
un  certo  Guidone  Viscoìnti,  il  quale  venne  da  quel  rege  in-  \ 
vestito  dello  corti  di  Massino,  Albizate  c Besnate.  ; 

; Ottone  Visconti,  suo  figlio,  fiori  nell’anno  1162  ed  . 

' era  uno  dei  consoli  della  milanese  repubblica.  Ei  dovette  in-  I 

j sieme  a molti  altri  suoi  colleghi  vilmente  umiliarsi  nella  città  | 
di  Lodi  a piedi  dell’ imperatore  Federico  Barbarossa  coll’arren- 
dersi  ai  più  vili  patti  insieme  a tutte  l’ altre  città  collegate. 

Ruggero  Visconti  viene  trovato  nel  nobile  ruolo  dei  rettori  i 
della  famosa  Le^a  Lombarda,  correndo  allora  l’anno  1173.  Sei  j 
I anni  dopo  tal’epoc.a  lo  si  riscontra  quale  rettore  della  città  di 
Beliamo.  I Bergamaschi  lo  spedirono  alla  città  di  Treviso,  per  ivi  | 
conciliare  alcune  discordie  insorte  coi  popoli  vicini  a cagione  del- 
le occupazioni  di  Valdobiadene  e Zumelle.  Non  è da  dirsi  con  | 
quanta  perizia  abbia  egli  disimpegnato  una  tanta  commissione;  | 
certo  si  è che  la  contentezza  dei  Bergamaschi  fu  senza  limiti.  I 
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Uberto,  progenitore  del  Grande  Ottone,  che  fu  prìncipe  ed 
arcivescovo  di  Milano. 

Noi  qui  ben  volentieri  ci  sottomettiamo  all' obbligo  di  se- 
guitare fedelmente  la  serie  di  quei  Visconti  che  signori  si 
resero  della  patria  ( Milano  ) col  sistema  cronologico  e con 
quanta  brevità  desidera  un  genere  di  tal  sorta.  Ci  serberemo 
poi  in  processo  della  genealogia  di  accennare  indistinta- 
mente tutti  quei  celebri  personaggi,  che  tanto  in  virtù  c 
prerogative  ecclesiastiche,  quanto  in  militari  e civili-politichc 
emersero  più  distintamente  in  questa  si  rinomata  casata,  ed  i ■ 
quali  lasciarono  dopo  di  loro  una  fama,  di  cui  è piena  ancora 
tutta  l'Italia  c l'Europa. 

Ottone  Visconti  fu  il  primo  che  gettò  le  fondamenta  del 
I nobilissimo  principato  ai  Visconti.  Nacque  nella  villa  d'In- 
vorio,  appresso  il  Lago  Maggiore  di  chiaro  sangue,  ma  con  po- 
che facoltà,  secondo  alcuni;  e a Ugognonc,  borgo  situato  fra  II 
Sempione  ed  il  Lago  Maggiore,  secondo  altri,  la  sua  nascita  si 
; fissa  all'anno  1208.  Fu  prima  canonico  di  Desio,  poi  eletto 
ad  arcivescovo  di  Milano  da  Urbano  IV  In  onta  a Martino  della 
Torre  ed  ai  canonici  di  Milano.  Martino  della  Torre  gli  si  op- 
pose acremente,  per  cui  Ottone  Visconti,  fattosi  capo  di  fazione, 

, dopo  varie  fortune  pervenne  nel  21  gennajo  del  1277  ad  ab-  | 
battere  pienamente  i Tomanl,  che  tlraneggiavano  Milano.  Ot^  j 
I tenne  perciò  la  signorìa  perpetua  di  Milano,  dove  venne  turbato 
da  Gastone  della  Torre,  e poi  da  Guglielmo  VII,  marchese  di 
Monferrato,  il  quale  propone  vasi  di  usurpare  la  sovranità.  Ma 
Ottone  seppe  discacciamelo  ai  27  dicembre  del  1282.  Giunto 
poscia  ad  un'età  avanzata  abbandonò  la  principale  direzione  delle 
cose  al  suo  nipote  Matteo,  il  quale  per  ordine  suo  venne  eletto 
capitano  del  popolo  di  Milano,  Novara  e Vercelli,  e lo  fece 
riconoscere  nel  1294  da  Adolfo  di  Nassau,  come  vicario  impe- 
riale in  Lombardia.  Ottone  Visconti  morì  ai  9 agosto  del  1293 
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<r  anni  oUanlasctlc  dopo  aver  fondala  la  sovranità  della  sua  j 
famiglia  (i). 

Visconti  Matteo  detto  il  Grande,  figlio  di  Zebaldo  Visconti 
e d' Anastasia  Pirovano,  nacque  a Masino,  sul  Lago  Ma^iore 
I nel  1250.  Si  uni  dalia  prima  gioventù  collo  Zio  Ottone,  che 
accompagnò  neircsiglio,  c servi  fedelmente  in  tutti  i suoi  com-  | 
battimenti.  Menò  in  moglie  una  figlia  di  Scappino  Borri,  uno  | 

1 dei  capitani  più  fedeli  a Ottone.  Nipote  di  Ottone,  e discendente  i 

I di  Àliprando,  che  Carlo  il  Grosso  aveva  nominato  Visconte  di 
! Milano,  fu  riconosciuto  signor  di  Milano  subito  dopo  la  morte 
di  suo  zio.  Essendosi  molte  città  di  Lombardia  collegate  nel  > 
1299  con  Àzzone  marchese  d'Esle,  dichiararono  guerra  a Mat'  j 
i teo,  di  cui  ottenne  la  figliuola  per  Galeazzo  suo  figlio,  e cosi  j 
ebbe  stretta  con  lui  alleanza.  Ma  la  sua  alleanza  con  Àzzonc 
era  quella  che  vieppiù  animava  i suoi  nemici.  Alberto  Scolto, 

! signor  di  Piacenza,  era  il  suo  più  fiero  nemico,  c trasse  seco 
I in  lega  Filippo  conte  di  Langosco  e signor  di  Pavia,  Antonio 

(t)  Ouooc  Vtsc(i»Ti  fu  tepollo  od  doooio  di  MiUoo  aU’ alur  ma^iorc  colU  s^guenle  iiCTiaiooe,  che 
tati’ ora  »i  legge  ; 

mcLiTvi  tua  PATaa  PATaut  cloiu  patrcm 
Pixcoa  «OfTITIA»,  PIOKI  «Atl»»  AaCA  SOPniAI, 

LAOciToa  vacua,  poarti  pietatis  acacu, 

I irraapiDO»  paitoc  , QcaM  molle»  kolla  laiocom 

I ABDCV  OaVICIT,  POPOLO  LATIBA  OClETa». 

j ILLB  PIO»  paiCCBP»,  ET  PEAEtTL  AMABILI»,  ICQCCM 

ALTO*  TICTCtrM  CPLECDOB  COCVECCBAT  OMKIt; 

MBOtOLABL'M  EAOEABAT  LAMPAOE  TArrO 

I T0TA(/CB  FOLCBBAT  EECaO,  COirC  PAIXCE  ADEMTO} 

CLAKA  VICaCOMITOM  PAOLE»  TECEAABILI»  OTHO 
I OD  DOLOE,  OR  ^TLRO»,  CIE1BB  U HOC  KARMOEE  PACTt'». 

j CRRISTE  PATEA,  VITAB  aBQDlEBCAT  BPIAITVS  IR  TE. 

Amai»  rCDEEI»,  CSAtSRI»,  TEA^ttE  OlEEt» 

\ PAErVIT  ECCLBSIAB  PASTOA  BORC»  AMBAO»UCAR  , 

{ MILLE  DOCCCTECOQCUrrO,  EOVtABQCE  OECBSO, 

QUARTO  NIC  AOCCtTt  El»  LIQCl  S CAODU  KCRDI. 

i Ella  è oo'Ucrìaioae  dc|iui  per  toui  ì rigaardi  d’esaere  rouideraU,  »ia  perchè  rivela  eoo  quaoio  Afano 

I di  lode  »i  aolevano  allora  adulare  ì polaiti,  aia  perché  noalra  in  quei  secoli  d'igooraoxa  fra  le  turpiludioi  del- 
rambiakiiie  aver  sempre  slolgoreggìaio  qualche  nuAsima  virtù. 
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di  Fissiraga,  signore  di  Lodi,  gliAvogadri  di  Vercelli,  i Bnisali 
di  Novara,  il  marchese  di  Monferrato,  gli  Alessandrini,  i Co- 
maschi, i Cremonesi,  ed  altre  città  lombarde,  tutte  contro  Matteo. 
Anche  i Torriani,  e con  essi  alcuni  de'  suoi  più  stretti  jmrenti, 
congiurarono  contro  lui.  Questa  congiura  lo  ridusse  prigioniero 
a Piacenza,  donde  si  ritirò  a san  Colombano,  c poi  a Borgo 
san  Donnino,  dove  aspettava  miglior  fortuna.  Guido  della  Torre 
suo  nemico  giunto  al  supremo  potere,  fece  domandare  a Matteo 
quando  sperasse  di  poter  rientrare  in  Milano:  Quando  i pec- 
cati di  Guido,  rispose,  avranno  sorpassati  i miei  Di  fatto  Guido 
abusò  ben  presto  della  sua  autorità;  ed  ai  7 aprile  del  1 SU,  Mat- 
teo si  ristabili  nella  signoria,  essendo  entrato  in  Milano  alla  corte 
di  Arrigo  MI.  In  breve  gli  si  assoggettò  tutta  la  Lombardia, 
ed  ebbe  da’  suoi  compalriotti  il  soprannome  di  Grande,  che 
davasi  forse  troppo  facilmente  nel  secolo  XIV.  Combattè  per 
venti  anni  la  chiesa  e venne  scomunicalo  a più  riprese.  Final- 
mente nell'anno  1322  abdicò  in  favore  di  Galeazzo  suo  pri- 
mogenito, ed  egli  se  ne  andò  a finire  i giorni  nel  monastero 
di  Crescenzago  a di  27  giugno  dello  stesso  anno  in  età  di 
setlantadue  anni.  Fu  signore  non  solo  di  Milano,  ma  di  Pavia, 
di  Piacenza,  di  Novara,  di  Como,  di  Tortona,  di  Alessandria, 
di  Bergamo  e di  alcune  altre  città  di  Lombaitlia.  Morendo  lasciò 
cincpie  figli,  Galeazzo,  Marco,  Luchino,  Stefano  c Giovanni.  A 
Matteo  successe  nella  signoria 

Galeazzo  Visconti,  già  celebre  per  varie  imprese,  durante 
lavila  del  padre.  Figlio  di  Matteo  Visconti  e di  Anastasia  Borri, 
nacque  ai  21  gennajo  del  1277  durante  il  famoso  combatti- 
mento di  Desio,  quello  che  segnò  i futuri  destini  della  famiglia 
Visconti.  Il  nome  di  Galesizzo  gli  fu  dato  da  sua  madre,  pei*- 
chè  mentre  il  partoriva  era  stata  disturbala  ibi  canto  dei  Galli. 
Menò  in  moglie  nel  1300  Beatrice  d'Esle,  vedova  di  Nino  di 
Gallura,  la  quale  gli  recò  in  dote  un  dovizioso  patrimonio. 
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Scoppiò  una  sedizione  contro  di  lui  eccitata  da  Marco  suo  fra- 
1 tello  e da  Lodrisio  suo  Zio  negli  8 novembre,  1322;  per  cui 
i si  vide  costretto  ad  uscire  della  città.  Dopo  non  molto  rientrò 
j in  Milano,  cioè  trentaquattro  giorni  dopo  che  n’era  uscito,  e j 
! si  fece  di  nuovo  proclamare  signore,  e capitano  generale.  Non  j 
j la  durò  a molto.  Per  la  gelosia  del  fratello  Marco  cadeva  in 
disgrazia  dell’ iin|>cratorc  Luigi  di  Baviera,  che  lo  aveva  con-  ‘ 
fermato  nel  vicariato,  venne  rinchiuso  prigione  nel  castello  di 
Monza  coi  suoi  due  fratelli  e col  Aglio.  Furono  liberati  nel  23  j 
marzo  del  1328  dietro  le  istanze  di  Castruccio,  c di  altri  Ghi- 
bellini. Gastniccio  volle  che  Galeazzo  comandasse  una  spedi- 
zione all'assedio  di  Pistoja.  Ma  indebolito  dalle  sciagure  e 
I dalPepidcmia  mori  a Brescia  nel  mese  di  agosto  del  1328  in 
' eUi  di  cinquantun’ anno. 

Azzone  ovvero  Àltone  Visconti,  Agliuolo  di  Galeazzo  e 
di  Beatrice  d'Este,  nacque  nel  1302.  Passò  l’infanzia  in  mezzo 
ai  pericoli.  Ricevette  a Pisa  dall' Imperatore  nel  gennajo  del  1 
1329  il  titolo  di  vicario  dell' Impero  a Milano  per  la  somma  di 
fiorini  d’oro  venticinquemila.  Acquistò  in  poco  tempo  la  signo- 
ria di  quasi  tutta  la  Lombardia.  Le  città  gli  si  assoggettavano  [ 
volontarie  come  per  incanto.  Geloso  de’  suoi  buoni  successi 
Lodrisio  Visconti  suo  congiunto  gli  si  ribellò.  Ma  ne  riportò 
vittoria  nella  battaglia  di  Parabiago  avvenuta  ai  20  febbrajo 
del  1339  (i).  Azzo  Visconti  non  godette  a lungo  di  questo  for-  | 
tonato  avvenimento,  e mori  ai  14  agosto  del  1339  in  età  di  ! 
trenta.sette  anni,  senza  avere  avuto  figli  da  Caterina  di  Savoja 
sua  moglie. 

I Luebino  Visconti,  zio  di  Azzone,  succedette  al  nipote  nella 

signoria  di  Milano.  Fu  il  terzo  figlio  di  Matteo  il  Grande,  c 

* (i)  Il  Mnraiorì  ci  rapprrfenU  Auo  Viscoali,  come  un  perfcllo  eroe;  pietà,  valore,  prudenu,  ge>  ^ 
oerMilà,  dolcexia,  facili  modi  ai  rìonirano  perfettamente  io  lui,  buon  amico,  e clenKOte  co’  nrinici;  ed  io  un  I 
aecolo  bellicoeo  ebbe  il  primo  grado  fra  i guerrieri. 
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nacque  verso  Fanno  1287.  Ai  14  agosto  del  1339  fu  rico- 
nosciuto signore  di  Milano,  dopoché  crasi  distinto  in  molte 
guerresche  imprese,  viventi  i fratelli  ed  i nepoti.  Dapprima 
ebbe  compagno  nel  potere  Giovanni  suo  fratello,  che  vi  ri- 
nunziò  spontaneamente  per  essersi  dato  allo  stato  ecclesiastico. 

La  durezza  del  governo  di  Luchino  forma  un  mirabile  con- 
trasto con  quello  di  Àzzone,  c fu  perciò  causa  nel  1340  di 
una  congiura  ordita  da  due  Aliprandi  c da  Francesco  di  Pu-  ! 
sterla,  con  intenzione  di  porre  in  luogo  di  lui  i suoi  nepoti  figli 
del  suo  fratello  Stefano.  La  trama  fu  scoperta:  i due  Aliprandi 
vennero  lasciati  morir  di  fame,  e Posteria  peri  sul  patibolo 
I colla  moglie  c due  figli  adolescenti.  Da  indi  in  poi  Luchino 
divenne  viep|)iù  cnidele,  e da  quel  momento  la  porta  della 
camera  ove  dormiva  fu  sempre  custodita  da  due  enormi  cani. 
Giunto  al  supremo  potere  non  fece  più  la  guerra  che  per  mezzo 
di  luogotenenti.  Per  astuzia  c per  arte  acquistò  gran  signoria. 
Comperò  la  città  di  Parma  da  Obizzo  d'Este;  Asti,  Bobbio, 
Tortona  ed  Alessandria  gli  si  sottomisero  spontaneamente.  Alba, 
Chierasco  e gran  parte  del  Piemonte  e della  Lunigiana  pa.ssa-  ' 
rono  sotto  il  suo  dominio.  Ma  in  mezzo  a tali  conquiste  inde-  I 
bolito  mori  avvelenato  da  sua  moglie.  Aveva  sposata  in  prime  | 
nozze  una  dama  della  casa  Spinola  che  morì  giovane.  Si  am- 
mogliò quindi  con  Isabella  de’  Fieschì,  donna  sfrenata  ne’  suoi 
amori.  Uccìse  di  veleno  Luchino,  che  ne  mori  ai  24  gennajo 
del  1349.  Dopo  la  di  lui  morte  il  figlio  suo  primogenito  Luchino 
Novello  sì  parti  dalla  corte  per  servire  ai  nemici  dello  stato.  ! 
Borse  e Forestino,  nati  gemelli,  furono  esclusi  non  meno  che  il 
i fratello  maggiore  dalla  successione  perchè  nati  da  un  incesto,  e 
j che  finirono  ben  presto  in  una  prigione.  Biagio,  cui  Luebino 
aveva  avvito  da  una  concubina,  mori  bandito  e miserabile  nei 
colli  Euganei.  A Luchino  dovette  perciò  succedere  nel  domi- 
nio il  fratello  Giovanni. 
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I Giovanni  Visconti,  fratello  di  Lucliino.  f^ià  crealo  cardi- 
I naie  nel  1326  dall'antipapa  Nicola  di  Corbieres,  confermalo 
I poi  nel  seguente  anno  da  papa  Giovanni  XXII,  vescovo  di  No-  j 
vara  nell'anno  1370,  di  cui  usurpò  la  signoria  nel  1333,  dopo  j 
averne  scacciali  i Torriani.  eletto  nel  susseguente  anno  all'am- 
I minislrazione  del  vescovado  tli  Milano  c creatone  quindi  arci- 
vescovo in  titolo  di  quella  chiesa  nel  1342,  prese  le  redini 
i del  governo  civile  di  Milano  verso  il  finire  deH’aprile  del  1347 
j con  molto  vantaggio  della  sua  famiglia.  Appena  salilo  al  dominio, 
i richiamò  dall'esilio  Galeazzo  e Barnabò  Visconti,  stali  banditi  ! 

da  Luchino  i quali  ritornarono  vestili  alla  fiamminga,  come  si  ! 
1 poteva  rilevare  da  una  pittura  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  in  I 
j Conca,  che  rappresentava  nell'alto  di  sciogliere  un  voto  a’  SS.  j 
I Cosma  e Damiano,  avvocati  loro,  della  quale  accenna  partico-  , 

! larmente  il  Giovio  nella  vita  di  questo  Visconti.  Giovanni 
j Visco.vn  si  rese  padrone  di  Genova,  combattè  favorevolmente 
] contro  i Veneziani,  e nel  1330  divenne  signore  di  Bologna  per 
la  vendita  che  gliene  fece  Giovanni  di  Napoli,  che  aveala  avuta 
I in  eredità  da  suo  padre.  Clemente  VI  volendo  costringere  Gio- 
: vanni  a restituire  questa  città.  Io  colpi  della  scomunica,  e mandò 

l'interdetto  sopra  Milano,  da  cui  non  venne  liberato  che  nel 
I 1332,  tempo  in  cui  venne  a capo  di  rappacificarsi  col  papa, 
j Nell'anno  stesso  che  egli  si  impadroni  di  Bologna,  dichiarò 
anche  la  guerra  ai  Fiorentini,  ed  inviò  truppe  in  Toscana  sotto 
il  comando  di  Giovanni  Visconti  d'OIeggio,  suo  parente.  Tre 
anni  durarono  le  ostilità  senza  alcun  notevole  vantaggio  dall'una 
parte  e dall'altra.  Onde  la  sua  grandezza  eccitò  l’invidia  degli 
altri,  e congiurarono  contra  lui  i principi  d’Estc,  i Gonzaga, 
e gli  Scaligeri,  che  scorrendo  qua  e là  con  grosso  esercito  gua- 
stavano ogni  cosa  nel  contado  di  Cremona.  Intanto  che  egli  si 
apparecchiava  ad  opprimere  le  loro  forze,  Io  sopraggiunse  una 
febbre  nel  mese  d'agosto,  la  quale  gli  tolse  la  vita  in  quell'anno 
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stesso , essendo  in  età  d’ anni  sessantatrè  a’  il  ottobre,  cioè 
I del  1354.  Morì  lasciando  tre  fìgliuoli  naturali.  Fu  sepolto  in 
' una  sepoltura  di  marino  appresso  Ottone,  dinanzi  la  sagrestia 
del  duomo  di  Milano,  che  tuttora  si  vede  (i). 

Matteo  II,  Barnabò  e Galeazzo  II,  tutti  e tre  fìgli  di  Ste> 
fano  Visconti,  fratello  a Giovanni,  succedettero  allo  zio  nello 
stato  di  Milano,  dividendoselo  in  eguale  porzione,  eccetto  Milano 

(i)  SalU  tomba  di  Giovanni  Viscouti  da  una  pietra  rossa  m leggono  intagliali  i adenti  Ter»!,  ì «fuali 
per  mnnoria  di  (|uel  secolo  ruzzo,  e per  gioconda  eslimatiooe  degl' ingegni  abbiamo  credulo  bene  di  qui 
ri|iorUre. 

i OtAM  FA«TÌ’S,  Ql'AM  rOWPA  t*V|S,  QOAM  CLOBU  Miani 

' aiT  aaavis,  bt  raAcius  iit'MtzA  potbktia  (^cam  sit, 

COI4.ICB  AB  BACMFLO  TBAASia,  PBBl.BCB,  tMSSBB, 

IN  aPBCCtO  SPSCCLABB  MEO  LACHRIMABILB  CAMIEB, 

QOI  aiM,  QC1  FtERIM  LtCET,  t/CI  MAIUIOnC  (SjVrDOR. 

•AlFCVtaB  CLARC»  BEAM,  VlCECOMCa  STIIIPB  JoASKESJ 
* PrABACL  ERAM,  PAStOBQfB  FUI,  RACl'LVMt^B  CEREBAM, 

‘ ROKIRE,  RVLLCS  OPES  POSSIDEBAT  LATICE  OBRB  , 

Imperio  titcxovcb  mbo  Mini  Meoiolari 
CRBS  StTBJCCTA  FCIT,  LaCDERSE  SOLCM,  PlACCRTU  GRATA  , | 

j A0RB4  Parma,  bora  Boroiiab,  polcura  Ciirbmuxa, 

BbRCCMA  magra  SATI*  LAPfPOSIS  MORTIRCS  AI.TIS, 

I BrIEIA  MACRIPOTBS»,  BoRIERSU  terra  TRIRCSOtB; 

BXmilS  POTATA  RORta  Dbrtora  vogata, 

CoMARCM  TBLLC»,ROVAQCt  AtREAROfilA  PIRCCIS, 

BT  VBBCBLiaROM  TB14.CS  , ATqCB  NoTARIA  BT  ALRA, 

! Art  91‘ovt'B  cL'M  Castri»  peuemortis  jcssa  scrirars, 

I JaRCAQCB  AB  ABTI9C0  QCUBDAM  JAM  CORDtTA  iARO 

OKllTITB  , BT  VASTI  RABRATCR  JARVA  MORDI. 

BT  Savobbssib  are,  bt  loca  plurima  QOAB  RCRC 

UimCtLB  BST  RARRAflB  MISI,  MBA  JCSSA  BCBIBABT; 

7RUTITIA  TOTA  HBCX  MBTTCBBART  LAIGCIOA  ROtCBR  ; 

PER  MB  ORSESSA  FLIT  POPL'LO  FlOREKTIA  PLBRA:  1 

j BSLLAQL'C  SCSTIRUIT  TELLCS  PeICSIRA  SUPERBA, 

^ BT  P1SAE  , BT  SBRAB  TIMIDCM  BBVBRERTCR  UOMORBM 

prbstarartt  : mbme  metuebat  marchia  tota  , 

Italiae  partbb  omjibb  timubrb  Jovarhbm. 

RVRC  MB  PBTBA  TBRBT  BAXOQCB  IRCLCUOR  IR  IRTO. 

BT  LACBRART  VBRMBS,  LARIART  miri  DERMjUB  CORPCS. 

' QUID  MIMI  MTITIAB  QUID  ET  VASTA  PALATIA  PROSCRT? 

CCM  Mini  BCPICtAT  QtTOD  PARVO  MARMOAR  CLAVDAR. 

(,)uest*  Uriitione  serve  rsrbì  a dilucidare  la  storia  della  famiglia  dei  Viscorti,  c per  essa  si  vede  cbiaro 
quanto  alto  dominio  già  abbracciasse  al  tempo  dedrarrivescovo  Giovanni,  e quanta  maggior  estensione  avesse 
da  lui  acqtiislaiaj  rhe  iti  quei  tempi  di  privale  invidie,  c di  civili  dissensioni  dtlbciie  era  conservare  il  potere,  c 
dilCi'ilissimo  acquistarlo  cd  estruderlo. 
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I c Genova,  città  clic  possedettero  in  comune.  Diremo  prima  di  ! 
I Matteo.  ^ 

Bolojma  con  Lodi,  Piacenza,  Panna,  Bobbio  e varie  altre 
città  c province  toccarano  a Matteo  li,  ebe  di  Matteo  il  Grande 
allora  non  possedeva  altro  clic  il  nome.  Non  godette  però  gran 
tempo  del  suo  dominio;  |>crocchc  d'animo  civile  anziché  mi- 
I litare,  dilettavasi  piuttosto  d' un  ozio  vergognoso,  e di  cac- 
ciare sparvieri.  Di  e notte  consumava  nelle  lussurie,  per  cui  si  | 
debilitò  di  forze  per  modo  che.  rottiglisi  i banchi,  mori  a Saranno 
dove  egli  si  aveva  fabbricata  una  casa  fornita  di  merli,  l'anno 
secondo  dopo  la  morte  di  Giovanni  suo  zio.  La  sua  morte  suc- 
1 cesse  nel  26  settembre,  1366.  Valentina  sua  madre  accasò  Ga- 
I leazzo  c Barnabò  d' averlo  avvelenato  con  porco  fresco,  che 
I Matteo  amava  mollo  di  mangiare.  Matteo  aveva  sposata  Egiliola  I 
di  Gonzaga,  che  gli  procreò  due  figlie.  Orsina,  sposa  di  Ugo-  j 
i lino  Gonzaga,  e Caterina,  la  (piale  si  maritò  con  Baldassarre 
I Posteria,  signore  assai  ricco  in  Milano.  Fu  sepolto  nella  chiesa 
di  sant' Euslorgio  con  un  mortorio  guidato  da  Saronno  fino  a 
I .Milano,  ma  senza  l'onore  di  un  se[H)lcro  di  marmo,  e dell'epi- 
j laffio,  come  quello  che  i fratelli  acremente  odiavano, 
j Galeazzo  li.  La  natura  lo  colmò  di  molteplici  doni.  Andò 

I per  divozione  in  Giudea  a visitorc  il  Sepolcro  di  Cristo,  per  cui 
! venne  creato  cavaliere  Gerosolimitano.  Avendo  vinto  nella  guerra 
I di  Fiandra  un  gentiluomo  fiammingo  aggiunse  alla  Biscia  del  j 
suo  stemma  ac(piistata  da  Ottone  in  Soria,  una  singolare  im- 
presa deH'Ac(|ua  e del  Fuoco.  Ricevette  unitamente  al  fratello 
i Barnabò  da  Carlo  IV  imperatore  il  titolo  di  vicario  imperiale, 

! il  quale  imperatore  in  chiesa  di  sant' Ambrogio  fece  cavalieri 
i figliuoli  dell'  uno  e dell'altro,  ancor  che  fossero  fanciulli,  cioè 
Gio.  Galeazzo,  figlio  di  Galeazzo  li,  e Marco  di  Barnabò.  Morto 
il  fratello  Matt<H>,  Galeazzo  c Barnabò  si  divisero  l'eredità  con 
tanta  equità,  che  tirata  una  linea  dritta  |>er  le  contrade  dal 
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I nascere  al  tramontar  del  sole,  spartirono  la  città  di  Milano,  ed  j 
' ambidiie  edificarono  una  rocca  per  uno  nella  città.  Galeazzo  a 
I porla  Giovia,  la  quale  va  verso  Como,  c Bamabò  a porta  Romana, 
i La  loro  unione  li  tenne  difesi  conira  una  polente  lega  formata  ^ 
dui  Fiorentini  e dai  Marchesi  d’Este,  di  Mantova  e di  Monfer-  j 
rato  ; tuttavia  non  poterono  mantenersi  in  posses.so  dello  stalo  di  | 
Genova.  I Genovesi  si  sollevarono  nel  1 5o6  contro  gli  uffiziali  mi- 
lanesi, che  risiedevano  a Genova,  e discacciatili  ristabilirono  il 
dogalo.  Costretti  a ritirare  le  loro  truppe  dal  Modenese,  pigliarono  i 
Borgoforte,  ed  assediarono  la  capitale  di  Mantova.  In  quel  mentre  ! 
il  Milanese  era  messo  a ferro  c fuoco  da  Ugolino  di  Gonzaga,  e j 
\ dal  conte  di  Landò,  capitano  alemanno.  Si  conchiuse  la  pace  j 

i nell'  8 giugno,  1 3JS8,  presenti  gli  ambasciatori  di  Carlo  IV.  Ciò  | 

I non  valse  a frenare  i due  Visconti,  i quali  nel  15S9  ripi- 
[ gliarono  l'assedio  di  Pavia,  dove  Galeazzo  fece  poi  costruire  un 
j castello,  e fondò  l'Università.  Quindi  si  rivolsero  sopra  Bologna; 

I allora  governata  da  Giovanni  di  Ole^o,  onde  arse  fierissima  | 
guerra  tra  gli  alleati  ed  i Visconti,  i quali  combatterono  ac-  ; 
! canili  il  pontefice,  finché  nel  1378  Galeazzo  cessò  di  vivere 
I ai  4 agosto  d anni  cinquanlanove.  Questi  pas.sò  gli  ultimi  anni  j 
I favorendo  le  lettere  e le  arti.  Fabbricò  la  cittadella  di  Milano,  ! 

ed  innalzò  il  famoso  ponte  sul  Ticino.  Aveva  sposata  nel  1330  [ 

Bianca,  figliuola  d'Aimone,  conte  di  Savoja,  dalla  quale  ebbe 
Giovanni  Galeazzo,  che  gli  succedette;  e Yolanda,  sposata  nel 
1368  a Lionello  di  Inghilterra,  al  quale  essa  recava  in  dote 
dugentomila  lire  sterline,  poi  ad  Ottone  marchese  di  Monfer-  j 
rato,  ed  in  ultimo  matrimonio  a Luigi  Visconti,  signore  di 
Lodi. 

Bamabò  prosegui  a reggere  la  sua  parte  nel  Milanese  dopo 
la  morte  del  fratello,  di  cui  tentò  sovente  invadere  le  pos- 
I sessioni.  Sposata  Regina  della  Scala,  pretese  che  Verona  e Vi-  | 
cenza  spettassero  alla  propria  moglie,  e fece  irruzione  in  questo  ; 
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I paese  ai  18  aprile  dei  1378,  proprio  il  di  di  Pasqua.  Ma  fu 

j costretto  a fare  la  pace  del  1579.  Il  ni|)ote  Galeazzo  essendosi 
avveduto  che  Barnabò  gli  tramava  la  vita  |)er  restar  solo,  lo  j 
fece  arrestare  sul  monte  presso  la  Madonna  di  Varese  e con-  ( 
durre  prigione  nel  castello  di  Trezzo  co’  suoi  due  figliuoli  Luigi  | 
c Raul,  ove  dicesi  sia  morto  con  loro  di  veleno  nel  158i>,  com-  | 
picndo  il  66.°anno  delfelà  sua.  - Fu  crudele  perchè  avaro;  supera  | 
stizioso,  |>erchè  immerso  nei  delitti.  Ebbe  qualche  virtù,  ma  non 
era  di  quei  tempi.  La  sua  moglie  gli  diede  cinque  figli  e dieci  I 
figlie,  cui  accasò  colle  migliori  famiglie  d'Europa.  Da  quattro  | 
concubine  generò  tredici  bastardi,  sei  maschi  e sette  femmine,  : 

I tutti  da  lui  ben  provveduti.  Fra  questi  suoi  figli  i piò  notevoli 
sono  Ettore,  che  aspirò  al  ducato  di  Milano,  e fu  ucciso  nel 
1412;  e Sagramoro,  stipite  dei  conti  di  Siege.  I suoi  figliuoli 
legittimi  ebbero  la  seguente  fortuna:  — Marco,  il  maggiore  dei 
maschi  s|M)sava  Elisabetta  di  Baviera,  e moriva  senza  discendenti. 
—Luigi  il  secondo,  ebbe  a moglie  Yolanda  sua  cugina  e la  signoria 
di  Lodi  — Raul,  fu  creato  signore  di  Bergamo  dal  |>adre  — 
Carlo  signore  di  Parma,  sposava  nel  1382  Beatrice,  figlia  di  Gio-  i 
vanni  conte  d'Armagnac  — Martino  signor  di  Brescia,  prese  in 
moglie  Antonietta  della  Scala  — Vivide  la  maggiore  delle  figlie,  i 
ebbe  a marito  Leopoldo  III,  duca  d'Austria  — Taddea,  sposò  i 
Stefano,  duca  di  Baviera  Ingolstadt  — Agnese  la  terza,  fu  con- 
cessa a Francesco  di  Gonzaga  — Anglasia  la  quarta,  sposò  Fe- 
derico Burgravio  di  Norimbei^a  — Valentina  diè  la  mano  di 
sposa  a Pietro  II  re  di  Gpro  — Antonietta,  ad  Eberardo  II,  conte  i 
di  Wùrtemberga  — Caterina,  al  cugino  Giovanni  Galeazzo,  duca 
di  Milano  — Maddalena,  a Federico  duca  di  Baviera  c Landshut  | 
— Elisabetta,  ebbe  in  isposo  Ernesto,  duca  di  Baviera  — Final-  ! 
mente  Laura,  la  decima  figliuola  di  Barnabò,  fu  data  in  moglie 
ad  Edmondo  lesollaud,  conte  di  Kcnt.  Barnabò  fu  sepolto  a { 
Milano  in  S.  Giovanni  in  Conca  con  una  statua  equestre  che  lo  | 

i i 
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rappresenta,  senza  però  alcuna  iscrizione.  Questo  sepolcro  se  lo 
fece  egli  stesso  Aivendo. 

i Giovanni  Galeazzo,  duca  di  Milano.  Per  prima  moglie  ebbe  < 

I nel  ISSO  IsalKdIa,  figlia  di  Giovanni  li,  re  di  Francia,  la  quale 
I gii  recò  in  dote  Vertiis,  contea  della  Sciampagna.  Morta  Isabella 
iiciri  l sellembre  d579,  nel  13  novembre  del  1580  passò  alle 
I nozze  con  Caterina  Visco.vti  sua  cugina.  L*  imjMJrator  Wenc«- 
I slao  Io  dichiarò  vicario  generale  dell'  imperio  in  Lombardia  nel 
1582.  Morto  che  fu  Barnabò,  non  durò  (iitica  ad  impadro- 
nirei delle  terre  possedute  da’  suoi  figli.  Collegossi  nel  1586 
[ con  Francesco  Carrara,  signore  di  Padova,  contro  Antonio  della 
I Scala,  signore  di  Verona  e Vicenza;  ma  nell'anno  1587  Antonio 
j mori,  e tutta  la  successione  fu  rapita  da  Giovanni  Galeazzo. 

Concliiuse  una  nuova  lega  nel  maggio  del  1581  coi  Gonzaga, 

, col  Marchese  d'Estc  e colla  Repubblica  di  Venezia  contro  il 
1 Carrara.  Ottenne  nello  stesso  anno  l intcnto  di  occupar  Padova. 
L’anno  1589  dava  in  isposa  Valentina  sua  figlia  a Luigi  1 di  ! 
Francia,  duca  d'Orleans,  as.segnandoIe  in  dote  la  città  d'Asti, 
con  centomila  fiorini.  Si  concertò  nel  1591  con  Giovanni  III,  | 
conte  d'.Armagnac  Carlo  Visco.'NTI  |>er  abbattere  la  potenza  di 
Giovanni  Galeazzo,  ma  vani  riuscirono  i suoi  sforai.  Nel  1596 
Wenceslao  conceilette  a Gio.  Galeazzo,  mercè  diploma  del  1.® 
maggio,  il  titolo  di  duca  di  Milano,  e nel  1596  Wenceslao  gli 
lasciava  un’autorità  sovrana  sopra  (piasi  tutte  le  città  lombarde 
die  dipendevano  dall'  impero.  La  potenza  di  Gio.  GalcMizzo 
andava  di  giorno  in  giorno  crescendo;  estendevasi  a Pisa  <xl  a 
Siena.  Una  fiera  conU^a  insorse  tra  lui  e l’imperatore  Roberto 
nel  1401,  che  non  finì  che  colla  morte  del  Visconti,  avvenuta 
a Melegnano  in  occasione  della  peste  sul  principiar  del  settembre  j 
j del  1402,  lasciando  da  Caterina  sua  sposa  due  figli,  cioè  Gio-  j 


Maria,  da  lui  creato  conte  di  Pavia  e di  altre  città;  ed  una  j 
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fìglin,  Valeiiliii.'),  quella  di  cui  abbiamo  parlato.  Protesse  le  armi  I 

e le  lettere.  La  cattedrale  di  Milano,  la  cittadella  di  Pavia,  il  j 

ponte  sul  Ticino,  e la  Certosa  di  Pavia  sono  opere  di  lui.  Egli 
fu  il  primo  della  famiglia  dei  Visconti  che  abbiano  signoreg- 
giata Milano  (I). 

Giovanni  Maria,  primogenito  di  Galeazzo,  nato  al  7 settem-  i 

bre  del  13i56,  gli  succedette  nel  ducato  di  Milano.  Restò  per  ! 

alcun  tempo  sotto  la  tutela  di  Caterina  sua  madre,  e sotto  la  { 

reggenza  di  Pietro  di  Candia,  arcivescovo  di  Milano,  di  Carlo 
Malatesta,  signore  di  Rimini,  e di  Jacopo  Dal  Verme.  Perciò 
mal  educato,  non  fu  atto  nè  a conquistare,  nè  a conservare 
r eredità  ottenuta  di  tante  conquiste.  Cominciando  dal  dopiinio 

(i)  Giovanni  Gairazso,  che  merita  pariirolar  menzione  per  essere  stato  ii  più  grande  della  (amiglia  ^ 

ViscoKTCA,  volle  essere  sepolto  nella  chiesa  della  Certosa  di  Favìa,  rdifìrata  da  luì  ron  singolare  ardore  di 
religione  e di  ntagniCrenza,  e il  suo  sepolcro  si  ^etle  in  quella  chiesa  di  fianco  all'altar  maggiorej  con  una  lunghis*  1 

sima  Menzione  in  versi  latini.  Degne  di  essere  ricordate  sono  le  esequie  sontuosissime  fatte  nella  sua  morte.  | 

Dicono  gii  srrìUori,  che  non  fu  sepolto  mai  alcun  re  con  più  onorala  e più  solenne  pompa  d’esequie.  Dovrà-  \ 
dosi  il  corpo  del  morto  prìncipe  portare  alla  sepoltura  uscirono  priina  dal  raslrllu  dugenlo  cavalli  coperti  dì 
Ufsdado  ed  altro  genere  di  seta  con  U insegne  delle  trentadoqoc  ctllà  a lui  soggette;  ognuuo  dì  questi  ravalierì  | 
vestiva  a hruoo  roo  ima  bandiera  grande  in  mano,  ed  erano  a piedi  molti  uomtui  vestili  a fiero,  che  per  la 
briglia  iruevaiio  i detti  raiallì.  Poi  seguivano  cavalli  quattro  con  diverse  insegne  imperiali,  cavalli  quattro 
con  armi  imperiali,  e colla  serpe  in  quarto  ; cavalli  quattro  con  l'ariDe  del  re  di  Francia  con  la  serpe  in  quar-  1 

to;  cavalli  quattro  alla  divisa  del  contado  di  Pavia,  cioè  tre  aquile  nere  in  campo  d'oro  una  sopra  l'altra; 

cavalli  quattro  alla  divisa  del  contado  dì  Virtù,  cioè  un  quarto  verde,  ed  il  resto  d’argento;  ravallì  quattro  • 

alla  divisa  del  contado  di  Gallura,  cioè  la  seq>e  ovvero  biscia  in  quarto,  cm  certe  liste  rosse,  ed  altre  gialle;  | 

cavalli  quattro  alla  divisa  del  contado  di  Angiera,  la  Liscia  azzurra  in  campo  d’argento  col  fanciullo  in  bocca; 
cavalli  quiUro  con  arme  di  giostra  e con  le  sue  divise,  il  raggio  del  side  con  la  Tortora  bianca:  c sopra  questi  j 

cavalli  erano  uomini  con  bandiere  grandi  in  mano  a simili  divise.  Poi  seguiva  uno  a cavallo  vestito  della  livrea 
imperiale,  del  valore  di  quindici  mila  ducali  d'oro:  due  scudi  con  ama  imperiale;  due  scudi  colla  divisa  im- 
periale; dae  scudi  coll' arma  di  Pavia,  e così  di  seguilo  gli  altri  colle  altre  armi.  Tromltelli  quattro  a cavallo, 
che  suonavano  eoo  trombe  mule,  coperti  di  nero  essi  c le  delle  trombe:  araldi  due  coll' arme  e coli’iosegne  ' 
predette,  molti  Kalchi  a regolar  T abito,  tutti  vestili  a nero.  Seguivano  poi  i ibieriri  in  tanto  novero  rbe 
impossibii  sarebbe  a rarrontarli.  Ceri  innumerahìii  e dieci  vescovi  mitrali;  dietro  a*  quali  seguivano  tremila 
doppieri  di  cera  bianca  di  libbre  tredici  di  peso  l'uno:  la  metà  innanzi,  t’ altra  dietro,  tulli  accesi,  che  juireva  | 
che  ardesse  tutta  la  terra.  Seguiva  il  feretro  coperto  di  panno  d’oro,  foderato  d’armelUni,  portalo  da  molli 
signori  dal  lato  destro  e dal  lato  sinistro,  e da  molli  signori  arrompgnalo  neli’nso  e nell’altro  lato,iquali 
vestiti  a nero  colle  armi  delle  loro  famiglie  portavano  il  baldacchino.  Seguivano  quei  della  famiglia  Vi»costi, 
rbe  erano  cinqiiaotaquattro  persone,  tutti  uoDiini  degni  da  esser  oooinati,  vcsliii  lotti  di  nero.  Appresso  questi 
andavano  tra  ravalieri,  ofliciali  c famigliari  della  corte  persone  io  numero  cinquemila.  Poi  seguiva  la  gran 
torba  de’  popoli  delle  sue  città  vestiti  a nero,  io  numero  più  dì  dodicimila,  piangendo  il  suo  morto  signore.  Il 
corpo  giause  alla  chiesa  dì  santa  Maria,  dove  era  gran  quantità  dì  popolo.  Posta  giù  la  cassa,  le  donne  anda- 
rono a pianger  sopra  ii  loro  morto  signore.  (Vedi  Giovio  delle  eite  dei  dodici  yitconfi  alla  croce  di  Giovanni 
Gaiecezo).  | 
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di  Giovanni  Maria,  la  potenza  del  Visconti,  fino  allora  formi- 
dabile, cominciò  ad  essere  interamente  sovvertita,  al  dir  dello 
stesso  Muratori.  Il  duca  Giovanni  Maria  scorgendo  Guelfi  e 
Ghibellini  egualmente  sollevati  contro  lui,  si  determinò  in  quello 
' stesso  anno  del  1408  a nominar  governatore  di  Milano  Carlo  Ma-  | 
latesla,  signore  di  Rimini.  La  prudenza  del  Malatesta  non  fece  che  j 
i Milanesi  nel  seguente  anno  non  si  dessero  al  maresciallo  Bou- 
cicant,  già  governatore  di  Genova.  Nel  1409  Facino  Cane  entrò  : 
trionfante  In  Milano,  che  poi  assumeva  il  titolo  di  governatore.  | 
SI  ribellò  contro  il  fratello  Filippo  Maria.  Divenne  coll'  avan- 
zare degli  anni  sempre  più  feroce  e crudele,  per  cui  gli  si 
, tramò  contro  una  congiura,  e mentre  il  Duca  recavasi  alla  chiesa 
di  san  Gottiirdo  nel  16  maggio  del  1412,  i due  fratelli  Buccio 
e Francesco  Del  Maino  lo  pugnalarono.  Giovanni  Maria  aveva  spo- 
sata neirs  luglio  del  1408  Antonietta,  figlia  di  Malatesta.  signor 
di  Cesena,  c di  Rimini,  dalla  quale  non  lasciava  alcun  figlio, 
j Filippo  Maria,  conte  di  Pavia,  cui  Facino  Cane  aveva  quasi 

< interamente  spogliato  dei  suoi  stati,  assunse  il  titolo  di  duca 
i di  Milano,  dopo  la  morte  di  Giovanni  Maria  Visconti,  .\vcva 
a competitore  nel  ducato  Ettore,  uno  de'  figli  naturali  di  Barnabò. 
Per  poterla  vincere  su  di  lui,  Filippo  Maria  sposò  Beatrice  di 
Tenda,  vedova  di  Facino  Cane,  matrimonio  che  lo  rese  signore 
di  molle  città  c di  una  innumerevole  somma  di  danaro,  per  cui 
messosi  alla  testa  di  un  grosso  esercito  marciò  contro  Milano, 
pose  in  una  rotta  Ettore,  il  quale  fu  poi  ucciso  di  una  ferita  nel 
castello  di  Monza.  Giunto  l'anno  1414  in  Lombardia  Sigismondo, 
re  de’  Romani,  cercò  fiaccare  la  potenza  di  Filippo  Maria  con 
eccitargli  contro  un  Gabrino  tiranno  di  Cremona,  il  signore 
di  Lodi  ed  il  marchese  di  Monferrato.  Ma  furono  vani  gli  sforzi 
dell'imperatore  per  deprimere  la  potenza  del  duca;  onde  pensò 
allontanarsene.  Allora  Filippo  riconquistò  Piacenza,  di  cui  non 
restò  padrone  gi-an  tempo,  c il  Carmagnola,  che  militava  a’  suoi 
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j slipendi,  lo  rese  padrone  di  Bergamo  nel  1419,  di  Cremona  j 
nel  susseguente  anno,  ed  in  seguilo  di  Parma  e di  Brescia,  c i 
finalmente  di  Genova  nel  2 novembre  del  1421.  Ma  il  Car- 
magnola essendo  per  un  dispiacere  passato  al  senigio  di  Ve-  ' 
nezia,  fe’  perdere  a Filippo  Maria  parte  delle  città  che  avevagli 
egli  stesso  conquistate.  Filippo  Maria  ebbe  un  altro  generale  in 
Guido  II  Torelli,  detto  il  Grande,  allievo  del  Carmagnola,  ed  \ 
un  altro  ancora  in  Francesco  Sforza,  il  quale,  aderente  in  sulle  i 
prime  al  duca,  lo  abbandonò  poi  nel  1439  per  passare  come 
il  Cannagnola  al  servigio  dei  Veneziani.  Filippo  Maria,  che  non 
voleva  perdere  il  sostegno,  che  in  questo  generale  aveva,  gli 
fece  sposare  sua  figlia  Bianca  nel  23  ottobre  del  1441.  Ma  la  I 
j pace  non  durò  gran  tempo  fra  essi;  e nel  1447  trovandosi  Fi-  | 

I li|>po  Maria  a mal  termine  fu  costretto  a riconciliarsi  col  genero  | 
Sforza.  A’  15  agosto  poi  dello  stesso  anno  Filip|X)  Maria  moriva 
nel  castello  di  [>orta  Giobbia  senza  lasciar  alcun  figlio  delle  due  i 
i mogli.  Beatrice,  che  fece  decapitare,  e Maria,  figlia  di  Amedeo  • 

I Vili,  duca  di  Savoja,  che  aveva  egli  sposata  nel  2 dicembre  j 
I del  1427.  Ebbe  però  una  figlia  naturale.  Bianca,  data  in  moglie  j 
' allo  Sforza.  Adottò  per  figlio  Francesco  Sforza.  Cosi  la  signoria  j 
' dei  Visconti  fini,  c passò  nella  mano  degli  Sforza.  | 


Digitized  by  Google 


VISCONTI 

MARCHESI  E POI  DUCHI  DI  MODRONE 


AntolMO  Visconti  ottenne  dal  duca  Giangaleazzo  Maria 
Sforza  nell'anno  che  allora  correva  1489  di  Cristo,  i feudi  di 
Lunate  Pozzolo  con  titolo  di  conte,  e quello  di  Corzano.  Cinque 
anni  dopo  lo  stesso  Antonio  venne  ascritto  da  Lodovico  il  Moro 
tra  i suoi  consiglieri  ducali.  Egli  ebbe  anche  ad  ottenere  dallo  I 
stesso  duca  il  privilegio  di  far  mercato  un  giorno  alla  settimana 
in  Lunate  Pozzolo.  Un  tale  privilegio  gli  fu  confermato  dal- 
l'imperatore  Carlo  V.  Tra  gli  altri  figli  che  gli  procreò  la  sua 
sposa  Maddalena  Trivulzio,  viene  annoverata  Anna,  la  quale, 
passala  in  matrimonio  col  conte  Francesco  Sfondrati,  ebbe  la 
sorte  d’essere  la  genitrice  del  sommo  pontefice  Gregorio  XIV. 

In  questo  ramo  si  segnalarono  per  grandi  virtù  i seguenti 
personaggi: 

Batista,  figlio  del  suddetto  Antonio,  che  fu  del  novero 
degli  ambasciatori  incaricati  ad  incontrare  Carlo  V a Trento 
per  onorar  la  sua  venuta  in  Italia.  > 

Filippo  Maria,  giureconsulto  collegiato,  che  in  nome  del 
suo  collegio  si  recò  a Roma  nel  1890  per  congratularsi  con 
Gregorio  XIV,  suo  cugino,  dell’ esaltazione  al  |K>ntifica(o. 

Nicolò,  giureconsulto,  eh' essendosi  portalo  a Roma  nd 
1860  venne  eletto  refermidario  d'ambe  le  signature,  canonico  in 
S.  Pietro,  prelato  domestico,  governatore  d' Imola  c di  Faenza 
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(1562),  (li  RiininI  (1S65),  di  Fano  (1364)  di  Orvieto,  di  Spo- 
leto, e prelato  di  consulta. 

I Girolamo,  suo  fratello,  che  nel  1390  fu  dalla  città  di 

j Milano  eletto  ambasciatore  del  pontefice  Gregorio  XIV  per 
i congratularsi  della  sua  elezione.  I 

1 Nicolò,  che  fu  cameriere  segreto  di  Paolo  V c canonico  ! 

ordinario  della  Metropolitana  di  Milano. 

Girolamo,  cavaliere  di  Malta. 

Ambrogio,  cavaliere  di  S.  Stefano  nell'anno  1367. 

Giambatisla,  cavaliere  di  Malta  (1384).  ' 

Antonio,  del  novero  dei  magistrati  dei  dodici  provigio- 
nieri  (1 609). 

Nicolò,  uomo  molto  erudito,  che  scrisse  alcune  Memorie  j 
intorno  agli  arcivescovi  di  Milano,  e il  quale  mori  nell'anno  j 
1731.  Egli  avea  sposata  Teresa  del  marchese  Francesco  Mo- 
drone,  che  fu  nel  1716  fondatrice  della  chiesa  e chiostro  di 
, santa  Maria  della  Visitazione. 

Galeazzo,  giurista  di  collegio  (1682),  che  fu  nomo  di  j 
i grandi  virtù  e carità  filantropiche,  morto  in  Roma  nel  1707. 

I Gaetano,  ciambellano  dell' imperatore  d' .Austria,  che  mori 
i nel  1790. 

I Nicolò,  giurista  di  colle.gio  (1737),  poi  ciambellano  di 

I Gasa  d'Austria  (1770),  che  per  la  sua  probità  e somma  coltura  I 
meritò  l'encomio  e Fammirazione  di  tutti  i suoi  contemporanci. 

I Egli  mori  nell'anno  1808.  | 

Francesco,  ciambellano  di  Casa  d’Anstria  (1771),  e morto 
I nell'anno  1816.  i 

; Francesco  Antonio,  cugino  dei  tre  ultimi  nominati  per- 

I sonaggi,  che  fu  ciambellano  (1771),  e venne  fatto  marchese  di 
! Modrone  l'anno  1778.  Ma  egli  mori  nel  1792. 

I Giuseppe,  suo  figlio,  uno  dei  i.x  decurioni  della  patria  | 

(1794),  il  qnale  fu  ciambellano  dell'Imperatore  d'Austria,  e | 
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mori  nella  città  di  Verona  (1801)  dove  crasi  ritirato  dopo  l'in-  | 
grosso  dei  Francesi  in  Milano  (1799).  Egli  sposò  la  marchesa 
Luigia  Castelli,  grande  di  Spagna  di  prima  classe,  dama  distinta 
' per  le  sue  benefiche  generosità  e la  sua  pietà  senza  ostentazione.  ] 
Carlo,  suo  fratello,  che  fu  cavaliere  di  Malta,  ciambellano 
. dell' Imperatore  ÌS'apoleonc  nel  1813.  Egli  ottenne  nel  mede- 
I simo  anno  l’autorizzazione  di  un  mag^iorasex)  col  titolo  di  duca  ! 
— Fu  poscia  nell'anno  1823  ciambellano  dell’Imperatore  d’Au- 
stria, e nel  1826  sposò  Maria  del  conte  Emanuele  Khevenhùllcr, 
dama  di  Palazzo.  j 

Laura,  sorella  degli  ultimi  due  personaggi,  che  maritossi 
col  CAìnte  Filippo  Visconti  — A questa  somma  donna  va  debi- 
trice la  città  di  Milano  della  fondazione  d’uno  spedale  per  le  [ 
donne  civili;  stabilimento,  di  cui  Milano  era  grandemente 
I abbisognosa.  Fu  questa  istituzione  approvata  nell’anno  1823  | 

i con  diritto  di  acquistare,  succedere  e possedere. 

I Placido,  cugino  di  questi  fratelli,  che  mori  in  Ungheria 

I (1801)  essendo  al  servigio  dell’ augustissima  Casa  d’Austria. 
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A.LBERTO,  condoUierc  delle  genti  d'arme  dei  Duchi  di 
Milano  venne  nel  1462  da  Francesco  Sforza  spedilo  in  soc-  j 
corso  di  Ferdinando  d' Aragona,  re  di  Napoli,  clic  dalle  armi 
di  Carlo  V d’Angiò  (pretendente  forti  ragioni  su  quei  regno) 
veniva  molestato.  Il  coraggio  c l'accortezza  di  Alberto  mollo 
valsero  in  quest'  occasione.  Abbandonato  da  Carlo  il  pensiero 
di  possedere  più  oltre  quegli  Stati,  liberò  dalle  sue  genti  il 
regno,  ed  essendosi  cosi  sistemali  gli  affari  dello  Stato,  Fer- 
dinando, in  premio  de'  servigi  d'Alberto,  lo  adottò  nella 
sua  famiglia,  con  privilegio  estensibile  a tulli  i suoi  discen- 
denti di  aggiungere  al  proprio  cognome  quello  della  famiglia 
reale  c di  portarne  lo  stemma.  Ritornato  Alberto  in  patria 
consegui  tulli  quegli  onori  c quelle  cariche  che  solo  ai  grandi 
e valorosi  sogliono  riserbarsi.  Nel  1488  ebbe  in  dono  dai  | 
Duca  di  Milano  la  signoria  di  Torricella  con  titolo  di  contado  | 
nel  Parmigiano,  tolta  a Costanza  Sforza,  signora  di  Pesaro,  ' 
jierchè  avea  servito  i Veneziani  nelle  passate  guerre  contro  i 
Lodovico  il  d/oro.  Poco  dopo  però  questo  feudo  ritornò  alia  ! 
famiglia  di  Costanza.  Alberto  mori  in  Milano  con  fama  di  va- 


loroso ed  esperto  capitano  nei  1493. 
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Da  lui  discendono  i scguenli  illustri  personaggi  : 

Ermes,  die  parteggiando  per  la  casa  Sforza  fu  dai  Fran- 
cesi dopo  la  battaglia  di  Marignano  dichiarato  ribelle  e ban- 
dito dallo  Stato.  Nel  !«I7  però  gli  fu  |)crmesso  di  ritornarsene; 
e riconoscendo  con  sommissione  II  nuovo  Sovrano  gli  furono 
restituiti  I suol  beni. 

Ancbise,  suo  fratello,  uomo  encomiato  dagli  storici 
contemporanei  per  essere  stato  di  un  valore  sommo  e d’una 
grande  costanza.  Egli  jiarteggiò  per  gli  Sforza,  e si  distinse 
in  molte  battaglie,  ed  in  altri  affari  di  grande  importanza  a 
favore  di  questa.  Sostenne  molte  difficili  ed  onorevoli  cariche 
nello  Stato.  SolTerse  tribolazioni  grandi  ed  in  Ispecial  modo 
quando  Francesco  li  Sfoi-za,  caduto  in  sospetto  agl’  Imperiali 
che  volesse  collegarsi  coi  Francesi,  fu  spogliato  de’  suoi  beni, 
c quale  sciagurato  mori  nel  lì»;>7  in  Milano. 

Carlo  Galeazzo  Cesare,  Giacomo  Alfonso  Allierto  di  Tom- 
maso fiorivano  tutti  nel  secolo  xviii,  distinguendosi  colle  armi 
in  servizio  della  Spagna.  — Galeazzo,  figlio  di  Cesare,  si  segnalò 
nelle  lettere.  Fu  auditore  del  Magistrato  di  Sanità  nel  1686, 
vicario  pretorio  nel  1691,  considtor  del  Santo  LTficio,  ed 
auditore  generale  delle  milizie  forensi,  ec.  ec.  Mori  nel  171iJ. 
Di  lui  si  hanno  alle  stampe  due  orazioni  per  la  cooptazione 
al  Collegio  dei  nobili  Giureconsulti  di  Daniel  Birago,  nel  168i>, 
c del  Cardinal  Luigi  Omodei  nel  168i>;  dissertazione  sopra  gli 
affari  S|>eltantl  all’Annona,  stampata  nel  1703;  informazione 
del  priorato  di  S.*  Maria  di  Barro  nel  territoi-io  d’ lavorio,  e 
de’  SS.  Giacomo  e Flll|)po  nel  territorio  di  Borgo  Ticino, 
patronati  di  sua  casa.  Nel  secondo  volume  dell’Argellati , 
nell’opera  sua  delle  monete  d’Italia,  viene  inserta  una  dis- 
sertazione di  questo  ViscoxTi  sull’aumento  delle  monete. 

Alberto  suo  figlio  si  distinse  c nelle  armi  e nelle  lettere. 
Egli  servi  la  corte  «li  Spagna,  e «liscacciò  per  «piesta  i Francesi 
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ila  Àrona.  che  ravcaiio  occupata.  Terminata  la  guerra  si  | 
consacrò  agli  stiulii  legali  laureandosi  a Pavia.  Nel  1741  era 
senatore  di  Milano,  e Panno  seguente  podestà  di  Pavia.  In  { 
quello  stesso  anno  ebbe  dalP  imperatrice  Maria  Teresa  il  titolo  i 
di  marchese  iPInvorio,  trasmissibile  ai  primogeniti  maschi. 

Fu  poscia  podestà  di  Cremona,  e mori  nel  1784.  Da  lui  di- 
scendono Laura,  monaca  nel  monastero  di  S.*  Agnese;  Mar- 
gherita c Francesca,  monache  in  .Santa  Maria  Maddalena  al 
Cerchio;  Isabella,  moglie  del  conte  Francesco  Giovio;  Luigi, 
abate  che  mori  nel  1797;  Galeazzo  della  compagnia  di  Gesù; 
Ottavio,  che  militò  sotto  i vessilli  delPaugustissima  Casa  iP Au- 
stria, fu  creato  ciambellano  nel  177i>,  e mori  in  Germania.  [ 
Tommaso,  colonnello  c ciambellano  di  Casa  iPAustria,  mori 
in  Ungheria  nel  1789,  ed  Antonio,  laureato  nelP Università 
di  Pa^ia,  che  fu  nel  1748,  appartenne  al  Collegio  dei  nobili  i 
Giureconsulti.  Nel  17S8  fu  ascritto  al  cor|K)  dei  LX  decurioni; 
nel  I7(>2  fu  vicario  di  provvigione,  e nclPanno  seguente  fu  i 
provicario  del  Banco  di  .S.  Ambrogio.  Nel  1771  divenne  ciani-  j 
bollano,  e morì  nel  1776.  Da  lui  discendono  Allierto,  padre  i 
di  Alessandro;  c da  questi  Alessandro  che  dalla  marchesa  Mt- 
toria  Gherardini  di  Verona  ebbe  i seguenti:  \'irginia  Teresa, 
Allierto,  (lìulia. 


Digitized  by  Google 


VISCONTI  DI  BARI 


Morto  il  duca  Galeazzo  Maria  Sforza,  Isabella  di  Ara- 
! gona,  vedova  del  dello  Galeazzo,  fu  costretta  di  abbandonare  | 

I il  ducato,  e ritornarsene  agli  stali  natii,  lasciando  la  succcs- 
j sione  del  dominio  milanese  a Lodovico  Xll.  Tra  i personaggi 
I più  affezionati  alla  sua  corte,  i quali  ebbero  la  gentilezza  di 
accompagnarla  nel  suo  vin^o,  è annoveralo  un  Giorgio  Vi-  j 
SCOITI.  Stabili  questi  la  sua  dimora  in  Bari,  ottenendo  dai 
Re  di  Napoli  (unitamente  agli  altri  nobili  del  seguilo)  di  po- 
I lerc  avere  un  console  della  nazione,  il  quale  risedendo  in 
Bari  prendesse  a proteggere  tulli  i Milanesi  che  viveano  nel  | 
regno.  Tali  privilegi  c molti  altri  ancora  conferiti  da  quei  Re  ! 

I ai  Milanesi  sono  ostensibili  per  pubblica  stampa.  Caduta  la 
I casa  Sforza  ed  in  processo  di  tempo  anche  quella  di  Aragona,  | 
I il  consolalo  ed  altri  privilegi  vennero  soppressi  ed  annullati,  j 
Nicol' Antonio  (suo  figlio)  fu  abate  di  s.  Benedetto  di  | 
! Bari,  di  s.  Angelo  di  Ceglic,  cc.  cc.,  canonico  della  chiesa  di  ; 
I s.  Nicolò  di  Bari,  e tesoriere  nel  lì5i$2.  Ebbe  questi  quattro 
j figli,  i quali  a lui  vennero  legittimali  per  un  privilegio.  Tai 
figli  si  chiamarono:  Pompeo,  che  servendo  la  Repubblica  ve- 
' nela  contro  i Turchi,  si  trovò,  e segnalossi  nella  battaglia  di 
Lepanto  nel  ÌÌ571  alla  lesta  di  100  soldati  d^nfantcria  ; Fabio,  ' 
! canonico  della  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Bari  nel  1337;  c due 
figlie  maritate  in  Bari.  I 
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OUavIo  fiori  nell'anno  1565,  e comperò  la  baronia  di 
Ponto  presso  Bari  dalla  famiglia  Scaraggi  di  Bitonto. 

, Orazio  (suo  fratello)  fu  dal  pontefice  Paolo  IV  nel  1557 

creato  abate  di  s.  Benedetto. 

Carlo  fu  fondatore  della  cappella  del  Ss.  Rosario  nella  i 
parrocchia  di  Losito.  NeH'anno  165!)  fu  inquisito  per  aver  dato 
il  comando  di  uccidere  uno  scrivano  della  regia  udienza. 
Mori  nel  166  . . 

Giorgio  II  (ultimo  del  suo  ramo)  mori  in  Cosilo  nel  1694, 
pugnalato  dai  sicari  di  Lanfranco  Turielli  di  Bergamo,  prin- 
cipe di  ^ alenzano  nel  regno  di  Napoli,  col  qmde  avea  poco 
prima  avuto  delle  contese  per  molivi  giurisdizionali. 

Benedetto  (degli  stessi  \ iscoiSTi  di  Bari)  trapiantò  la  sua 
residenza  in  Taranto,  e mori  nella  cillù  di  Napoli  Panno  1687. 

Mario  (suo  figlio)  divenne,  per  successione  di  Gianlomaso 
Simonetti  (suo  zio  cugino  materno),  marchese  di.s.  Crisperio.  | 
Da  Mario  nacque  quel  Benedetto  che  da  Aurelia  Sisto  (figlia  | 
I di  Francesco,  duca  di  Ceglie)  ebbe  i seguenti  cinque  figli:  i 

I l.°  Aurelio,  che  fu  monaco  Benedettino  nella  Congrega-  * 

zione  di  Monlecassino,  ed  abate  dello  stesso  monastero  nel- 
l'anno di  nostra  redenzione  1804,  ove  poscia  cessò  di  vivere  ! 
quattordici  anni  dopo  la  qui  menzionata  epoca. 

2.”  Michele,  che  nel  nobile  reggimento  di  Lucania  egli 
ebbe  Porrevole  carica  di  tenente.  Cessò  di  vivere  nella  città 
di  Napoli. 

5.°  Mario,  distintissimo  personaggio  del  suo  secolo, 
j 4.°  Giuseppe,  il  quale  mori  in  s.  Crispicro. 

I 5.°  M."  Aurelia,  monaca  Benedettina,  vissuta  nel  mona- 

stero di  s.  Gio.  Battista  di  Taranto. 
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£rmes  ViscoMi,  il  giorno  9 agosto  dcH'anno  1413,  ebbe 
da  Filippo  Maria,  duca  di  Milano,  in  feudo  Ornavasso,  Vi- 
gnate, Invorio  superiore,  Borgo  Ticino,  Varallo,  Pombia  e 
Pombia  stessa  con  titolo  di  barone  per  se  e i suoi  discendenti. 

L'anno  poi  1439  unitamente  a Lanciotto,  suo  fratello, 
ottenne  dalPordinario  di  Novara  una  investitura  feudale  sulle 
decime  di  Castelletto  sopra  Ticino. 

Tra  i discendenti  di  Ermes  coloro  che  più  si  distinsero, 
sono  i seguenti: 

Giorgio  (suo  figlio)  che  fu  capitano  di  balestrieri  sotto  le 
bandiere  dei  duchi  di  Milano,  c per  la  loro  causa  si  recò  egli 
ai  soccorso  dei  Fiorentini  nella  guerra  suscitata  per  la  con- 
giura dei  Pazzi  (1478). 

Bartolomeo  ( suo  fratello  ),  che  fu  primieramente  monaco 
dell’ordine  di  s.  Benedetto,  c poscia  rinunciò  l'abito,  avendo 
avuta  un'investitura  sulla  baronia  d' Ornavasso  dai  duchi  di 
Milano,  correndo  allora  l’anno  1462. 

Alberto  (figlio  del  detto  Bartolomeo)  il  quale  fu  nel  1320 
podestà  di  Valsesia  e padre  di 

Bonifazio,  che  ottenne  daH'imperatóre  Carlo  V la  facoltà 
d'istituire  un  pubblico  mercato  settimanale  nel  Comune  di  Or- 
navasso, e fu  governatore  della  Riviera  d'Orta. 
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■ Un  altro  Ermes,  che  nell’ anno  1673  era  membro  del  ^ 

j magistrato  dei  dodici  di  provigione,  ed  il  quale  fu  padre  di 
Bonifacio,  colonnello  al  servigio  imperiale.  Di  lui  vantiamo  due  | 
romanzi;  l’uno  intitolato  la  Plerida,  edito  l’anno  1686,  e j 
! l'altro  gli  Sfoghi  d’ Amore ^ pubblicalo  l’anno  1687.  I 

Giovanni,  che  venne  ascritto  nel  1794  al  collegio  dei  j 
nobili  giureconsulti.  ] 

Bonifacio,  clic  intraprese  il  nobile  mestiere  delle  armi,  i 
segnalassi  nelle  guerre  dal  1808  al  1814  al  servizio  di  Na-  I 
j polcone,  ora  in  Ispagna,  ed  ora  in  Germania,  in  cui  riportò 
I le  più  onorate  e gloriose  ferite.  Venne  in  quell’epoca  insignito  i 
j della  corona  ferrea.  Tornata  nel  1814  l’Italia  a’  suoi  antichi 
! signori  prese  servizio  sotto  i re  di  Sardegna,  dai  quali  venne  I 
I insignito  della  croce  di  Savoja  ed  ultimamente  col  grado  di  i 
I maggiore  di  cavalleria  nel  reggimento  dei  Dragoni  del  Ge- 
j nevese. 

Àll)crto  (suo  fratello),  che  postosi  nella  luminosa  carriera 
delle  armi,  potè  anch’esso  acquistarsi  fama  di  valoroso  e pru- 
dente guerriero.  Commendoolc  sovra  ogni  altra  circostanza 
nel  dare  prove  di  sua  valentia  fu  quella  di  riuscire  a discac- 
ciare le  truppe  francesi  da  Anlileo,  nel  momento  appunto 
; eh’ essi  speravano  e si  estimavano  I soli  padroni  di  questa 
importante  piazza.  A ricompensa  di  tanto  coraggio  e maestria 
i volle  il  Principe  concedere  a questo  Visconte  la  croce  d'oro 
dell’ordine  militare  di  Savoja.  Ei  terminò  i suoi  giorni  nel- 
i l’anno  1821. 

I L’ altro  di  lui  fratello  Ermes , il  quale,  dedicatosi  anche 

esso  al  mestiero  dell’  armi,  conseguì  1’  insegna  della  corona 
ferrea  in  premio  di  molte  ferite,  onoratamente  riscosse  nella 
celebre  battaglia  di  Lipsia  ed  in  altre  campagne.  Passò  quindi 
al  servizio  dei  Re  di  Sardegna,  e venne  creato  cavaliere  del- 
l’ ordine  di  Savoja,  e di  quello  dei  ss.  Maurizio  e Lazzaro, 
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r anno  181i>.  Fu  quindi  nel  1822  nominato  maggiore  nel 
corpo  dei  carabinieri  Retili. 

Alfonso,  il  quale  mori  alTatlo  giovane. 

Maria,  che  si  maritò  col  cavaliere  Gaetti  Deangeli,  con- 
sole generale  di  S.  M.  Sarda  in  Milano. 

Giuditta,  che  si  uni  in  matrimoniali  legami  con  France- 
sco Villata,  generale  di  S.  M.  l’imperatore  d’Austria. 
Erminia,  vedova  Imbrici  di  Crossa. 
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Gaspare,  fralello  di  Lodovico  ^'iscoati  Borromeo,  era  ' 
caslollano  di  Pavia  quando  nel  liiOO  fu  dai  Francesi  fallo 
|)i‘i;;ione  e tradollo  in  Asii  colla  moglie.  Da  qiieslo  discende 
Fabio,  consigliere  di  S.  M.  callolica;  da  esso  nacque  Pirro, 
die  nel  li5«l,  fu  dal  re  Filippo  II  crealo  conio.  Nel  li>90 
venne  crealo  cavaliere  di  S.  Jago.  Fu  quesii  padre  dei  se- 
giienli:  Ippolila,  monaca  nel  monaslero  di  S.  Paolo  col  nome 
di  Angelica  Per|)clua;  Anna,  monaca  nel  monaslero  di  San  j 
Michele  in  Gallarale:  Coslanza,  monaca  laleranense  nel  mo- 
naslero deir  Annunziala,  ove  nel  1010  a projirie  s|)osc  edificò 
l'alrio  col  porlicalo;  Livia,  marilala  col  marchese  Giambatlisla 
Treccili  di  Cremona,  e Marglierila  col  conio  Gian-Pieiro  Ser-  ; 
ln'lloiii,  merlo  nel  1017  alP  assedio  di  \ercelli;  \ ilaliano, 
fu  ascrillo  al  Collegio  dei  nobili  Giureconsulli  nel  1014.  K<*- 
ferendario  d^ambe  le  signalure,  fu  da  Paolo  II  dello  arcive-  j 
scovo  di  Adrianopoli  e nunzio  presso  rim|)eralorc  Mallia: 
mori  in  Praga  nel  1017;  e Fabio  (dal  quale  segue  la  genea- 
logia) fu  ascrillo  al  corpo  dei  LX  decurioni  nel  1004,  e nel 
1022  giudice  delle  sirade;  da  lui  discendono  Camilla  ed 
Anlunia,  nionacbe  in  S.  Lazzaro,  Marglierila,  moria  educanda  | 
nello  slesso  monaslero:  Giovanni,  caMiliere  gerosolimilauo,  nel  I 
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li>90  servì  con  una  compagnia  di  fanti  il  Re  di  Spagna;  Vi- 
taliano vestì  l’abito  di  prelato,  fu  adoperato  in  molte  onore- 
voli e diffìcili  niinciature.  Fu  eletto  arcivescovo  d’Efeso,  poi 
j cardinale,  ed  in  fine  arcivescovo  di  Monte  Reale  in  Sicilia, 
nella  qual  dignità  mori  l’anno  1671;  e Pirro  nel  1658  era 
dei  LX  decurioni,  e fu  destinato  nel  1649  fra  ì dodici  gen- 
tiluomini che  dovevano  incontrare  ai  confini  Maria  Anna  di 
Austria  che  passava  in  Ispagna,  sposa  di  Filippo  IV.  — Nel- 
l’anno 1667  venne  creato  conte  della  Pieve  di  Brehhia.  Egli 
ebbe  a figlie,  Cornelia,  moglie  del  marchese  Pompeo  bitta, 
j colonnello  dell’imperatore;  Bianca,  moglie  del  conte  Biglia, 
j colonnello  al  servigio  della  Spagna  ; e Fabio , che  servi  la 
Spagna.  Nell’anno  1662  fu  eletto  capitano  della  guardia  dei 
lancieri  spagnuoli  nella  città  di  Milano,  ed  otto  anni  dopo 
' mastro  di  campo.  Egli  chiù*  ì seguenti  figli:  Pirro,  eletto 
commissario  generale  degli  eserciti  imperiali  in  Lombardia  e 
I Piemonte.  Da  Carlo  II  ei  venne  crealo  grande  di  Spagna, 

I titolo  appoggialo  sulla  contea  di  Brehhia  col  privilegio  che 
questa  dignità  passasse  al  fratello,  ed  all’estinzione  di  prole 
maschile,  alle  femmine.  Ei  diede  in  moglie  l’unica  sua  figlia 
a Giulio,  suo  fratello,  che  venne  a morire  nel  1704  senza 
successione  maschile;  Vitaliano  ebbe  il  comando  di  una  com- 
pagnia dì  corazzieri  nel  1682  e dopo  dodici  anni  passò  all’e- 
terno riposo;  Giulio  parteggiò  sempre  per  la  Casa  d’Austria, 
I allorquando  per  la  morte  di  Carlo  II  re  di  Spagna  si  disputa- 
rono la  corona  Filippo  V,  e Carlo  III,  il  quale  succedendo  nel- 
l’impero al  fratello  Giuseppe  I,  avea  preso  il  nome  di  Carlo  \ I. 
Nel  1716  fu  creato  maresciallo-tenente,  e nel  1721  cavaliere 
del  Toson  d’oro:  nel  1723  generale  di  cavalleria,  e nel  1723 
maggiordomo  maggiore  dell’Arciduchessa  Elisabetta,  gover- 
nalrìce  dei  Paesi  Bassi.  Nel  1751  ebl>e  la  signoria  di  Deva 
I nel  contado  d’Uniade,  in  Transìlvanìa,  e fu  nominato  magnalo 
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(rUnjjliciia  co»  |)rivilo<^lo  di  poter  trasnicUorc  tali  onori  alle 
sue  figlie.  Due  anni  dopo,  fu  dallo  stesso  Imperatore  eletto 
luogotenente  capitano  generale,  c viceré  di  Napoli.  Egli  el)l>e 
due  figlie,  Paolina  die  sposò  il  marchese  Antonio  Litta,  ca- 
valiere del  Tosone,  ed  Elisal>etla  che  sposò  il  marchesi; 
Pompeo  Litta.  jiarimente  cavaliere  del  Tosoii  d’oro,  e con 
queste  illustrissime  dame  si  estinse  il  ramo  ilei  Visco.vri 
Bonno.MEi  e dei  conti  di  Brebhia.  Alcuni  altri  personaggi 
discendenti  da  Giammaria,  signore  d’Albizate,  si  distinsero 
nelle  armi  e nella  prelatura , che  noi  per  amore  di  brevità 
passiamo  sotto  silenzio. 

Portano  i Visconti  Brebbia  uno  scudo  partito  nel  primo 
di  Visconti;  c nel  secondo  di  Brebbia. 
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i Da  un  attestato  de'  Priori  del  popolo  di  Città  di  Castello 

' (anno  13S6)  si  rileva  che  Domenico  Vitello  Vitelli  ed  altri 
due  individui  di  questa  nobile  famiglia  erano  mercanti  di  pro- 
fessione, originarj  ed  antichi  di  Città  di  Castello,  dove  essi  e I 
gli  antenati  loro  erano  stati  sempre  insigniti  di  tutti  i più  co- 
spicui onori  e dignità  della  patria.  Tornando  affatto  inutili  le  I 
indagini  riguardo  alla  origine  di  questa  nobile  famiglia,  è mi-  | 
gliore  consiglio  di  riferire  soltanto  i principali  personaggi  di  ! 
essa,  i quali  diedero  alia  storia  ricca  ed  illustre  materia.  | 

Gerozzo  Vitelli  fu  nelFanno  1581  abbondanziere  del  I 
; comune,  e morì  nel  1398  priore  dello  Spedale  degli  Esposti,  | 
dopo  essere  stato  per  molle  volte  creato  membro  del  magi-  I 
strato  degli  vni  della  Custodia. 

I Vitellozzo  Vitelli  ebbe  nella  patria  un  grande  partito, 

j Egli,  a vendicare  il  creduto  offeso  onore  della  cognata  Maddalena  i 
I di  Petriolo,  sedusse  il  proprio  fratello  Giacomo  alla  uccisione  i 
di  Cristiano  Guelfucci.  E perchè  l’ucciso  apparteneva  ad  ari- 
stocratica famìglia,  fu  Vitellozzo  costretto  a fuggire  dalla  città  | 
sollevatasi  contro  di  lui  (1419),  e venne  rilegato  a Lucca,  j 
Ma  egli  disprezzando  l' assegnato  confine,  si  ]>ortò  a Borgo  | 
S.  Sepolcro  collo  scopo  d'incoraggiare  ì suoi  aderenti;  ma  al-  | 
lora  venne  punito  colla  confisca  de’  suoi  beni  (1420).  À questa  ' 
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! epoca  Braccio  di  Montone  assediò  la  città  di  Castello,  e Mar- 
tino V,  che  pretendeva  averne  il  supremo  potere,  gliela  diede 
in  compenso  di  ricevuti  favori.  Vitellozzo  s’ era  posto  nelle  truppe  i 
I di  Braccio  col  disegno  di  potere  rimpatriare;  ma  le  sue  speranze  I 
j lo  tradirono,  perchè  la  città  si  rese  a patti,  tra  i quali  ’vi  era  i 
I quello  di  negare  il  rimpatrio  a Vitellozzo  ; ma  però  Braccio  | 
colla  sua  eloquenza  c più  colla  sua  preponderanza  in  fatto  di  | 
armi  gli  ottenne  non  solamente  il  desiderato  rimpatrio,  ma  ben  | 
anche  d’essere  ammesso  alle  magislraturc\  11  giorno  17  gen-  ; 
najo  1428  Vitellozzo  riconciliatosi  coi  Guelfucci  prese  Tarmi,  j 
! e discacciò  da  Città  di  Castello  i Bracceschi,  c convocati  i 
Guelfucci  ad  un  giuramento  di  concordia  innanzi  ad  un  Cro- 
. cifisso,  gTindussc  a rinunziare  per  sempre  al  grado  di  Magnati. 

Per  tal  modo  Vitellozzo  si  mostrò  volubilissimo  ed  ingrato  | 
verso  a Braccio  che  tonto  lo  a^ea  beneficato.  Martino  V avea  | 

I Goadjuvalo  a tale  impresa  colla  lusinga  di  ricuperare  il  do-  j 
j minio  di  Città  di  Castello,  ma  Vitellozzo  tenne  chiuse  le  | 

' porte,  per  cui  l’esercito  pontificio,  condotto  dal  Gattomelato  e 
I da  un  Atlendolo,  dovè  soffermarsi  alle  mura  ed  ivi  campeg- 
I giare.  Nel  giorno  stesso  che  le  truppe  pontificie  si  ritiravano, 
j Vitellozzo  venne  improv\isamcnte  assidito  dai  Guelfucci,  e ^ 

I discacciato  novellamente  dalla  patria  ; per  cui  i pontificj  en-  I 
I trarono  in  Città  di  Castello,  c dichiararono  ampiamente  Vitel-  \ 

' lozzo  ribelle  (1428).  Dopo  però  alcune  vicende  politiche  esso 
rientrò  in  Città  di  Castello,  quando  Nicolò  della  Stella  s'impa-  j 
droni  di  questo  (1433),  alla  cui  morte  gli  abitanti  si  sotto-  j 
misero  di  nuovo  al  potere  del  sommo  pontefice  Eugenio  IV,  ! 
che,  colla  mira  di  conservare  il  suo  potere  sopra  Città  di  Ca- 
stello, soppresse  i consigli  generali,  e restrinse  la  sovranità  in  ^ 
un  magistrato  composto  di  otto  individui,  tra  i quali  era  com- 
preso \ itellozzo  Vitelli.  Egli  fu  ambasciatore  per  ben  due  j 
I volte  presso  il  Pontefice  in  causa  della  venuto  di  Francesco  ì 
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Piccinino,  che  tentò  assediare  Cilbi  di  Castello.  Resi  vani  i ten- 
tativi del  Piccinino,  si  trattò  poscia  di  conciliare  gl'  interessi 
patri-liberali  colla  fedeltà  alla  Chiesa.  Si  convenne  dunque  po- 
tersi conferire  il  vicariato  alla  città  istcssa  con  annuo  censo, 
e ad  istanza  di  \ itellozzo  pel  primo  anno  fu  condonato.  Da 
Roma  allora  ritornato  egli  a Città  di  Castello  venne  accolto 
fra  le  acclamazioni,  veneralo  siccome  novello  fondatore  della 
libertà,  c venne  di  più  nominato  tesoriere  della  provincia  del 
Patrimonio  dal  sommo  Pontefice.  Questo  Vitellozzo  è da  ri- 
guardiirsi  come  il  cardine  principale  della  grandezza  della 
propria  illustre  stirpe,  e venne  a morire  il  giorno  16  agosto, 
1462,  non  senza  l'universale  compianto;  e le  spoglie  mor- 
tali ebbero  l'onore  delle  più  solenni  esequie  che  mai  si  aves- 
sero tributate  a benemeriti  cittadini. 

Giovanni  Vitelli  fu  commerciante  c possente  magistrato 
all'epoca  della  guerra  Ubaldina.  Ebbe  in  seguito  luminose  ca- 
riche: fu  nel  novero  degli  ambasciatori  spediti  a Firenze  per 
congratularsi  della  presa  di  Pisa  (1406);  fu  vessillifero  (1407); 
fu  uno  dei  legati  che  andarono  a complimentare  Gregorio  XII 
nel  suo  passaggio  presso  il  territorio  Tifernate  (1408);  fu  uno 
del  consiglio  degli  vin  della  custodia  (1409);  fu  uno  dei  de- 
putati a stabilire  i patti  della  dedizione  di  Amiano , castello 
in  Val  di  Plerle  che  dopo  la  caduta  de'  Gasali  si  toglieva  dalla 
soggezione  di  Cortona  per  darsi  a quella  di  Città  di  Castello 
(1409);  fu  oratore  ai  Fiorentini  ( 1410);  fu  uno  degli  amba- 
sciatori a Giovanni  XXII  per  congratularsi  della  sua  elezione 
(1412).  Mori  In  età  ancor  fresca  Panno  1418. 

Mcolò  Vitelli  (nipote  del  riferito  Vilellozzo)  fu  uomo 
insigne  molto  ed  utile  alla  patria.  Coperse  varie  e riguarde- 
voli  cariche.  Fu  creato  milite  da  Nicolò  V (1480),  e quindi 
deputato  alla  riforma  degli  statuti;  fu  podestà  di  Siena  (1482): 
in  occasione  della  famosa  congiura  di  Stefano  Porcari  fu 
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oratore  al  papa  (14^5);  e fu  podestà  di  Lucca  (1461).  Esao 

fu  nemico  acerrimo  della  famiglia  Fucci,  e la  maltrattò  colle  | 
più  barbare  sevizie.  Anzi,  venuto  nella  risoluzione  di  scacciarla 
da  Città  di  Castello,  la  fé’’  assalire  nella  propria  abitazione,  e 
quanti  personaggi  di  essa  potè  avere  nelle  mani,  li  fece  tru- 
cidare. Per  tante  barbarie  si  attirò  sopra  la  collera  di  papa 
Paolo  II,  che,  ritirate  da  Città  di  Castello  le  proprie  truppe, 
aspettò  tempo  a vendicarsi;  e se  non  lo  potè  egli  stesso,  fece 
i le  sue  veci  nel  1474  il  successore  Sisto  IV,  che  ordinò  l’im- 
I presa  contro  Città  di  Castello  per  tante  altre  mire  di  ambi-  j 
zione  e di  dominio.  Nicolò  ViXEixi  si  difese  valorosamente,  | 
ma  alla  fine  dovè  capitolare  con  Federico,  conte  di  Monte- 
feltro,  e fu  rilegato  in  Urbino;  ma  il  18  ottobre,  1473,  fu^i 
da  questa  città  c sorprese  quella  di  Castello;  però,  battuto  da  I 
Braccio  Baglioni,  di' era  alla  testa  delle  truppe  pontifìcie,  fu 
i costretto  ritirarsi.  Allora  l’arcivescovo  di  Città  di  Castello  pub- 
blicò un  bando  contro  i Vitelli  tanto  forte,  che  era  proibito 
! sino  di  nominare  la  casa  Vitelli.  Nicolò  però  dopo  il  volgere  J 
j d'alcuni  anni  di  vicissitudini  politiche  venne  rimesso  in  patria  i 
dai  Fiorentini,  e più  godette  dell' autorità  dittatoria.  Poco  ! 

I presso  altre  agitazioni  di  stato  Io  fecero  sosjieltare  d’un  altro  ^ 
bando,  per  cui  si  recò  a Roma  con  coraggio,  ed  introdottosi  j 
alla  presenza  del  Papa  potè  da  lui  ottenere,  se  non  quanto  I 
desiderava,  almeno  in  gran  parte.  Allora  Sisto  per  tener  lon-  | 
tano  da  Città  di  Castello  (divota  al  suo  potere)  Nicolò,  lo  no-  i 
! minò  governatore  di  Campagna  e Marittima.  Poscia  nell'anno  I 
14811  Innocenzo  Vili  nominò  Nicolò  governatore  pure  di  Sa-  j 
j bina,  e gli  permise  di  ripalrlarc  ; ma  egli  tornato  a Città  di 
Castello  ben  tosto  Ivi  fini  di  vivere  il  giorno  6 gennajo,  1496. 

1 Magnifiche  furono  le  sue  esequie,  e magnifico  anche  il  sepolcro, 
i sul  quale  per  decreto  de’  Castellani  gli  venne  scolpita  l’iscri-  ! 
zione  di  Padre  della  Patria-,  e fu  dato  a’  suoi  discendenti  il 
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; privilegio  di  una  carica  con  volo  doppio  nel  Consiglio  degli  | 

I vui  deila  Custodia.  | 

I Paolo  Vitelli  fu  Puccisore  di  Lorenzo  Giustini,  pel  qua- 

le misfatto  venne  condannalo  a morte  dal  Senato  di  Roma 
Panno  1487;  ma  papa  Innocenzo  Vili  ne  commutò  la  mortale 
sentenza  in  dieci  anni  d’’ esilio  da  Roma.  Paolo  segui  le  ban- 
diere di  Carlo  Vili  ( 1494)  alla  testa  di  ottanta  armali,  e da 
questo  monarca  venne  spedito  a scacciar  dalla  città  di  Genova 
I gli  Adorno.  Ritornò  poscia  in  Toscana,  ed  ivi  militò  pei  Fio^ 

I reniini  contro  i Pisani,  e si  segnalò  fortemente  nell'assedio  | 
I di  Pisa.  Passò  dappoi  nel  regno  di  Napoli,  ove  gli  affari  dei 
Francesi,  governali  da  Moiipensier,  erano  a mal  termine.  Paolo 
fu  imo  degli  ostaggi  della  capitolazione  stabilita  dopo  la  bat- 
taglia di  Àtclla  (8  agosto  1496),  c fu  consegnato  al  Marchese 
di  Mantova,  al  quale,  oltremodo  spiacendo  di  far  perire  un 
uomo  di  tanta  fama,  cadde  in  pensiero  di  salvarlo.  NelPanno 
I 1498  il  Vitelli  venne  scelto  a capitano  dei  Fiorentini,  .sotto 
gli  onlini  però  del  conte  Marsciano.  Ma  dopo  il  corso  bril- 
{ lante  di  bene  effettuate  imprese,  dopo  gli  ottenuti  applausi  . 

di  una  nazione  che  sembrava  amarlo  e riverirlo,  cadde  in  ! 
' sospetto  dei  Fiorentini,  che  lo  incolpavano  di  aver  secreto  in-  ^ 
telligenzc  coi  Pisani  e coi  Medici,  e come  delinquente  venne  j 
tradotto  a Fireiue.  Ivi  esaminalo  con  tormenti  e con  sugge-  : 
stive,  benché  nulla  si  arrivasse  a strappargli  di  bocca,  pure 
per  sentenza  fu  decapitato  il  giorno  1.”  ottobre,  1499. 

Giulio  Vitelli  fu  eletto  vescovo  di  Città  di  Castello  da 
papa  Alessandro  Vi  nel  1499;  ma  egli  però  continuò  la  sua 
prima  carriera  militare  anche  dopo  la  consacrazione.  Pria  si 
trovò  in  Arezzo  contro  i Fiorentini  (1302),  e poi  si  era  ri-  j 
dotto  in  patria  quando  vi  comparve  il  terribile  Duca  Valentino 
eh'  avea  poco  prima  fallo  morire  in  Sinigaglia  Vitellozzo 
fratello  di  Giulio.  Lo  scopo  della  venuta  del  Borgia  era  di  i 
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I spogliare  i Vitelu  deirautorilà  che  godevano  in  Città  di  Ca- 
stello. In  tale  emergente  Giulio  fu  costretto  di  fuggire,  ed 
avendo  tentato  col  mezzo  di  molti  suoi  fautori  di  scacciare  il 
Valentino  da  Città  di  Castello,  ne  venne  di  conseguenza  che 
papa  Alessandro  VI,  padre  di  Valentino,  Io  spogliasse  del  ve- 
I scovado.  Salito  poi  sul  trono  [>ontiIlcio  Giulio  II  (personaggio 
che  s'era  per  lo  avanti  dimostrato  favoreggiatore  dei  Vitelli)  | 
il  nostro  Giulio  si  recò  presso  lui,  c di  fatto  venne  posto  agii  | 
onorevoli  sti|>endj  ponlilicj.  Egli  si  segnalò  per  molti  anni  in  I 
varie  imprese  condotte  a felice  termine  pel  santo  soglio,  e 
^ nell'anno  1316,  quando  il  sommo  pontefice  Leone  X avea  ; 
I spogliala  la  casa  Rovere  del  ducato  d'  Urbino  per  conferirlo 
a Lorenzo  Medici,  esso  fu  fatto  governatore  di  quella  città. 
NeU’anno  susseguente  Francesco  Maria  della  Rovere  tentò  di  | 
i riciqterare  il  proprio  ducato,  c vi  riesci:  fu  allora  che  Giulio 
^ indispettitosi  alla  vista  del  cangiamento  popolare  e dell'aura  j 

favorevole  che  godeva  il  detto  Francesco  Maria  a confronto  ! 

di  Lorenzo  Medici  (c  del  quale  Giulio  era  stato  sempre  caldo  | 

i partilanle)  si  ritirò  in  patria,  e morì  nel  1330.  i 

1 Vitellozzo  11  Vitelli  (fratello  di  Giulio)  segui  gli  stcn- 

' dardi  dì  Carlo  Vili,  sceso  in  Italia  per  togliere  agli  Aragonesi 
il  regno  di  Napoli.  Passò  poscia  in  Francia,  e tra  gli  eroi  ita- 
I liani  radunati  alla  corte  di  Carlo  Vili  era  Vitellozzo  il  più 
segnalato.  Il  Re  lo  spedi  ancora  in  Italia,  siccome  era  di  lui 
brama,  e lo  mise  a bordo  delle  galere  francesi  che  partivano 
I per  Livorno  nel  1497.  Giunto  egli  in  Città  di  Castello  (sua 
^ patria  ) venne  a guerra  col  Duca  d’Urbino.  Essi  si  batterono  | 
a Soriano  ( 1497  ) e la  vittoria  fu  dalla  parte  di  Vitellozzo. 

In  seguito  si  pose  tra  ì condottieri  del  Valentino,  e si  trovò 
nell' imprese  dell'Emilia  (1300),  nel  famoso  saccheggio  di 
Capua  (1301)  c nell' imprese  dell' Umbria.  Poi  si  fece  capo 
I di  una  congiura  contro  i Fiorentini,  che  tanto  odiava,  col  , 
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disegno  di  ricondurre  in  Firenze  Pietro  Medici,  scacciatovi  nel  | 
1493.  Ma.  lungo  sarebbe  il  minuzzare  tutte  le  gesta,  eseguite 
da  questo  valoroso  capitano;  basti  il  dire  ch'egli  ebbe  parte  i 
I a quasi  tutte  le  militari  imprese  di  Cesare  Borgia,  al  quale 
venne  poi  reso  nemico  a motivo  di  aver  voluto  sostenere  la  | 
causa  de'  Medici;  e per  colmo  di  sventura  Vilellozzo  restò  , 
I una  delle  tante  vittime  del  Valentino.  Giunto  Vitellozzo  a i 
Sinigaglia  con  Oliverotto,  signore  di  Fermo,  con  Paolo  Orsini 
j e col  Duca  di  Gravina,  il  castellano  della  fortezza  di  quella 
città  protestò  di  non  voler  cedere  la  rocca  se  non  se  nelle 
mani  del  Valentino  (già  divenuto  come  dicemmo,  nemico  a- 
ccrrimo  del  Vitelli).  Allora  il  Borgia  approfittò  di  una  tale 
occasione  per  vendicarsi,  ed  usando  simulate  parole  di  ami- 
cizia e fratellanza  entrò  nell'alloggiamento,  e nella  notte  del 
1302  al  1303  fece  strangolare  Vitellozzo  ed  Oliverotto  in 
una  camera,  non  risparmiando  egual  destino  agli  altri  due. 
ì Cosi  peri  un  uomo  riputato  per  grande  in  fatto  d'armi  nel  suo 
secolo.  Nicolò  Vitelli  (marchese  dì  Celona)  prima  militò  al 
servigio  pontifìcio,  poi  al  francese,  c sotto  entrambe  queste 
potenze  si  distinse  con  valorose  imprese.  Esso  si  trovò  in  , 
Roma  all'epoca  calamitosa  del  Sacco  di  quella  città  (1328)  od 
I era  alla  testa  della  truppa  pontificia , quando  Clemente  VII, 

I costretto  a fuggire  dalia  sua  capitale,  s' era  ridotto  prima  ad 
I Orvieto,  e poi  a Viterbo.  Ebbe  Nicolò  terribile  fine.  Venne 
I ucciso  da  Niccola  Bracciolini  suo  parente,  che  amoreggiava 
Gentilina  sua  moglie;  ma  non  restò  Nicolò  inulto,  poiché  Paolo 
' e Chiappino  uccisero  il  Bracciolini  nell'anno  1342.  Chiappino 
j ViTELU  ( marchese  di  Cotona  ) prestò  grandi  servigi  miliUtri 
! alla  rinomata  famiglia  Medici  di  Firenze.  Esso  fu  uno  dei  te- 
stimoni della  consegna  della  investitura  mandata  da  Filippo  II, 
quando  nel  1337  la  città  di  Siena  fu  ceduta  in  feudo  degli 
Spagnuoli  al  duca  Cosimo;  e quindi  lo  stesso- Chiappino  venne 
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I spedito  a Siena  in  compagnia  di  Federico  Montano  per  rice- 
j \emc  il  possesso.  Egli  fu  ambasciatore  tanto  pc'  Medici,  quanto 
! pegli  Estensi  alla  corte  di  Spagna.  11  duca  Cosimo  in  ricom- 
])ensa  de'  suoi  prestati  ^rvigi  lo  investi  del  feudo  di  Cetona 
! col  titolo  di  marchese,  smembrando  questa  terra  dalla  giu- 
risdizione di  Siena,  e nel  1562,  istituito  Tordinc  di  S.  Stefano, 
voile  che  Chiappino  fosse  il  primo  a riceverne  le  insegne,  i 
Poscia  il  nominò  commendatore  maggiore  del  detto  ordì-  j 
ne,  e d** allora  in  poi  stabili  la  sua  residenza  nel  palazzo  con-  | 
ventuale  di  Pisa.  In  seguito  assunse  il  grado  di  mastro  di 
campo  generale  degli  eserciti  Spagnuoli,  nella  guerra  delle 
Fiandre  contro  gli  Olandesi  e contro  i Francesi,  da  Filippo  li  i 
' noU'anno  1567.  Questo  re  lo  fece  poi  suo  ambasciatore  alla 
j regina  Elisabetta  d'Inghilterra,  dalla  cui  spedizione  tornato 
i in  Toscana  si  mise  alla  corte  di  Cosimo  Medici.  In. appresso 
I richiamato  alla  guerra  delle  Fiandre,  ivi  rimase  ferito  in  una 
gamba  da  un  colpo  di  fuoco  all'assedio  di  Mons.  Nè  però  q^li 
si  tolse  dagli  accampamenti,  che  anzi  prosegui  a comandare 
Tattacco  contro  alcune  legioni  francesi  (essendosi  fatto  portare 
su  di  una  sedia  dai  soldati),  c riusci  a mettere  in  fuga  11  ne- 
mico. Intanto  Filippo  li  gli  commise  l’ impresa  dell’  Olanda 
intera,  ed  egli  si  diportò  tanto  bene  che  in  po’  di  tempo 
giunse  ad  investire  le  isole  della  Zelanda.  Ma  esso  pure  dal 
tradimento  ebbe  la  morte,  poiché  nel  1575  venne  precipitato  j 
dall'alto  di  una  trincea  mentre  visitava  alcune  fortificazioni,  | 
portato,  come  dicemmo  sopra  una  sedia  per  la  sua  infermità  ì 
c pinguedine.  j 

Paolo  Vitelli  (marchese  di  Cetona)  passò  i primi  anni  ! 
i di  sua  gioventù,  al  servigio  della  casa  Medici,  e costante- 
mente poscia  militò  pei  sommi  pontefici.  All'  epoca  della 
j morte  <li  Paolo  III,  esso  fu  chiamalo  in  Roma  a custodia 
I del  Conclave,  c quindi  ritornò  a Parma  acconqiagnando  , 
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Ottavio  Farnese,  dal  quale  venne  crealo  luogotenente  del  prin- 
cipato Parmigiano.  In  seguito  Paolo  Vitelli  fu  spedito  dal 
re  Filippo  II  a Milano  per  far  prestare  il  giuramento  di  vassal- 
laggio ai  di  lui  procuratori.  Nel  andò  nelle  Fiandre 

con  gran  seguilo  di  gentiluomini  per  ricevervi  e condurre  a 
Parma  Maria  di  Portogallo,  destinata  in  isposa  ad  Alessandro 
Farnese,  principe  che  tanto  si  distinse  nelParmi,  e che  il  Vi-  ' 
I TELU  col  comando  delle  di  lui  guardie  accompagnò  alla  guerra  | 
contro  il  Turco,  riportando  sommi  onori  alla  vittoria  di  Le-  I 
panto  (1371  ).  Fini  Paolo  di  vivere  in  Parma  (13  febbrajo,  i 
1374)  nell' età  di  33  anni.  Il  duca  Ottavio  Farnese,  in  com-  | 
pensazione  de'  servizi  avviti  da  Paolo,  e per  la  fedeltà  ch'egli 
dimostrò  sempre  alla  propria  casata,  lo  investì  col  titolo  di 
, marcliese  de'  feudi  della  Riva,  Carmiano,  Ponte  d'AIbaroIa  e 
I Spettino  qcl  territorio  Piacentino,  con  privilegio  di  regalie,  ! 
I giurisdizione  di  cause  e di  mero  e misto  impero.  Questi  feudi 
I appartenevano  altra  volta  a Giovanni  Anguissola;  e Paolo  net 
1372  lì  restituì  al  Duca,  ricevendone  un  condegno  compenso, 

I e quindi  di  essi  nc  furono  investiti  ì Cusani  di  Milano.  Paolo 
I edificò  il  magnìfico  palazzo  Vitelli  in  Città  di  Castello.  i 

I Gian  Vincenzo  Vitelu  ( marchese  di  Cetona  e conte  di 
I Montone)  creato  cavaliere  di  s.  Stefano  non  punto  degenerò 
dalle  orme  de'  suoi  antenati.  Esso  per  elezione  di  Cosimo  Me- 
I dici  fu  luogotenente  della  famosa  compagnia  dei  100  uomini 
d'arme,  scelti  dalla  più  fiorita  nobiltà,  ed  istituita  da  quello 
stesso  duca  nell'anno  1368.  Fu  pure  spedito  nel  1371  al  Re 
di  Spagna  per  congratularsi  della  nascita  dell' infante  D.  Fer- 
dinando, e l'anno  dopo  fu  eletto  gran  contestabile  dell'ordine 
dì  s.  Stefano.  L'  anno  1381  Gregorio  XIII  lo  chiamò  dalle 
Fiandre  (ove  s’era  recato  nel  1373)  e lo  fece  generale  delle 
truppe  |M>ntificie,  quindi  lo  spedi  in  Avignone.  Ma  Enrico  III, 

I re  di  Francia,  temendo  che  Gianvincenzo  favoreggiante  le  parti  ' 
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spagnuolc  potesse  portar  detrimento  agli  interessi  della  Fran- 
I eia,  ottenne  dal  papa  che  venisse  richiamato.  Ritornato  in  ! 
I Città  di  Castello,  ivi  mori  il  giorno  4 giugno,'  lìS96.  | 

I Gianluigi  Vitelli  fu  Tultiino  marchese  di  Cetona,  ed  al 

i quale,  siccome  cavaliere  di  s.  Stefano,  la  Spagna  continuò  a 
passare  le  pecuniarie  concessioni  devolute  al  merito  de'  suoi  j 
, antenati.  Egli  prestò  grandi  servigi  militari  alia  Chiesa,  e formò  | 
a sue  spese  una  compagnia  di  corazze.  Ultimamente  venne  | 
eletto  governatore  dell'armi  pontificie  nella  Marca  d'Ancona,  | 
e mori  il  3 dicembre,  1640. 

I Alessandro  Vitelli  ( signore  dell’  Amatrice  ) dai  seivigi  j 

I della  Chiesa  passò  a quelli  di  Ciarlo  V,  e in  un  fatto  d'armi  a j 
I Temi  restò  si  gravemente  ferito  che  per  tutto  il  tempo  di  sua  ! 

' vita  rimase  storpiato  della  persona.  All’epoca  del  famoso  as- 
sedio di  Firenze  egli  era  presso  il  j^rincipe  d'Orange,  e fu  spe- 
dito ad  incontrare  Napoleone  Orsini , che  poi  lo  sconfis.se  ad 
Anghiari.  A questo  Alessandro  si  attribuisce  l’uccisione  del  va-  I 
lorosissimo  Femccio,  generale  dei  Fiorentini,  e terribile  difen- 
sore della  patria.  Esso  favoreggiò  sempre  i Medici,  e quando 
si  trattava  in  Firenze  di  eleggere  un  successore  all’ucciso  Ales- 
sandro, ei  propendeva  per  Giulio  Medici;  e nel  di  di  una  tale 
elezione,  esso  si  poteva  chiamare  il  dispotico  padrone  delle 
cose  più  preziose  di  Firenze.  Nel  tempo  poi  che  i fuorusciti 
Fiorentini,  guidati  da  Filippo  Strozzi,  scesero  in  Toscana  colla 
speranza  di  abbattere  il  nuovo  ordine  di  cose,  Alessandro  Vi- 
telli fu  incaricato  d’andare  ad  opporvisi.  La  battaglia  di 
Montemurlo  decise  la  sorte  dei  banditi  (12  agosto,  1337).  Da 
qui  ebbero  principio  le  discordie  tra  lo  Strozzi  ed  il  Vitelli,  , 
che  durarono  lunga  pezza  d’anni.  Nel  1338  Carlo  V tolse  il  ' 
ViTELU  da  Firenze,  e volle  ricompensare  i tanti  servigi  di  si  ^ 
valoroso  capitano  col  concedergli  lo  stato  dell’  Amatrice  nel-  j 
l’Abruzzo  Ultra.  Alessandro  per  ordine  dell’Imperatore  andò 
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{ poscia  a scn  ire  Paolo  111,  gran  nemico  di  Cosimo,  c nel  li>38  j 
lo  destinarono  alla  guerra  di  Camerino.  Nel  1546  allorché 
si  conchiuse  la  lega  tra  Paolo  111  e Carlo  V,  egli  seguì  Ottavio 
Farnese,  nipote  del  pontefice,  eh’  era  stato  spedito  in  Ger- 
I mania  contro  i protestanti.  Ma  l’anno  susseguente  Alessandro 
si  licenziò  dal  servigio  pontificio;  e Carlo  Y nelPanno  1558  | 

lo  spedi  a Firenze  per  concertare  insieme  a Cosimo  Medici  il  | 

piano  della  guerra  di  Siena.  Per  tal  modo  Alessandro  sep|>e 
dimenticare  i passali  disgusti  con  quel  Duca,  e servi  in  quel-  | 

' r impresa  con  molto  valore  in  qualità  di  mastro  di  campo  gc-  | 
nerale  degli  Spagnuoli.  La  sua  morte  accadde  Panno  1556  in 
I Citerna,  c i suoi  avanzi  mortali  si  trasferirono  alla  cattedrale  { 
I di  Città  di  Castello,  ricevuti  alla  |x>rta  della  città  con  grandi 
: solennità  del  clero  e dei  magistrati.  | 

Vincenzo  Vitelli  (conte  di  Montefiore)  servi  Paolo  IV  | 
durante  la  guerra,  detta  dei  Carafeschi,  contro  gli  Spagnuoli,  ! 
I e il  suo  valore  gli  preparò  ne’’  posteri  una  bella  fama.  Passalo 
< poi  a militare  sotto  le  insegne  di  Cosimo  Medici , andò  con  una 
! compagnia  di  venturieri  Toscani  all' impresa  d'Orano  nelPAf- 
j frica  in  ajuto  di  Filippo  11.  Nel  1565  fu  alla  testa  delle  mi- 
lizie Toscane  che  si  spedirono  a soccorrere  Malta  contro  i 
I Turchi.  Poscia  affezionatosi  caldamente  ai  papi  venne  da  loro 
I pe'  suoi  meriti  in  alto  grado  rimunerato,  anzi  Gregorio  XJII 
I lo  creò  luogotenente  generale  degli  eserciti  della  Chiesa, 
j Ma  la  sua  fine,  fu  orribile  e tragica.  Mcntr''egli  si  trovava  in 
' Roma  colla  dignità  suddetta,  lo  stato  Pontificio  era  molestato  | 
I da  torbidi  e discordie  di  molti  malviventi  eh'’ erano  penetrati  ! 
i sin  dentro  la  capitale.  Alcuni  sgherri  nell’  atto  di  volersi  im- 
padronire  di  un  bandito  nascosto  in  casa  Orsini,  vennero  as- 
I saliti  da  multi  gentiluomini  Romani,  i quali  poi  denunziali  alla 
giustizia  furono  puniti.  Ma  famiglie  potenti  pretesero  vendi- 
I carne  la  morte  col  trucidare  gli  sgherri.  Intanto  Lodovico 
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I Orsini  per  rabbia  e dispetto  assali  Vincenzo  Vitelli  sul  far 
I della  sera  alla  calata  del  Monte  Cavallo,  c con  molte  pugna- 
I late  lo  lasciò  vittima  sul  terreno.  ^ 

Francesco  Vitelu  (marchese  di  Montefìore)  fu  creato  da 
papa  Paolo  V referendjirio  deiruna  e dell’altra  Segnatura,  c 
i nell’anno  1621  andò  governatore  a S.  Saverino,  ove  sostenne 
onorevolmente  il  commissariato  dell’annona  (icr  tutta  la  Marca 
d’Ancona  in  tempo  di  carestia  di  grani.  L’anno  dopo  fu  vice  | 
legato  della  medesima  provincia,  e papa  Urbano  Vili  gli  af- 
fidò il  governo  d' Ascoli  nel  1624.  Entrato  |K>i  nella  sacra  | 
consulta  (1623)  potè  essere  uno  dei  fondatori  della  Congre- 
i gazione  de’  confini  ordinata  da  papa  Gregorio  XV.  L'  anno  | 
1632  lo  si  elesse  commissario  plenipotenziario  a Ferrara  allo 
scopo  di  conciliare  diverse  liti  insorte  sui  confini  coi  Vene-  i 
I ziani,  ed  in  quello  stesso  anno  venne  eletto  arcivescovo  di 
I Tessalonica  coll’amministrazione  del  vescovado  di  Ri])a  Tran-  . 

' sone,  e fu  spedilo  alla  repubblica  di  Venezia  in  qualità  di 
' nunzio  apostolico.  Sino  dall’anno  1634  Francesco  avea  rice- 
! vuto  l’amministrazione  del  vescovado  di  Temi,  c nel  1639 
I era  stato  eletto  arcivescovo  d’ Urbino.  Dalla  città  di  Venezia 
passò  a quella  di  Roma  quale  governatore,  e poscia  venne  • 
mandato  in  Umbria  quale  commissario  generale  dcll’arrai  per 
' l’Imminente  guerra  Barberina.  Ma  .compostasi  Invece  la  pace, 
ei  restò  in  Perugia  vicelegalo  per  lunga  pezza,  c quindi  pas- 
salo al  suo  arcivescovato  di  Urbino,  ivi  mori  nciranno  1646 
con  la  più  alta  riputazione  d’uomo  Integerrimo  e dotto  letterato. 

Camillo  Vitelli  (conte  di  Montone)  militò  con  due  com- 
pagnie a prò  dei  Fiorentini  contro  papa  Sisto  IV  in  tempo  | 
della  guerra  scoppiala  do(>o  la  congiura  de’  Pazzi.  Nel  1494 
abbracciò  II  partito  Ghibellino,  e seguì  le  bandiere  di  Carlo  VII 
sceso  in  Italia  andando  all’impresa  del  legno  di  Napoli;  e si 
distinse  nel  1493  quando  quel  re  volendo  ritornare  in  Francia 
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fu  costretto  aprirsi  colParmi  un  passo  al  Taro  contro  gp  Ita- 
liani, anzi  in  questa  occasione  diede  tali  luminose  prove  di  | 
1 valore,  che  Carlo  lo  armò  cavaliere  sul  campo  di  battaglia. 

I Molte  altre  gesta  operò  Camillo  in  servizio  di  Carlo,  per  cui 
' ricevette  il  ducato  di  Gravina  ed  il  marchesato  di  Civita  Sant'Àn- 
I gelo.  Esso  fu  uno  de'  più  intrepidi  guerrieri  d'Italia  nel  suo 
I secolo,  ed  ebbe  il  vanto  pel  primo  di  ordinare  la  milizia  degli  | 
•archibugieri  a cavallo.  La  sua  morte,  avvenuta  nel  1496  al-  i 
r assedio  di  Circcllo  in  Capitanata,  ebbe  causa  dalla  troppa  : 
sua  intrepidezza;  poiché  vedendo  i Francesi  (di  cui  era  con-  | 
dotlicro)  andar  lenti  all'assalto,  scese  da  cavallo  per  vie  più  ! 
riprendere  la  loro  viltà,  e volle  per  primo  montare  alla  scalata, 
ma  fu  allora  che  una  donna  dall’alto  rotolatogli  addosso  un 
' gran  sasso  rimase  da  questo  sventuratamente  schiacciato. 

Vitello  Vitelli  (conte  di  Montone)  fu  nel  ISIS  con- 
dottiero al  servizio  di  papa  Leone  X che  col  suo  mezzo  col- 
locò in  Siena  Ralfaello  Pctrucci,  e caccionne  in  vece  Borghese  ! 
Petrucci,  che  appalesò  di  aver  aderito  alle  parti  di  Francia.  | 
Dopo  eh’ ebbe  conseguite  diverse  imprese  a prò  dei  pontefici 
pensò  a ricuperare  l’antica  preponderanza  eh’  avea  la  sua  il- 
lustre famiglia  in  Città  di  Castello.  Nell'anno  1S28  Vitello 
fu  spedito  alla  conquista  del  regno  di  Napoli  insieme  a Lautrec 
I che  era  alla  testa  delle  truppe  francesi;  ma  all’assedio  dì  Na- 
I poli  nel  medesimo  anno  restò  vittima  della  pestilenza  che 
avea  fatta  strage  nell’esercito  francese. 

Ferdinando  Vitelli  dovea  succedere  alla  contea  di  Monto- 
ne, ma  l'investitura  pontificia  data  all’avo  escludendo  gli  illegitr 
j timi,  così  papa  Pio  a lui  lo  tolse,  siccome  figlio  naturale  (166.). 
i Giulio  Vitelli  (ramo  di  Firenze  e marchese  di  Bucine) 

ser>'i  papa  Paolo  IV  nelle  guerre  di  Campagna  contro  gli  Spa- 
i gnuoli  ed  i Colonncsi,  c poi^  entrato  in  prelatura,  si  fece  chic-  i 
rico  di  Camera.  Mori  in  Roma  nell’anno  1600.  ! 
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Glcmente  Vitelli  (marchese  di  Bucine)  fu  reso  abile  a 
succedere  ai  diritti  del  padre  Giulio  senza  pregiudizio  di  quelli 
che  vengono  ab  intestato  in  nome  di  papa  Clemente  Vili  (1JS9S). 
Esso  fu  guerriero  di  molto  grido,  c ncll60d,  militando  pegli 
Spaglinoli  nelle  guerre  di  Fiandra,  restò  ferito,  e fu  traspor- 
tato a Mastricht,  ove  dopo  pochi  giorni  perde  la  vita.  Nel  suo 
testamento  avea  istituito  una  progenitura  a favore  del  nipote 
Giulio  e suoi  discendenti  primogeniti , sostituendo  i maschi  • 
discendenti  dalle  femmine. 

Giulio  Vitelli  ( marchese  di  Bucine  ed  erede  delle  fa- 
coltà di  Clemente,  suo  zio)  fu  capitano  in  Firenze  della  guar- 
dia de'  Trabanti  (1630).  Il  re  Ferdinando  II  assegnò  a questo  i 
^'iTELLi  la  contea  di  Montcgualandro  (1613),  in  compenso  dei 
beni  nello  stato  pontificio,  di  cui  era  stato  spogliato  da  papa 
Urbano  Vili  per  aver  militato  nella  guerra  surriferita  dei  j 
Barberini.  Esso  fu  reintegrato  colla  stabilita  pace,  e nel  1643  ; 

fu  creiilo  dal  Granduca  a marchese  di  Bucine.  Mori  nel  3 di-  j 
cembre,  1633.  j 

Clemente  Vitelli  (marchese  di  Bucine)  nacque  il  19  j 
aprile,  1632,  e militò  in  Germania  sotto  gli  stendardi  delFlm-  ! 
peratore  alla  testa  di  una  compagnia  di  cavalleria;  e quando 
ritornò  a Firenze  (sua  patria)  lo  si  creò  scalco  di  corte  l'an- 
no 1677.  Nove  anni  in  appres.so  esso  venne  spedito  quale  in- 
viato straordinario  a Roma,  e nel  1699  fu  ambasciatore  di 
Cosimo  III  ad  Innocenzo  XII  per  ringraziarlo  d'alcuni  privi- 
legi conceduti  all’  ordine  di  s.  Stefano,  e per  mettersi  con-  | 
temporaneamente  in  possesso  appo  la  corte  di  Roma  del  trat- 
tamento regio,  concesso  dall'  Imperatore  al  Granduca  di  To- 
scana. 

Mori  nel  16  dicembre,  1700,  epoca  in  cui  era  stalo 
fatto  capitano  e governatore  della  compagnia  di  corazze  ger- 
maniche della  guardia  granducale. 
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Nicolò  ViTELU  (marchese  di  Bucine  e figlio  del  suddetto 
Clemente)  fu  gentiluomo  di  camera  del  Granduca,  e socio  col- 
laboratore delPÀccademia  della  Crusca.  Mori  l'anno  1747. 

! Clemente  Vitelli  (marchese  di  Bucine  e figlio  del  sud-  i 
detto  Nicolò)  fu  uomo  fornito  di  nobilissimi  sentimenti  e di  : 
modi  i più  gentili  e decorosi , per  cui  veniva  qualificato  per 
vero  signore;  ma  fu  altrettanto  d'animo  alieno  a qualunque 
' sorta  di  occupazioni  ed  incombenze,  sicno  militari,  sieno  ma- 
I gistrali,  per  nulla  affatto  curando  di  mantenere  in  vita  e di 
tramandare  la  gloria  de’  suoi  antenati.  Anzi  la  storia  ci  mostra  i 
questo  Vitelli  per  personaggio  molto  timido  e pusillanime.  | 
Esso  mori  il  giorno  8 aprile,  1790,  c con  lui  si  eslinse  Tillu-  j 
stre  sua  prosapia,  prodiga  di  tanti  guerrieri.  Avea  ])rcsa  per  | 
moglie  Costanza,  figlia  del  conte  Giovanni  della  Gcnga  di  Spo- 
I leto,  la  quale  lo  lasciò  senza  prole.  | 

! L’Arma  antica  di  cui  fecero  uso  i Vitelli,  era  parlante,  e j 
consisteva  in  una  testa  di  vitello. 

Nicolò  Vitelli  dopo  le  vicende  ch'ebbe  a soffrire  con  i 
papa  Sisto  IV  volle  che  al  vitello  giacente  si  ponesse  nella 
zampa  sinistra  anteriore  una  palina,  colla  vista  d'indicare  che  | 
da  tutti  i suoi  travagli  e pene  egli  n'era  uscito  vincitore,  e ! 
che  non  cercava  in  seguilo  altra  gloria  che  la  pace. 

Camillo  Vitelli  (figlio  di  Nicolò)  introdusse  l’usanza  di 
inquartare  al  suddetto  i gigli  di  Francia,  e ciò  per 

concessione  di  Carlo  Vili,  re  di  Francia. 

i 

I Usarono  poscia  i Vitelli  anche  la  scacchiera  per  la  sola 

vanità  d' immitare  Vitellio  imperatore , del  quale  era  questa 
I sua  particolare  impresa;  ed  alcuna  altra  volta  mostrarono  nel- 
I l'Arma  una  luna  ciescente;  ma  ignorasi  il  motivo. 

l 

I 


Digitized  by  Google 


VITELLI 


L’Arma  de’  Vitelli  si  restringe  ad  essere  composta  di 
uno  scudo  diviso  da  due  campi.  Nel  campo  rosso  giace  sdra- 
jato  un  Vitello  con  una  palma  nella  zampa  sinistra  anteriore; 
c nel  campo  azzurro  tre  gigli  di  Francia. 

Lo  scudo  è sottoposto  ad  un  elmo  aperto,  coronato  c 
adornato  dal  manto  con  armellino. 
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ZABAREIXA 


1.  Zadarella  sono  nobili  c furono  di  possente  lignaggio  j 
nella  città  di  Padova,  pervenuta  dai  Sabbadini  di  Bologna  nel  j 
1180.  Rilevasi  dalle  storie,  che  Coionio  dei  Sabbadini,  essendo 
capo  della  Ghil)ellina  fazione  e seguace,  per  conseguenza,  di 
Federico  I,  imperatore,  la  parte  avversaria  (cioè  (piella  dei  ' 
Guelfi)  lo  destituì  dai  governo  della  patria,  e lo  cacciò  in  ! 
bando.  Pei  lunghi  c fedeli  servigi  però  cii'ci  rese  allo  stesso 
imperatore  Federico,  si  meritò  d’ esserne  da  lui  ben  giusta- 
mente rimunerato.  Federico  lo  fece  conte  della  Pieve  di  Sac- 
co (0,  e gli  donò  la  propria  insegna  delle  sette  stelle,  quattro 
delle  quali  sono  in  campo  azzurro,  c le  altre  tre  in  una  banda  ' 
rossa  filettata  d'oro  (>).  Recatosi  quindi  Coionio  a Pieve  di  Sacco, 
suo  castello,  prese  colà  stabile  domicilio,  ed  innalzò  ancora 
l'arma  di  quel  castello,  la  quale  consiste  in  un  S.  Martino.  Era 
egli  possessore  di  molte  ricchezze,  e le  impiegò  ad  acquistare  ' 
non  solo  tutto  ^cl  vasto  paese,  ma  molte  terre  ancora  dai  j 
marchesi  Estensi.  Sopra  questi  fondi,  da  luì  legittimamente  com- 
perati, edificò  in  appresso  una  roct;a,  la  quale  egli  medesimo  | 
volle  chiamare  Bocca  Sabbadina,  distrutta  poscia*  dalle  guerre  ' 

j • 

(i)  Pmm  pollo  mila  protiacta  di  Padoia. 

(a)  Dicesi  che  quest’ Arata  e por  la  iDedesina  della  rasa  di  Sretia,  da  cui  era  oalo  Ìl  soaccenoato  im* 
pcratorcFedeiìro.  I 
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e a cagione  di  una  rolla  falla  dalle  straripanli  acque  delPAdige. 
— L'Anna  dei  Sabbadini  consislcva  in  un  leone  verde  in  campo 
d'oro  coi  fiordalisi  ed  il  lambello  in  capo  dello  scudo.  — 

Il  dello  Coionio,  fondala  a Pieve  di  Sacco  la  sua  famiglia, 
da  Lucrezia  Dal  Carrello,  sua  moglie,  otlenne  i seguenli  figli: 
Orlando,  vescovo  di  Adria  ed  il  Bealo  Andrea,  i quali 
furono  i primi  a stabilirsi  nella  cillà  di  Padova,  e ad  es- 
sere cliiainati  col  nome  di  Zabariixi  in  sul  principio,  e poi 
Zabahella. 

Francesco,  die  fu  cardinale  ed  arcivesc.®  di  Firenze,  c mori 
nei  giorni,  in  cui  venne  eletto  a sommo  pontefice  della  Chiesa. 

Andrea  II,  che  ammogliatosi  con  da  Polenta,  figlia 

di  Bernardo,  (irincipe  di  Ravenna,  n’ebbe  a figli  Pietro,  Gio- 
vanni e Giacomo,  ed  ollenne  pure  dallo  suocero  in  dono  l\irma 
da  Polenta,  in  un  a lutti  i privilegi  di  della  casa  con  Fauto- 
rilà  di  potersi  chiamare  con  questo  nome  « Da  Polenta 

A'ello  svolgere  le  pagine  si  delle  storie  come  delle  crona- 
«’lie.  le  quali  fecero  menzione  della  famiglia  Zabarella  di  Pa- 
dova , abbiamo  potuto  riscontrare  che,  oltre  ai  suaccennati 
(icrsonaggi,  essa  si  distinse  anche  pei  seguenti: 

Pietro,  che  fu  capitano  generale  dei  Can'aresi,  e si  sposò 
con  Fiordalisa,  figlia  di  Marsilio  di  Carrara,  principe  di  Padova. 

Giovanni,  uomo  benemerito  alla  patria,  il  quale  generò 
Daniele  e Bartolomeo,  illustri  rampolli,  non  meno  del  padre 
grandi  e segnalati. 

Giacomo,  che  fu  cavaliere  del  Dragone  dell' imperatore 
Sigismondo. 

Carlo,  uomo  virtuosissimo  e di  grande  utilità  nelle  im- 
prese della  patria,  il  quale  fu  padre  di  quel  Giacomo  Zaba- 
rella, che  dalFimperatore  Massimiliano  I venne  creato  conte 
palatino,  titolo  trasmissibile  a tulli  i suoi  figli  ed  eredi  pri- 
mogeniti. 
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Francesco,  clic  dai  principi  di  Milano  accpiislò  i'anlorità  j 
di  portar  FArnia  Visconti , e potersi  cognominare  di  «piesla  | 
illustrissima  casa. 

Bartolomeo,  che  fu  arcivescovo  di  Firenze,  c la  sua  per- 
dita in  (|uella  città  fu  compianta  siccome  una  disgrazia  imi- 
veraale. 

Altri  Zabaiiella  ancora  (iorirono  siccome  esempio  di  | 
virtù  per  le  loro  lilantropìche  azioni , siccome  modello  di 
I studio  per  la  loro  coltura  verso  le  belle  lettera  e le  scienze, 

I e siccome  tipo  di  magnanimità  pei  valore,  con  cui  trattarono  , 
Farmi,  e |M*r  la  prudenza,  con  cui  amministrarono  gli  affari  . 

I politici.  j 

l I 

Lo  Stemma  di  quest' illustre  fiuuiglia,  consiste  in  uno 
I scudo  composto  delle  armi  di  sopra  descritte. 
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Gli  slorici  clic  scrissero  delle  cose  di  Cremona  preten- 
dono clic  Tanlica  famiglia  de''ZA.>ASll  riconosca  la  sua  deriva- 
zione dalla  Gimnasia  di  Messina  nella  Sicilia.  Danno  essi  a 
credere  che  Tomaso  Gimnasio  messinese,  uomo  eruditissimo, 
dopo  aver  percoi-so  gran  j>artc  d’Italia,  siasi  stabilito  ultima- 
mente in  Cremona,  ed  ivi  ammogliatosi  (nel  1112)  abbia  pro- 
jaigato  il  suo  lignaggio,  denominato  poscia  Zanasio.  V eramente 
(piegli  scrittori  non  documentano  nè  l'origine,  nè  l’alterazione 
di  un  tale  cognome;  soltanto  essi  lo  asseriscono;  nè  simile 
asseraione  avrebbe  diritto  trovare  in  noi  credenza,  se  la  somma 
probabilità  e vcrisimiglianza  del  fatto  non  venisse  in  nostro 
soccorso.  Cosa  però  certa  si  è,  die  nel  xii  secolo  ad  alcuni 
Za.\asii  di  Cremona  furono  contemporanei  molti  di  questi 
scrittori,  c quindi  sembraci  impossibile  ch’essi  tutti  si  abbiano 
ad  unire  nel  tramandare  una  notizia  falsa  e bugiarda. 

I primi  ZANAsn,  con  tal  nome  ricordati,  sono  i cugini 
Bartolomeo  ed  Ambrosiolo.  Costoro  furono  dcll  onorevolc  nu- 
mero dei  cento  nobili  Cremonesi  che  si  recarono  in  Palestina 
|ier  la  gloriosa  causa  di  ricuperare  la  città  di  Gerusalemme 
dal  potere  di  Saladino:  il  primo  ivi  |ierdè  la  vita,  il  secondo 
in  vece  ritornò  carico  di  trofei  e di  onorate  ferite  alla  patria. 


I 


I 
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ZÀMASII 


Valerlo  Za>ì>’ASIO  nel  1203  combattè  contro  i Musulmani 
1 quale  capitano  sotto  i vessilli  della  Repubblica  Veneta,  e restò  a 
di  lei  servigio  per  la  serie  di  molti  anni  (■).  Furono  consiglieri  . 
di  Cremona,  loro  patria,  i seguenti  Za.>'ASIi: 

■ Ottolino  e Vitaldino  nel  1217,  indi  Baldassarre  ed  Aure-  ^ 

lio  nel  1290.  Questo  Baldassarre  fu  pure  uno  dei  xii  amba- 
I sciatori,  Iti  a Parma  nel  1273  a complimenUtre  in  nome  della 
i patria  papa  Gregorio  X clic  si  recava  al  concilio  di  Lione  in 
! Francia,  seguito  da  un  numeroso  stuolo  di  prelati. 

Giuliano,  uno  dei  Notar!  Collegiati;  e Gioachimo  strenuo  , 
capitano  sotto  I Msconti,  e Giacomino,  nobile  giureconsulto. 
Cremonesi  nel  1264 , appartengono  a questa  nobile  famiglia. 
Marcellino  Za.xasii,  fu  consigliere  della  patria  nel  1311,  e 
Francesco  venne  da’ suoi  contemporanei  Uuiuto  in  somma  esti- 
I inazione  e fu  segretario  delPimperatore  Lodovico  il  Bavaro  per 
gli  aflari  d’Italia. 

Federico,  civico  consigliere  (1331). 

Emanuele,  dottore  di  legge  collcg.  (1541),  ed  auditore  di  ' 
camera  di  Giovanna  regina  di  Napoli. 

! Niccolò  Za.v>asio,  mercè  lunghi  studi  c meriti  sommi 

consegui  le  seguenti  prerogative  e dignitadi:  Fu  prima  dottore 
in  ambo  le  leggi;  poscia  arcidiacono  della  cattedrale  di  Cre- 
: mona;  indi  canonico  della  stessa  cattedrale  (1360).  Rinunciò  j 
I questi  II  canonicato  a suo  nipote  Folcbino  Zam.sì.asio,  e si  recò  > 

I a Roma,  colà  chiamato  da  papa  Leone  XI.  Da  questo  sommo 
pontefice  nel  1378  fu  innalzato  alla  sede  vescovile  di  Brescia, 
ond'è  che  P Ughelli  nella  sua  Italia  Sacra  gli  fa  il  seguente  ! 
elogio  : V Jtiris  prudenliae , doctrinae , cum  probitale  vitae, 
et  in  Iniuja  romanae  curiae  experientia  vir  longe  clarissimu.s 
Dal  successore  di  Gregorio  XI  fu  richiamato  a Ruma  per 

(i)  Su  questo  )>erAOua(tgiu  un  (IuMmo  i-he  possa  psver  qiitìb  stesso,  che  propago  io  Venezia  i»  | 

I prusapia  de' Zakaaìi  Veneti,  riroasia  estinta  nel  1371,0,  roiue  altri  dicono, nel  1 375  nel  lenelo  patrizio  Gktvaimi  | 

/A>aASio,rhe  in  «lucll  epoca  occupò rorrevole  posto  di  avvocalo  alle  corti. 
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appoggiargli  la  causa  della  legiltimità  della  sua  elezione,  e 
I sostenerlo  contro  quella  dell'antipapa  Clemente  VII.  Nel  1581 
fu  dallo  stesso  iwntcficc  spedito  oratore  al  re  Carlo  111,  e fu  | 
testimonio  oculare  al  giuramento  che  questo  principe  prestò  | 
a quel  papa,  riconoscendo  in  tal  modo  la  legittimità  della  sua  ^ 
elezione.  Fu  quindi  promosso  nel  1582  alla  mitra  di  Bene- 
vento,  che  ritenne  per  soli  due  anni,  perchè  elevato  nel  1584 
alla  vacante  chiesa  arcivescovile  di  Napoli  ad  istanza  del  re  j 
Carlo,  da  lui  grandemente  estimato.  Esemplarissima  fu  la  sua  ' 
condotta  in  questa  seconda  sede,  benché  in  mezzo  alle  agita-  ; 
zioni  politiche,  suscitale  dai  due  partili  del  re  Carlo  e del  duca 
I d'Angiò  ; però  a cagione  di  gravissimi  disgusti  si  dovette  al- 
I lontanare  dalla  sua  chiesa,  e ritirarsi  a Cremona,  dove  chiuse  | 
I gli  occhi  airelerno  riposo  il  25  agosto,  1589,  e gli  avanzi  | 
j suoi  mortali  vennero  seppelliti  nella  cattedrale  nella  cappella 
del  Santissimo,  il  cui  sarcofitgo  mostra  il  seguente  epitaffio: 

[ Quem  cernis,  ^'icolatis  crai  de  Zanasiorum 

\ Stirpe  satus,  doclor  canonis  egregi iis, 

I Jmlitiae  speciUum,  decus  et  lux  ampia  Cremonae, 

1 Corde  humitis^  patiennf  officiosa  salus. 

Serviil  ecclesiae  romanae  tempore  longo,  i 

I Praesidibus  gratus,  cardi nibusque  suis.  ì 

/lune  tres  pontificem  dignis  successibus  urbes.  I 

; Promeruere  stium,  mirificumque  Pairem. 

lirixia  prima,  sequens  Benecentu,  tertia  regni,  \ 

I Et  caput,  et  sedes  inclyta  Partenope;  1 

I Cumque  rocante  Deo,  meritis  malurus  et  annis  • 

1 Optaret  fungi  coelibus  y/ngelicis^ 

1 Annis  octaginta  nocem  cum  mille  Irecentis 

Fbraeteritis,  ex  quo  Eirgo  Deiim  genuit; 
j Augusta  quina  vicena  luce  sepulcro 

! Eeposuit  corpus,  regna  superna  petens.  i 
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Francesco  Zaanasio,  capilano  d'infanteria  al  ser>izio  di 
Bernabò  Visconti,  signore  di  Milano,  contro  Gonzaga  di  Man- 
tova. 

Antoniolo,  pure  di  questa  famiglia,  si  elevò  in  gran  fama,  j 
siccome  jweta  e dottore  di  leggi,  siccome  giudice  in  Pavia,  ; 
quindi  podestà  in  .\lc$$andria  ed  in  Novara,  e finalmente  ; 
siccome  consigliere  di  Bernabò  Visconti. 

Cornino  Zamvasio,  fu  causidico  e notare  della  più  grande 
integrità  Panno  1579. 

Rolando,  della  stessa  nobile  stirpe,  fu  medico  e filosofo 
riputalo  nel  1594,  ed  ascritto  poscia  al  nobile  patrio  Collegio 
do'  fisici. 

Ella  è cosa  molto  probabile  che  agli  Za.\asii  di  Cre- 
mona appartenesse  pure  quel  magnifico  Fiasco  de  Ginnasio , 
valoroso  militare  sotto  i ducili  di  Milano,  che  noi  troviamo 
annoveralo  tra  que’  magnali , che  colla  loro  presenza  onora-  1 
rono  la  pubblicazione  dei  capitoli  di  matrimonio  Int  Ippolita  | 
Sforza,  figlia  del  duca  Francesco  I,  ed  Alfonso  di  Aragona,  li-  i 
glio  di  Ferdinando,  duca  di  Calabria  o nipote  del  re  .Alfonso. 
Lina  tale  pubblicazione  segni  in  Milano  il  giorno  1."  aprile,  i 
1456,  secondo  si  ricava  dal  Sitoni  (>). 

L'Arma  dei  Zai>asii  consiste  in  un  campo  d'oro,  con  un  ^ 
braccio  destro  movente  dal  fianco  sinistro  dello  scudo,  vestilo  I 
di  l'osso  impugnante  un  compasso  di  azzurro,  aperto  colle 
punte  in  alto;  ed  il  capo  di  Francia  sostenuto  da  una  divisa 
di  rosso; 


( 

(i)  \ iieconili.oi  lirigtiaui,  pag.  3:'.  Muaii.  Gciicaio.  blasip-.  in  Milaou  cot  tip.  di  Molntrsfo 
I anno  ' 
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L AivncniTA'  di  questa  famiglia  fece  siiporre  al  Bre- 
sciani, unitamente  ad  altri  scrittori  cremonesi,  che  fosse  pro- 
pagata da  Zncchelllno  Gracco,  d'’illustre  famiglia  romana,  che, 
divisosi  da  altri  quattro  suoi  fratelli,  venne  In  Lombardia  circa 
il  930  di  nostra  salute.  Egli  ebbe  due  figliuoli , Odoardo  ed 
Amilcare,  i quali  essendosi  fra  di  loro  divisi,  lasciarono  il  co- 
' gnome  de'  Gracchi,  assumendo  il  primo  quello  degli  Zucciii, 

I ed  11  secondo  quello  degli  Zucchelli,  e furono  i primi  proge- 
' nitori  di  queste  due  nobili  famiglie  in  Cremona.  Su  di  questa 
opinione  credano  i nostri  lettori  ciò  che  vogliono.  Noi  non  pos- 
siamo confessare  da  qual  fonte  questi  genealogisti  abbiano 
attinta  questa  origine.  Noi  diremo  piuttosto  col  dotto  Tirabo- 
schi:  lì  Ciò  posto,  noi  portiamo  Porigine  di  queste  due  Isimiglle 
I al  risorgimento  dei  cognomi  in  Italia,  c siccome  molti  di  que- 
j sti,  secondo  gli  scrittori  anche  i più  accreditati,  nacquero  dai 
difetti  del  corpo,  o dallo  spirito  degli  uomini  onde  avvennero 
gli  Zoppi,  gli  Storti,  gli  Orbi,  i Loschi,  i Severi,  i Maldotti,  i 
Furiosi,  gli  Àrditi,  i Matti;  cosi  per  indicare  il  poco  talento  di 
^ altri  furono  chiamati  Zucclii  o Zocchi;  e dalla  gradazione  di 
questo  poco  talento  ne  vennero  i diminutivi , i com|>arativi 
ed  i superlativi  di  quest'insipido  frutto  della  terra,  ed  ccco- 
I vi  la  probabilissima  origine  di  lutti  i seguenti  cognomi  m : 

I 


I 
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I Zucclielli,  Zucchini  (0,  Zucchellini,  Zucclilnetli,  Zucchelli  (>', 
I Zuccoll  (3\  Zuccheri  «),  Ziiccari  (S',  Zuccardl  (6),  Zucconi,  Zuc- 
I calo  (-),  Zucconi  w ; ai  quali  si  possono  aggiungere  i Mazzucca  (9'. 

I 1 Mazzucchi,  i Mazzucchini  (>°).  I Mazzucconi,  ed  i Mazzuc- 
chelli  ("). 


(i)  La  raoiglia  Ziirchiai,  fu  uoa  drlle  più  cospicue  fieotioe  c beDcinerita  della  patria. 

(а)  I Zucrlietli,  furooo  illnsln  Pisani,  e si  trovano  anaorerali  fra  i cavalieri  di  $,  Stefano,  papa  e mar- 
tire, il  cavaliere  Giovanni,  ne)  ed  il  cavalier  Lorento,  nel  169.S. 

(3)  Gli  Zuccoli  6orìrooo  io  Veoeaia  tra  i patrìsj  dall’anno  1 1 1 9 al  1 385,  nel  quale  furono  esdoai  dal 
maggior  consiglio  per  esser  entrati  fatalmente  nella  famosa  rongiura  del  doge  Maria  Faliero. 

(4)  Fra  le  nobili  famiglie  parmigiane,  si  annovera  quella  dei  Zoerberi,  oriooda  da  Borgo  San  Doonino, 
assai  romoda  di  beni  di  fortuna,  e dalla  quale  sortì  il  P.  ficraardino  da  Parma  cappuccino,  uomo  dotto,  e 
morto  in  odore  di  santità. 

(5)  famiglia  Zurcari  Cori  io  Piarenaa,  c da  essa  sortirono;  Antonio  Lazzaro  Zurcarì,  rhe  fu  tra 
quei  valorosi  gentiluomini  Piacentini,  che  nel  tB36  alla  testa  dei  paesani  armati  lerarooo  Ira  la  vai  della  Nure 

e quella  di  Trebbia  alle  truppe  spagnoole  oemìrhede’ Farnesi  il  bottino  fallo  nel  Piaceotino,  obbligandole  ancora,  I 
con  intercettare  loro  le  munizioni  da  guerra  c da  bocca,  a ritirarsi  da  quelle  vantaggiose  posizioni.  Gli  Zucrari  ' 
trovatisi  QomÌDali  un  tempo  coi  Zuccoli  tra  t nobili  di  Modena,  ed  ancora  di  Cremona,  nella  qual*  ultima  città 
fiorirono  Rafàinoe  Niccolò,  ascritti  al  rispettabile  collrgio  de* notar!  cremooesi  sotto  gli  anni  i35S  c )4^7* 

(G)  DiCoreggio  è qpiesla  nobile  famiglia,  dove  fiori  Ubertino,  rclebre  gìiireronsulio  e pobbliro  lettore 
di  leggi  dal  tSoS,  al  i538,  nel  qual  intervallo  di  tempo  ottenne  da  .Alfonso  I d’Este,  nel  i5qo,  un  onorifico  ' 
diploma  per  sé  c sua  famiglia,  diraosalasi  anche  a Novcllara.  Un  Zuccardi  del  ramo  di  NoicUara,  fu  Ira  i segre' 
tarj  del  duca  di  Parma,  Ottavio  Farnese,  e fu  stimalo  Ira  i primi  letterali  del  suo  secolo.  Un  ramo  di  qnesta 
famiglia,  rìmasla  estinta  tn  Coreggio,  passò  sotto  vìncolo  di  primogenitura  nella  nobilissima  famiglia  Cesi  di 
Modena,  colTobbligo  di  aggiungere  al  proprio  cognome  quello  de'  Zuccardi. 

(7)  Gli  Zuccati  si  diramarono  in  Treviso,  nellTslria  ed  ancora  in  Venezia,  nella  quell' ultima  città 
si  distinsero  nelle  belle  arti  e nelle  lettere,  ed  alcuni  furono  ancora  elevali  alla  sublime  carica  di  gran  cancel-  [ 
bere , c decorati  dai  tìtolo  di  cavaliero.  | 

(б)  lo  Camerino,  e nel  Ferrarese  si  distinsero  gli  Zurroni.  Dei  primi  furooo  Giacomo,  cavaliere  di  $.  j 

Stefano  nel  1701,  e Giuseppe  Lorenzo  nel  1716,  cavaliere  Gerosolimitano;  ed  ai  secondi  appartiene  Bartolo-  : 
meo  Znccooi,  professore  dì  astronomia  oell’almo  pubblico  studio  di  Ferrara.  ■ 

(9)  Famiglia  un  tempo  disliola  nel  Geaovesato.  ' 

(10)  Da  questa  famiglia  di  Viadana,  sorti  un  degnissimo  prelato  deirinslgne  chiesa  di  Guastalla. 

(t  i)  La  famiglia  Mauaccbelli  noo  solo  c conosciuta  in  Brescia,  ma  ancora  io  Milano  e nel  Milanese; 
questa,  sebbene  di  condiaìanc  non  nobile,  fu  non  pertanto  riguardevole  per  alcuni  personaggi  che  si  distinsero 
nelle  belle  arti,  nelle  lettere,  e nelle  scienze.  Giova  nonpertanto  accennarne  alcuni.  Pietro  Francesco  Mazziic- 
chclU,  detto  il  C^ahtr  Morozu>nef^r  il  luogo  di  sua  nascila  presso  Varese,  rinomalo  pittore — Oliviero,  dotto  I 
teologo,  che  fioriva  nel  1640,  rirca,  proposto  della  roogregazione  degli  oblali,  iodi  del  Borgo  di  Somma,  anlorr  , 
del  libro  intitolato  De  Cns/ifri/s  ritervotlt — Gian  Paolo  C.  R.  Somasco,rhe  viveva  nel  1680,  compilalort  di  di- 
verse opere  storiche,  nato  in  Milano  da  nobilissima  famiglia.  1 .Mazzucchelli  poi  di  Brescia,  già  patrizi  da  molto 
tempo  di  questa  città  e drroraii  del  tìtolo  di  etmte,  furono  fecondi  di  uomini  di  spada,  d'insigni  letterati,  e di 
gravi  personaggi  di  toga  ; ma  non  essendo  questo  il  luogo,  che  divisammo  dì  parlare  della  famiglia  Mazzucchelli 
di  Brescia,  et  rìserviàooad  un  altro  momento,  facendone  una  dìssertaaionc  apposita  degl*  illustri  suoi  membri. 
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La  famiglia  Zucciii,  si  trova  aver  fiorilo  non  solo  in  Cre- 
mona, ma  ben  anco  a Mantova  (O,  nel  Monferrato  od  in  To- 
rino (’),  a Parma  0),  ed  in  ^"erona  (i).  Scrivendo  noi  di  quelli 
che  fiorirono  in  Cremona,  seguiremo  Tordine  genealogico, 
che  tenne  il  succitato  D.  Carlo  Tiraboschi,  nel  tesserne  la  se- 
rie dei  personaggi  in  nota  alla  huniglia  Schizzi  di  quella  città. 

Amalo  Zecco,  è il  primo  di  (|iicslo  cognome,  che  trovasi 
nominato  dagli  storici  cremonesi,  il  quale  fu  nel  1094,  fatto 
sergente  della  compagnia  dei  cento  nobili  cremonesi,  che  si 
portarono  in  Terra  Santa , ove  combattendo  gloriosamente 
mori.  — Lucchino  nel  1106  fu  uno  degli  otto  ambasciatori  eletti 
dalla  sua  patria  a ricevere  il  pontefice  Pasquale  li,  che,  ac- 
I conqiagnalo  da  molti  cardinali  e prelati,  si  portava  al  conci- 
, lio  di  Guastalla,  soggetta  in  quel  tempo  a Ci-emona.  — Teodulo 
I fu  spedito  colla  stessa  carica  in  compagnia  di  altri  nobili  suoi 
' concittadini  dal  pubblico  alf' imperatore  Lotario  II,  che  in- 
dotto dai  Milanesi  devastava  il  territorio  supcriore  cremonese 
nel  1133,  da  cui  ottenne  colla  sua  eloquenza,  che  desistesse 


(0  I»  M&oiora  parimeote  fiorì  la  famiglia  ZtxcHi,  loiìgnìia  del  titolo  di  rcole,  e dalla  quale  alcuni 
pretearro  cKe  derivaiicfo  gli  Ziiccaro,  per  cs&cr  aigoorì  un  tempo  della  Torre  del  Zuccaro,  ora  corroltaoiMle 
della  drilo  ZiHchero. 

(o)  Nelle  storie  tanto  del  Monferralo,  quanto  di  ToHnO:.  si  trorano  I iMcni  di  alcuni  Zl’coii  tra  le  pei^ 
SOM  disltnic  di  quei  paesi. 

{3)  Alla  faiDiglia  Zrccni  di  Parma,  apparteogooo  il  P.  Nicolò  (ìestiila,  che  il  Tlruchero  nomioa  ira 
i primi  ilaliaui  seriUorì  bcocmerilì  della  fisica  esperìmenlale,  segnatamente  per  gli  esperimenti  falli  sulla  cala- 
I mila}  ed  AdIodÌo  .Uarìa,  rinotualo  medico  e filusofo,  pubblico  professoce  di  mediana  in  Parma,  sua  patria,  e 
I protomedico  delia  rasa  Farnese. 

(Il  Di  A'erona  e Poairemoli  parimente  è la  famiglia  Zcccni,  nella  qual  prima  ritta,  portatisi  fin  da 
j tempi  remoli  da  Beliamo}  secondo  ci  scrire  Oialio  dal  Poaao  ne*  suoi  Elogi  storici  in  lingua  Ialina  dei  nahiL 
^ g'itrrcttnsulii delia  sua  pairia,  fiorì  di  questa,  Antonio  Zcccst,  che,  laureato  in  Padova  ÌD  ambe  le  leggi  nel 
I fu  ascritto  al  Collegio  «lei  nobili  Ciurtcoosalti  della  sua  patria}  di  poi  fu  spedilo  oratore  per  la  mede* 

sina  alla  Veneta  llc|mbblica}  e fioalnenle  per  i suoi  meriti  fu  elevato  alla  dignità  di  vicario  dei  mercanti,  che 
era  io  qaci  tmipi,  e ronliniiò  fino  alla  caduta  della  Repubblica  di  Venezia,  nno  dei  cospicui  riviri  magistrali  di 
A'rrona  — Lodovico,  fu  pure  del  nobiliasimo  Collegio  dei  giurecoosulii  nel  i64R,e  come  il  suo  proaio  fu  spedito 
dal  suo  pubblico  a A'eoexìa  ove  sosleone  per  molti  anni  la  patria  ordinaria  legarione  pel  bme  della  sua  patria. 
Degno  di  onorevol  mentione  e pure  il  P.  abate  Zt'ccni,  monaco  Olivelano,  celebre  porla  estemporaneo  tanto 
rinoiDito,  che  mori  nello  scorso  mcoIo  in  A'eioua. 
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dalPimpresa  già  incominciata,  per  cui  potè  quella  comunità 
nel  1154,  far  eseguire  la  riedifìcazione  del  castello  di  S.  Bus- 
sano, che  era  tra  i paesi  distrutti  in  quest'occasione,  sotto  la  ! 
vigilanza  ed  assistenza  del  capitano  Zanolino  Zucciii.  Bartolo- 
meo, nel  1149,  occupò  il  governo  di  Pizzighellone,  c nel  1156 
pugnò  coraggiosamente  contro  de'  Crcmaschi  e Milanesi  uniti. 

— Zucchello  combattè  valorosamente  alla  testa  di  truppe  cre- 
monesi nel  llao,  nel  1168  fu  dichiarato  governatore  dclPim-  . 
I portante  porlo  e castello  di  Pizzighettone , c poco  dopo  fu 
j creato  console  della  sua  patria.  — Pahnerino  e Cesare,  furono  | 
|j»lti  rimo  dopo  l'altro  governatori  di  Pizzighettone.  — Lorenzo  j 
ed  Alessandro,  si  trovano  tra  i nobili  che  nel  1189  si  portarono  | 
alla  riconquista  di  Terra  Santa.  — Fabrizio  s’ impiegò  nel  sor-  ^ 
vigio  de'  suoi  concittadini,  dai  quali  fu  corrisposto  colPaverlo  . 
I creato  senatore.  — Bafaino,  dottore  di  medicina  rinomalo  dei 
suoi  tempi,  astrologo  e fdosofo  profondissimo,  fu  dall 'imperatore 
Federico  I creato  conte  Palatino.  — \ alerio,  dottore  di  leggi, 
consiglier  civico,  e nel  1223  console  di  giustizia  di  |X)rla  Ari- 
l>erla.  — Alberto,  dottor  di  sacri  canoni,  crealo  canonico  della 
cattedrale  di  Cremona  dai  vescovo  Omobono  Madalberto  nel 
12.51.  — Evandro,  Binaldo.  Pompeo  e Niccolò,  tulli  quattro  di- 
stinti nelle  armi , i primi  due  furono  governatori  di  Castel-  ' 
leone,  e gli  altri  due  di  Pizzighettone;  Niccolò  intervenne  , 
ancora  alla  dieta  tenutasi  in  Milano  da  Matteo  Visconti  con-  ^ 
tro  dei  Toiriani  di  lui  nemici,  nello  stesso  secolo  ; borirono  j 
pure  II  P.  Onofrio  Zucciii,  eletto  da’  suoi  superiori  abate  di 
I governo  del  riguardevole  monastero  di  S.  Lorenzo  di  Crc- 
; mona.  — Gberardino,  dottore  di  leggi,  fu  giudice  criminale  sotto 
la  pretura  di  Lberto  Ugone  Nobile  Bresciano.  — Ainadeo, 
ugualmente  dottor  di  leggi,  riputato  {>er  i suoi  talenti  e la  sua 
: probità,  c venne  promosso  nelPanno  1292  ad  uno  dei  consoli 

j di  Giustizia  de'  Quartieri  della  città  ed  in  seguilo  al  dccurionalo.  ^ 
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— Ziicchcllino , già  ducurioiic  dulia  pairia  sul  finire  del  se- 
colo \iii,  venne,  sul  principio  del  xiv,  per  i suoi  ineriti 
elevato  alla  carica  senatoria,  e fu  il  secondo  di  sua  famiglia  | 
promosso  a questa  distinta  dignità  della  patria.  — Gherardo, 
capitano  e governatore  di  Bozzolo  nel  150tt.  — Zuccliellino, 
condottiero  d'annali,  pugnò  per  la  patria  travagliaki  dalle  armi 
di  Galeazzo  Visconti,  signore  di  Milano.  — Ercole,  nel  1550  go- 
vernatore di  Gastelleoiie.  — Ahramliio,  difese  Cremona  contro 
l'esercito  di  Azzo  Visconti , e qual  civico  consigliere  accettò 
' con  altri  suoi  com|)agni  la  Bolla,  colla  quale  venne  il  suo  puh- 
blico  lilierato  e prosciolto  da  jiapa  Benedetto  XII  dalle  cen- 
sure , nelle  quali  era  incorso  per  aver  prestato  dei  soccorsi  a 
Lodovico  il  Bavaro,  e nel  1519  fu  uno  dei  quattro  ambascia- 
lori,  che  in  nome  del  comune  di  Cremona  assistettero  in  Mi- 
lano ai  funerali  di  Lncchino  Visconti,  e giurarono  fedcll/i  aldi 
lui  fratello  Giovanni,  arcivescovo  di  Milano.  — Zucchclliiio  IV,  J. 
j fu  tra  quei  condottieri  d'armi,  che  nel  1562  difesero  la  città  j 
! e provincia  Cremonese  infestata  dalle  truppe  Estensi,  C^arraresi  ' 
j e Scaligeri,  coalizzale  contro  Bernabò  R isconti,  per  distorlo  dal- 
j l’intrapreso  a.ssedio  di  Reggio;  questo  stesso  Zuccliellino  tro- 
I vasi  fra  quei  nobili  che  nel  1587  furono  scelti  dal  consiglio 
generale  comunale  sotto  la  pretura  di  Aron  Doria  genovese, 

I |ier  assistere  alla  riforma  dei  civici  statuti.  — Annibale,  nella  me- 
dicina, filosofia,  ed  astrologia  versatissimo,  egualiò  il  merito  di 
Bafaino  Zucciii  suo  avo,  rammentalo  di  sopra.  — Decio,  monaco 
Cascinense,  teologo  insigne,  abate  della  cbiesa  e monastero  i 
d'Ogni  Santi  di  Cremona.  — Marco,  dottor  di  Collegio  di  gran  ri- 
putazione, lesse  il  pubblico  Diritto  in  patria,  fu  adoperalo  in  f 
importanti  missioni  da  Gtbrino  Fondulo,  per  cui  dovette  por- 
\ tarsi  a Milano  alla  corte  del  duca  Filippo  Maria,  il  quale,  • 

! conosciuti  i suoi  pi'cgi,  lo  spedi  Legalo  a diversi  principi  d'Ita-  I 
lia  ; ritornato  in  ptria  fu  innalzalo  alla  dignità  senatoria.  — i 
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Marco  Francesco  il  Seniore,  giureconsulto,  e Gian  Tomaso  Zuc-  | 
CHI,  ascritti  al  Collegio  dei  notai  cremonesi  sotto  gli  anni  1 | 
e 1 483.  — Canellino,  scrittore  di  qualche  nome  in  versi  ed  in  ' 
prosa.  — Abramino,  abate  del  Collegio  dei  notaci  c decurione  ci-  j 
vico  nel  14o7:  a questi  successero  nei  decurionato  Gio.  Marco 
nolaro,  e Zucchello,  sotto  l'anno  1474.—  Fabrizio  II  del  1482; 
e Francesco  il  Jimiore,  già  giureconsulto  collegiato  del  1489.  j 
Tutti  questi  personaggi  distinti  pei  loro  gradi,  s‘’impiegarono  j 
costantemente  con  uno  zelo  pel  privato  c pubblico  bene  dei  | 
suoi  concittadini  — Giovai»  xMarco,  inoltre  da  giovinetto  fu  dei 
12  paggi  scelti  dalle  più  nobili  e principali  famiglie  del  paese, 
che  destinò  la  città  al  servizio  di  Bianca  Maria  Visconti  nel- 
l'occasione che,  come  sposa  di  Francesco  Sforza,  fece  il  solenne 
ingresso  in  Cremona  il  giorno  14  ottobre,  1441.  — Giovanni 
Paolo,  uomo  di  molto  ingegno,  e di  rare  qualità  fornito,  fu  , 
molto  caro  a Giovanni  Galeazzo  e Lodovico  Sforza,  duchi  di 
Milano,  e da  quest’  ultimo  creato  cavaliere,  restò  con  esso  sotto 
Kovara  prigioniero  dei  Francesi.  Ottaviano  Zucciii,  capitano 
valoroso,  che  difese  Cremona,  e la  causa  del  Duca  di  Milano 
Francesco  II  Sforza  contra  le  truppe  della  Lega.  —Dorso  e Fran- 
cesco, che  nell'anno  1311  trovansi  fra  i prefetti  della  fabbrica  | 
della  cattedrale,  vennero  il  primo  nel  1313,  ed  il  secondo 
nel  1320  fregiati  del  titolo  di  cavalieri  — Fioribaldo  e Fiora- 
vanle  Zucaii  furono  csigliati  dai  Francesi  perchè  addetti  al  par- 
tito del  loro  sovrano  Francesco  II  Sforza.  Nella  Cremona  lettera- 
ria  delFArisi  si  fa  menzione  di  Gian  Paolo  ZuccHi,  chierico 
regolare  Somasco,  religioso  di  somma  pietà  e dottrina,  lodato 
da  Lorenzo  legato  nel  museo  Cospiano,  il  quale  viveva  nel  se- 
colo XVII,  c diede  alle  stampe  in  Brescia  nel  1609  alcune 
opere  spirituali.  — Carlo  Fabrizio  Ziiccui,  dottor  d'ambe  le  leggi, 
eletto  in  suo  coadiutore  dai  canonico  Agostino  Picenardi,  dojio  ' 
la  morte  del  quale  divenne  esso  pure  canonico,  l'anno  1674: 
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in  questo  si  suppone  dal  dotto  Tiraboschi  estinta  la  Famiglia 
Zi'cciii  in  Cremona. 

L'Arma  di  questa  famiglia  consiste  in  uno  scudo  (F ar- 
gento caricato  da  tre  zucche  poste  due  ed  una  triangolar- 
mente, del  loro  colore  naturale,  col  capo  d'oro  caricato  di 
un'aquila  nera  coronata,  con  ali  ed  artigli  spiegali. 
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